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ASSEDUONDI PLEVNA 


và 


L'eco della capitolazione di Nicopoli non si era ancor del tutto 
perduto, e l'Europa attendeva ansiosa notizie d'Oriente che annun- 
cio da 


ciassero nuovi successi russi, quando la sorprese un dispi 
Costantinopoli in data 20 luglio del seguente tenore « 
Osman pasciù ha riportato una vittoria sui Russi nei dintorni di Ni- 
copoli ». Dispacci successivi da Viddino e da Costantinopoli del giorno 
seguente precisavano il luogo ove era avvenuto lo scontro, cioè nei 
dintorni di Plevna, e contenevano ragguagli sul fatto. 

T giornali non portavano alcuna notizia da fonte russa a conferma 
del subìto scacco, pure la slampa europea più non lo metteva in 
dubbio, sebbene non si potesse comprendere come Osman pa 
trovasse sul Vid, mentre nulla era trapelato della sua partenza da 
Viddino e della sua marciasu Plevna, 

Finalmente un telegramma ufficiale del Granduca, comandante 
in capo l'armata d’operazione russa nella Bulgaria, allo ezar, da 
Tirnova, il quale, quantunque pori la data del 22 luglio, non 
veniva pubblicato dai giornali che il 31 di detto mese, toglieva ogni 
dubbio sulla verità del fatto e sulla sua importan: 

II generale Schildner-Schuldner era stato battuto e le sue perdite 
ascendevano a 3000 uomini. 


già si 


6 GLI INSE 


FAME 


vui 


api.che le sorti della guerra stavano per prendere una muova 
Piega, e l’attenzione si concentrò su Plevna, su questo punto che 
Il’invadente nemico la tenace resistenza che tutti hanno poi 
ammirato, e che renderà nella storia militare celebre il nome di 
iltà, appena conosciuta per l’addietro. 

Nei fatti di gueri . dello scorsò, sia del presente secolo, la città 
di Plevna non ebbe mai pa a sua importanza nella difesa della 
Bulgaria non venne mai rilevata nè dai generali turchi, nè dagli 
scrittori militari, non escluso il Moltke che si maestrevolmente de- 
scrisse il paese nei suoi rapporti con la difesa della penisola. 

Malgrado i suoi 17 mila abitanti, e l'alta sua importanza s 
come nodo di comunicazioni, e tattica, perle condizioni topograli 


del terreno, il suo nome non vedesi registrato, nonchè nella storia 
delle campagne precedenti, nemmeno nei compendi di geogr: 
più reputati (1), è nei dizionari istorico-geografici. 
buio v'era, tanto maggiore era il desiderio di conoscerne i particolari. 
Nè la stampa mancava di soddis dei 
lettori; ma le notizie si contraddicevano enon appagavano. 
Mentre ancor la lotta ferveva sotto Plevna, videro laluce opuscoli 
reavano di farne la storia, prima ancora che le relazioni uffi- 
ciali fornissero dati sicuri per giudicare i fatti, sia isolati, sia nelle 
loro relazioni con l'andamento generale delle operazioni 
Molti di questi opuscoli altro non facevano che riunire in un fa- 
scicolo dispacci e corrispondenze tolte dai giornali di tutti i paesi e 
malamente fra di loro coordinate ; pochi, scritti da intelligenti di cose 
militari i quali sceveravano il probabile dall'improbabile, portavano 
un po' di luce nel caos, ma nonpotevano pretendere afar della storia. 
Finita però la guerra era tempo che apparisse qualcosa di meglio 
redatto. 
La lacuna venne riempita non è guari dal capitano Thilo von 
, Trotha, il quale nel mese di marzo pubblicò un suo studio, scritto 
con molta diligenza e discernimento, sulle operazioni dei Russi in- 
torno a Plevna (2). 


anto più 


he ci 


() por esempio nel compendio di geografia del'Balbi. 

@) Der Kampf um Plewna. Studio tattico di Tuiro von Tnotza, capitano è la suite del 
reggimento granatieri n. 2. Comandato presso il corpo dei Cadetti. Berlino 1878, Siegfried 
Maller è figlio, 


DELL'ASSEDIO DI PLEVNA 

Questa pubblicazione con altre minori che le fanno corona, ci 

ofîre il mezzo di fare un breve studio sugli avvenimenti militari 

svoltisi sul terreno percorso dall'Ishèr e dal Vid e che tanto hanno 
fatto parlare il mondo militare europeo. 


Sorge Plevna sulla riva-destra del fiume Vid, che ha origine 
nel tratto dei grandi Balcani denominato Teteven, e, scorrendo 
in direzione sud-est, immette le sue acque nel Danubio, a monte 
di Nicopoli di fronte alla città rumena di Islas. 

Il Vid ha fondo pietroso, può essere passato a guado, quando 
le acque non sono gonfie, quasi in ogni punto del suo letto. Ma 
dopo una pioggia ingro: 
la celerità propria dei fiumi montagnosi ed a pic 

Nei dintorni della città di Plevna, il fiume Vid scorre in meandri, 
e raccoglie le acque del rivo Grivitza, il cui letto solea una vallata 
pressochè perpendicolare alla direzione principale del fiume, vallata 
che si addentra nella montagna quasi fino alla sorgente del rivo, 
vale a dire di circa 12. chilometri 

A quattro chilometri e mezzo circa dal Vid, la valle di Grivitza 
s'allarga protraendosi verso sud in forma di semie 
tersecata da altro rivo, detto Tutscheniza, che proviene da me: 
ed ha andamento da sud-est verso nord-ovest. .Il rivo Tutscheniza, 
a sud del semicircolo, s'apre la via attraverso aspri dirupi per 
un percorso di circa 9 chilometri e mezzo ; nel semicireolo, scorre 
‘a nel Grivitza. Un po'più 
a mezzodi del punto di confluenza dei due rivi, con la schiena 
addossata ai monti che delimitano il piano semi lare dianzi 
citato, è costruita la città di Plevna in amenissima posizione, 
‘protetta dai venti e contorniata da boschi. Mentre il terreno sulla 
sinistra riva del Vid è pianeggiante, sulla destra è montuoso, e la 
città è dominata dalle colline che da ogni parte le fanno corona. 

In prossimità dell'abitato, la regione a mezzodì del Grivitza ha 


a repentinamente e l’acqua vi scorre con 


glo corso. 


rcolo, ed è in- 
zodi 


con direzione verso nord-ovest, e shocc 
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considerevole comando su quella settentrionale ; questa s'eleva di 
59 metri circa sul livello del mare nei suoi punti più alti, quella 
di 124 sulla sponda destra del Tutscheniza e 127 sulla sinistra. 
Il tratto di terreno compreso fra il Vid, i due rivi Grivitza è 
Tutscheniza, è diviso dal torrente Kartuschawen, che ha corso pres- 
sochè parallelo al rivo Tutscheniza dapprima, e poi al Grivitza. 
Esso dista dal primo circa 8 chilometri e si versa a 11 chilometri 
circa a monte dell'imbocco del Grivitza pure nel fiume Vid. 

Se si tiene poi anche conto dei minori corsi d’acqua, affluenti 
dei principali ora descritti, scorgesi come il terreno attorno a 
Plevna sia riccamente intersecato e presenti non lievi difficoltà 
alla comunicazione, specialmente nella regione meridionale, fra 
i singoli settori determinati dai corsi d'acqua Grivitza, Tutseheniza e 
Kartuschawen. A rendere cotesta circostanza ancor più svantag- 
giosa per l'attaccante, contribuiva non poco la natura dei medesimi, 
che, aprendosi strada frammezzo alle roccie e terreno molto con- 
tente, i loro letti sono profondi e le sponde erte, per eni riesce 


s 
malagevole anche la costruzione di ponti militari. 

Ben altrimenti favorevoli sono le condizioni per la difesa, la 
quale, dal centro della posizione, può senza ostacolo portare le 
sue forze là dove il bisogno lo richiede con prestezza, e sottratte 
alla vista del nemico. 


Da Plevna partono strade per Nicopoli (40 chilometri) e Rahowa 
(96 chilometri) con 


(60 chilometri), verso il Danubio; Orkani 
continuazione su Sofia (50 chilometri da Orkaniè); Teteven ( 
chilometri) ; Lowtscha (30 chilometri) ; nella regione dei Balcani; è 
Bulgareni (40 chilometri). Quest'ultima è la continuazione della 
strada di Sofia ad est di Plewna e mette a Biela e Rustschiuk. 

Oltre queste strade maestre ve nè sono altre secondarie, fra 
le quali quella che attraverso le alture della regione meridionale 
mena a Tel arcato il Vid fra i villaggi di Midiwen 
e Tinen. Di virono i Turchi fino agli ultimi tempi per 
comunicare con Orkaniè. 

Nella stagione asciult 
natura del s 
mente; lievi piogge bastano quindi per rendere i movimenti delle 
truppe, e più ancora dei carri, 


ch, dopo aver 


(queste strade sono buonissime, ma per la 


rel 


nolo, ch'è 1ceo, si rammolliscono facil- 


0 e 


i malagevoli. 
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‘ei dintorni di Plevna poi le loro pendenze sono piuttosto forti. 
I ponti stabili, tranne quello sul Vid, sono quasi tutti in cattivo stato. 

In possesso dell'unico ponte stabile che si rinvenga sul Vida 
molti chilometri di distanza, l’ese 


cito che occupa Plevna ha as- 
sicurato in ogni eventualità il passaggio dall'una all'altra riva, e 
per mezzo delle strade maestre che da Pleyna mettono a Teliseh, 
sulla sinistra del fiume, ed a Gorni-Studen e Lowtscha sulla destra, 
nonchè delle secondarie, che vi sono numerose, e che tutte fanno 
capo alla città, il difensore può portare l'offensiva con rapidità 
su di un punto qualsiasi della periferia, e far urto contro il me- 
desimo, prima che dai settori collaterali gli venga id. 
Questa posizione, forte per natura, sotto l’energica ed intelli- 
gente direzione di Osman pascià si era trasformata in un campo 
trincerato, il quale, sebbene opera del momento, constava di elementi 
dotati di resistenza passiva pari, se non superiore, a quella delle 
piazze permanenti esistenti nella Bulgaria. 
principali forti di prima linea erano a nord di Plevna sulla destra 
del Vid e del rivo Grivitza: Bukova distante 3 chilometri circa dal 
fiume Vid; Grivitza n° 2 e Grivitza: ad est.la ridotta centrale di Ra- 
disevo ed altra sull'orlo del burrone di Tutscheniza ; a sud, nello 
spazio compreso fra il Tutscheniza ed il Kartuschawen, tre forti si- 
tuati dietro il villaggio di Krschin; ad ovest, sulla riva sinistra del 
Vid, quattro-forti, di cui gli estremi distanti (ra loro circa 6 chilo- 
metri s'appoggiavano al fiume. 
Tutte queste opere staccandosi 
tavano che mediocri bersagli. 
Le trincee erano stabilite su parecchi piani e le ridotte avevano 
sui punti più importanti tre linee di fuoco, cioè: quella del ramparo, 
della strada coperta e della scarpa, ove era praticata una banchina, 


occol 


poco dal terreno non presen- 


sulla quale montavano i difensori dal fosso, che loro serviva di ri- 
covero (1). 
L'estrema linea dei forti turchi aveva uno sviluppo di circa 36 


(1) Questi particolari che togliamo dalla lettera del generale Todleben al generale belga 
Brialmont, inserta nella 2% dispensa del giornale del genio russo, valgano a rettificare le 
notizie di altri giornali russi, sul profilo dei forti turchi, accolte in molti periodici, anche 
Speciali, di tutta Europa e secondo le quali si riteneva partire i tre ordini di fuochi da 
tre distinti parapetti, situati gli uni dietro gli altri. È 
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chilometri (1). Le singole opere erano molto opportunamente di- 

sposte per ottenere Î'inerociamento dei fuochi sui punti d'attacco. 
Aggiungendo che la natura del terreno permetteva di tagliare le 
scarpe e le controscarpe quasi a picco, per cui ciascuna di esse aes 
quistava resistenza passiva pari alle opere costruite permanente- 
mente, è d'uopo convenire che Plevna si trovava in condizioni ecce- 
zionalmente favorevoli per la difesa. Sebbene opera del momento 
essa riuniva le qualità tutte ehe sono proprie delle piazze forti pre 
parate di lunga mano; meno una, cioè quella di abbondanti 
igionamenti. 


magazzini a botta di bomba peril deposito degli approv 
mu 
Le operazioni dei Russi contro Plevna seguirono subito la resa 


di Nicopoli, la quale fortezza capitolò il 16 luglio, dopo chele alture 
erano state prese d'assalto il giorno precedente dal 9° corpo d'armata 
russo, comandato dal tenente generale Kridner. 

‘0, incaricata, durante l'attacco di 


46 luglio inun distaceamento di fanteria turco, ed il 17 nei dintorni 
di Selvi inun altro composto di-cireassi, di baschibozuks e di fan- 
teria regolare, forte di circa 1000 uomini; la sera di detto giorno 
poi le pattuglie di cosacchi in perlustrazione lango la costa del Vid 
segnalarono l'avvicinarsi di forti colonne nemiche. 

Il comando supremo dell'esercito operante, facendo poco conto 
di siffatte notizie mandava al generale Kriddner d'ordine di far mar- 
ciare truppe 

A tale impresa vennero destinate la 1° brigata del 
4 batterie ed il reggimento cosacchi del Don, che mossero da Ni- 
copoli; ed il reggimento di fanteria Kastroma, quello cosacchi del 
Caucaso ed'una batteria, i quali ultimi corpiavevano varcato il fiume 
Osma. I due disi otto il comando del generale Schildner- 
Schuldner, attaccarono, divisi, da nord e da est Ia posizione di 
Plevna il 20 luglio, e vennero battuti. 


3? divisione, 


menti 


(1) Giornale del genio russo. Lettera citata. 
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Il comando supremo dell'esercito operante mandava in seguito 
da Tirnova al generale Kriidner un nuoyo ordine di imp 
di Plevna, e l’avvertiva aver disposto per il rinforzo del suo corpo 
d'armata. 

Kriidner, lascialo un reggimento di: pri 
trava le sue truppe a Bre i 


dio a Nicopoli, concen- 
. Il 20 luglio, lo raggiunsero la 
1° brigata della 32° divisione di fanteria, la 1% brigata dell’11° divi- 
sione di cavalleria appartenenti all’4d° corpo d’armata e condotte 
dal loro comandante principe Schachowski; inoltre la 30* divisione 
di fanteria del 4° torpo. 

Tutte queste truppe sommate a 
mila uomini e 176 pezzi. 

Il generale russo non si eredeva però abb: 
care l’avvers 
camente superiori 


ieme potevano contare un 30 


anza forte peral 


rio, che sapeva in buona posizione ed a lui numeri- 
e perciò tenfennava; ma ordini perentori ri- 
generale non gli farono altra via che mar- 


cevuti dal quartio 
ciare sul nemico. 

Il giorno 29 luglio le truppe russe erano disposte a cavallo della 
strada Plevna-Bulgareni su d'una linea semicit (con la con- 
vessità verso Plevna) Innga 40 chilometri, fe cui estremità s'ap- 
poggiavano a Bresljiiniza e Begot. 

L'ala destra, 18 battaglioni, 3 squadroni ed 80 pezzi agli ordini 
del generale Weljami nonaveva cheda attaccare la ridotta di Grivitza 
ed i trinceramenti a nord della strada; l’ala sinistra, 12 battaglioni, 
2 48 pezzi, comandata dal generale Schachowski, doveva 
agire contro le ridotte di Radischevo ed i trinceramenti a sud della 
strada suddetta. Copriva Lala destra il generale Loschkarew con 
10 squadroni e sinistra il generale Skobelew con 12 
squadroni e 12 pezzi. Più tardi il generale Sehachowski la rinforzò 
con A battaglione di fanteria e 4 pezzi. 

di 6 battaglioni, 4 squadroni e 
30 pezzi, stava sotto gli ordini di Kriidner ed occupava Poradin 
e Pelischat 

Costretti a scegliere nella quantità grande di fatti, non ci fer- 
meremo sulle operazioni delle truppe comandate dai generali We- 
ljaminon e Schachowski e erveremo come l'ala destra at- 
taccasse di seguito e sinoa sera, ma senza risultato, la ridotta di 


uadroni 


La riserva generale, compo: 


olo 
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Grivitza, mentre l'ala sinistra s'impossessava delle due ridotte di 
Radischevo, che abbandonava però verso sera, in seguito all'insue- 
cesso dell’ala destra, alla preponderanza di forze contro di essa 
dirette dall’avversario sull’imbrunire, ed infine per le enormi perdite 
subite. 

Non possiamo però a meno di richiamare l’attenzione su quanto 
avvenne all'estrema sinistra, ove comandava Skobelew. Questo in- 
telligente generale con poche truppe ben condotte ottenne risul- 
tati veramente maravigliòsi, tali da indurre a credere che, se gli 


altri comandanti avessero, come lui, seguito le norme di com- 
battimento suggerite dalla moderna tattica, le sorti di Pleyna po- 
tevano forse decidersi già il giorno 30 luglio. 
Racconta il Trotha come, dopo di aver eseguito in per: 
rapida ricognizione spingendosi fino a 600 metri dall'estrema cinta 
della città, Skobelew aprì contemporaneamente con Schachowski, 
alle 10 del mattino, il fuoco da 4 pe: 
vi risposero energicamente e con preponderanza numerica. Per 
la quale ragione e perchè numerose schiere nemiche s'appresta- 
vano ad attace 
egli si ritirava sul grosso collocato dietro Krschin, ove disponeva 
le sue truppe nel seguente modo: 
1° Il colonnello Tutolmin con 3 squadroni e 12 pezzi d'ar- 
glieria a cavallo prendono posizione sull’altura di Krschin, fronte 
verso Lowtscha. Forti pattuglie di cosacchi perlustrano il terreno 


ila una 


Le batterie della piazza 


rlo nella posizione avanzata da esso occupata, 


in ogni senso. 

Uno squadrone avanzato sulla sinistra verso il Vid sta in 
osservazione. Alcuni volontari ricevono l’incarico di cercare un 
guado nel fiume. 

3° Altro squadrone avanzato sulla destra, ha da mantenere 
la comunicazione del corpo di Schachowski e di rife 
ivi avviene. 

Skobelew stesso con squadroni, il 3° baltag 
pezzi montati 
bandonata poco prima, da dove il nemico poteva battere molto 
efficacemente di fianco le schiere di Scliachowski. 4 112 compagnia, 
2 squadroni ed i 4 pezzi vennero diretti contro la posizione e la 
occuparono; il resto rimase indietro, in riserva, per assicurare 
le spalle contro un attacco dalla parte di Lowtscha. 


‘e quanto 


ione Kursk e 4 
n su Plevna per riocenpare l’altura ab- 


VanZI 
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Il piccolo drappello sull'altura tenne fronte agli attacchi ripe- 
tuti di 8 battaglioni turchi dalle 10 antimeridiane fino alle 4 po- 
meridiane. Assicurato che da Lowtscha non minacciava alcun pe- 
ricolo, Skobelew, che supeva essere Schachowski impegnato nel- 
l'attacco decisivo, lasciando sola mezza compagnia di riserva, con- 
duceva le altre 3, verso le ore 4 pom., in soccorso delle truppe di 
prima linea, fortemente impegnate. I Turchi, che già erano giunti a 
venti pa 
attaceati alla baionetta e respinti fin sotto la cinta della cit! 

Il battaglione così riunito con l’aiuto dei 4 pezzi resistette per 
oltre due ore agli attacchi del nemico, e solo verso sera si ritirò 
in perfetto ordine dietro Krschin, e più tardi, d'ordine di Scha- 
chowski, su Bogot e Pelischat. 

Il 30 luglio le schiere russe subivano in definitiva una nuova 

sconfitta, molto più grave della prima, imperocchè rimasero sul 
mpo tra morti e feriti 169 ufficiali è 7136 gregari. 
Osman pascià, le cui forze a quell’ epoca si fanno ascendere a 
circa 40 mila uomini ed 80 pezzi; non prese l'offensiva e lasciò 
così ai Russi tutto il tempo di ritirarsi sulla linea Trestenik-Po- 
radin, ove si riordinarono. 

In attesa di rinforzi i Russi presero un'attitudine pa: 

Tranne una piccola ricognizione fatta dai Turchi il giorno 14 verso 
ovest, ed una punta su Selvi da Lowtscha il 21 e 22, non av- 
venne nel mese di agosto alcun fatto d'armi nei dintorni di Plevna. 
Russi e Turchi attendevano a fortificarsi nelle loro posizioni, e 
specialmente questi ultimi non omisero di afforzare Plevna, da 
natura già tanto favorita per scopi di difesa, con tutti i mezzi che 
la moderna arte del fortificare suggerisce. 

Accortosi finalmente il comando supremo russo che la posizione 
di Plevna non era di quelle che si prendono con poche truppe e 
con un colpo di mano, provvide al rinforzo del corpo destinato 
ad operare contro Osman che venne costituito in armata dell'ovest. 
Dapprima essa era composta del 4° e del 9° corpo d’armata russo 
edella 4° divisione rumena; le truppe appartenenti all'11° corpo 
avevano ricevuto altra destinazione. 

Il comando veni generale Sotow, capo del 4° corpo 
d'armata, come il più anziano fra i generali presenti. 


si dai cannoni, vennero, quando meno se l'aspettavano, 


iva. 
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Altri reparti russi erano in marcia verso il Vid, e col governo 
rumeno si erano intavolate trattative per l'invio sotto Plevna di 
tutte le sue forze disponibili. Intanto l'ala destra dell'armata del- 
l’ovest era formata dalla divisione rumena, la sinistra dal 4° corpo 
d'armata russo ed il centro dal 9°. 

Assicurata la conperazione dell'es 
premo delle forze riunite si affidava al principe Carlo di Rumania, 
cui veniva addetto il generale Sotow come capo di stato maggiore. 

Prima ancora che il grosso dell'esercito rameno varcasse il Vid, 
Osman pascià attaccava il 34 agosto l'ala sinistra nelle posizioni 
di Sgalewize e Pelischat con 
battimento di più ore, sostenuto da ambo le parti con molta bra- 
vura e fortuna variabile, i Turchi dovettero ri , con, perdite 
mon ancor note, ma che si valutano ad alcune migliaia. Quelle russe 


ì 


ercito rumeno, il comando su- 


5 mila uomini, ma dopo un com- 


‘ar 


ascesero a 1000 nomini. 

Nel corso del mese di agosto i Ru 
un nuovo attacco su Plevna. 

Fra questi il Trotha nota la levata dei dintorni della città. alla 
scala dell'1:21000 civea. La pianta tirata quindi sulla pietra venne 
riprodotta e di buita alle truppe. 

Si preparò un copioso materiale di assedio; si sistemarono vie, 
ruirono ponti, ecc., e da ultimo si fecero venire pure alcuni 
da posizione, affine di sollevare il morale delle truppe, la cui 
artiglieria da campagna era grandemente 


fecero i loro preparativi per 


tesi rinforzi arrivarono nei primi di settembre. Il 2 giunse 
dell’esercito rumeno (2% e 3% divisione), e prese posto 
sull’estrema destra, il 3 una parte del corpo di cavalleria del gi 
nerale Gurko (8° e 9° reggimento dragoni, 9° reggimento usseri, 


due reggimenti cosacchi del Don); il 4 l'artiglie ia da posizione (20 


IV 


pezzi di libbre); ed il 5 infine il generale pri ncipe Imeretinski 
con due divisioni di fanteria e la 3* brig: 


In complesso lrovavansi presso l’armata dell'ovest 64 battaglioni 
di fanteria russi, il'cui effettivo di combattimento, dedotte le per- 
dite, non superava, secondo il Trotha, i 40 mila uomini. Compresa 
la cavalleria, glieria ed il genio, i Russi non contavano più di 
50mila combattenti. L'esercito rumeno era mila nomini, 


‘a forte di 2: 
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I Turchi in Plevna avevano ricevuti rinforzi da Nisch e da Sofia, 
circa una trentina di battaglioni, e potevansi a quest'epoca valutare 
a 50 mila soldati. 

Nella notte dal 6.al 7 settembre gli alleatisiavvicinarono a Plevna 
fino a portata del cannone e costruirono batterie e trincee da bat- 
taglia sulle alture che dominano i forti est e sud della posizione 
turca. 

Il mattino del 7 queste batterie aprirono un vivo cannoneg; 
mento contro la piazza, che bombardarono nei giorni consecutivi 
fin al mezzodì dell’11, ma, come si seppe in seguito, senza quasi 
nessun effetto, malgrado le batterie fossero nella notte dall’'8 al 9 
state collocate in media a non più di 1600 metri dalla pia 

1°8 settembre il generale Imeretinski aveva pri 
cavallo della strada Lowtscha-Plevna. Il generale Skobelew che 
comandava Vavanguardia del corpo misto d'Imeretinski iniziò in 
questo giorno le sue operazioni contro la Collina Verde, impor- 
tante posi sul fronte sud, ‘e dopo tre giorni di sanguina 
battimenti riusciv abilirsi sul versante meridionale di essa. 
Supponendo l’inimico scosso, l'attacco generale venne stabilito per 
orno successivo alle ore 3 pom. 

All'alba dell'14 settembre le batterie dell'attaccante incominciano 
l’azione su tutta la linea. Le disposizioni per l'assalto erano le 
guenti : sulla destra le tre divisioni rumene ed il 9° corpo d’armata 
russo si dovevano dirigere sulla ridotta di Grivitza, il 4° corpo al 
centro aveva per obbiettivo le opere di Radisehevo ; e l'ala s 
che, come già è stato detto, comprendeva le truppe miste del principe 
Tmoretinski, aveva d'attaccare le ridotte di Krschin sul fronte sud, 
e collocate a nord della Collina Verde. 

Due brigate di fanteria, di cui unain riserva, coprivano la linea 
delle batterie d'attacco lungo il tratto da Grivitza a Radischevo. 

Due brigate della 30° divisione e due altre brigate della 5° divi- 
sione di fanteria con tre batterie montaté, un reggimento usseri con 
una batteria a cavallo formavano lariserva generale dietro il centro. 

Il generale Leontjew, con uma brigata di cavalleria regolare ed ima 
di irregolare nonchè due batterie a cavallo copriva l'ala sinistra. 

Il 9°reggimentousseri era disposto sulla strada Bulgareni-Plevna 
fra il corpo rumeno ed il 9° corpo russo. 
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Una brigata di cavalleria rumena copriva l'ala destra fino al Vid. 

Il generale Loschkarew con 4 reggimenti di cavalleria ru 
altrettanti di cavalleria rumena, infine, era staccato sulla ri 
nistra del Vid e "a collocato nei dintorni di Dolnji Dubnjak. 

Skohelew, cui non era stato possibile il giorno prima di impos- 
sarsi anche della terza altura (la Collina Verde ha tre alture divise dî 
avvallamenti) decise di sloggiarvi il nemico nel corso del mattino. 

Alcuni battaglioni e tre batterie si avanzarono, in ordine di com- 
battimento per attaccarla, ma trovatala sgombra l'oecuparono senza 
colpo ferire. 

I Turchi da trincee da hatta 
dei forti, apersero vai 
di fanteria contro la pi 
ma senza frutto. 

Suonate le 3, Skobelew, in conformità di quanto era stato stabi- 
lito, ordinava l'attacco delle ridotte di Krschin. 

È d'uopo di narrare prima l'attacco dell’ 
del centro su Radischevo. ' 

Alle 3 in punto tuttele batterie russo-rumene, le quali dal mattino 
fino a quest'ora avevano fatto piovere una vera grandine di proietti 
sulle fortificazioni del nemico, sospesero il fuoco su tutta la linea 

L'ala destra avanzò sulla ridotta di Grivitza, le colonne d'assalto 
rumene a nord, quelle russe a sud, ma senza alcun legame tattico, 
iascuno per conto proprio, di guisa che a ragione nota ilTrotha do- 
versi il loro incontro nella conquistata ridotta attribuire al caso è 
non a ben ponderate disposizioni. 

T Rumeni assaltarono per tre volte l'opera, è tre volte vennero 
respinti so le 7 1/2 di sera essi rinnovarono l'attacco e, coadiu- 
vati dal reggimento russo Arcangelo, che scalava il parapetto da altra 
parte, finalmente la ridotta cadeva in loro potere. 

Mentre il reggimento Arcangelo si volgeva direttamente sulla ri- 
dotta da sud, il reggimento Wologda, che con esso formava brigata 
(la 1° della 5* divisione), appoggiava a sinistra, e riusciva alla gola 
dell'opera, quasi nello stesso momento colonnello Schlilter, 
comandante il reggimento Arcangelo, cadeva morto mentre piantava 
la bandiera russa sul parapetto. Una parte del reggimento pene- 
trava nella ridotta e l'altra si lanciava contro i trinceramenti turchi 


e 


la poste fra questa altura e la linea 
o le 11 antimeridiane un ben nudrito fuoco 
ione, che tentarono riconquistare più tardi, 


sinistra su Grivitza e 
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situati più addietro e distanti dalla medesima un 500 metri circa, 
impedendo per tal modo alle truppe cheli occupavano d'accorrere 
in soccorso del vinto. 

La decisione tattica dell'attacco venne quindi provocata dall'azione 
della brigata russa. 

Alcuni contrattacchi tentati dai Turchi durante la notte non eb- 
hero esito. 

Meno felice fu il centro. Un battaglione del reggimento Uglitz, se- 
dotto dal rumore del fuoco di moschetteria sulla sua sinistra (truppe 
di Skobelew) e da aleuni movimenti del nemico, prese l'offensiva 
alle 14 del mattino, trascinando seco nell'attacco intempestivo il 
proprio reggimento e quello Jaroslaw. 

Essi penetrarono bensì fino nelle trinece turche, ma affrontati da 
numerose forze furono ben presto costretti a retrocedere, lasciando 
morti e feriti sul posto circa metà soldati e quasi tutti gli vfliciali. 

Il generale Schnitnîkofî, ciò mi ‘a stabilita i 
due reggimenti che ancor gli rimanevano, all imbattutis 
però questi nelle truppe sconfitte, il disordine si propagò anche alle 
Joro file, nè valsero a ridonar loro lena altri tre reggimenti accorsi 
dalle riserve speciale e generale. L'attacco e a quindi completamente 
fallito. 

Mentre questi fatti avvenivano all'ala destra ed a centro, la 
schiera di Skobelew s'apprestava all'assalto delle ridotte di Krschin, 
afforzate sul fronte meridionale da numerose trincee da battaglia, 
Obbiettivo dell'attacco erano primieramente le due opere minori, di 
levante e centrale. 

Il fuoco micidiale contro esse diretto dalle trincee suddette, dalle 
ridotte di Krschin e, dopo l’insuecesso del 4° corpo, pure dalle ri- 
dotte di Rad ), obbligava le truppe più avar 
cercar riparo. Skobelew manda 
facev zare la riserva. 

Il primo sale impavido l'ert 


grado, spinse all’o 


e a sostare e 


in loro soccorso un reggimento, e 


+ Sulla cui sommità sorgono le opere 
nemiche, ma giunto a metà strada anch” ferma. I reparti com- 
ponenti la prima schiera, cioè due reggimenti di fanteria e due bat- 
taglioni cacciatori, incominciano allora a ripiegarsi. Posto fra l’al- 
ternativa di abbandonare l'impresa, al che lo consiglia pure il 
mancato effetto al centro, 0 di tutto arrischiare impegnando nella 
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lotta la riserva, Skobefew si decide per l’ultimo partito. Un nuovo 
reggimento e due battaglioni cacciatori entrano in prima linea, e, 
col loro esempio animando i tentennanti, uniti si slanciano contro 
le prime trincee, prese le quali, procedono contro le ridotte e le 
linee che le congiungono. Alle ore 41/2 Ja ridotta centrale e la 
trincea che mette alla vicina di levante sono in potere dei Russi, i 
quali vi si annidano, e, facendo di essa un punto d'appoggio, 
operano contro le ridotte d'ala. Verso le 51/2 pom. cadeva in loro 
mani pure la ridotta di levante; ma quella di ponente, che è la più 
importante, rimane al nemico. 

L'oseurità poneva fine alla lotta di questa memorabile giornata 
sostenuta gloriosamente da ambedue le parti. Durante la notte Sko- 
belew prendeva opportune disposizioni per assicurarsi il possesso 
delle conquistato posizioni. . 

Da valente tattico Osman pascià aveva il giorno 44 settembre ri- 
volta tutta la sua attenzione contro l'attacco principale ru 
gli veniva dato sul fronte est; è, se non potè impedire la perd 
Grivitza, riuscì però a far cessare l’azione nemica sulla linea prin- 
cipale, nonchè ad abbattere l'elemento morale degli assalitori me- 
diante le gravi perdite. 

Egli potè perciò ritirare una parte delle sue truppe da questo fronte 
per diri, mente contro le truppe vittoriose di Sko- 
belew. I quale se arrivava a mantenersi nelle posizioni conquistate 
non solo intercettava le sue comumicazioni con Orkaniè attraverso la 
montagna, ma avrebbe minacciato pure il campo delle riserve turche 
ela città, per cni cito difficile ad Osman a manten 
lungo ancora in Plevna. 

Alle 6 del mattino quindi lutte le opere turche, a portata di can- 
none, aprirono um intensissimo fuoco contro le posizioni di Sko- 
belew, il quale fece entrare nella ridotta centrale 4 pezzi da 9 libbre, 
affine di controbattere le batterie turche collocate nella ridotta di 
ponente. 

Dalle 6 del mattino fino alle 4 #/, pom., ora in cui i Turchi esegui- 
rono un quinto attacco, la lotta durò nte e micidiale. AI terzo 
attacco seguito verso le 10 ‘/, antim. i Turchi fecero ava 
la ridotta centrale due batterie, le quali vi.portarono tale scompiglio 
da spingere alcuni timidi a sgombrarla. Accorreva Skobelew dalla 
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terza altura è con acconcie parole li rianimava; ritornato al suo 
posto egli loro inviava poi alcuni rinforzi. 

Persuaso che la conquista della terza ridotta da e 
veva decidere della vittoria, e che le forze di cui disponeva erano 
insufficienti a vaggiungere lo sopo, Skobelew chiedeva con insi- 
stenza aiuto, ma indarno; Sotow gli ordinava bensi di tener fermo 
ioni da lui occupate, ma gli significava eziandio non po- 
i. Un secondo ordine di Sotow gli imponeva, 
‘arsi su Tutscheniza, ma 


o attaccata do- 


nelle posi; 
tergli mandare so 
quando più non potesse reggere, di ritir 
possibilmente non prima di sera. 

La situazione. delle truppe nelle posizioni conquistate diventava 
sempre più critica; due dei quattro cannoni spediti nella ridotta 
centrale erano stàli smontati; Skobelew li sostituiva con tre altri 
della 3* batteria “della 8% brigata, la quale aveva preso posizione 
dietro la terza altura della Collina Verde. Hl carro da munizioni che 
li seguiva nella ridotta, sebbene collocato al coperto, colpito da una 
anala, esplodev: ve danno della guarnigione. 

Verso le 2 pom. Imeretin: uva in riserva, inviava ai com- 
battenti le ultime truppe disponibili, fra cui molti sbandati. 

Poco dopo i Turchi dalla ridotta di ponente tentarono per la 
quarta volta l'attacco, ma ricevuti a 400 metri da un m si 
fuoco fecero all, e poi batterono in ritirata. Le condi 
truppe russe nelle due ridotte erano orribili; basti il dire che la gola 
di quella di levante essendo aperta, vi si aveva formato un parapetto 
coi cadaveri dei caduti. I tre cannoni collocati nella ridotta centrale 
erano smontati, servienti e cavalli morti o feriti. 

I Turchi si raccoglievano presso Plevna per far urto contro Vala 
destra di Skobelew. Questi aveva intanto ricevuto dal centro un 
rinforzo di circa 1300 uomini, che disponeva in, a, e mandava 
alcune centinaia di sbandati raccolti da Imeretinski in soccorso dei 
difensori delle ridotte. 

Verso le 41/2 Osman lanciava una quinta volta le sue troppe sulle 
ridotte e, malgrado il micidialissimo fuoco che partiva da queste, le 
schiere turche penetrarono dapprima in quella centrale e poco dopo 
anche nell’altr: 

T Russi sopraffatti dal namero furono finalmente costretti a sgom- 
brare la posizione, con tanta bravura conquistata e difesa per una 


da 
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intiera giornata. Sotto la protezione di 24 pezzi posti in batteria 
sulla seconda altura, essi si ritirarono con ordine sulla prima altura, 
da dove ripiegarono su Bogot, ma solo all'imbrunire del giorno 13. 

Le perdite dei Russi nelle memorabili giornate dal 7 al 12 set 
tembre sono: 300 ufficiali e 12,500 soldati, di cui 60 ufficiali e 
23000 soldati morti. I Rumeni ebbero tra morti e feri ufficiali 
e 2560 soldati. 

Le perdite dei Turchi non si conoscono. 


II. 


Anzitutto va notata la poca cura nei comandanti rus 
le nece: e infor ni sul nemico 

Osman lascia Viddino alla testa di circa 15,000 uomini e marcia 
su Plevna percorrendo un tratto di 200 chilometri, senza che il 
le russo ne abbia sentore. E dopo che le truppe in- 
caricate del servizio di sicurezza segnalano la presenza di schiere 
nemiche sul Vid, non cerca di compiere le imperfette informazioni 
mediante una ricognizione tattica, ma impa e al generale 
Kriidner l'ordine di occupare senz'altro la località ov ippone il 
nemico, che, dopo le vittorie ottenute in altri punti, si tiene in vil 
conto. E sì che questa poca considerazione dell'avversario va an- 
noverata fra le cause che contribuirono a rendere disastrose sul 
principio tutte le guerre combattute dalla Russia, da Pietro il 
Grande fino ai di nostri. 

A sua volta il generale Kriidner dirigesu Plevna un 9000 nomini 
circa il 18 luglio, l'istesso giorno in cui vi giunge l'avanguardia 
del corpo di Osman, il quale, rinforzato in seguito coi fuggiaschi di 
Nicopoli e da altri distaccamenti provenienti dai Balcani, oppone 
al generale Schildner-Sehuldner un numero di truppe più che due 
siore di quelle a sua disposi 

Oltre alla superiorità numerica, Osman aveva sull’avversario an- 
cora il vantaggio della pos 


i a procurarsi 


quartier generi 


zione. 
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Quand'anche Kriidner avesse diretto tutte le sue forze su Plevna, 
difficilmente egli avrebbe conseguito un successo, dopo che i Turchi 
vi si erano installati insì forte numero, mentre poche truppe avreb- 
bero bastato per impedire all'armata nemica di prendervi pos 
zione quando Plevna fosse stata occupata dai Russi preventiva 
mente, come lo, richiedeva l'importanza del luogo, nodo di nume- 
rose comunicazioni ed unico punto di passaggio stabile sul Via 

Il modo con cui il grosso delle colonne russe esegui la mar 
Plevna da Nicopoli poi è affatto in contraddizione coi precetti tattici. 
La cavalleria non solo non venne impiegata nell’esplorazione, ma 
marciò divisa dalla fanteria e dall'artiglieria; nel momento de 
l'urto di queste sul nemico, essa trovavasi ancora a Rybina, vale a 
dire a 15 chilometri da Plevna. È quindi a supporsi che il coman- 
dante del reggimento cosacchi mari senza istruzioni. 

La seconda colonna di Bulgareni arriva contemporaneamente 
alla cavalleria sotto Plevna; un impiego di questa nel senso del ser- 
vizio di sicurezza e d'informazioni non ha luogo quindi nemmeno 
per essa. 

Malgrado l'a ignoranza sulle condizioni del terreno e del 
nemico, giunti quasi a contatto del medesimo, non si fecero rico- 
gnizioni, edi due distaccamenti ingaggiarono ilcombattimento senza 
preventi cordi. 

L'artiglieria inizia bensi la lotta, ma dopo mezz'ora, quindi 
prima ancora che quella nemica 
procede all’attacco decisivo colle fanterie. La colonna che attacca da 
nord, cioè la più forte, avanza con 5 battaglioni all'assalto, e solo 
uno resta in riserva, e di questo vengono ben presto impegnate altre 
due compagnie, di guisa che.non si hanno più mezzi per far fronte 
a future eventualità 

Se i Turchi av 
protetto la ritira 

Il consumo di munizioni da parte russa fu grand 
rri furono vuotati 
La battaglia del 30 luglio si può dire una 


su 


ia nonchè debellata, scossa, si 


ero dal canto loro presa l'offensiva, chi avrebbe 


mo; quasi 


serie di atti particolari 


(1) Il fantaccino russo porta con sè 60 cartucce; ciascuna compagnia poi ha al suo se- 
guito un carro da munizioni trainato da 3 cavalli. Dei 30 carri da munizione della 13 bri= 
gata, circa 15 caddero in potere del Turchi, Trorma, opera citata, pag. 34. 
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dei tre corpi di destra, di sinistra e di estrema sinistra. Una dire- 
zione che coordini questi atti fra di loro affine di ottenere il mas- 
sîmo risultato, manca. Il generale Kridner, per anzianità chiamato 
a funzionare da comandante in capo, pare non d'altro preoccuparsi 
che del proprio corpo, il 9°, il quale, come abbiamo visto, ha per 
obbiettivo la ridotta di Grivitza. Skobelew, il meno elevato in grado 
dei tre comandanti, solamente cerca mantenere il legame tattico fra 
la sua e le operazioni del corpo che ha allato, vircostanza che con- 
tribuisce a rendere l’azione dei due corpi di sinistra molto più ef 
ficace di quanto siasi verificato presso quello di destra. 

L'incertezza su molle circostanze riguardanti il nemico ed il te 


reno esigono la conservazione di una forte riserva generale; nella 
sua composizione invece la fanteria vi è rappresentata da un sesto 


solamente dei battaglioni presenti. 

Le brigate e le divisioni erano schierate per linea, e siccome le 
schiere si seguivano a piccola distanza l'una dall'altra, così era ine- 
vitabile il confondersi fra di loro di corpi diversi nella ritirata; lo 
scioglimento delle unità tattiche rendeva poi meno pronti i ritorni 
offensivi. 

Alle ragioni esposte con ricchezza di vedute dal Mogni (1) in 
favore dello schieramento per ala, devesi quindi aggiungere pure 
questa. 

Nel combattimento le tre armi non trovarono l'impiego adeguato 
al modo d'azione loro particolare. La cavalleria non venne quasi per 
nulla impiegata da Kridner e da Schachowski, e solo lo Skobelew 
sppe trarne profitto; l'artiglieria non preparò sufficientemente 
l'assalto ; quasi mai poi essa accompagnò la fanter 
tenendosi fuori della zona in cui il fuoco del fucile diventa eflicace. 
La fanteria dell'ala destra marciava all'attacco per battaglioni in 
forma serrata anche nella zona d’efficacia dell'artiglieria nemica; 
talvolta, senza nemmeno prendere l'ordine di combattimento, si 
lanciava contro le posizioni alla baionetta. 

Ritenendo la ridotta unico obbiettivo d'attacco, le colonne avan- 
zavano senza curatsi delle trincee, dalle quali il difensore dirigeva 
su di loro un vivissimo fuoco incrociato, per cui esse giunge- 


sse pure man- 


(1) Wote per un corso di tattica. Bologna, Zanichelli 1867. 
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vano decimate al punto d’irrazione. Che potevasi allora attendere 
da truppe la cui forza morale, se non esaurita del tutto, non poteva 
non essere fortemente scossa? Nel momento decisivo veniva loro 
meno quello slancio che è condizione principale di successo negli 
attacchi in genere, e più ancora contro posizioni fortificate, come lo 
provano gli ti della ridotta di Grivitza. 

Tha i spinsero finsotto le opere, anzi cinque penetrarono 
fino nel fosso, senza altro ottenere che di aumentare le perdite. Forse 
che il soldato russo mancava di bravura ? Si potranno sollevare qui- 
stioni sull’abilità di aleuni comandanti, non mai sul valore dei sol- 
dati, i quali diedero sotto Plewna prove di straordinaria virtà. 

La riserva speciale dell'ala destra era împegnata fin dai primi at- 


tacchi. Questa circostanza diveniva tanto più grave, che il generale 


Kriidner nveva già nel primo periodo della lotta 
nerale in due, assegnandone una parte a ciasenn'ala. 

Sebbene molti appunti ora mossi tocchino pure l'ala sinistra, bi- 
sogna però convenire che l'attacco venne da questa condotto con molto 
miglior metoilo. 

L'artiglieria coordinò quasi sempre la sua azione con quella della 
fanteria; le colonne d'assalto si formarono sui tipi d'ordine da com- 
battimento adottati dopo l'introduzione delle armi da' luoco a retro- 
carica; la riserva speciale entrò in azione solo nei secondo periodo 
della lotta; al momento di ripiegarsi sulle proprie posizioni Scha- 
chowski disponeva così ancora di un battaglione di truppe fresche, 
sotto la cui protezione potè eseguire li 

Da quanto si è detto intorno alle operazioni del generale Skobelew, 
appare come egli traducesse in pratica i precetti della teoria. Con 
poche forze seppe attirare su di sè l'attenzione del nemico, e tenere 
impegnata buona parte delle di lui riserve. Malgrado le difficoltà 
del terreno la cavalleria, sia a cavallo, sia appiedata, trovò modo di 
rendersi utile ; dal retto impiego delle tre armi risultò poi quell'unità 
d'azione che gli permise, con consumodiforze relativamente piccolo, 
di ottenere lo scopo cui tendeva, e che tanto agevolò l'assalto del- 
‘a sinist 


ala riserva ge- 


ritirata con ordine. 


I migliori trattati di fortificazione insegnano, e le esperienze delle 
ultime guerre confermano, chegli attacchi di viva forza contro campi 
trincerati moderni non hanno probabilità di riuscita, quando essi 
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sono convenientemente presidiati ed il morale della truppa non è 
scosso da precedenti disastri. 

I Ru ata dei dintorni di Plevna, non po- 
levano ignorare in settembre le condizioni della piazza forte per la 
conformazione topografica del luogo e per le difese che i Turchi du- 
rante il mese di agosto avevano aggiunte alle gi 


che eseguirono la le 


esistenti, di cui 
essi avevano provata la bontà, come avevano esperimentato il valore 
delle truppe che le difendevano. 

‘Questo stato di cose avrebbe adunque fin da quell'epoca dovuto 
persuadere il comando supremo dell'esercito operante, che un terzo 
tentativo di impossessarsi di viva forza di Plevna, ad altro non po- 
teva condurre che ad un inutile spargimento di sangue. Ciò nulla 
meno, e malgrado le forze dell’offesa non fossero nel voluto rapporto 
di superiorità con quelle della difesa, si decise di nuovamente attac- 
care Plevna nel settembi 

Il risultato di cinque giorni di battaglia fu la conquista della ri- 
dotta di Grivitza e lo scora, 

Sommate insieme le perdite subite dai Russi negli attacchi del 7 
al 12 settembre danno la cifra di 300K ufficiali e 12500 soldati, ossia 
un totale di 15500 nomini. Il numerò dei battaglioni di fanteria 
riuniti sotto Plevna nei primi di di settembre era di 64 ripartiti in 
5 divisioni. La forza organica di un battaglione essendo fissata in 
10253 uomini di cui 980 sono combattenti; nella favorevole ipotesi 
che i battaglioni abbiano passato il Danubio con 800 combattenti, la 
fanteria non poteva superare i 51200 uomini ; aggiungendovi lar 
liglieria e la cavi di 8000 uomini la 
prima e di £000 la seconda, il massimo delle truppe combattenti 
russe sarebbe quindi stato di 63000 uomini. Noi sappiamo però che 
i reparti impegnati nei combattimenti del 20 e 30 luglio sotto Plevna 
già avevano perduto 9614 uomini, che si eleva a più di 12 mila 
uomini comprendendovi quelli messi fuori combattimento nei fatti 
d'armi di Nicopoli, di Pelischat e di Lowtscha (1), eda 15 mila con 
gli ammalati, epperciò defalcandola dalla sopra data, si può esser 
sicuri di non rimanere al di sotto del vero caleolando il totale delle 
forze russe impegnàle nei giorni 11 e 12 settembre in 60 mila uo- 


ziamento nelle file russe. 


leria di 5 divisioni, nella for 


{1) Presi d'assalto dai Russi sotto Imeretinski il 3 settembre. 
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mini. Il Trotha non ne ammette che 50 mila; ma fossero pure 60 
mila, le perdite raggiungevano ciò nullameno il quarto dei combat- 
tenti. Quale potesse essere la forza d'animo di queste truppe dopo la 
battaglia, ce lo dice Bertram (ratti: « L'esperienza di molli secoli » 
egli serive « c'insegna che la forza morale è pienamente esaurita 
presso le più salde truppe, se prima di ottenere lo scopo, le perdite 
in morti e feriti hanno raggiunto circa il terzo della forza primitiva, 
nel caso diazione condotta con intensità moderata ; e un quarto 0 
anche un sesto della forza medesima, quando il combattimento si 
sviluppi con maggior viv 
tollerano solamente truppe di straordinaria virtù » (1). 

Era quindi chiaro che prima dell'arrivo di ulteriori e ragguarde- 
voli forze i Russi nulla potevano contro Plevna. 

Il possesso di Grivitza fu, com'è noto, di ben poco utile agli alleati 
e dimostrò come la perdita di uno dei forti costituenti la prima lin 
di un campo trincerato non si Ila difesa, ogni qualvolta 
le fortificazioni sieno disposte con criterio e giusto apprezzamento 
del terreno. 

Dall'esposizione fatta nella parte storie 
molti degli errori commessi nei precedenti assalti si ripetes 
anche in questo. 

(Gli assalti intrapresi su diversi punti non riuscivano mai simul- 
tanei; il difensore aveva quindi agio di concentrare le sue riserve 
contro quelle colonne che prime si presentavano. 

Le batterie d'attacco nei settori nord ed est battevano i forti uni- 
camente con liri diretti, il che obbligavale a sospendere il fuoco nel 
momento dei 
l'appoggio dell'artiglierie quando più ne era sentito il bis 
il subito tacer delle medesime era al difensore indizio sieuro dell'im- 
minente attacco, gli dava quindi campo di abbandonare i ripari e di 
prendere le posizioni di combattimento. 

Gliammaestramenti della guerra di Crimea non riuscirono adunque 
di verun pro per i Russi, Quanto diversa fula condotta delle artiglierie 
anglo-francesi nei tre giorni che precedettero l'assalto di Sebastopoli, 
da quella tenuta nel bombardamento di Plevna nei giorni 7 all'14 
settembre! Crediamo valgala pena di ricordare lo stratagemma usato 


cità; ....... il massimo accennato lo 


a 


la perniciosa è 


a si scorge di leggeri come 
sero 


sivo dell'attacco. Per tal modo non solo veniva meno 


gno, ma 


(1) Bearnax- Gatti € Die Talkeik der nichsten Zukunfi.»— Moswi, opera citata pag. 
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dagli alleati con ottimo effetto contro i Russi, tanto più che pare esser 
caduto nell'oblio. Eccolo. Nei tre giorni che precedettero l'assalto, 
vale a dire dal 5 all'8 settembre, le batterie d'attacco sospendevano 
in determinate ore il bombardamento su tutta fa linea, per ripren- 
derlo al momento in cui il difensore, nella previsione di un assalto, 
si supponeva avrebbe fatto avanzare le riserve. L'intento di deci- 
mare le forze della guarnigione e di renderla meno vigilante, si 


ottenne, così, completament 


A _mozzodi del giorno 8 senza clie vi 


nisse dato alcun segnale speciale, ma al comando dei capi-corpo 
che avevano regolati gli orologi su quello del comandante supremo, 
lartiglierin sospese di un trattto il fuoco che riprese dopo pochi 
minuti, con straordinaria veemenza, tirando però senza proietti. Le 
colonne sortendo simultaneamente da diversi punti, si lanciarono 
con grande impeto sul Malakhow, il-bastione n° 2 e la cortina col- 
laterale, che occuparono prima che i Russi, intenti a consumare il 


rancio, potessero accorrere sui rampari (4). 

Le posizioni di{rrivitza edi Radischevo 
di fronte, si prese il toro per le corna 
fianco 


attaccarono quasi sempre 
fai si Lentò di avvolgere un 
mo un esempio di giramento di posizione sotto 


e solo abbi 


mondo « deve 


tacca » insegnano i maggiori Beso: 
iare il modo di spostare chi resta sulla difesa piuttosto colle 
manovre che con gli attacchi di fronte » (2). E che fi ssibile ma- 
novrare non solo con la fanteria ma anche con la cavalleria, mal- 
do Je difficoltà del terreno, to provò Skobelew. 

I battaglioni nell'ordine di combattimento erano formati in colonne 
di compagnie su due linee di poco distanti fra loro, avendo la 5° com- 
pagnia stesa in catena di cacciatori. I reggimenti avevano due bat- 
taglioni disposti l'uno accanto all'altro, formati, ciascuno, 
il tipo sopra indicato; il terzo battaglione costituiva li 
disponeva in massa di battaglione. 

L'attacco s'iniziava di solito a distanza di 300 e più 
hiettivo, e le diverse linee mettendosi qui 


econdo 


erva e si 


metri dall’ob- 
0 si contemporaneamente in 
moto si confondevano, a motivo delle brevi distanze che le divide- 
vano, facilmente le une con le altre, e nel miglior dei casi 


arriva 


(1) Toptenen. Defense de Sebastopal. — Tomo 2° pag. 230 e seguenti. 
(3) Ricordi per lc esercitazioni tattiche e logistiche. 


n 
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vano al punto d'irruzione astormi. L' ordine di combattimento 
scompaginato, i comandanti non avevano più sotto mano i loro re- 
parti. Per rimettere in moto queste truppe, dopo una sosta forzata, 
si era costretti far avanzare le riserve. 

Del resto anche nei giorni 11 e 12 settemb 
tacchi senza distinzione dei momenti tattici, Skobelew fece però 
anche questa volta lodevole eccezione alla regola. 

Le sne truppe mossero sempre all'attacco aiutate dal fuoco di 
batterie opportunamente collocate per battere gli appostamenti ne- 
mici di fronte e di fianco, le quali nel momento decisivo concen- 
travano i loro fuochi sul punto d’irruzione. 

Negli ordini di combattimento le truppe che dovevano eseguire 
l'urto erano sempre ben distinte da quelle che costituivano le 
riserve speciali, disposte dietro le ali e la riserva generale. La 
prima linea, in catena di cacciatori, preparava l'attacco col fuoco, 
e talvolta era accompagnata da alcune batterie od almeno da aleuni 
pezzi. La marcia in avanti si eseguiva a sbalzi traendo profitto 
dalle accidentalità del terreno. Somma cura venne sempre impie- 
gata nell'assicurare i fianchi. Le riserve si impegnavano solo nei 
casì di vero bisogno; e mediante savie disposizioni la cavalleria 
potè appoggiare quasi sempre la fanteria nei momenti estremi 

E così si spiega come egli solo ottenesse il giorno Il uns 
successo che avrebbe potuto decidere tre mesi prima la sorte di 
Plevna, quando non gli fossero mancati il giorno appresso quei 
soccorsi che egli ardentemente invocava. 

L'artiglieria si dimostrò in genere poco potente contro le truppe 
ele opere. Il enpitano Trotha e con Ini tanti altri che scrissero 
sull'assedio di Plevna, attribuiscono il fatto unicamente al cattivo 
impiego tattico. Ma anche quando l'artiglieria trovò impiego mi- 
gliore, i risultati non corrisposero all’aspettaliva, e ciò per due 
ragioni: prima perchò la precisione di tiro delle batterie da campo 
lascinva molto a desiderare, e secondo perchè i cannoni da 4libbre, 

che entravano per metà nella composizione delle batterie, man- 
cavano d'eflicacia. La profondità del campo trincerato poi sottraeva 
le riserve al fuoco delle batterie e permetteva loro di manovrare 
liberamente. 

Da quanto fin qui si è detto appare come il Turi 
dalla fortificazione il massimo utile. Nè solo egli si dimostrò abile 


suirono gli at- 


condo 


supesse trarre 
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nella di; a, ma eziandio nell’altiva. Nei contr'attacchi, 


secondo quanto ne dice il Trotha, egli impegnava successivamente 
le Iruppe, economizzava i sostegni ed impiegava con molta parsi- 


monia le riserve. Aggredendo, tendeva a portare l'urto principale, 
decisivo, contro il fianco del nemico che i nava approfittando 
del terreno, facendo precedere il grosso a debita distanza da fitta 
catena di cacciatori, susseguila immediatamente da piccoli sostegni. 
L’attacco era sempre preparato da un intensissimo fuoco, che il gene- 
rale Todleben dice produrre l’effetto d’une machine roulante qui 
Jette incéssamment des masses de plomb à grandes distances (1). 

Altri eserciti potranno in seguito superare il turco nella tattica 
del fuoco, anzi lo riteniamo per fermo; imperocchè un più corretto 
impiego del tiro alle grandi distanze e maggior fermezza alle pie- 
cole, vale a dire dai 600 metri in giù ove l'efficacia del fuoco dimi- 
nuiva sensibilmente perchè i Turchi più non miravano, un più 
corretto impiego del tiro, ripetiamo, darà maggiori risultati con 
minor spreco di cartuece. AI Turco resterà però il vanto d'aver 
segnato un nuovo periodo nello svolgimento della tattien. E ciò 
appunto quando il suo avversario dimostrava di non aver saputo 
trarre che un mediocre profitto dal nuovo armamento della fan- 
teria. La teoria che l'urto deve decidersi unicamente con la baio- 
netta ha trovatosostenitori in Russia anche quando gli altri eserciti 
più non l’ammettevano (2); i fatti di Plevna diffusero tanto lume 
quanto ha 
del precetto che gli assalti inconsulti e non ben preparati col 
fuoco traggono seco scompiglio e gravi perdite e facilmente si 
volgono in rovescio (3). 

La fanteria russa abusava della baionetta non solo nell’offesa, 
ma benanche nella difesa, lanciandosi troppo presto contro l’ag- 
gressore; per tal modo essa si privava del grandissimo vantaggio 
del fuoco accelerato a breve portata. 


a per non lasciar più sussistere dubbio sulla giustezza 


(1) Lettera citata. 

() Il generalo Dragomirow, le cui idee sono molto diffuse nell'esercito russo, essendo 
egli stato per lungo tempo professore di tattica nell'accademia di stato maggiore Nicolò 
a Pietroburgo, e per i molti suoi scritti, ricordava în un ordine del giorno alla sua div 
sione, prima ancora che si passasse il Danubio (la sua divisione lo passò per la primaa 
Zimniza), che non era permesso di stendersì a terra senza ordine espresso dei propri 
‘superiori, è che un buon soldato, anche nell'azione più intensa, non doveva consumare 
più di 30 cartucce. Ugualo linguaggio tenne il generale Gurko alla guardia, 

(8) Ammaestramento tattico delle truppe di fanteria, pag. N7. 
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La sua fiducia nella lotta corpo a corpo andava tant'oltre, da 
indurla talvolta ad inseguire il nemico nella ritirata, con la baio- 
netta anzichè sterminarlo dalla posizione con un ben nutrito fuoco. 

Una circostanza che sorprende, e che qui vuol ancor essere ricor 
data, è la rottura di parecchi aflusti, sia da campagna sia da po- 
sizione, russi, fatto che si era verificato prima pure sotto Kars. 
Gli alfusti russi, tanto dei cannoni da 4 libbre quanto da 9 libbre 
(armamento 1866), sono a cosce parallele di lamiera di ferro rin- 
forzate con un ferro d'angolo. Le singole parti sono fra di loro 
connesse mediante chiodi ribaditi (bolloni); il sistema quindi non 
presenta la solidità di quelli in uso presso altri eserciti, compreso 
il turco, ove le cosce sono di lamiera di ferro ad orlo ripiegato 
tull'attorno e senza bolloni. 

Nella guerra presente questi affusti, forniti all'esercito turco 
dalla casa Krupp, fecero ottima prova sia nelle marcie sia nei 
combattimenti. 

Attualmente sta per essere adottato in Ru, 


a un sol affusto per 


ambedue i cannoni, proposto dal colonnello Engelhardt, il quale, 


altre all’aver Je coscie foggiate sul sistema di quelle ultime citate, 
è provvisto di apposito congegno (specie di repulsore elastico) per 
attutive la forza viva del rinculo del pezzo (1). 

Tanto sotto Plewna quanto sotto Lowlscha si senti fortemente 
la mancanza di strumenti da trincea portatili presso le truppe di 
fanteria, di guisa che i soldati scavavano la terra per coprirsi con 
la baionetta, con il coperchio del gamellino od anche semplicemente 


con le mani. 

Riservandoci di ritornare sull'argomento, osser 
che ciascuna compagnia di fanteria disponeva di 10 badili, 24 pic- 
cozze, 3 picconi e 3 gravine solamente. 


mo per ora 


(Continua). 


ANA 
Capitano del Genio 


(1) arittheilungn siler Gegenstànde des Artillerie und Genie-Wesens. — Dispensa di 
gennaio 15 I 


SVINCOLAMENTO DELLA TRUPPA 
DAL SERVIZIO DI PUBBLICA SICUREZZA IN SICILIA 


Gl'inconvenienti gravissimi e di varia natura derivanti senza 
tregua alla forza ragguardevole di più che cinque mila soldati im- 
piegati costantemente in Sicilia alla tutela della pubblica sicurezza, 
costituiseono tal germe di erosione perla disciplina ed il prestigio 
delle truppe adibite a questo servizio, che io non so resistere 
alla tentazione di richiamare su quel fatto increscioso la ber 
considerazione di coloro ai quali stanno a cuore fa reputazione ed 
il progresso dell’e 

Nell’accennare al male suggerirò pure un rimedio, non foss'altro 
per fuorviare dal malvezzo, tanto comodo e pur troppo molto in- 

di deplorare questa o quella senza vede 
bile di evitar ituirla. 

Perchè poi si sappia fin d'ora in termini precisi qual è il mio 
scopo, eccolo a modo di quesito nella seguente proposizione: 

Dimostrare che non è conveniente l'impiego attuale della truppa 
in servizio di pubblica s 
vidui, delle loro sostanze e dei loro interessi; e che sarebbe meglio 
provvedere a tale intento con l'aumento dei carabinieri. 

Ed ecco pure, perfacilitare la memoria nel seguire lo svolgimento 
di questa tesi, l'ordine che terrò nel passare da una 
all'altra: 


gna 


‘cito. 


o no 


vali 


Pi 


rezza in Sicilia per la tutela degli indi- 


rgomentazione 


naar 
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4° Accennerò il quantitativo di truppa che al cominciare del- 
l'anno in corso era impiegato per servizio di pubblica sicurezza 
in Sicilia; 

2° Gl'inconvenienti che 1 
questo servizio. 

Per dimostrare che non è conveniente l'impiego atiuale della 
truppa. 

3° Farò il confronto tra l'influenza esercitata dal soldato e 
l'influenza esercitata dal carabiniere sul mantenimento dell'ordine; 

4° Il conguaglio fra quanto costa il servizio di pubblica si- 
curezza fatto dalla truppa e quello fatto da un numero sufliciente 
di carabinieri in sua veco; 

5° L'esame delle esigenze del tempo di guerra. 

Per venirne a dedurre che tanto moralmente, quanto finanzia- 
riamente, dal caso normale passando a quello di complicazioni 
guerresche, è preferibile che il ripetutò servizio venga aflidato 
esclusivamente ai carabinieri ed agli agenti in genere di pubblica 
sicurezza, e non mantenuto, come attualmente, promiscuo fra essi 
eda truppa. 


ultano alla truppa adibita per 


Ineominciamo dal vedere il quantitativo di truppa che al primo 
dell’anno corrente era impiegato per servizio dipubblica sicurezza 
in Sicilia. 


edenza ai comandi, troviamo anzitutto in Palermo 
un ufficio operazioni militari per la repressione del malandrinaggio 
nell'isola, conglobato col comando del X corpo d'armata, al quale 
ufficio fanno capo direttamente pel servizio di pubblica sicurezza 
sei comandi di zona ed nno di sotlo zona, cioè 
I comando della zona militare di Palermo; 
Tl comando della zona militare di Trapani; 
Il comando della zona militare di Girgenti; 
I comando delle zopa militare di Caltanissetta; 
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Il comando della zona militare di Siracusa; 
Il comando della zona militare di Catania 
Il comando della sotto zona militare di Mistretta. 

Essi risiedono: quelli delle zone nei capiluoghi di provincia e 
quello della sotto zona in un capoluogo di circondario, ed hanno 
giurisdizione appunto su tutte le truppe in servizio di P. S. nellapro- 
vinciaenel circondario da cui traggono il nome. Miaffretto a soggiun- 
gereche la sotto zona di Mistretta è un avanzo della zona di Messina, 
la quale, con le altre sei zone tuttora esistenti, una volta compiva 
la circoscrizione delle truppe in servizi pubblica sicurezza, 
per modo che alle sette provincie in cui è divisa amministrativa 
mente la Sicilia corrispondevano altrettanti comandi di zona mi- 
litare. Nel sopprimere le zona di M uperilua 
dopò che fu in essa garantito l'ordine, si trovò necessaria la con- 
servazione della sotto zona di Mistretta facente parte della mede- 
sima, perchè limitrofa alla zona di Palermo, e più specialmente 
a quella parte dove in quell'epoca infieriva maggiormente il ma- 
landrinaggio. Ciò non pertanto la sì rese autonoma, ossia non fu 
messa alla dipendenza di uno dei comandi di zona adiacenti, ma 
in diretta comunicazione coll’ufficio operazioni militari presso il 
X corpo d’armata, come gli stessi comandi di zona. 

Nel territorio di cinque delle sei zone sunnominate (quella di 
Palermo esclusa) ha sede un reggimento di fanteria, ed il coman- 
dante del medesimo ha il comando anche della zona. Nella zona 
di Palermo, in cui risiedono tutti i battaglioni bersaglieri dis 
cati in Sicilia, il comandante della zona è designato dal coman- 
dante del X corpo d’armata. Nella sotto zona di Mistretta il co- 
mandante del battaglione di fanteria a cui appartengono le truppe 
là distaccate è pure comandante della sotto zona. 

Le zone militari poi si suddividono in sotto zone, rette 
nenti colonnelli o da maggiori, che hanno ai loro ordini, sotto la 
dipendenza dei comandanti di zona, le truppe in servizio di pub- 
blica sicurezza residenti nella circoscrizione del loro comando di 
sotto zona. Esse sono 13 ed i comandanti delle medesime stanno, 
ad eccezione di quello della sotto zona della conca (di Palermo), 
in capiluoghi di circondario 0 di mandamento. 

Le truppe che agli ordini dei comandanti di zona e sotto zona. 


na, riconosciuta 
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prestavano servizio di pubblica sicurezza al primo gennaio del- 
l’anno in corso erano: 
nella zona di Palermo — il battaglione ber 
nella conca dal reggimento bersaglieri stanziato in Pale 
ni reggimenti del continente distaccati in 
ta dalla brigata residente in Pa- 
lermo per pr ‘stica; 0 2 
nella zona di Trapani —G compagnie 
nella zona di Girgenti — 7 compagnie; 
nella zona di setta — 6 compagnie; 
" nella zona di Catania — 4 compagnie; 
. nella zona di 


glieri distaccato 
mo, i sei 


3 compagnie: 


— nessuna; 
fo nella sotto zona di Mistretta — 3 compagni 
; ossia un totale di 55 compagnie; alle quali bisogna aggiungere 


un battaglione che presta servizio notturno in Palermo rinforzando 
lesezioni di pubblica sicurezza, ed i soldati di fanteria, bersaglieri 
ecavalleria in rinforzo alle stazioni carabinieri dell’isola, i quali al 1° 


è gennaio sommavano a 177 uomini a piedi e 93 nomini a cavallo 


Ecco il quantitativo di truppa impiegato in Sicilia per servizio 
di pubblica sicurezza, al 4° gennaio, quantitativo che assai poco 


differisce dell’attuale. 


corso della truppa mel servizio di pubblic 
Gl'inconvenienti possonsi suddividere in cinque categorie: 
inconvenienti d'ordine di 
inconvenienti riguardanti l'istruzione; 
inconvenienti riflettenti l'igiene; 
inconvenienti d'ordine economico; 
inconvenienti d'ordine morale. 
Perciò che ha tratto agl'inconvenienti della legoria, os 
a a quellid'ordine disciplinare, è un fatto che soldati sparsi in ppesi 
ANNO Xx1M. VOL, n 3 


ressa, 


iplinarè; 
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hi chilometri di distanza gli uni dalle altre, 
aflidati parecchie volte a graduati d'ordine inferiore, tolti comple 
tamente all'ambiente militare, impiegati in un servizio non ben 
definito ed elastico che li distoglie dalla sorveglianza dei supe- 
riori, perdono molto di quei buoni principii di disciplina che si 
è cercalo d'instillare in loro con tanta fatica in guarnigione e si 
abituano ad una tezza nell'adempimento del loro do- 
vere. Rilassatezza che non li lascia anche dopo ultimato il ser- 
vizio di pubbli x quando ritornano a quello ordinario in 
guarnigione, dappoichè è più facile contrarre una cattiva abilu= 
dine toglierti 

Per riguardo agl'inconvenienti riflettenti l'istruzione, basti il 
dire che un soldato impiegato per molte ore, talvolta della notte, 
a pattugliare, non può poi essere tormentato con tante istruzioni; 
e che quindi oltre al tempo perduto per l'i 
servizio di pubblica sicurezza perde anche quello che gli è necessario 
pel riposo successivo. Inoltre, squadre, plotoni, compagnie frazionate 
a parecchi chilometri di distanza non possono a tendere che ad 
alenne istruzioni e non a tutte Je necessarie. Non parlo poi di 
quelle maggior i idi manovre, che tutti sanno non 
essere possibili in Sicilia pel frazionamento delle truppe. 

Gl'inconvenienti igienici sono anche abbastanza palesi. Si ca- 
pisce di leggieri che un sì gran numero di soldati, sparsi molte 
volte în paesi infelici, non ponno sempre trovar quartiere in lo- 
cali che riunis ni volute per la conservazione della 
saluti nza contare che si è costretti ino distac- 
camenti in paesi di malaria. Indipendentemente poi dal locale è 
dal paese, la natura del servizio che disimpegnano, obbliga dette 
truppe a fare appiattamenti e perlustia zioni senza tanti riguardi 
alla temperatura ed allo stato atmosfer di giorno che di notte, 
zoni per stradicciole convertite in 
sentieri difficili sotto la sferza d'un sole cocente 
onde salire in vetta a monti battuti da venti impetuosi. Tutte cir- 
cinpano gl'individui, tanto più che tornati alla sede 
del distaccamento non trovano sempre fuoco per asciugare i panni, 
vitto sufliciente per riparare le forze. 

Gl'inconvenienti d'ordine economico sono pure rilevanti. Cap- 


e masserie a pareo 


certa rilass 


a sicuri 


ruzione devoluto al 


delle gr: 


ano le condi 


a mantenere pei 


volta ad acqu 


esponendosi 
torrenti, 0 | 


che 
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potti, giubbe, pantaloni, chepi, cappelli, scarpe, armi e buffetterie, 
tutto deperisce allorquando il soldato è obbligato, come in tale ser- 
vizio, a non tener calcolo nè del sole nò della pioggia, a percorrere 
strade fangose e sentieri sussosi valgono a ri eli qu cen 
tesimi del soprassoldo di pubblica sicurezza versati sulla massa in- 
dividuale giornalmente, giacchè il danno riportato dagli effetti nella 
maggior parte dei casi è superiore all’introito piuttosto esiguo che 
loro deriva da tale serviz 
‘Dove poi la ragione si ribella 
d'ordine morale. 1ì soldato che 


nell'esame degl’inconvenienti 
imboleggia quanto vi ha di più 
onesto, leale, probo, generoso, solo perchè impiegato nel servizio 
di pubbli servizio del resto rispettabile esso pure dal 
momento che ha per iscopo la tutela delle leggi, delle sostanze, 
della vita dei cittadini) guardato con occhio di sprezzo, considerato 
come ostilet... No, l'individuo che veglia per guarentiro il riposo 
altrui, che combatte le fiamme degl’incendi, che disputa le vittime 
alle acque irrompenti, che mette il proprio petto fra il buono ed il 
malvagio, che è disposto a versare il suo sangue per la patria, ha 
diritto a ben altra considerazione di quella che gli viene ingiusta- 
mente serbata dai malevoli nelle provin 
morali poco floride, l’ingratitudine e l'ing ia loro spregia in lui 
ciò che dovrebbe esaltare, è debito imprescindibile il far cessare un 
tale stato di cose, se si vuol mantenere alto il prestigio di una nobile 
istituzione | 


se le cond 


pni 


sicule. 


n Di fronte ad una forza rilevante quale quella delle 60 compagnie 
circa adibite per mantenere la pubblica quiete di dne milioni e 
mezzo di abitanti, già guarentita da un numero di carabinieri e 
guardie di pubblica sicurezza proporzionalmente maggiore di quello 
Impiegato per tale bisogna nel resto d’Italia, ed agl’inconvenienti 
serîi che gravitano perennemente su quelle 60 compagnie, parmi di 
potere quindi il sistema attuale di mantenere la pub- 
blica sicurezza in Sicilia, che bisogna pur dire ad onor del vero 
fece buona prova e diede eccellenti risultati contro il brigantaggio 
mil ante, non è più conveniente allo scopo. Ed i fatti lo provano, 
gi ‘cchè dopo la distruzione delle bande armate, sono pochi, assai 
pochi, i asi in cui la truppa abbia ottenuto qualche risultato contro 
ì malviventi, mentre quasi giornalmente tanto i carabinieri quanto 
le guardie di pubblica sicurezza ottengono dei risultati positivi. 
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HI 


Resta ora da vedere se non sia miglior partito quello di provve 
deve alla pubblica sicurezza con l'aumento dei carabinieri, ta qual 


cosa appunto costituisce la seconda parte della tesi che mi sono 
prefissa. 

Premetto che le 35 compagnie in servizio di pubblic 
nell'isola (Palermo eselusa), tanto più ora che il brigantaggio mili- 
tante è annientato, hanno per così dire una influenza secondaria 
sulla pubblica quiete. Infatti esse danno i seguenti servizi: pattu- 
glie di perlustrazione lungo le strada, scorte alle corriere, ai pro- 
scei ed a qualche privato, soddisfano alle richieste eventuali di 
truppa che ponno rivolger loro gli ufficiali della pubbl 
binieri e delegati). Anzi s 
mantengono le truppe dislocate come sono. 
ione dalle pattuglie e, scorte clie potrebbero 
aumentati, siamo condotti a 


sa sicurezza 


sicurezza 


può dire che quasi interamente per 


sl'ultimo scopo s 
Facendo pertanto astri 
esser date dagli stessi carabinieri 
considerare le 55 compagnie come sostegni degli agenti di pubblica 
sicurezza. 

Poste le cose in questi termini noi vediamo che il servizio pre- 
stato dalle compagnie suddette è consimile a quello dei 270 soldati 
in rinforzo alle stazioni carabinieri, con la differenza che questi 
sono di continuo a disposizione degli agenti succitati, mentre quelle 


prestan loro soltanto un concorso eventuale. 

Un caso analogo è pur quello del battaglione dato in Palermo per 
rinforzare le sezioni di pubblic nel servizio notturno, 
è meno continuo di quello dei soldati in sussidio alle stazioni cara- 
Dinieri e più di quello degli uomini somministrati eventualmente 
dietro richiesta degli agenti di pubblica sicurezza, ma pur sempre 
della stessa natura. 

Ridotti così ad una sola categoria i diversi generi di servizi pre- 
stati dalla truppa in pubblica sienrezza, possiamo passare al raf 
fronto fra l'influenza esercitata rispettivamente dal soldato e dal 
carabiniere sul mantenimento dell'ordine. 


sicure: 


al ] 
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Alsoldato presta l'opera sua nei vari servizi di pubblica sicurezza 
per così dire materialmente @ solo nelle poche ore in cni è vera- 
mente di servizio. Materialmente perché non ha aleune o poche 
nozioni intorno agl'individui che sorveglia, alle località che con- 
viene tener d'occhio, al procedimento istesso che deve seguire nel- 
l’esercitare il servizio che disimpegna. Solo nelle poche ore in cui 
è veramente di servizio, perchè solamente in tale contingenza egli 
riveste per obbligo il carattere di tutore dell'ordine. Può benissimo 
anche essendo a diporto dividere due rissanti, arrestare un malfat 
tore, prendere la difesa di qualche manomesso, ece., ma egli in tal 
caso fa un'opera meritoria, qualcosa di più del semplice suo dovere. 

Il enrabiniere invece anche quando non è nell'esercizio evidente 
delle sue funzioni è pur sempre di servizio, egli vede, sente, 0s- 
serva, scruta e coordina i fatti della vita appariscente con quelli 
della ess 
corto, intelligente ed altamente compreso del suo dovere; può ren- 
dere grandi servigi e talvolta maggiori impaneato in una osteria, 
chia ndo presso il braciere del farmacista, sofisticando una 
iuola od un sagrestano, di quando rivestito di tutte le forme 
ufficiali perlustra apertamente o si rimpiatta per sorprendere. Ed il 
suo servizio non è materiale, avendo egli, oltre le qualità intellet- 
tuali superiori a quelle della comune dei soldati, acquistate anche 
cognizioni ed esperienza intorno al modo di regolarsi nel servi: 
che presta, ed essendo edotto dei siti ed individui ehe conviene 
tener d'occhio, dei fatti che inter 
accertare, Il carabiniere rende inoltre un servizio molto più effi 
anche perchè in esso scorge la scala per salire nella rehia, 
mentre il soldato non vede nè potrebbe vedere nemmeno il gallone 
d’appuntato nella riuscita di un arresto 0 nel operta di un com- 
Dlotto. Il carabiniere agisce per spirito personale del dovere, per 
Spirito di corpo e sotto l'impulso di tetta la gerarchia della sua 
arma benemerita; nel soldato non è tanto vivo lo spirito del doveri 
în tale servizio, e non può portarvi che debolmente lo spirito di 
corpo e l'impulso dei suoi superiori. Il carabiniere poi è concatenato 
col resto degli agenti preposti alla sicurezza pubblica (questori, de- 
le; pretori), è in continuo commercio di notizie con essi, e da 
essi rile anche molta parte del suo prestigio e della sua autori 


tenza occulta delle persone che sorveglia; e quando è ae- 


izia di conoscere ed 


ai alla gi 


noe 
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doti che il soldato, privo di quel contraffor! 
avere. 


enon ha e non potrebbe 


Il carabiniere presta di continuo e per lungo tempo il suo ser- 
vizio in una data località, e si rende quindi utile fino da quando ha 
finito il noviziato nel nuovo posto in cui fu messo, anzi si rende 
tanto più utile quanto più cresce il tempo che vi è addetto; laddove 
il soldato che cambia periodicamente è sempre novizio, e per di più 
proclive a considera 
al suo me 

Infine il 


‘e tale servizio come una cosa precaria, estranea 
iere. 


‘abiniere oltre alla continnità del servizio, all'intelli- 
genza maggiore, all’ambizione solleticata, allo spitito di corpo, al 
prestigio, all'esperienza, in una parola oltre al morale più svilup- 
pato, porta in tale servizio un fisico più robusto emeglio nudrito, una 
presenza più marziale, qualche anno di più sotto le armi, abbiglia- 
mento migliore, qualche soldo di più da spendere; piccole cose che 
hanno un gran valore!... Del resto i fatti, più eloquenti di quals 
ragionamento, attestano che i malviventi in genere temono e gi 
demente la sorveglianza dei carabinieri, dall’esi 


n= 
enza dei quali in 
mezzo a loro ritraggono coraggio i buoni, mentre invece niente te- 
mono quelli e poco sono rincorati questi dalla presenza di un distae- 
camento di truppa. Mi si dirà: ma le autorità politiche chiedono so- 
venti e con insistenza un distaccamento per questo, un altro per 
quel paese. Le autorità chiedono la truppa perchè sanno che non 
potrebbero ottenere carabinieri in più di quelli che vi sono, eppoi 
molte volte chiedono per ragioni che non hanno da fare con la pub- 
blica sicurezza. 


IV. 


Dopo il sopraddetto io credo di non azzardare una eresia asse- 
rendo che le 55 compagnie che prestano servizio di pubblica sicu- 
rezza potrebbero essere sostituite con 55 manipoli di 10 carabinieri, 
espero che non mi si griderà addosso l’anatema inquantochè è ormai 
notoria la poca influenza del soldato sulla sicurezza pubblica in 
Sicili: 
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E se il battaglione che fa servizio notturno in Palermo, rinfor- 
zando le sezioni di pubblica sicurezza, fosse sostituito con un centi- 
naio di carabinieri, i quali convien osservare che potrebbero prestar 
servizio anche di giorno, parmi che non si potrebbe dire che la si- 
curezza di questa città peggiorerebbe per tal fatto. 

Per ultimo se si cambia ssidio alle stazioni 
rinieri dell’isola con 100 carabinieri, eredo anche non si po- 
trebbe asserire che la quiete verrebbe a scapitamne. 

Ebbene in totale sarebbero: 550 più 100 più 100, ossia 750 ca- 
rabinieri che potrebbero sostituire senz'ombra di svantaggio, anzi 


sero i 270 soldati in s 


sono tentato di dire perfino, con vantaggio evidente della pubblica 
sicurezza 
larla. E dico con vantaggio, perchè se era necessario il concorso 
della truppa allorquando infieriva 
gnava quindi dare la caccia senza tregua ai malfattori in campagna 


l'enorme cifra di soldati attualmente impiegati per tute- 


il brigantaggio militante e biso- 


e parare ovunque ni volpi che potessero tentare, non lo capisco più 
ora che guarito il male all’esterno, resta da guarirlo alla radice nei 
centri di popolazione. Questo non è nè può essere compito da sol 


dati, a meno di cambiar loro nome e divisa, ma lavoro pertinace e 


selante di ottimi funzionari con assistenti scaltri e pratici come è 
carabinieri. 

Del resto questi soldati che si tratterebbe di svincolare dal gre 
voso servizio di pubblica sicurezza rimarrebbero pur sempre in 
gran parte nell'isola, e, se opportunamente dislocati (1), con la loro 
presenza ed all’evenienza anche col loro intervento potrebbero 
sempre dare forza alla legge in quei siti dove fosse momentanea 
mente violata, od allorquando le autorità locali chiedessero loro va- 
lido appoggio. 

So benissimo che si obbietterà ln difticoltà di trovare i ca 
nieri per l'aumento che sarebbe necessario; ma come il passaggio 
da un sistema all’altro dovrebbe necessariamente ess duale, 
incominciando dalle province più tranquille, così nel frattempo bi- 
sognerebbe assolutamente trovar modo di risolvere la questione. 

Ciò non pertanto si potrebbe incominciare a fare qualcosa nel 
senso di dave ai carabinieri la custodia dell'ordine; ad esempio 


nbi- 


(1) Bisognerebbe necessariamente tener distaccati alcuni battaglioni nei centri princi- 
poli dell'interno, 
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nelle province di Messina, Catania e Siracusa (costituenti la divi- 
sione militare di Messina) in cui per essere più che altrove guaren- 
Lita la quiete ed assai poche le truppe in servizio di pubblica 
rezza, non deve occorrere che un piccol numero di carabinieri per 
svincolarle. Là si potrebbe già fin d'ora dar principio all'attuazione 
d'un tal concetto, non foss'altro per sperimenta 

Ma nel nostro secolo, allorquando vien proposto un cambiamento, 
sia pure vantaggiosissimo per i risultati, non gli si dà passo se non 
quando arreca risparmio pecuniario su quello che si vuol sostituire. 
Egli è perciò che prendo orwad analizzare la cosa anche economica- 
mente per dimostrare che la sostituzione suddetta dei carabinieri 
alla truppa non solo non porta aggravio finanziario, ma perfino 
qualche economia. 

Cominciamo pertanto dal vedere guanto costa all’evario ‘il ser- 
vizio di pubblica sicurezza fatto dalle truppe. 

Il personale addetto all'uflicio ope 
sione del malandrini 
zona le compagnie in serv 


sicu 


ne la riuscita. 


ioni militari per la repres- 
sio, ai comandi di zona (1), ai comandi di sotto 
zio di pubblica sicurezza, quelle del 
servizio notturno entro Palermo, ed i soldati in rinforzo alle stazioni 
carabinieri, hanno tutti un soprassoldò, il quale importa, insieme 
alle spese d’uflicio, cancelleria, telegrammi, illuminazione, tras- 
pori 
drupedi è qualche altra spesa di minor conto, da 56 a 57 mila live al 
mese in media, e più precisamente dicendo per il decorso anno 1877, 
ha importato una spesa di poco più che 680,000 lire; non 
le 100,000 pel mantenimento dei plotoni bersaglieri montati, aboliti 
nel mese di novembre 

Alla qual somma bis Iloggio per le 
truppe, e gli ufficiali addetti ai succitati comandi, devoluto ai muni- 
cipi in ragione del prescritto dalle regie patenti del 1836. È bensi 
vero:che taluni locali occupati da truppa in servizio di pubblica sicn- 
rezza sono di proprietà demaniale e che per essi non viene shorsata 
alcuna somma, ma in ogni modo ciò importa onere all’erario dal 
momento che, qualora la truppa non li oceupasse, si potrebbe aflit- 
tarli ed ottenerne un introito. Calcolata tale perdita alla stessa stregua 


i, distribuzioni straordinare di vino, maggior assegno ai qua- 


antando 


gna aggiungere il costo dell 


(1) Meno quelli restdenti nello tre province di Siracusa, Catania e Messina. 
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delle giornate d’alloggio, e ciò per tenersi al di sotto del vero, si ha 
che îl costo dell'alloggio per le truppe e per gli ufficiali addetti ai 
comandi importa annualmente una spesa di 75,000 lire circa. 

Se poi si riflette che il servizio di pubblica sicurezza affidato inte- 
rende inutile l'invio in Sicilia di truppa oltre 
intravede un’altra grande 
re alle rispettive stanze di reggimento 
mandati ora annualmente nell'isola, i quali 
‘0 pur sempre 
come vuole il 
ione dell'invio 


ramente ai carabinie 
quella del corpo d'armata che vi ha sede, 


economia risultante dal las 
i 6 battaglioni bersagliei 
sarebbero esuberanti, poichè sottratti essi, 1 
in$ le truppe di fanteria di un corpo d'armata 
nostro ordinamento territoriale. Ebbene la soppri 
annuale dei suddetti battaglioni e del successivo ritorno alle sedi dei 
reggimenti bersaglieri dei battaglioni distaccati in Sicilia, darebbe 
una economia di 102,000 lire (vedi gli specchi della pagina succes- 
siva), le quali aggiunte alle 75,000 dell'alloggio ed alle 680,000 
di cui si parlava più sopra, danno un totale di 857,000 lire, che si 
so della truppa nel servizio di pubblica si 


erebbe 


spendono ora pel conco) 


TEZZi. 
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Viaggio dei battaglioni bersaglieri 
dalle attuali sedi di reggimento sul continente alla rispettiva loro sede in Sicilia. 


ai = = “2a 
+ Luogo | Destina- i SRI ._. | Giorni | 
Battaglione di - | Per via ordinaria Per ferrovia Per mare | Soggiorni | di | 
partenza| zione | sl. viaggio |) 
| | 
Î A Ì 
del 1° regg. bersaglieri | Ascoli | Monreale |2 tappe (1) (38 chil ) | 2 giorni (458 chil.) | da Napoli a Palermo | a Napoli sei 
del 8° id. Torino | Cefalù 2 tappe di (89 chil)|2 id. 18) (203 chil.} | da Genova a Palermo | a Palermo sette 
del 4° id. Livorno | Permini l id. IG 37 chil.} | da Livorno a Palermo | a Palermo |quattro| 
del 5° id Napoli | Corleone | 3 tappe I: n chil.) ù da Napoli a Palermo | a Palermo | cinque | 
del 6° id. Treviso | Misilmeri] l tappa (15 chil.)|2 id. "881 chil.) | da Napoli a Palermo REA, Na-| sette 
Ù poli, Palermo 
del 8° id Milano | Partinico | 1 tappa (29 chil.) | 2 id. (923 chil.) | da Napoli a Palermo |a Firenze, Na-| sette 
| poli, Palermo 
(1) Una da Ascoli a $_ Benedetto, l'altra da Palermo a Monreale 
(2) Da Termini a Cefalù. 
(3) Uno da Torino a Genova, l'altro da Palermo a Termini. 
Spese pei viaggi suddetti. 
3 Indennità [ammontare] Per cesnmeio! Per Per | 
Pel Battaglione di marcia indennità | DAgREo | trasporto | trasporto Totale Annotazioni 
pergiorni | gi marcia | ordinaria a ferrovia] in mare | 
Ì coni 
del ui iregg. persaglierl sette L. 490 L. 101 | I, 3268 L. 3070 L. 6929 Non tenni conto dell' alloggio | 
del 39 | otto | > 560 » 104 » 2537 » S671 » 11872 devoluto ai comuni, nè del di 
del 4° id | cinque | » 350 » — » 288 » 7249 » 7887 più del costo delle razioni di 
del 59 Id. | sel | >» 420 > 144 » — » 3070 » 9694 marcia ai quadrupedi per re- 
del 6° id. | otto | » 560 » 37 » 0015 » 5070 » 10282 stare al disotto del vero. | 
del 8° id. otto | >» 560 »_M » 6933 |.» 3070 » 10640 Feci i calcoli approssimativa- | 
| T-29n0 L. 463  |L.is6il_ |L-2s00  |L sila | menteinbase alletarife vigenti. 
Ì 
Pel viaggio di andata e ritorno (ossia pel cambio) L. 10288 
rr e TI 
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Ma con 857 mila lire si ponno largamente sostenere le spese 
per l'aumento dei 750 carabinieri che si è visto essere necessari 
per lo svincolamento della truppa del servizio di pubblica sicurezza, 
ed anzi p illa proposta se non si scor- 
pende ora, soggiungo che il risparmio 
carabinieri vengano 
presi per esempio dal contingente dell'anno venturo e seguitia- 
moli nel corso del loro servizio, coll’intenzione di dedurre l’ag- 
gravio maggiore che importerebbero all’erario dall'essere diven- 
tati inieri anzichè soldati, 0: ‘e in un'arma in cui 
gli individui costano di più che se incorporati nelle altre, e nella 
quale debbono prestare un servizio di otto anzichè di tre anni. 

Il costo di un soldato è di 990 lire l’anno, quello di un 
biniere non mi fu possibile averlo, ma supponendo che sia di 
440 lire di più di quello d'un soldato, ossi 
ne viene ‘che l’anmento di si 
individui di cui sopri 


neché nonsi farebbe buon vi 


che si avr 
oldati, sarà di L. 922,500 
per i tre anni in cui sarebbero pure rimasti sotto le armi 
quand’anche non incorporati nei E per i cinque anni 
în cui essi rimangono ancora per compiere la ferma d'ordinanza, 
colando il costo in base a 1400 lire per individuo all'anno, 
giacchè se non fossero stati fatti carabinieri sarebbero andati in 
congedo, si ha un totale di lire 5,250,000 che aggiunti alle dette 
dianzi danno L. 6,172,500. 

Eppertanto possiamo dire che la sicurezza pubblica in Sicilia 
mantenuta con l'aumento di 750 carabinieri porterebbe in otto 
anni una spesa di L. 6,172,500, cioè L. 772,000 all'anno; lad- 
dove l'intervento attuale della truppa nel izio di pubblica sicu- 
rezza costa ora L. 857,000, ossia 85 mila live di più all'anno, almeno, 
che sa 


vinier 


ia 


bero risparmiate. 


Passiamo ora in un altro campo meno arido ma più spinoso, tra- 
sportiamo la questione dal tempo normale di pace in faccia al 
tempo eccezionale di guerra, per vedere gl'inconvenienti a cui si 
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andrebbe incontro in tale circostanza, allorchè vigesse tuttavia 
il sistema del concorso vistoso della truppa al mantenimento del- 
l'ordine e della quiete pubblica. 

È naturale che ove fossimo impegnati in una guerra, massime 
se con una potenza che avesse un naviglio pari o non di gran lunga 
superiore al nostro, e con nessun interesse ad operazioni militari 
contro la Sicilia, è naturale, dico, che potendo farlo, ci converrebbe 
portar via dall'isola per gettare nella bilancia tutto ciò che in es 
vi è di truppa di prima linea. Ebbene se ciò è conveniente e se d'altra 
parte è necessario impedire qualsivoglia conato tendente al disordine, 
si stabiliseano le cose in modo che gli stessi individui preposti 
a lale bisogna durante la piee siano pure gli stessi a cui sia affi- 
data anche durante la guerra. Niente avvi di più demoralizzante e 
dannoso che in momenti difficili come quelli essere frastornati od 
solamente preoccupati da moti sediziosi in casa propria. 
Allorchè il nemico ingrossa mina 
premo che tutto lo sforzo deve mirare là dov'egi 


anche 


ceioso, il momento è 


tanto su- 
si trova, e là 
soltanto! — E sé qualche cosa sì è costretti a distogliere; sia il 
caso previsto, e già funzioni fino dal tempo di pace il sistema che 
si reputa opportuno durante la guerra, se si vuole che i malin- 
tenzionati non acquistino animo ed approfittino dell’indebolimento 
di vigilanza per imporre poi al paes ifici enormi, di sangue, 
di denaro, d'onore, di intto 

A me sembra che questa circostanza quand'anche sola dovrebbe 
avere gran peso nel deciderei a distogliere la truppa dal servizio 
di pubbli 

Vorrei però che la mente non fosse impressionata di fatti ormai 
sepolti nel passato e che non recalcitrasse nel rammentarti... I tempi 
ero, sono mutate 
‘cito, e tanto mu- 


sicu 


20 


sono assai mutati in meglio; ese anche nono ft 


lutamento dell’ose 
tate da rendere assolutamente impossibile uno sconvolgimento 
serio e luttuoso. Ora iti caso di guerra l’esercito chiama a sè gli uo- 
mini validi dai 20 ai 40 anni, gli uni in prima linea, gli altri nella 
milizia mobile, i restanti nella milizia territoriale. Tolti questi, cosa 
resta? dei fanciulli, dei giovinetti, degl’inabili al servizio militare, 
degli uomini che oltrepassano i 40 anni, quasi tutti padri di famiglia, 
delle donne. Questa gente non fa rivoluzioni | Vi potrà essere fra 


le istituzioni che reggono il 
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lorochi vuol mestave per pescare nel torbido; ma rimpetto a quelli, 
nel mentre che rimpetto a chichessia mandato dal nemico, si può 
sempre puntare coi battaglioni di milizia mobile e territoriale del- 
l'isola, che converrebbe lasciare tutta in Sicilio 

Tolto però il caso di un moto sedizioso, che ho voluto aceennare 
non perchè io presti fede ad esso, ma perchè può sorgere tale idi 
nell'animo di chi non è al correrite dei progressi morali fattisi da 
qualche anno in qua da quelle popolazioni, io ritengo che i soli 
carabinieri nello stesso numero del tempo di pace (ben inteso col- 
l'aumento proposto) potranno tenere la quiete in 
cui manca la parte vitale della popolazione, per essere sotto le 


‘aso di guerra, in 
bandiere 

Ma se invece di aver ordinate le cose in guisa che in caso di 
erra restino alla tutela della quiete coloro che l'hanno garantita 
in tempo di pace, si cambiasse; potrebbero i malintenzionati, seb- 
bene assai ridotti di numero, acquistare animo da tal fatto e creare 
delle difficoltà al Governo, al paese, all'esercito, alla parte buona 


di quelle popolazioni. 


Così parmi di aver dimostrata la tesi posta in fronte di questo 
scritto, e di averla convalidata con ragioni tali che se non furono 
se non si durerà fatica a convenire nell’opportunità del 


nziale propugnato, il quale arrecherebbe van- 


mal espre: 
mutamento 
gio: 
all'esercito, che non vedrebbe più distolti dall’istruzione e rosi 
nella discipline quasi sei mila soldati; 
all’erario che risparmierebbe qualche migliaio di lire annual 


mente ; 
alla sicurezza pubblica, che sarebbe meglio garantita; 
al paese in genere, che sarebbe più sicuro anche per l’eve- 


nienza di una guerra. 


A. De Micneti 
Capitano di stato maggiore. 
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Il sistematico e non sempre giustificato impiego dei vari rami 
della fortificazione Sanna, che si è visto fa 
sione, fece s 


re nel! 


een veli ion 


« ciate di questa guerra, e che, pur essendo comune alle due parti 
« contendenti, fu più specialmente propria delle armi secessioniste. 

« Egli è in massima parte all'insegnamento militare di West- 
« Point che bisogna far risalire l'abuso della pala e della gravina 
« che ha caratterizzato tante opei 
« gran numero. 

« La mania della fortifica ancora accresciuta nel Sud 
« dalla facilità dell'esecuzione. Ivi si tenevano 
« ratori belli e pronti negli schiavi negri, di cuisi 
« a fare dei soldati. » 

D'accordo coll’egregio scrittore sul fatto, non sento di esserlo al- 
trettanto sulle sue cause, che sono a mio avviso di natura assai più 
complessa. 


ioni, e ne ha fatto fallire un sì 


ione er 


sotto mano lavo- 


aveva ripugnanza 
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Nei primi mesi del 1864, allo scoppiare di quella guerra sotto 
tanti rapporti rimarchevole e degna di studio, Wasington, Richmond, 
Petersburg, ed altri principali centri politici o commerciali degli 
Stati Uniti erano aperti ed indifesi. 

Indifesi parimenti i principali nodi di quelle ferrovie che, in un 
paese così vasto, sprovvisto di strade ordinarie, e solcato da fre- 
quenti e ragguardevoli corsi d’acqua, erano destinate ad avere nelle 
operazioni una agguardevole, 

Impegnate lontano colle pelli rosse, 0 disseminate nei presidii dei 
forti a difesa dei porti ed arsenali marittimi le poche truppe regola 
e gli eserciti combattenti composti di volontari, o gente di milizia 
chiamata nel momento sotto le armi, e quindi inabile tanto a battersi 
inri ampagna, quanto a premunirsi al bivacco con un buon ser- 
vizio di sicurezza. 

La fortificazione campale era quindi da ambe le parti un bisogno, 
gli ufficiali della scuola di West-Point ed il braccio robusto e pa- 
ziente dei negri un facile mezzo, ed era ben naturale che 
a trarne il più ampio profitto. 

Più tardi l'abitudine può bensì aver tenuto luogo all’opportunità, 
e sostituito all'uso l'abuso, ma, di fronte alla straordinaria potenza 
distruttiva delle armi a ripetizione e retrocarica di cui andarono man 
mano armandosi le truppe combattenti, ed alla scarsità di 
turali inerente al genere di coltura, ed alla poca divisione della pro- 
prietà, era naturale che si cereasse ancora un rimedio nei ripari 
artificiali, e che, mettendo a profitto la abilità da ognuno acquistata 
nella creazione dei medesimi, si pensasse a farne uso a rinforzo non 
solo degli aceumpamenti e delle posizioni prestabilite, ma durante la 
battaglia, e sotto il fuoco i; o del nemico. 

E che così siansi passate le cose, e tale sia stata la gent 
trincee di battaglia, mi pare si possa dedurre dalla 
Lecomte, in cui i primi cenni di trinceramenti rapidi costruiti du- 
rante il combattimento risalgono alla campagna del 1863, e più pre- 
cisamente al secondo giorno della battaglia di Chancellorswille, com- 
i il due e tre maggio dello anno. 

Sempre più frequente invece vi apparisce d'allora in poi l’impiego 
di questi ripari tanto negli atti offensivi quanto nei difensivi fino agli 
ultimi combattimenti del mese di marzo 1865, intorno a Petersburg, 


arte ci 


si pensasse 


es 
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RI 


cito federale 
reche, inun movimento di conversione operato gradual- 
mente ebbe a cambiare posizione due volte in meno di un'ora, e 
ò dietro di st due linee di trinceramenti volanti quasi finiti, 
tanta speditezza ed abilità vi avevano acquistato i suoi soldati, 
Dopo la guerra di s ione, è la generale adozione delle 
retrocarica, non havvi esercito in cui l'argomento delle trincee di 
batt side! 
Interessanti 
Campo di Chalons in Francia, ed in Ital 
unti e commentati dal Brialmont nel dotto è 
ritto sulla fortificazione improvvisata, pubblicato 


serivendo dei quali un generale già al servizio dell’ 


ebbèanarr 


mia 


ia non sia stato preso inseria co one. 


esperimenti sulla loro costruzione furono fatti al 


n al Campo di Foiano, i cui 


risultati vennero ri 
e notissimo suo s 
nel 4872. 

Ma se havvi oramai un sufficiente accordo sul profilo più conve- 
niente alle medesime, e sulla disposizione a darsi ai lavoratori per 
ottenerle nel più breve tempo, lo stesso non può dirsi rispetto alle 
condizioni di tempo e di luogo in eni sono utilmente applicabili, nè 
TI 


sullo misure a prendersi per ottenere che all'atto pratico, si 
sempre sicuri di avere sotto mano gli strumenti indispensabili alla 
loro costruzione. 


guardo tre sono essenzialmente le opinioni, cioè: 
parte 


A quest'ultimo 
1° Quella di Napoleone I, e dei generali che hanno pres 
alla guerra di secessione, i quali vorrebbero che ad ogni soldato fosse 


dato uno strumento da pioniere. 
2° Quella per cui s ‘ebbe che una parti 
fosse munita di tali strumenti 
Quella per cui tutti gli strumenti dovrebbero essere forniti 
hi del genio, 0 da vetture apposi ito 
reîti. 
Il primo modo, henchè posto ad esperimento in Russia 
consta che sia mai stato adottato nè colà né altrovi 
Nè ciò deve recare meraviglia se, oltre alla difficoltà di trovare} 
anche fra le razze più robuste e r nti, la generalità dei soldati 
capace di sopportare in guerra e nelle lunghe marcie, un peso mag- 
giore dî quello già soverchio imposto dall'ordinario equi 
si rifletta essere ormai dimostrato che 1/4, 0 tutto al più 1/9 della 
truppa, da porsi al coperto, è sufficiente a darla compiuta nel vol- 
gere di pochi minuti. 


soltanto della truppa 


vo 


nmente trainate al s 


dai 
degli 


non mi 


giamento, 
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1 2/3 odi 3/4 degli strumenti andrebbero dunque secondo questo 
sistema, in pura perdita della resistenza e della mobilità del soldato, 
è ciò, non tanto per il peso loro materiale, quanto per il fastidio e 
l'ingombro da essi derivante ai vari movimenti individuali. 7 

Il secondo è seguito nell’armata danese, in cui mo strumento a 
manico corto ed amovibile venne dato ad ogni fila; in Prussia 
dove 1,4 dei soldati d'ogni compagnia è fornito della vanghetta Lin- 
neman, in Aus credo, e così pure in Russia, dove però, ad imi- 
tazione dell'armata degli Stati Uniti, gli strumenti d'ogni battaglione, 
nella proporzione di uno ogni tre soldati, erano fino a pochi anni or 
sono portati per turno dagli uomini di due compagnie. 

Il terzo infine è quello seguito finora in Francia, e da noi, dovele 
poche gravine ed i badili di cui vanno forniti i zappatori di fanteria 
debbono appena sufficienti ai minuti lavori di castrameta- 
zione o da guastatore; quelli occorrenti per le trincee da battaglia od 
altre fortificazioni campali, non potendo farsi calcolo sui parchi 
d'armata che siranno sempre troppo indietro, debbono essere 
forniti dai parchi di corpo d'armata 
ad 820 budili e 400 gravine. 

Dei tre sistemi, escluso il primo, per le rag 
secondo è a mio parere il più pratico e razionale, siccome quello che 
risponde a tutte le esigenze della guerra moderna, è igenze che i 
progressi della tattica, e gli ulteriori perfezionamenti delle armi da 
fuoco potranno bensi accrescere, ma non mai diminuire. 

lo credo che nei nostri reggimenti di fanteria non sia impossibile 
di trovare in ogni compagnia almeno una squadra d'individui in con- 


« ascendono perciò in totale 


ioni già esposte, il 


‘ dizioni fisiche tali da reggere all’aggravio di uno degli strumenti a 


corto manico giù inuso presso altri eserciti. 

Non parmi temibile che dall'impiego delle trincee di battaglia, il 
nostro soldato, intelligente qual è, e quando ne conosca bene lo 
Spirito e lo scopo, pos ere legato al terreno, reso diffidente di sè 
Stesso se allo scoperto, e meno atto a battersi in rasa campagna, più 
che non lo sia da quei ripari naturali di cui gli s'insegna pure con 
tanta cura a trarre profitto. 

È, a partei molti vantaggiosi impieghi d'altro genere di cui 
rebbero Suscettibili in guerra gli strumenti portati dalle truppe di 
fanteria, visto che in Italia, ed inis pece nel bacino del Po, non man- 
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cano terreni in cui l’impiego delle trincee di battaglia potrebbe tor- 
nare vantaggioso, sono indotto a ritenere non abbastanza gi 
cato il sistema da noi seguito, che, anche coll'avvertenz 
marciare in testa alle colonne i carri a strumenti, avrà per risultato 
di lasciarli mancare nove volt 
portuno. E che ciò possa accadere, non solo nei combattimenti d'in- 
contro cotanto frequenti nelle guerre moderne, n 
attenda il nemico in posizione prescelta e con più ore di tempo per 
rafforzarla, si vidde a Saint-Privat la vigilia della battaglia di Gra- 
velotte, dove il 6° corpo comandato dal mi prohert, mal- 
grado la opportunità riconosciuta dal suo capo di rafforzare la corri- 
spondente parte del fronte, ed il fianco destro del campo di battaglia 
da Roncourt al vicino bosco di Jaumont, si trovò nell’impossibità di 
farlo per la mancanza di un parco del genio. 

Ad ogni modo poi potrà sembrare incomprensibile come mai, 
in tempi in cui le trincee di battaglia ed altre fortificazioni im- 
provvisate lendono per comune consenso ad assumere fra i mezzi 
tattici una parte così importante, gli attuali parchi di corpo di 
armata presentino rispetto agli antichi da corpo d'esercito una diffe- 
renza in meno di 990 strumenti fra badili e gravine, differenza che è 
ben lungi dall'essere compensata dai 336 strumenti analoghi por- 
tati in guerra dai zappatori di fanteria di nuova istituzione. 


su dieci nel momento e sul Inogo op- 


anche quando si 


sciallo C 


Le nostre istruzioni pratiche speciali peri zappatori di fanteria 
ssumono chiaramente in poche righe le condizioni a eni deve 
soddisfare il profilo delle trincee di battaglia; K 


esse sono le seguenti: 
1° Resistere alla penetrazione delle palle da fucile. 
2° Gioprire il corpo del soldato nelle varie posizioni di tiro. 
3° Non creare ostacolo all'azione ordinata di qual 
mento offensivo. 
f° Essere di facile e pronta esecuzione. 
soddisfa alle due prime condizioni formando colla teri 
sa coprente di grossezza alquanto superiore alla massimi 
trazione dei proielti di moschetteria, ed elevata di tanto che 
proteggere il tiratore in una o più delle sue posizioni vari 
Si soddisfa alla terza condizione ricavando la terra necessa 


si movi- 


Pa una 
pene- 
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un piccolo scavo 0 fosso interno, anzichè esterno, con una ris 
destinata fra le altre cose a facilitare il passaggio sopra la mass 
coprente, e lasciando fra i tratti di trincea corrispondenti a ciaseuna 
compagnia 0 battaglione adatti intervalli perchè le colonne e le 
truppe delle varie armi possano avanzarsi senza dover superare la 
trincea. 


Si raggiunge infine la quarta condizione disponendo i lavoratori a 
giusta distanza perchè diano il massimo lavoro utile, e regolando la 
costruzione della trincea per modo che essa passi gradatamente dai 
profili più semplici a quelli di più lunga e robusta struttura, atti a 
resistere anche alla metraglia ed alle scheggie di granata, pur pre- 
sentando fin dai primi momenti del lavoro un riparo ai tiratori di- 
sposti nelle adatte posizioni di tiro, coricati, od in ginocchio. 


‘acia era di 


Coi vecchi fucili lo spazio battuto con qualche effi 
2000 250 metri 


il fuoco lento dei difensori di una trincea, e questi ne risentivano 
i vantaggi essenzialmente nelle scariche a bruciapelo, e convergenti 
per il fiancheggiamento reciproco delle sue parti, e nella seonnes- 
sione con cui l'ostacolo del fosso e del parapetto facevano sì che 
l'avversario si presentasse al combattimento corpo a corpo. 

Oggi invece, anche ammettendo contro l'opinione di molti che 
l’attacco di una trincea, ben difesa da truppa non ancora fortemente 
scossa dal fuoco d’artiglieria, ed a cui si pari innanzi un terreno 
favorevole ai fuochi delle moderne armi a retrocarica, sia ancora 
qualche volta di possibile riuscita, è però ben certo che l'attaccante 
non giungerà sul difensore ser i trada nume- 
ricamente e moralmente buona parte di quella superiorità che per 
avventura lo ha indotto a quell’atto di vigore, 

Approfittare di questo momento critico per contrattaccare riso- 
lutamente è ciò che suggerisce la moderna tattica, e che, mentre 
nel profilo delle trincee di battaglia impone la soppressione del 
forte rilievo e del corrispondente fosso esterno, dispensa nel trac- 
ciato dalle artificiali inflessioni intese a favorire col fiancheggia- 
mento la difesa vicina 

Egli è perciò che i 


“tracciato delle trincee di batt: dovrà in 
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massima essere rettilineo, ed inflettersi solo in quanto lo es 
damento del terreno, ed il bisogno di aver vista ed'azione su tutto 
il fronte d'attacco, e di inerocicchiare dei fuochi su quelle parti che 
saranno più probabilmente percorse dalle colonne nemiche. 

Quando si tratti di quelle trincee che taluni hanno chiamato col 
nome di fortificazioni-manovra, da costruirsi cioè durante il com- 
battimento procrastinante, o servire di perno ai movimenti di altre 
truppe, saranno, a parità di altre condizioni, da preferirsi per le 
trincee i terreni coltivati e già smossi, siceome quelli in cui più 
spedita procede la loro costruzione, e sono meno da temersi i rim- 
balzi dei proiettili nemici. 

Inogni caso, è quando non vi si oppongano altre consider: 
zioni, le trincee si troveranno vantaggiosamente collocate dietra 
le siepi ed i filari d'alberi, che, oltre al servire d'appoggio e rin- 
forzo alla loro massa coprente, ne fanno un bersaglio meno visto 
e ben determinato, e sottraggono alla vista del nemico i movimenti 
delle truppe poste più indietro. 

Che se invece le trincee siano destinate a rafforzare 


ga l'an 


‘cune parti 
del fronte di una posizione o d'un campo di battaglia prestabilito, 
converrà ricordare come questo, dalle condizioni naturali del ter- 
reno innanzi tutto, e dalla correzione del medesimo con poche 
fortificazioni di maggior rilievo, debba ripetere il suo valore di- 
fensivo. 

Ed in tal 
pratiche speciali dei 
terminato con quel colpo d'occhio e giusto criterio tattico che indica 
nei forti staccati, od altre opere campali, nelle alture poco accessi- 
bili, nei boschi, nei villaggi fortificati, i salienti della linea di ba 
taglia, e l'andamento delle trincee come cortine. 

Potranno ancora le trincee rendersi utilissime, e trovarsi nelle 
condizioni più propizie alla loro resistenza, se impiegate a chiudere 
gli intervalli fra ostacoli insuperabili, come ad esempio un fiume, 
ed una palude; poichè garantite per tal modo nei fianchi e dai tiri 
d’infilata, obbligheranno il nemico ad un attacco frontale, od a 
prendere come suol dirsi il toro per le corna. 

Le trincee di battaglia sono assai appropriate ai contrapprocci, 
al rinforzo e riparo di alcuni reparti negli ivamposti di posizione, 


o, come ben dicono le giù accennate Istruzioni 
zappatori, il loro tracciato dovrà essere de- 
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ed al ricovero di tiratori scelti collocati in posizione avanzata ri- 
spetto ad opere o posizioni difensive, per impedire le ricognizioni, 
o battere le pieghe del terreno sottratte all'azione delle opere, e 
delle truppe collocate più indietro. 

Sulcampo di battaglia tornano specialmente utili in prima linea, 
è sui fianchi a chiusura dei vani fra la prima linea e la seconda, 
fra questa e la riserva. Nulla toglie però che esse possa 
come giù furono in molti casi, costruite in seconda e terza linea; 
se il terreno non presenti ripari naturali, ed offra posizioni favore- 
voli per una difesa successiv 

Ivi, non essendovi dubbio che sieno costruite anche durante 


no essere, 


il combattimento, esse, senza stancare di troppo i lavoratori, che 
potranno all'occorrenza essere alternati, avranno il vantaggio di 
fornire un'occupazione alle truppe in quei momenti in cui nulla è 
peggiore dell'inazione, e renderle più sicure quando siano chiamate 
‘a marciare avanti, sapendo di lasciare indietro dei ripari atti a 
riceverle, se per le successive fasi del combattimento siano costrette 
‘a cedere terreno. 

In generale l'estensione delle trincee dovr: 
cola parte del fronte di battaglia, e s 
mal scelta e da abbandonarsi, il bisogno di estendere alla maggior 


limitarsi ad un: 
indizio di pos 


a pie- 
zione 


parte di esso. 2 

Indicare entro certi limiti l'andamento generale e lo sviluppo 
delle trincee, è uno dei tanti compiti del capo di stato maggiore, 
cui spetta di coordinarle coll’ordine generale di battaglia, o coll’in- 
dirizzo più o meno offensivo da darsi all’azione in genere e su 
Alcuni punti del fronte in ispecie. 
prati 
anti od indietro, a destri 
ì compito degli ufficiali del 
di truppa destinati a valer: 


Parle tracciare ed eseguiri 


amente, farle collovare qualche 


passo più av 
tervalli, sa 
ripar 


regolarne gl'in- 
ndanti dei 
i quali, entro i limiti loro 
, nulla dovranno ommettere pe 
ottenere che le trincee vengano a trovarsi in quelle condizioni che, 
come abbiamo accennato, meglio si convengono al loro scopo. 

Dire dei più minuti particolari r 


mo 0 dei cor 


assegnati dal comandante superiori 


iguardanti Îl profilo e la pratica 
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esecuzione delle trincee di battaglia mi parrebbe poco conveniente 
al carattere ed allo scopo di questo studio (1). 

Solo aggiungerò che, nel caso previsto dalle stesse istruzioni, 
che cioè una trincea debba essere costituita di fronte al nemico e 
colla possibilità di esserne attaccati durante la sua esecuzione, 
sarà meglio coprir tosto i lavoratori con una buona linea di cac- 
ciatori appoggiata dai relativi sostegni, perchè, mentre non sa- 
prebbesi vedere alcun vantaggio nel tenere tali truppe a 40 metri 
indietro, come esse vorrebbero, di leggieri vi si possono scorgere 
molti e gravi inconvenienti. 

Così suggeriscono del r 


sto quanti hanno trattato delle trincee 
di battaglia, e suole praticarsi in Germania ed altrove nelle fre 
quenti applicazioni che delle trincee di battaglia vengono fatte nelle 
esercitazioni, ed allo scopo d'istruzione. 

A_Cold-Arbor, la notte del 4 giugno 1864, le truppe Sederali 
già coperte da una linea di avamposti spinti fino a 200 
i dal nemico, destinarono una parte delle toro forze per rin- 
ne la catena coi migliori tiratori, e sostenerli con delle masse 
so di attacco, e misero il resto a disposizione degli ufficiali del 
genio per trincerarsi su tutta la fronte. 

Ivi si narra che, mancando gli strumenti da pioniere, le truppesi 
servirono per smuovere laterra delle sciabole, delle baionette, d'ogni 
sorta di grossolani strumenti improvvisati con tavole erami d'albero, 
e, colla loro abilità speciale in tali lavori, riuscirono prima dell'alba 
a formare una linea di trinceramenti di una reale resistenza. 


(1) Le Istruzioni pratiche speciali per î zoppatori di fonteria, partendo dal supposto che 
lo trincee di battaglia debbono da noi essere costruite col badili e le gravine ordinarie, 
a lungo manico, fornite dai parchi del genio, prescrivono che i lavoratori debbano essere 
armati per metà di grava o metà di badile. 

Giò è contrario a quanto propone la ge he hanno trattato della co- 
struzione delle trincee di battaglia con strumenti analoghi, i quali vorrebbero invece due 
hadili ogni gravina. u 

Ma, sebbene le terre che richieggono un badile per ogni gravina, stano in pratico meno 
frequenti di quelle in cui sì rende utile una maggiore proporzione di badili, sembra sia 
da preferîrsi la proporzione fissata dalle nostre Istruzioni, siecome quella che, preoccu- 
pandosi meno del caso dei terreni leggeri o smossi preventivamente, nei quali una trincea 
è sempre presto e facilmente eseguibile con tatti gli strumenti, mira al caso più diflcile, 
ed abbastanza frequente, in cui la corteccia del terreno, da scavarsi superficialmente per 
Ja costruzione della trincea, è dura, compatta, difficile a smuov 

mancano altre considerazioni in appoggio alla propor 
strumenti; qui basta però di avero accennato il fatto, e la » 
parrebbe essere la suesposta. 


ja noi seguita fra i due 
Ja ragione principale, che 
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È opinione di quanti hanno seritto sulle trincee di battaglia 
che queste debbano essere difese dalle stesse truppe che le hanno 
costruite, perchè il soldato che scava la terra per conto proprio 
mette maggior impegno nella esecuzione del suo compito, ha mag- 
giore confidenza nei trinceramenti che ha elevato da sù stesso, e 
li difende generalmente con maggiore ostinazione. 

Il Brialmont trova anzi in queste considerazioni un appoggio 
all'opinione già esposta, che convenga dare ad ogni soldato di 
fanteria uno strumento da pioniere. 

Ma, anche quando una parte soltanto dei soldati sia armata di 


strumenti, si potrà ottenere che tutti concorrano egualmente alla 
speditiva costruzione della trincea, e mettano interesse alla sua difesa, 
alternandoli opportunamente nel lavoro. 

Parmi poi opportuno di ben distinguere le trincee destinate a 

concorrere con. altre più solide fortificazioni alla difesa di una 
posizione, 0 di alcune parti di un campo di battaglia prestabilito, 
dalle altre che per brevità chiamerò anch'io col nome di fortifi- 
oni-manovia. 
Per le prime che, costruite generalmente con minor fretta, a 
nza dal nemico, avvalorate dai fuochi fiancheggianti di opere 
ili maggior resistenza, e fornite di profilo rinforzato, assumono 
vattere di vere fortificazioni campali, è senza dubbio oppor- 
tuno che nulla si ometta perchè il soldato riponga in esse la massima 
fiducia, e le difenda quando ne sia il momento colla massima osti- 
nazione. 

Non così per le altre, le quali importa che nella mente del sol- 
dato non abbiano maggiore valore di quei ripari naturali ed ap- 
poggi nel tiro, che gli insegna bensì ad utilizzare in determinati 
momenti, ed a determinati scopi, ma gli s'insegna pure ad abban- 


donare colla massima indifferenza al comando di avanti 0 ritirata, 
dato dal proprio comandante di squadriglia. 

Mm ques zione, più che altro, trova spiegazione la 
marcata preferenza che, per quanto mi consta, vien-data in Ger- 
mania ed in Austria alle trincee pei tiratori coricati ed a debo- 
lissimo profilo. Senza di essa si cadrebbe precisamente nell’in- 
conveniente di legare troppo il soldato al terreno, e renderlo meno 
sicuro di sestesso quando deve battersi o manovrare allo scoperto, 


conside 
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ed occorre appena di dire, che, non essendo gli inconvenienti com- 
pensati dai vantaggi, sarebbe meglio di vedere proscritto l’impiego 
di tali trincee. 

Nelle ultime guerre le trincee di battaglia, in concorso con altre 
fortificazioni campali, furono spess ere il 
valore difensivo di posizioni o campi di battaglia prestabiliti. 

A Roenigritz gli Austriaci ne costruirono il 2 luglio ed ancora 
nel mattino del giorno 3, a combattimento già iniziato, per ser- 
vire di riparo ai tiratori, od ai sostegni di aleune batterie. Ma, 
mentre i (rinceramenti eretti sulla fronte del III corpo, e più a 
sinistra resero in quella giornata utilissimi servigi, quelli eretti 
sulla destra fra Chinm e Nedelist non furono ntilizzati che di pas- 
saggio, e nel momento della ritirata dal IL e IV corpo, i quali, 
contrariamente all’ordine di disposizione per la battaglia dato dal 
generale Benedek, presero posizione molto innanzi ai medesimi sulla 
linea Chlum, Maslowed, Horenowes. 

A Vorth le trincee ele abbattute costruite all’ala tra, sul 
margine orientale e settentri chwiller, 
arrestando i ripetuti attacchi del I e Il corpo bavarese, con- 
tribuirono a far si che in quella parte la pugna si reggesse fin 
pre che dai progressi 
degli attacchi sulla destra e sul centro, per i quali veniva ad 
essere minacciata la linea di ritirata. 

Lo stesso avvenne a Spicheren, ove le trineee erette sul Rother- 
berg, ed alquanto più indietro, combinate coi vigorosi contro- 
attacchi delle truppe della divisione Laveaucoupet, arrestarono 
fino a notte i progressi della sinistra pruss 

Alla battaglia di Colombey-Nouilly il fuoco micidiale partente 
dai vari ordini delle trincee costruite dai Francesi sulla china occi- 
dentale del Rio Colombey, fra le due strade di Saarlouis e Sc 
brucken, arrestarono l'attacco del 43° reggimento e delle 2 com- 
pagnie del 1° battaglione cacciatori formanti l'avanguardia del 
I° corpo prussiano, e contribuirono a contrastare il possesso delle 
vicine alture fino alle 7 di sera. 

Un completo sistema di trincee di battaglia rafforzava a Gra- 
velotte la fronte del Li e LIL corpo francese, i quali pare non 
ne sapessero trarre tutto il partito possibile, poichè, come fa rile- 


0 impiegate onde acere 


pile delle alture di 


a sera, e la battaglia non fosse deci 


ana. 


Vi 
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vare la relazione ufficiale prussiana, le occasionali riprese offen- 
sive che sotto il loro appoggio vennero tentate dalla fanteria fran- 
cese, non furono che spicciolate imprese di risoluti capi subalterni, 
e non superarono la misura di una vigorosa dife 
il generale Fros 


Contuttociò 
rd comandante il IT corpo, attribuisce alle trincee 
di battaglia da cui erano coperte le proprie truppe le perdite rela 
tivamente lievi che esse ebbero a subire in quella memorabile 
giornata, e le addita come un rimarehevole esempio dell'utile im- 
piego lattosi delle medesime. 


L'esercito germanico il quale, per l'indirizzo eminentemente 
offensivo dato alle proprie operazioni nelle campagne del 1866 
e del 1870-71, fu meno nel censo di fare applicazione di questo 
mezzo ultati, 
che a tutti son noti, non mostra perciò di tenerlo meno in conto. 

Ne fanno fede gli appositi strumenti di cui fu fornita una parte 
delle truppe di fanteria, © la cura che vi si mette in tempo di 
pace ad addestrare quest'arma nella costruzione dei trinceramenti 
rapidi colle vanghette Linneman, sia colle gravine e coi badili 
i lungo manico dei pionieri. 


tico, ed ottenne senza di esso quei portentosi 1 


Un nostro egregio ufficiale superiore, il quale nello scorso au- 
tunno ebbe ad 
anzi as 


stere alle grandi manovre in Germania, mi ha 
icurato come presso quell’esercito non vi sia caso di difesa 
di posizione prestabilita nel quale non si cerchi di metterli a pro- 
fitto. 

Fra le molte altre applicazioni viste fare dal medesimo delle 
trincee di battaglia nelle manovre del VII, VILL e XVI corpo, 
ne citerò una sola dell'avanguardia della 29° divisione, la quale, 
dovendo mantenersi ed opporre un'ostinata resistenza sn una al- 
tura scoperta fi: 


Niederweier e Bischweîer, vi costruiva rapidis- 
simamente nna trincea di battaglia, Quivi, il terreno essendo di 
fresco arato, si videro i soldati, come a Cold-Arbor nella guerra 
li secessione, supplire colle mani allo scarso numero delle van- 
ghette Linneman per raggiungere una maggior celerità nella ere- 
zione del riparo. 


Nella recente guerra russo-turca i rapidi trinceramenti ebbero 
quella parte importante che a tutti è nota. 
Impiegati fin dalle prime ostilità dalle truppe turche, per istin- 
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tiva abitudine, e perchè poco manovriere, essi lo furono in se- 
guito, e non meno vantaggiosamente, anche dai Russi, i quali, dopo 
le sconfitte toccate sotto Plevna il 29 e 30 luglio. ripr 
afforzarono con trincee di battaglia le primitive loro pr 
fronte a quella piazza, nè omisero di avvalersi della fortific 
campale, fino a che i ricevuti rinforzi, e la caduta di Plevna, 
permisero a loro di ripigliare quella sicura offensiva colla quale 
avevano inaugurate le loro operazioni. 


Il. 


Se le trincee di battaglia sono di origine assai recente, e do- 
vute alle moderne armi a retrocarica, l'opposto deve dirsi della 
fortificazione campale in genere, la quale è antica quanto la guerra. 

Impiegata dapprima di preferenza a rinforzo e guarentigia degli 


accampamenti, e nell’investimento delle piazze, col progredire 


dell’arte mil anco della tattica, e divenne 
sua ausiliaria anche sul campo di battaglia, modificandosi nelle 
forme e nei mezzi in relazione colla ognor crescente potenza delle 
armi da gitto, e col diverso modo di combattere che ne conse- 
guiva. 

Ma, siccome’ non sempre accadde che la fortifi 
camminasse di pari passo colla tattica, e si mantenesse alla stessa 
sua altezza, si vide a periodi la tattica emar i dalla forti 
ficazione, 0 questa cercar d’imporsi a quella, sempre con svan- 
zio reciproco, e del risultato comune a cui miravano, quello 
cioè di conseguire coi minori mezzi e colle minime perdite, i 
massimi efletti. 

Il 17° e 18° secolo, benchè non privi di splendide applica- 
zioni della fortificazione campale, segnarono uno dei periodi di 
più marcato distacco fra questi due importanti rami dell’arte mi- 
litare. Im esso le forme rigide, complicate, ed a parti scambie- 
volmente dipendenti; le ragioni di simmetria e di intervalli pre- 
fissati preposte a quelle ben più importanti del terreno e del buon 


re essa si pose a 


azione campale 


ipa 


tag; 
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impiego dei fuochi; le linee continue sp applicate sebben con 
trarie alle convenienze della tattica, e condannate dai fatti; in 
fine la metodica tendenza ad immobilizzare le truppe ed astrin- 
gerle ad una difesa totalmente passiva, fecero si che la fortifi- 
cazione fosse a disagio tratta a rimorchio dalla tattica, e questa, 
per legze meccani 
lentamento, 


ne risentisse nel suo moto un visibile ral- 


Napoleone I, a cui lo studio delle campagne dei sommi capi- 
tani di quel periodo aveva svelato gl’inconvenienti di questo stato 
di cose, e la sublime intuizione aveva fatto presentire il bisogno 
di raggruppare i vari rami dell’arte militare attorno‘al nuovo e 
sommo principio di guerra, sorto dalla rivoluzione, e dalle sue 
campagne così splendidamente illustrato, pur riconoscendo la im: 
portanza della fortificazione campale, trovava che i suoi principii 
avevano bisogno di essere migliorati. 

Dopo Mi, il più ampio ed abituale impiego dell'ordine sparso 
nel combattimento, le artiglierie rigate, le moderne armi porta- 
Lili a tiro colere, come hann» fatto nascere una nuova tattica, 
così hanno reso più frequente ‘e necessario anche in battaglia 
l'impiego della fortificazione campale. E questa, riavvicinata alla 
lattiea dal sommo principio suindicato, e dalla maggior impor- 
tanza che entrambe debbono dare al terreno, per poterla se- 
guire anche nelle rapide sue estrinsecazioni sui campi di bat- 
taglia offensivi e difensivi, dovette smettere le vecchie forme 
rigide e complicate, per altre più pieghevoli, semplici, e di 1 
pida applicazione, basate come ogni alto tattico sulla 
della difesa assolutamente passiva, e sul precetto che 
Sempre attaccare difendendosi, e viceversa. 

Come è a tutti noto le moderne artiglierie rigate, con una sola 
specie di pezzi sono suscettibili di tiri curvi e radenti, ed i pesanti 
proietti cavi ed oblunghi da esse lanciati, non solo sono dotati 
alle grandi distanze di penetrazione notevolmente superiore a 
quella degli antichi proîetti sferici. ma colla loro esplosione pro- 
ducono nelle terre degli imbuti ni pregiudizievoli alla stabi- 
lità delle terre quando esse non siano disposte sotto searpe doleis 
sime. Alle piccole distanze, mereè la riduzione della cari 
possono ottenere con esse tiri indiretti dotati ancora di note 


lusione 
debba 
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vole penetrazione, ed alli a colpire bersagli mascherati da masse 
coprenti; alle grandi distanze gli stessi risultati si ottengono senza 
la riduzione della carica, mercè l’incurvamento (angolo di caduta) 
ragguardevole che acquista la loro traiettori 

Anche la penetrazione dei proietti dei nuovi fucili a retroca- 
rica si è notevolmente aumenta: 

Le modificazioni che ne conseguono 
nale a reggersi contro il tiro delle arti 


i profili delle opere desti 
ierie da campagna sono 


le seguent 

Un aumento nella grossezza, il quale per le terre ordinarie non 
potrà essere minore di 3 metri, e vorrà essere portato a 4 nelle 
opere destinate a resistere ad un fuoco lnbgamente contimmato. 

Una diminuzione nella inelinazione della scarpa esterna della 
massa coprente, e della scarpa del fosso, la quale, a seconda della 
qualità delle terre, dovrà variare entro i limiti di 1 a 1 ovvero 
di 2 ad I. 

Un aumento dell’altezzi 


e ripidità della controscarpa del fosso, 
per compensare così la maggior facilità presentata al cammino 
dell'attaccante dalla diminuita inclinazione della scarpa, e coprire 
dai tiri indiretti la scarpa del fosso. Ciò si potrà ottenere col 


mezzo di uno spalto artificiale, il quale avrà ancora il vantaggio * 


inarsi 


» il nemico nel suo avv alla controscarpa. 
ritenere ben garantita dai tiri indiretti quando 


di meglio espori 
Va 


si potr 


scarpa 


il ciglio dello spalto sia elevato sul terreno naturale di 1/4 della 


larghezza del fosso. Questa, anmentata per far fronte all’acere- 


si sa coprente, 0 fornire le terre neces- 


iuta grossezza della mi 
sarie alla costruzione dello spalto, accrescendo le difficoltà opposte 


dal fosso alla marcia dell'aggressore, concorrerà colla maggiore 


ripidezza della controscarpa a compensare la minore inclinazione 


della scarpa del fosso, ed esterna del parapetto. 

Contro i proietti dei moderni fucili a retrocarica, la g 
dei parapetti che prima per abbondanza tenevasi di un metro, 
riare fra i limiti di 4" ed 1",50, 
25. 


\ezza. 


dovrà ora, a seconda delle terre, v 
si come normale quella media di 
ono rese necessarie nel dettaglio interno 
petto delle opere campali, dalla difficoltà di 
petto una sufficiente zona del 


e potrà ritene 

Altre modifi 
od offensivo del 
rre col solo rilievo del pi 


sottr 
termpieno all’azione dello moderne artiglierie. 


di 
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Queste in massima avranno per iscopo di ricavare sotto la ban- 
china dei ricoveri coperti, o, quando ciò nom sia possibile per 
difetto di tempo e di materiali, come per lo più avviene nelle 
opere campali di carattere speditivo, di avvicinare il piede della 
banchina alla linea di fuoco, a fine di ricavare a ridosso del para- 
petto dei ricoveri scoperti, consistenti in un fosso guernito di 
gradini, che si ritengono ormai indispensabili per le riserve, e 
per i difensori delle opere, nei momenti in cui questi devono 


mantenersi passivi sotto il fuoco lontano del nemico. 

Questi ricoveri, i quali hanno il vantaggio di rendere possibile 
l'impiego di un numero pressochè doppio di lavoratori nella co- 
struzione delle opere, e di accelerarne notevolmente il compimento, 
ed offrono nello stesso tempo un conveniente riparo tanto contro 
it granata diretti od indiretti, quanto contro una parte degli 
effetti dei proietti esplodenti, potkanno però essere riconosciuti 
insufficienti se la pratica verrà a confermare la grande efficacia che 
si attribuis apnels, che fanno ormai parte integrante e 
ragguardevole del munizionamento delle artiglierieda campagi a (A 
Ed in tal forza ricorrere ad altri spedienti per il riparo 
delle truppe non solo nelle opere aperte alla gola, ma anche in 
quelle chiuse, poichè i blockans o ridotti che già per lo passato 
erano in queste ultime raramente possibili per difetto di tempo o dî 
materiali, e quando esistevano avevano almeno il vanta 


e agli 


ì iggio di ser- 
vire di ricovero, lo sono ancora meno oggigiorno che tutto induce 
a schiacciare e restringere i terrapieni interni, © vieppiù difficile 
riesce sotto ogni rapporto il costruirli in modo da corrispondere al 
loro scopo, e reggersi contro i tiri divetli ed indiretti delle arti- 
ferie nemiche, che su de 
Bast 
dotto dell’opera di Motteggiana a Borgoforte, e leggere quanto di 
consimile pare sia avvenuto recentemente in alcuni dei forti di Kars, 
per andare convinti che un ridotto, anche se sottratto dal rilievo del 
parapetto alla vista esterna, e costruito coi maggiori riguardi poss 
bili in un'opera campale, non P' 


si naturalmente convergono. 


aver visto come erano conciati fino al piede i muri del ri- 


1 essere abitabile o tenibile lungo 


_ (1) Le più recenti esperienze sul tiro a shrapnels, e le teorie che tendono a prevalers 
intorno ad esso, sembrano confermare anche rispetto a questo tiro la elficacia di siffatti 
icoveri. 
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ione non sol 


tempo verso il centro del terrapieno, od in altra posi 
tratta ai tivi indiretti e curvi delle attuali bocche da fuoco. 

Poco persuaso anche per lo passato dell'utilità dei ridotti, nelle 
opere campali, io credo del resto che colle armi attuali esse non pos- 
sano che guadagnare in resistenza, se i materiali prima impiegati nei 
ridotti vengano destinati alla dostruzione assai più speditiva dei rieo- 
veri coperti, ed il tempo e gli uomini risparmiati siano utilizzati nel 
munire le opere con un doppio ordine di fuochi, o con una banchina 
a guisa di piccola strada coperta praticata, secondo le idee del Ro- 
gniat, nella controscarpa del fosso, o con disposizioni analoghe a 
quelle recentemente adottate dai Turehivin alcune loro opere-di 


Plevna. 


La cresciuta potenza distruttiva delle artiglierie, pone, ora più 
che mai, il valore difensivo di nn’opera, sia permanente, sia cam- 
pale, nelle condizioni tattiche del sito, e consiglia a mirare, non 
solo col profilo ma col tracciato ed ogni altro suo particolare, a trarre 
il massimo profitto dei vantaggi tattici clte presenta il terreno 
occupato dall'opera e ad essa adiacente, ed a correggerne i difetti, 
anzichè a conferirgli delle qualità negategli dalla natura. 

Dei tre tipi fondamentali a cui soglionsi ridurre i molteplici trae 
ciati noti in fortificazione, cioè il bastionato, il tanagliato, ed il poli- 
gonale, l'ultimo è quello che tende a prevalere, e viene riconosciuto 
iccome il più adatto a raggiungere, nella maggior parte dei casi, gli 
Lè accennato. 
za delle costruzioni lo rendono special- 


scopi che ho tes 

La semplicità e spedite 
mente adatto alle opere campali, in cui la considerazione del tempo 
Simpone spesso a tutte le altre. L'indipendenza delle linee fa sì che 
col tracciato poligonale si possano volgere alenne facce normalmente 
alla direzione dei più probabili attacchi, e che con un ben inteso 
tre la maggior parte 


orientamento delle opere sia possibile di sottr 
delle loro facce ai tiri d’infilata. 
p riunisce così il vantaggio di rendere le opere pieghevoli a 


lontana, lo che, 


terreno, e di aumentare al sommo grado Ja difes 
sebbene in parte a scapito di quella vicinà, fa si che meglio si accor- 
dino colle esigenze e collo spirito della moderna tattica, inteso ad 
agire con preponderanza di fuochi lontani sulle colonne nemiche, e 


O 
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ad opporre alle medesime, già assoltigliate e scosse dal fuoco, vigo- 
Tosi contratta hi, invece di un ostacolo materiale inerte, o di una 
* passiva difesa vici 


L infine loscopo di 
ì igliare le manovre dell’avversar >, e, tenendolo a 
distanza dal proprio fronte di battaglia, di nascondere e permeltere, 
quelle mosse e quegli spostamenti che si rendono necessari per for- 


mare la massa, e prepararla adagire a momento opportuno sul punto 
decisivo. 


La preponderanza della difesa lontana raggiungi 
molestare ed in 


, Egli © perciò e he il racciato poligonale suole preferitsi nelle cos- 
ruzioni campali al bastionato o tanagliato, i quali si ritengono più 
specialmente adatti per le opere, che, destinate alla difesa di posti 
isolati ed abbandonate a loro, per potersi reggere a lungo, hanno Di- 
sogno di una buona difesa vicina, la quale meglio le premunisca dagli 
attacchi di viva forza 0 per sorpresa. f 
Î A quest’ultimo scopo essi potranno anche sovente e 
in concorso col tracciato poligonale nelle opere destinate ad appog- 
giare sul campo di battaglia le operazioni delle forze mobili, e più 
Specialmente alla gola di dette opere, dove la difesa lontana non 
avrebbe scopo, e molta importanza può assumere in taluni casi In 
difesa vicina. 


re impio; 


Alcuni fatti della guerra d'Oriente hanno provato.ancor recente- 
menteche le moderne armi a retrocar 
ma nom impossibile a trappe 
dronir: 


ica rendono bensì più difficile, 
risolute e ben condotte lo impa- 
campale, anche quando sia questa 
i di 

D'altra parte i profili che il tempo e le circostanze permettono di 
daré nella m 


va forza di un’oper: 
discretamente costruita e ben di 


Ì gior parte dei casi alle opere campali, sono assùi mo- 
desti, © tali che, se il fosso basta a fornir le terre per coprire i difen- 
Sori, non serve però ad opporre un serio ostacolo a chi di viva forza 
0 per sorpresa muova risolutamente ad attaccarle, 

A meglio premunirsi contro la poi 


3 glio | ibile riuscita di tali attacchi ser- 
Yono mirabilmente le difese accessorie, le quali sono in genere di 
assai speditiva costruzione, è mir: 


pira lo 0a crescere i mezzi ollensivi 
ella. difesa od a creare sul cammino dell’aggressore ostacoli, 
Spesso invisibili da lontano, e difficili a superar 


i, i quali sconnet- 
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tendone gli ordinamenti tattici, scemandone lo slancio, trattenen- 
dolo più a lungo sotto un fuoco micidiale, e rendendogli in ultimo 
più difficile la discesa nel fosso e la scalata, fanno sì che diflicil- è 
mente possa giungere a quello scontro corpo a corpo necessario per 
renderlo padrone dell'opera. 

rali sono fra le prime le fogate petriere, le mine, le fosse dircac- 
ciatori, di cui si è fatto tanto uso a Sebastopoli, in America e nella 
recente guerra d'Oriente; e fra le seconde nfosso, l’avanspalto, 
le buche da lupo, le abattute, i cavalli di frisa, le palizzate, le stec- 
cate, i triboli, i paletti corti, i reticolati di filo di ferro, ecc. 

Non entrerò nei particolari di queste difese, e mi limiterò ad os- 
servare come, colla cresciuta celerità di tiro delle armi attuali sia 
eresciuta in sommo grado la opportunità e l'efficacia di quelle del 
secondo gruppo, le quali sono di origine antichissima, meno i reti 
colati di filo di ferro che entrarono in voga solo in questi ultimi anni, 
he ne vennero fatte a Duppel, a Charle- 
sono altrettanto semplici 
la lontano. 


dopo le utili applicazioni 
ston, ed altrove nella guerra d’Ameri; 
e speditivi quanto efficaci e diflic 
Il Lecomie narra che a Knoxville le colonne d'attacco dei Confe- 
bravamente avanzate fin sotto le opere dei fe- 


l'essere distrutt 


derali malgrado una pioggia di proiettili, arrestate a distanza di tiro 
a metraglia da ogni sorta di ostacoli, fra cui una barriera invisibile 
di fili di ferro, vi.perdettero in pochi istanti 700 uomini contro 20 
soli federali, e furono costrette a riprendere le loro posizioni d'in- 


vestimento. 

Il Brialmont è d’avviso essere ormai necessario che ogni corpo di 
armata, anzi ogni distnecamento, porti seco in guerra deî rotoli di 
filo di ferro coi quali si possono creare rapidamente difese accessorie 
temibili tanto per gli uomini quanto per i cavalli. 

Ed una tale proposta sembra sia più specialmente opportuna per 
l'Italia, dove i frequenti filari d’alberi, e le fitte siepi presentano 
ovunque il mezzo di farne sulle parti difensive delle posizioni utilis- 


sime applicazioni. 


gola, e gli spalleggiamenti 
Dbattute, od 
‘ono general 


Le opere campali chiuse od aperte alla 
per batterie combinati coîle trincee di battagl 
altre dif cui ha fatto cenno, costitui 


e accessorie 
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mente le fortificazioni dei campi di battaglia. Allo stesso scopo con- 
corrono ancora la messa in difesa delle località aventi importanza 
tattica speciale (villaggi, costrizioni isolate, boschi strette, ecc.) 
3; l'apertura odemolizione di strade atte alla marcia delle tolnne lo 
stabilimento e la rottura dei ponti, infine l'abbattimento di Gissi 
Ostacoli, e tutte quelle parziali modificazioni del terreno che possono, 
a seconda dei casi, favorire l'offensiva o la difensiva. ; i 

L'aumentata mobilità degli eserciti, e la maggior energia con cui 
sogliono e ere condotte le guerre moderne, fanno si che general- 
mente più non si abbiano, come Spesso per lo passato, vari giorni di 
tempo per afforzare un campo di battaglia, e che talvolt: sin anche 
costretti a combattere in condizioni poco favorevoli di terreno. 

E siccome le fortificazioni incompiute, e non ancora ben coori 
nate fra loro, possono moralmente e materialmente riuscire più 
dannose che utili, non si dovrà mai ricorrere sul campo di batta- 
glia ad opere tali che non si abbia la quasi certezza di compiere 


- in tempo, ela loro costruzione dovrà essere regolata per guisa che 


Già presentino dopo poche ore una qualche resistenza, e siano 
Suscettibili di essere successivamente afforzate quando il nemico 
lo permetta. 

Un compenso al minor valore intrinseco delle difese vorrà però 
col massimo discernimento essere cercato nel mettere a profitto 
tutti i vantaggi tattici del terreno, ed attennarne i difetti, e nel 
più assoluto e ben inteso accordo, tanto dei particolari che del loro 
insieme, collo spirito della tattica moderna, colle esigenze delle 
nuove armi, e col conseguente modo di presentare ed impiegare 
le truppe nel combattimento. nl 

Ta maggiore portata ed esattezza di tir ,, lanto delle bocche da 
fuoco quanto dei fucili attuali, ha per risultato di diminuire il nu- 
mero delle opere campali occorrenti ad afforzare il campo di bat- 
taglia, e cioè di compensare in parte il minor tempo attualmente 
concesso per la loro erezione, pur presentando nella maggiore 
latitudine dei loro intervalli una più larga possibilità di stabilirle 
sui soli punti salienti .ed elevati della fronte, siccome i più atti a 
Mettere in rilievo le qualità offensive delle armi proprie, e ad at- 
tenvare gli effetti di quelle del nemico, i i 

Secondo i precetti della tattica moderna le artiglierie anzichè 
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disseminate come per lo passato su tutta la fronte di battaglia, do- 
vranno essere (enute riunite, or sulle ali, ed ora al centro, ricor- 
dando però sempre che questo ne è in ma ima la parte meno 
vulnerabile, e può essere sostenuto anche coi tiri obbliqui comver- 
genti dalle ali. . Mi; | 

Una delle condizioni essenziali dell'efficacia dei tiri delle attuali 
bocche a fuoco, è la esatta appreziazione della distanza, per cui 
conviene che esse cambino di bersaglio e di posizione il meno 
possibile, raggiungendo anche il vantaggio di evitare quei critici 
periodi di passività ai quali esse vanno sempre esposte nel rimet- 
tere gli avantreni, muoversi e prendere nuova posizione sotto il 
fuoco nemico. Ed è in gran parte alla costante osservanza di tale 
massima che deve ascriversi la superiorità di effetti raggiunti dal- 
l'artiglieria prussiana nella campagna del 4870-71. x a 

Nella stessa compagna, per la più corta gittata dei loro fucili 
rispetto a’ Chassepot, i Pru iani diedero soventi; ed in ispecie alle 
battaglie di Vionville e Gravelotte, l'esempio di parecchie bat- 
terie riunite le quali riuscirono a stabilirsi e mantenersi per più 
ore in posizione avanzata, € talvolta, come avvenne avanti Aman- 
villers, più vicino alla fronte nemica che non alle truppe di fan 
teria tenute indietro a lorosostegno. Ma tutti sanno con quali per 
dite; e, se il bisogno e l’insuperabile spirito di abnegazione, in 
quella memorabile guerra, permise ai Prussiani di decidersi a tale 
misura, sono però essi i primi ad ammettere che era censura- 
bile, e troppo arrischiata, ed a ritenere che in terreno per poco 
accidentato, l'artiglieria non può ormai mantenersi & lungo contro 
fanteria nemica in posizione, se non protetta sui fianchi da truppe 
anzate di scorta. 
Si ritiene infine che le piazzuole rialzate, occorrenti per collo- 
care in barbetta le bocche a fuoco nell'interno delle opere cam- 
pali, non siano più compatibili col poco tempo di cni si dispone, 
e che queste debbano essere collocate fuori, ul ter reno naturale, 
ed al coperto di appos spalleggiamenti speditivi, i quali hanno il 
vantaggio, dietro esperienze fulle, di arrestare circa il 50 per 
cento dei tirî dell'avversario. . 

Il Brialmont, per rimediare al Inngo tempo richiesto dalle piaz 
zuole, propone bensì di portare le batterie avanti al tracciato delle 


sE 
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opere, e di continua 


la costruzione del parapetto e delle piaz- 
zuole fino a lavoro compiuto, dopo di che, ritirando i pezzi nel- 
l'interno delle opere per mezzo di apposite tagliate lasciate nel 


parapetto, ed occupando le batterie con fanteria, queste si con- 
vertono in caponiere fiancheggianti 


Ma questo ripiego, oltrechè ha l'inconveniente di non poter essere 
applicato ad opere di piccoli lati, è in assoluta opposizione con 
quella semplicità che, come si è detto, deve ora più che mai 
ticercarsi nelle costruzioni campali; è difficile del resto il com- 
prendere come In costruzione delle opere potrebbe progredire, e 
con quale celerità, sotto il fuoco che le batterie esterne avreb- 
bero per effetto di attirare su di esse. 

Per tutte le suespos 


gioni, e per molte altre, pare a me che 

le idee più conformi alle esigenze della moderna tattica rispetto 
alla fortificazione dei campi di battaglia s Rogniat 
e del Pidoll, i quali vogliono che i punti imi, co- 
stituiti da opere campali aperte alla gola, 0 da caseggiati disposti a 
difesa, sieno occupati da sole truppe di fanteria, e le artiglierie 
collocate più indietro in posizioni opportunamente 
centro dei loro intervalli, spalleggiate da truppe coperte da trincee 
di battaglia, abbattute, od altri ripari di carattere, secondo i 
più 0 meno offensivo. 

A coloro che, come il Rogniat ed il Pidoll, vorrebbero eselu- 
sivamente adottate nel trinceramento dei campi di battaglia le opere 
aperte alla gola, perchè più semplici, speditive, e conformi al con- 
cetto di nna difesa attiva, il Brialmont, oltre a molte, considera- 
zioni tattiche e psicologiche assai convincenti, con quella erudi- 
zione che gli è tutta propria, oppone parecchi esempi 
a ilimostrare come per lo meno sia necessario cl 
con difese accessorie protette alla gola dagli attac 
E, ricor 
“essere 


prici atti 
i opere siano 
hi di sorpres 
ando il precetto napoleonico, che nulla in guerra deve 
oluto, dimostra come le opere chiuse pi 
‘essere opportune in quei punti almeno del campo di b 
‘offrono maggiore importanza, 0 debbono es 
glierie di maggiore calibro; e co 
Tata; per proteg 


ano ancora 
taglia che 
re munite di arli 
ulle ali, e sulle linee di riti- 
gere la quale ultima operazione noi sappiamo tutti 
che alcuni reparti di truppa possono benissimo essere abbando- 
Mati a loro stessi, e, se occorra, saeri 
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A proposito dei campi di battaglia fortificati, il Brialmont nel 
suo seritto sulla fortificazione improvvisata, ha, forse per il primo, 
nettamente posto il principio che ogni posizione debba avere un 
campo offensivo ed un campo difensivo. Tale principio non è evi- 
dentemente che una immediata conseguenza, e direbbesi anzi una 
parafrasi del principio sommo della guerra che ripone tatticamente 
estrategicamente il segreto della vittoria nell’applicazione sul punto 
decisivo della forza concentrata e superiore. Esso racchiude im- 
plicitamente la dimostrazione della opportunità della fortificazione 
campale, tanto per chi si dispone ad attaccare, quanto per chi vuol 
tenersi sulla difesa, poichè deve considerarsi come affatto ecce- 
zionale il caso di una posizione la quale per natura presenti ben 
marcati e distinti il campo offensivo e difensivo, ed in condizioni 
tali da non richiedere il concorso dell’arte per meglio predisporli 
al loro scopo. 

TI campo difensivo di una posizione potrà trovars 
ad un'ala e al centro, al centro, od a tutte e due le ali. Questi due 
casi ultimi saranno però in genere i meno frequenti perchè le ma- 
novre per le ali esigono una superiorità numerica e morale, e dispo- 
sizioni tattiche nemiche così pessime, che non è lecito di supporre; 
edi grandi attacchi sul centro, nei quali tanto brillò il genio di 
Napoleone, esigono abile preparazione, truppe scelte e solidissime, 
ggiormente difficili dalla lunga portata delle armi 


secondo i casi 


e sono res 
attuali. 
Un esempio non tanto remoto, di posizione fortificata nella quale 


il campo difensivo era hen distinto dall’offensivo, e comprendeva 
l’ala destra ed una parte del centro, mentre quello offensivo si 
estendeva al resto della fronte, si ebbe a Caldiero nel 1805. Un 
esempio affatto inverso e più recente si ebbe invece a Gravelotte, 
3° corpo francese, e per le condizioni del 


dove la fronte del 2° e 
terreno, e per l'appoggio delle vicine opere di Metz, e delle trincee 
di battaglia od altre difese improvvisate, costituiva un buon campo 
difensivo, mentre la fronte del 4° e 6° corpo, meno afforzata dal- 
l'arte, con avanti un terreno più uniforme, scoperto, ed adatto 
all'impiego di tutte le armi, poteva costituire un buon campo of- 
Tensivo. 

E sei vantaggi ottenuti dalla buona predisposizione del campo di 
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battaglia non furono a Gravelotte così ddisfacenti come a 
Caldiero, ciò si deve a che il maresciallo Bazaine, attribuendo al 
nemico un proposito diametralmente opposto al vero, e troppo 
temendo di vederlasua armata tagliata da Metz, ne tenne le migliori 
riserve dietro l'ala sinistra anzichè dietro l'ala destra, a Roncourt 
e Saint Privat, dove se esse si fossero Irovate a lempo, e fossero 
State vigorosamente impegnate, avrebbero forse potuto decidere 
diversamente dell'esito di quella fortunosa giornata. 


Colle granate esplodenti lanciate a grande distanza e colla po- 
tenza distruttiva dalle moderne artiglierie da ampagna, i vil- 
laggi costituiti per lo più da costruzioni poco solide e racchiudenti 
molte materie infiammabili, sono meno atti che per lo passato ad 
una prolungata resistenza, e pericolosi per la concentrazione di 
truppe; per cui in massima potranno meglio convenire a rafforzare 
alcuni punti d'un fronte di battaglia caseggiati isolati e robusti, 
quando siano debitamente apprestati a dife 

Cosi mentre la presa del Castello di Geissberg nel combattimento 
di Weissemburg fu difficile, e costò ai Prussiani perdite crudeli, non 
Pare a me che la storia delle ultime campagne oftra molti esempi di 
villaggi messi in difesa, i quali abbiano colla resistenza effettiva- 
mente prestata offerto un compenso alle perdite ordinariamente 
gravi, e per effetto del fuoco, e per prigionieri, cui hanno dato 
luogo; e mi muove il dubbio che non siano più guari applicabili ai 
casi presenti gli esempi storici che per dimostrare il contrario taluni 
scrittori attingono alle guerre di altri tempi. 

Ad ogni modo, siccome per la posizione che i villaggi occupano a 
di I anti, o lungo la fronte di battaglia (nei quali casi di- 
consi isolati, avanzati ed intercalati), può rendersi necessario di 


i irca il modo di ordinarli a difesa in 
ione colle moderne artiglierie. 

E, premesso che le disposizioni genérali per la difesa di un vil- 
laggio isolato devono differire da quelle relative ai villaggi avanzati 
od intercalati solo nel senso che in questi ultimi è meno necessario 
un ridotto, non deve chiudersi e fortificarsi tutto il perimetro, ma 
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solo la parte più esposta agli attacchi, e la difesa può fare maggior 
calcolo sul concorso delle forze mobili; soggiungerò soltanto rite- 
nersi ora dai più, che: 

a) La difesa esterna di un villaggio non deve più essere basata 
sulla occupazione e sul collegamento degli edifizi posti al suo peri- 
metro, e sull'impiego delle artiglierie nei loro intervalli, e della 
fanteria appostata alle finestre o feritoie praticate nei muri esterni, 
ma su una cinla esterna staccata, costituita da batterie, ridotte od 
altre costruzioni campali opportunamente collocate, e collegate fra 
loro con trincee, abbattute, siepi, od altri ostacoli. 

b) Nell’interno solo alcune case, o gruppi di case più special 
mente adatti ad una vigorosa difesa, vogliono essere occupate con 
truppa, e l'azione, anzichè ad una difesa successiva di casa in casa, 
ridotta ad un combattimento di strada mercè un ben inteso sistema 
di barricate e passaggi secondari nascosti pei difensori, e conver- 
genti verso il ridotto 0 verso il punto di adunata. 

c) Per ridotto deve essere scelto un edifizio robusto dominante 
un largo spazio, ottenuto se occorra collo spianamento di alcuni 
edifizi, centrale al villaggio in alcuni casi, esterno e sulla linea di 
ritirata in alcuni altri; è quando questo edifizio non esista, o non 
si trovi nelle condizioni volute, è preferibile tro di sostituirlo 
con una ridotta od altra opera campale. 

La forza occorrente per l'occupazione di un villaggio potrà e 
dovrà variare secondo i casi entro limiti estesissimi; tuttavia al- 
cuni scrittori ammettono che possano a tal fine occorrere 1 uomo 
almeno, 0 2 uomini al più, per ogni passo del perimetro esterno, 
da destinarsi per metà circa alla difesa perimetrale ed interna, 
e pel resto ad uma riserva esterna destinata a manovrare ollen- 
sivamente contro le colonne d'attacco, rinforzare se occorra la 
difesa, 0 sostenere la ritir 

Le truppe del genio, o meglio le compagnie zappatori, sono 
in tempo di pace istruite teoricamente e praticamente nelle trincee 
di battaglia ed altri rami della fortificazione campale, e fornite 
in guerra degli strumenti e materiali che possono oceorrere nelle 
principali loro appli 

Io sarei tuttavia del parere espresso da altri, che cioè sia oramai 
«conveniente di dare una più larga istruzione teorica e pratica alle 


zioni. 
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truppe di fanteria in tutto quanto riguarda le fortificazioni cam- 
pali speditive, e che col fornirle di stramenti proprii si debbano 
mettere nel caso non solo le grandi unità, ma anche i minori 
distaccamenti di prontamente trincerarsi. 

Egli è solo coll’aver sempre sottomano uomini istruiti, e stru- 
menti in numero sufliciente, che i nostri ufficiali di fanteria po- 
tiranno mettere a profitto quelle nozioni di fortificazione che da 
essi si esigono, e che, giusta la massima del gran Federico, sono 
parte indispensabile della loro istruzione militare. 

Colle frequenti occasioni che la moderna tattica tende a dare 
al largo impiego delle fortificazioni campali, le compagnie zap- 
patori sarebbero nella maggior parte dei casi insufficienti di nu- 
mero, o lontane dal sito opportuno; esse potranno del resto ren- 
dersi utilissime e non essere mai di troppo per quei lavori più 
complicati che esigono una pratica più estesa e continua, accop- 
piata col personale e materiale speciale di cui sono fornite. 


TRINCHIERI 
Maggiore nel genio. 
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Da parecchio tempo si agita nella stampa militare la quistione 
di un nuovo ordinamento della nostra cavalleria, allo scopo sia 
di proporne un aumento, sia di metterla in condizioni migliori che 
ne assicurino la mobilitazione. 

Nelle dispense di marzo ed aprile di questo periodico leggiamo 
due interessanti articoli sopra questo argomento del tenente Ca- 
rini, ed in quella di maggio altro del capitano Moreno, il quale 
parlando delle truppe supplettive del corpo d’armata, coglie l’oc- 
casione per trattare del riordinamento dell’arm 

Noi abbiamo letto con molta attenzione codesti pregievoli la- 
vori, ed abbiamo provato una certa soddisfazione nel rilevare come 
si riconosca la necessità di sottoporre ad ampia discussione questo 
grave ed importante problema; ma nello stesso tempo non pos- 
siamo a meno di notare come non ci sembrano in nessun modo 
accettabili le radicali modificazioni proposte dal Carini. 

Gi permetta perciò Ja Direzione della Rivista di rispondere al- 
l’intelligente autore, e nello o tempo di prendere in esame 
quelle considerazioni dell'amico Moreno dalle quali dissentiamo, ri- 
spondendo partitamente a quanto è detto sull'impiego della caval- 
leria, sulla formazione del reggimento, sull’armamento. 


| 
| 
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Scrivere oggidi îose nuove sull'impiego della cavalleria, dopo che 
quest'argomento fu dal 1870 in poi il tema favorito di tutti giornali 
e di tutte le riviste militari, e dopo che fu ampiamente svolto in 
tutte le recenti pubblicazioni tattiche, ci pare oper ai difficile. 
Ritornati in pregio gli studi militari cui da lungo tempo atten- 
devano soltanto pochissimi individui, si riconobbe facilmente che 
i Tedeschi nella ultima campagna contro la Francia non avevano 
fatto altro, per ciò che riflette l’impiego della c 
guire le lezioni di-Napoleone I, da lui praticamente insegnate 
in tante campagne; ed al presente non havvi ufficiale studioso 
dell'arma, il quale non sia al corrente delle operazioni della ca- 
valleria nelle guerre del I impero, nella guerra di s 
di America, e finalmente nella campagna franeo-germanica. 

Le gesta però della cavalleria napoleonica sovratutto, che colse 
splendidi allori tanto sul campo di battaglia, quanto, e più 
forse, nel servizio di esplorazione e negli inseguimenti, e agì sempre 
di fronte a cavalleria che, poco su poco giù, aveva la medesima 
tattica, sono quelle meno conosciute, mentre ci sembra debbansi di 
preferenza studiare da tutti coloro che desiderano formarsi un chiaro 
concetto sull'impiego dell'arma. 

Per quanto ha tratto all'impiego della cavalleria, nel campo 
teorico sfamo tutti di accordo, perchè tutte le operazioni che pos- 
sono riuscire di vantaggio all'esercito, siano pure le scorrerie contro 
i fianchi e le spalle degli eserciti, vogliono in massima essere 
ammesse, ma egli è nel campo pratico, nel quale bisogna tener 
calcolo del teatro di guerra, bisogna esalta cognizione dei 
propri mezzi, e di quelli degli avversari, e di quelli essenzial- 
mente della propria cavalleria, che. si manifestano le idee più 
disparate. Così riguardo a noi, se possiamo approvare come studio 
le idee propugnate dal Carini intorno allo impiego della caval- 
leria, siamo poi di parere diametralmente opposto, quando si 


che se- 


74 L'ORDINAMENTO 


tratta di applicarle alla nostra. A nostro parere, la proposta di 
scaglionare, all’iniziarsi di una campagna, reggimenti di caval- 
leggeri, per reparto di due squadroni, lungo la costa minae- 
ciata, non sarebbe di alcuna pratica utilità, e ci condurrebbe a 
sparpagliare la nostra cavallei della quale ne abbiamo così 
poca. D'altra parte coll’immensa estensione delle nostre coste, 
in quale maniera si conoscerà preventivamente quale ne sarà 
la parte minacciata? E così pure siamo di molto lontani dal’ap- 
provare le altre operazioni ch'egli vorrebbe affidate alla nostra 


cavalleria nel corso della guerra, perchè per impiegarla in siffatta 
guisa sarebbe mestieri potere disporre di numerosi reggimenti. 


Trovandosi noi in condizioni assai differenti ci sembra più con- 
veniente di consigliare e di pensare soltanto a quanto si potrà 
èffettivamerte fare senza espor: colo, quasi certo agendo 
in tal guisa, di restare senza cavalleria dopo pochi giorni di cam- 
pagna. 

L'egregio autore si è molto entusiasmato delle imprese com- 
piute nella guerra di secessione dalla cavalleria americana, ed 
ha fatto sue tutte le idee e tutte Je proposte formulate dal colon- 
nello inglese Denison nella sua recente pubblicazione sulla Storia 
della cavalleria, nella quale appunto sì deducono molti insegna- 
menti dalle gesta dei cavalieri americani. 

Non è nostro a 


unto di confutare qui le idee e le proposte 
del colonnello Denison, molto più che combattendo quelle del 
Carini, giungiamo press'a poco allo stesso risultato; tuttavia ci sia 
permesso rilevare che il Denison stesso non fu sempre di tale opi- 
nione, e che nell’eccellente suo libro sulla tattica della cavalleria, 
parlando delle operazioni della cavalleria americana, non'la chiama 
cavalleria ma fanteria-montata, eche le sue idee poi esposte in 
quel trattato sulla vera cavalleria sono le s 
a tale riguardo in Europa. 

Egli è vero che al Carini poco importa che la cavalleria sia 
detta fanteria montata, purchè il cavallo sia sempre il suo prin 
cipale elemento di forza; ma qui allora facciamo un vero giuoco 
di parole. Noi chiamiamo fanteria montata quella truppa, come 
la cavalleria americana (ad eccezione però di alcuni reggimenti 
del Sud, dei quali parleremo più avanti), che si serve del ca- 


sse che prevalgono 


DELLA NOSTRA CAVALLERIA 75 


vallo come mezzo di trasporto e combatte principalmente a piedi 
coll’arma a fuoco; cavalleria invece quella, come tutta l’enropea, 
che considera il cavallo come sua arma principale, e ricorre al- 
l’appiedamento soltanto in quei pochi casi eccezionali, nei quali 
tale impiego sia dimostrato vantaggioso e non si possa combat- 
tere a cavallo. 

È pertanto neci 


ario di approfondire qual valore possano a- 
vere per gli eserciti europei le deduzioni tattiche della guerra 
americana, per giungere ad una conclusione anche su questa que- 
stione, che è messa in campo ad ogni momento, con opinioni af- 
fatto differenti dagli ammiratori troppo entusiasti di quei cava- 
lieri, e da detrattori poco al corrente del vero stato delle cos 

Nella puntata di giugno 1873 della /tivista noi serivevamo a 
questo proposito: 

« Sì cita sempre l'esempio dei cavalieri americani, ma questo 
è interamente fuori di posto; è bensi vero che impiegati be- 
nissimo sbrigarono in modo brillante il servizio di sicurezza e 
di ricognizione nel quale particolarmente furono adoperati, ma 
non devesi dimenticare che sì da una parte che dall'altra erano 
reggimenti di volontari. Non di rado avvenne che fantaccini, per 
mancanza di uomini, furono oggi passati nei reggimemti di ca- 
valleria, e il domani spediti agli avamposti. Son questi i cava- 
lieri che voglionsi prendere a modello? Buoni soldati, istruiti 
e disciplinati sono ora necessari; l'esempio degli eserciti ameri- 
cani non può essere preso in considerazione». 

Siccome però comprendiamo benissimo che la nostra opinione 
non può avere gran valore, stimiamo opportuno di citare quanto 
serivono a questo riguardo tattici reputatissimi. 

Ti colonnello d’Audlan dice: « Nella guerra d'America la caval- 
leria simoveva sopra spazi immensi, in mezzo a paesi inabitati, in 
condizioni alfatto differenti da quelle che si possono immaginare 
nelle guerre europee ». 

Il colonnello Lecomte si esprime così: « Ad onta di molti sforzi; il 
generale Stoneman non riuscì a fare dei cavalieri una truppa ben 
disciplinata; ebbe a lottare contro l’incuria di un grande numero di 
ufficiali nominati da capi non esperimentati, e unicamente perchè 
sapevano montare a cavallo. Ad eccezione di aleuni reggimenti spe- 
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ciali, la cavalleria anche al momento del suo apogeo, si presenta 
sempre sotto un aspetto non bello (desagreable), che fornisce brit 
lanti foraggeri, ma non fornisce giammai corpivatti a manovrare 
in linea». 

Il colonnello Scherff è ancora più esplicito e scrive: « Si tratta 
di quelle scorrerie da eseguirsi con masse di cavalleria sui fianchi 
ed alle spalle del nemico, che si odono talvolta citare come esempi 
di maravigliosa attività anche da persone competenti in fatto di ca 
Dirimpetto a questi concetti, coloriti spesso in modo quasi 


o, noi crediamo di poter sostenere che la ripetizione delle 


scorrerie americane nei terreni coltivati dell'Europa centrale è ad- 
dirittura impossibile. Non era che in quelle condizioni particolar 
mente favorevoli pel nutrimento e specialmente pel cambio dei ca- 
valli (quali le offrono le immense pianure di oltremare ma non 
certo i terreni coltivati d'Europa), che si potevano eseguire quelle 
ardite scorrerie che tanto seducono la fantasia, dalle quali, dopo 
un'assenza di quattro settimane, la maggior parte dei cavalieri arri- 
vava sul terzo 0 quarto cavallo. Ma, fatta anche astrazione da questo 
lo, che nelle nostre condizioni è da considerarsi come insu- 
perabile, le intraprese di tal genere, coi mezzi di comunicazione 
che si hanno in Europa, non potranno, nemmeno in paese amico, 
conservare per 24 ore quel segreto che è condizione capitale per il 
loro successo. Quando sfugga questo essenziale momento della sor- 
presa, le misure che prenderà immediatamente il nemico prepare- 
anno in brevissimo tempo la rovina della scorreria, compensando 
così abbondantemente col quasi innevitabile annientamento della 
massa di cavalleria impiegatavi, quei danni che essa potrà avere ar 
recati». 


ostac 


1 Ma il Carini ritiene dovere noi più specialmente ritrarre i nostri 
insegnamenti dal modo di combattere della cavalleria americana, 
e che le punte di cavalleria ebbero grande importanza nella guer i 
d'America, poca nelle guerre di Europa e ciò non solo perchè in 
quella l'immenso teatro di operazione vi era più favorevole, ma 
ancora perchè î generali americani intesero meglio degli altri il 
nuovo impiego della cavalleria. 

Dimostrato che i raids, cioè quelle ardite scorrerie nelle quali 
anto si distinsero i cavalieri americani, e che costituirono il loro 


se 


bird 


DELLA NOSTRA CAVALLERIA 
uflicio principale, sono dai tattici più competenti ritenute di quasi 
impossibile attuazione in Europa, ci rimarrebbe ad esaminare il 
servizio di esplorazione, che fu pure disimpegnato da essi in modo 
assai commendevole e ta parte da loro presa nelle battaglie. Ci limi- 
teremo peraltro a poche parole. 

Anzitutto è d’uopo convenire che la cavalleria americana tanto la 
federale quanto la confederata, ebbe la rara fortuna di essere co- 
mandata da capi abilissimi, intelligenti, audaci e, ciò che più conta, 
che i formato un concetto esattissimo intorno all'impiego del- 
l'arma. Non deve quindi arrecare meraviglia se fu in grado di ren- 
dere utilissimi servizi, sebbene, in generale, si trovasse in deplo- 
rabili condizioni. In secondo luogo è mestieri accennare che un’im- 
mensa differenza esisteva fra la cavalleria dei due avversari, e che 
quella del Sud sin verso la fine della campagna, cioè sino a che il 
nemico non acquistò un'enorme superiorità di forze, battè quasi in 
ogni occasione la cavalleria federale, perchè appunto essa sforzavasi 
egnire il più che fosse 


specialmente per il modo di combattere, di 
possibile la tattica delle cavallerie europee. 
La cavalleria di Stuart, l'uno dei più abili e intraprendenti gene- 
rali di quella guerra, che eseguì pure parecchi raids, ma che in 
generale fu sempre addetta all'armata della Virginia, e fu princi- 
lorazione e nel coprimento 
servi accolti, 


palmente impiegata nel servizio di 
delle truppe, era composta da giovani, i quali, per e 
dovevano portare del proprio un buon cavallo di servizio e provare 
di saper cavalcare. La gioventù ricca e quindi anche la più istruita 
del paese era arruolata in quei reggimenti e per ciò si comprende fa 
cilmente come con tali elementi, guidati da generali capaci, siansi 
ottenuti de' brillanti risultati, Così a nostro parere, questi reggimenti, 
e qualche altro regolare del Nord, sono i soli che si possono consi- 
derare come veri reggimenti di cavalleria. Ma appunto perchè fu- 
rono tali troviamo che ben di rado ricorsero ul combattimento a piedi, 
rono coll’armi bianche in pugno, eche in ogni occasione 
procurarono di seguire i principii della tattica dell'arma. 

Nelle circostanze difficili, nelle quali il combattimento a cavallo 
entava probabilità di successo, anzichè fare appiedare la ca- 
valleria era l'artiglieria, comandata da ufficiali intelligenti e consci 
del loro mandato, che veniva in soccorso dei reggimenti a cavallo e 
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prestava loro il più valido appoggio. Leggasi l'interessante opuscolo 
Zwei Jahre im Sattel und am Feinde di Heros von Boncxe, il quale 
lasciate le file dell’esercito prussiano si recò in America, e vi divenne. 
in breve tempo capo di stato maggiore del generale Stuart, e non si 
potrà a meno di riconoscere come i reggimenti a cavallo i quali 
(esclusi, ben s'intende, i rails) resero maggiori servizi fossero quelli 
che nell'avanscoperta e nella battaglia non ebbero altro modo di 
combattere di quello seguito dai cavalieri europei. 

Concludiamo pertanto che l’impiego a massa della cavalleria quale 
è oggidi ammesso da tutti, tanto nel servizio di esplorazione e di si- 
curezza, riconosciuti essere il suo uflicio principale, quantosul campo 
di battaglia, sul quale, sebbene siano aumentate le difficoltà, pure 
è concesso si possa in date favorevoli circostanze conseguire dei 


successi, impone già alla cavalleria tali fatiche che ci pare affatto inu- 
tile il sognare altre impre 


e di assui problematica esecuzione. Es: 
concesse pure le migliori condizioni, condurrebbero per i pericoli 
dla sormontare e per gli enormi strapazzi da sostenere, al completo 
amnnientamento della stessa. 

Rispetto poi al combattimento a piedi, convenendo chesia neces 
sario in parecchi casi, specialmente nella difesa di località, accanto- 
namenti, ecc., riteniamo tuttavia che se ne esageri l'importanza, e 
che quando si possa disporre di un’artiglieria sufficiente per numero 
e ben comandata, non debbano esser molti i casi nei quali effettiva 
mente si presenterà la necessità di farne uso (1). 


a IL 


Circa il riparto della cavalleria proposto dal Carini presso l'eser- 
cito, il quale si compendia nella destinazione di un reggimento al 
sorpo d’armata, da cui trarre eventualmente la cavalleria divisio- 
nale, e nella formazione di masse di cavalleria autonome da desti- 


(1)-Nell'opera del Borcke non havvi racconto di fatti d'armi di cav, 
non si ricordi la parte brillante presivi dall'artiglieria. 

Ad ogni passo si tributano i più vivi elogi al bravo comandante della stessa, capitano 
Pelham, che alla fine trovò ju quella guerra la morte degli eroi. 


alleria, nel qualo 
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narsi presso le armate, ne conveniamo interamente; ma siamo. in- 
vece di parere contrario, quando egli ritiene che Za ‘composizione 
più conveniente del reggimento in campagna sia su 3 dinisioni, 
umità tattiche, ‘ognuna di 2 squadroni. Infatti, lasciando ora da 
parte la questione della formazione del reggimento sub squadroni, 
piuttostochè su di un numero minore degli stessi, tutte le ragioni 
svolte in appoggio di formare la divisione di 2 squadroni non ci 
convincono, perchè ci sembrano contrarie al principio capitale 
della tattica dell'arma, il quale considera come unità tattica lo 
squadrone, e gli concede în tutti i casi, sia esso unito al solo reg 
gimento, o faccia parte di una brigata o di una divisione di caval- 
leria, una certa indipendenza. Non è però colla nostra poco autore- 
vole parola, che ci sforzeremo di confutare tale opinione, ma lo 
faremo valendoci delle parole del generale Schmidt contenute nelle 
sue Istruzioni (1), le quali costituiscono oggidi il manuale di tattica 
di cavalleria più particolareggialo e più stimato che si conosca. 

«La riunione della cavalleria, egli dice, in grandi masse non deve 
mai comprometterne la mobilità, la rapidità e la semplicità delle 
manovre. La brigata e le schiere devono muoversi colla stessa sicu- 
rezza, e colle stessa velocità degli squadroni isolati, ciò che otler- 
ranno facilmente, se osserveranno principî razionali, e se questi 
principî saranno divenuti per esse una seconda natura. Questi prin 
cipî riposano sulle marcie di fronte regolari e precise eseguite senza 
precipitazione; e così è necessario che la cadenza delle andature sia 
sempre uguale, che si mantenga scrupolosamente la direzione, che 
icambiamenti di direzione siano eseguiti con sicurezza e rapidità 
ed infine che le umità tattiche, gli squadroni, siano liberi ed indi- 
pendenti, e non partecipino alle ondulazioni degli squadroni vicini». 

E più sotto: « l'ordine e la compattezza nelle marcie di fronte 
in grandi masse, qualità che devono avere il passo su tulte le 
altre, riposano unicamente sull’indipendenza e sulla sicurezza nei 
movimenti degli squadroni. 

Il punto capitale, sul quale non si insisterà mai di troppo, è 
l'indipendenza dell'unità tattica dello squadrone. 


{1) Vodi mstruotionen des Generalmajors Cani von Scumipr. — Berlin, Mittler. 
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Infine lo squadrone sarà e resterà sempre l’unità tattica, e 
questo è un principio fondamentale immutabile ». 

Ma se questo principio è giusto per il combattimento, che è il 
caso contemplato qui dal generale Schmidt, non lo è di meno per 
il servizio di esplorazione. Il Carini invece dice: « Se conside- 
riamo l’unità tattica impiegata nel servizio di esplorazione, ri- 
sulta ancora meglio la necessità che sia composta di due squa- 
droni, e vorrebbe che uno squadrone della divisione fornisse le 
pattuglie sulla fronte, e l'altro seguisse in sostegno. Ma questo 
sistema di avanscoperta condurrebbe allo sparpagliamento e fra- 
zionamento di tutte le forze. 

E a questo riguardo il generale Schmidt scrive: « In massima 
non si devono distaccare per un certo tempo frazioni superiori 
allo squadrone; e bisogna evitare ancora più di formarsi sopra 
una fronte troppo estesa, fucendo appoggiare la punta da sostegni. 
Havvi in ciò un pericolo reale che facilmente può far perdere al 
servizio di ricognizione il carattere che gli è proprio. Agendo in 
tal guisa, si diminuirebbe la potenza offensiva, la capacità di resi- 
stenza della cavalleria, e sarebbe voler permettere a truppe ne- 
miche di ugual forza, ma riunite, di squarciare il velo che si 
tenta di oppor loro ». 

Adunque se per il combattimento non ha alcuna ragione di 
essere l’unità tattica di 2 squadroni, se nell’avanseoperta siffatta 
unità condurrebbe ad un impiego dannoso e pericoloso, a qual 
prò formare unità speciali al comando di un ufficiale superiore, 
costanze normali non avrebbe alcun diretto co- 


il quale nelle ci 


mando sulle medesime, allorchè il reggimento monta a cavallo? 


E questo non è precisamente quanto vediamo tutti i giorni? Giusta 
le prescrizioni dello stesso regolamento di esercizi e di evolu- 
zioni, il colonnello comanda, non le divisioni, ma gli squadroni; 
questi a lor volta sono comandati dai rispettivi capitani, mentre 
l’ufliciale superiore resta semplice spettatore. 

Il funzionamento pertanto del comando delle divisioni res 
tato, forzatamente, alle operazioni di quartiere, e all'andamento 
interno degli squadroni, con evidente diminuzione dell’autorità 
del capitano che in parte resta assorbita da quella dei comandanti 
di divisione. 


a limi- 
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Il capitano Moreno per contro dice che se ciò è vero, si può 
credere tutto al più che l’istituzione nuova nella nostra caval- 
leria non siasi ancora ben radicata, e che ogni possibile incon 
veniente surà certamente eliminato, quando sia passato nella 
comune convinzione che l'autorità dei maggiori dev’ essere il 
discentramento di quella dei colonnelli, non l’accentramento di 
quella dei capitani. 

E vogliamo pure ammettere che si possa trovare un modus 
vivendi, per mezzo del quale l'autorità dei capitani non sia as 
orbita da quella dei comandanti di divisione, sebbene riteniamo 
ciò assai diflicile, perchè non sappiamo immaginare due comandi 
cogli stessi doveri e colla stessa responsabilità senza che il mag- 
giore assorbisca il minore. Non conveniamo però che l'autorità 
dei maggiori debba essere il discentramento di quella del colon- 
nello. Nella fanteria il colonnello comanda sempre, in quartiere, 
sulla piazza d'arme, in guerra, dei battaglioni, ed i comandanti 
dei medesimi ne conservano il comando in qualunque occasione; 
il colonnello di cavalleria invece in piazza d'arme ed in campagna, 
comanda degli squadroni, e quindi è necessario che li comandi 
anche in quartiere. 

D'altra parte è il colonnello che è investito del comando del reg- 
gimento, egli che ha la responsabilità di tutto quanto ha tratto al 
medesimo — disciplina, istruzione, amministrazione — e perciò è 
giusto e necessario che a lui solo spetti di impartire tutti gli ordini; 
agli ufficiali superiori quindi non resta che sorvegliare l’eseguimento 
degli ordini e delle disposizioni emanate dal colonnello (1). Ma se 


(1) In Prussia, l'ordine di gabinetto del 16 dicembre 1858, rinnovato © specialmente 
taccomandato. il 27 settembre 1859, determina colle seguenti parole i doveri degli ufficiali 
Superiori: Il comandante dicorpo deve mantenere la disciplina nel reggimento, è incaricato 
dell'applicazione delle pene inferiori; è responsabile dell'istruzione. militare della sua 
DI l'amministrazione generale e deve applicarsi a formare nn corpo di uf- 
si Di SS di battaglione assicura l'esecuzione degli ordini del comandante di corps, 

responsabile della cnssa dol battagliope, © tiene l registro delle quistanze >. 

iguardo alle funzioni dei capitani, il paragrafo 264 del regolamento sul servizio in- 
terno si esprime così: « Il comandante di compagnia è responsabile di tutto ciò che 
concerne il servizio interno nella compagnia, dell'educazione ed istruzione militare dei 
Suoi soldati; per raggiungere questo scopo gode della più ampia iniziativa, limitata so- 


see È prescrizioni ministeriali relative all'uniformità che deve presiedere a certi 
rvizi, eco, 
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l'autorità del comandante di divisione è mestieri si mantenga entro 
codesti limiti modesti, non è punto necessario che abbia un comando 
diretto sopra due squadroni, e la sua autorità acquisterà anzi un 
campo maggiore, quando si estenda sull'intiero reggimento. 

Accenniamo poi soltanto di volo agli altri inconvenienti cl 
sultano dalla reazione degli uflici di maggiorità di divi 
si riassumono nell'incagliare l'andamento del servizio è nel compli- 
carlo inutilmente, anzichè facilitarlo. 

Pertanto, stimiamo conveniente che, qualora si proceda ad un 
riordinamento della cavalleria, si aboliscano le divisioni. Con tale 
misura si effettuerehbe anche un'economia abbastanza rilevante 
proveniente dalla soppressione di tutti gli stati maggiori divisionali. 

Ci resta infine ad esaminare la questione, svolta tanto dal Carini 
quanto dal Moreno, della formazione del reggimento su quattro, 
cinque 0 sei squadroni. Anche su questo tema non ci dilungheremo 
di molto, e diremo subito che noi propendiamo pel reggimento di 4 
squadroni in guerra, e di quadroni sul piede di pace, in omaggio 
al principio, oggidi accettato, che la cavalleria per potere mobili- 
tarsi immediatamente, come è indispensabile, deve avere in pace 
un numero di cavalli maggiore di quello stabilito dai quadri di 
guerra. Questa infatti è la formazione del reggimento tedesco, che 
fuadottata in seguito alle esperienze della guerra del 1866, dopo la 
quale la Germania portò tutti i suoi reggimenti di cavalleria da 4 
squadroni, ed applicata in Francia dopo la campagna del 1870. 

Il reggimento così formato è mobilissimo, di facile comando, e 
corrisponde alle esigenze della tattica odierna dell'arma spigliata ed 
ardita. Stimiamo poi affatto indispensabile per noi Italiani di avere 
uno squadrone in più per reggimento, da sciogliersi al momento 
della mobilitazione, e dal quale trarre gli uomini ed i cavalli neces- 


ri- 


one, e che 


Il comandante di squadrone gode di un'indipenlenza maggiore di quella del coman- 
dante? di compagnia; non conduce mai delle frazioni nella manovra, è sovente distaccato 
colla sua truppa, ed in questo caso ha gli stossi diritti dei comandanti di battaglione, 
per quanto ha tratto alle licerzo ed allo punizioni. Le sue attribuzioni abbracciano la 
direzione degli uomini e dei cavalli del suo squadrone; è responsabile che i suoi ufficiali 
sieno convenientemente montati, e che si applichino nell'equitazione ». 

Il paragrafo 266 del nostro regolamento di disciplina stabilisce invece che « il coman- 
dante di battagliono (di divisione nella cavalleria) risponde al comandante di corpo del- 
istruzione, della disciplina e dell'amministrazione della truppa che comanda, como pure 
della loro condotta e del loro contegno în genere » 
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sari per formarsi sul piede di guerra, e per sostituire quelli meno 
atti ad entrare in campagna, poichè non sarebbe prudente credere 
di poter aver dalla requisizione dei cavalli così addestrati da prestar 
subito servizio di guerra. E ci sembra che se la Germania così 
ricca di cavalli ha riconosciuto questa necessità, essa s’imponga tanto 
più all'Italia Je eni risorse equine sono, come è ben noto, tanto 
meschinie. 

Il capitano Moreno è apertamente contrario alla ereazione di un 
quinto squadrone non destinato a mobilitarsi, e lo caratterizza una 
umità tattica-amministrativa destinata unicamente a servire da 
spogliatoio agli altri squadroni del reggimento e che nessun ca- 
pitano ambirà di comandare, e vorrebbe invece che si 
in tempo di pace la forza degli squadroni destinati ad entrare in 
campagna di tanto quanto sono i non valori che devono necessa- 
miamente escludersi nell'atto della mobilitazione. 

E qui o iamo anzitutto che non è stabilito @ priori quale 
squadrone deve essere sciolto, poichè egli è soltanto allo scoppiare 
della guerra che l'autorità superiore fa conoscere quale squadrone 
abbia a passare di complemento, di guisa che tutti i capitani sono 
sempre interessati al comando dei loro squadroni, perchè non sanno 
a quale di essi toccherà di non entrare subito in campagna. D'altra 
parte, concesso pure che fosse già stabilito lo squadrone da scio- 
gliersi, ciò che non è, un capitano ambirà sempre di più il 
comando di siffatto squadrone che non quello del nostro deposito 
senza ufliciali e senza cavalli. 

Il Moreno poi crede che i Tedeschi sciolgano uno squadrone per 
portare i reggimenti sul piede di guerra, per ragioni differenti da 
quelle da noi sovraccennate e cioè essenzialmente per avere uo- 
mini di complemento, ed in appoggio della sua asserzione cita 
il fatto che lo squadrone tedesco ha in tempo di pace 146 uo- 
mini e 1#7 cavalli, mentre porta in guerra 163 nomini e 167 ca- 
valli. Il capitano Moreno evita la questione dei cavalli, mentre 
a noi preme di assodarla, essendo la stessa quella che ci sprona 
a star saldi nella nostra opinione. 

1 Lo squadrone tedesco adunque ha in tempo di pace la seguente 
‘orz 


aceresti 


se 
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Combattenti. 


4 capitano con 3 cavalli da sella; 
3-4 subalterni con 8 cavalli da sella; 
136 womini di truppa con 136 cavalli da sella. 


Non combattenti. 


1 aiutante di ospedale; 
{ veterinario; 
4 soldati del treno; cioè in totale 146-47 uomini fra ufficiali e 
truppa e 14 cavalli di ufficiali e 136 di truppa. 
Sul piede di guerra lo squadrone è forte di: 


Combattenti. 


1 capitano con 4 cavalli da sella; 
4 subalterni con 12 cavalli da sella; 
150 uomini di truppa con 150 cavalli da sella. 


Non combattenti. 


1 veterinario con 1 cavallo da sella; 

1 aiutante di ospedale; 

6 soldati del treno; in totale 163 uomini fra uffici 
16 cavalli di ufficiali, 151 cavalli da sella, 2 da tiro. 

I 5 squadroni del tempo di pace hanno quindi 680 cavalli da 
sella di truppa, e 604 cavalli i 4 squadroni sul piede di guerra; e 
perciò in pace hanno 76 cavalli in più. 

I Tedeschi adunque sono perfettamente ossequenti al principio 
da noi sovra menzionato. 

Non havvi dubbio che col sistema proposto dal Moreno di portare 
la forza degli squadroni a 145 cavalli sul piede di pace per averli 
120 in guerra si raggiungerebbe completamente lo scopo di assi- 
curare la pronta mobilitazione della cavalleria. Ma col sistema da 
noi propugnato non solo si effettua il passaggio dal piede di pace a 
quello di guerra, ma si ottiene l’altro, per noi incommensurabile 
vantaggio, di avere in breve 30 altri squadroni disponibili i quali non 
devonoservire da truppe di complemento, ma potranno essere inviati 
in campagna man mano sono ricostituiti. Infatti lo squadrone che fu 


i è truppa, 
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olto, avendo conservato i suoi quadri (ufficiali, sottufliciali, capo- 
rali), e avendo un certo numero di cavalli giovani il cui addestra- 
mento può essere ultimato in poco tempo sarà di nuovo formato in 30 
040 giorni, senza incagliare affatto le operazioni dello squadrone de- 
posito il quale colla maggior sollecitudine possibile attenderà a pre- 
parare uomini è cavalli di complemento. 

Questo sistema alla fin fine è quello che fu sempre seguito da noi, 
perchè nel 1866, sebbene la mobilitazione durasse parecchi mesi, si 
dovettero sciogliere tutti i sesti squadroni, e nel 1870 i terzi e quarti 
squadroni. Nel 1866 i sesti squadroni raggiunsero i loro reggimenti 
se non erriamo, alla fine di luglio, e furono anzi i più belli squadroni 
dei corpi, perchè composti da soldati anziani (tratti per la maggior 
parte dalle classi richiamate dal congedo illimitato), e da cavalli 
butti di buona età. 

Ora se il sistema sostenuto dal capitano Moreno non r 
un anmentodi spese, comprendiamo facilmente che nellenostre stret- 
fezze finanziarie sarebbe mestieri preferirlo; ma, dei due sistemi, 
ci sembra più razionale e più logico quello che offre migliori van- 
taggi, e chese non c'inganniamo è quello del reggimento formato su 
5 squadroni in pace e 4 in guer 

Il Carini poi non vorrebbe il reggimento su quattro squadroni (due 
ioni), della fe 
presta ul un naturale riparto delle sue unità nè in combattimento 
mè nel servizio di sicurezza, non è in grado di poter distaccare 
messuno squadrone. Cirea queste ultime due ragioni ci riportiamo a 
quanto abbiamo detto sopra intorno l’impiego delle divisioni; cirea 
poi la 
la forza di un reggimento giova tener calcolo della forza delle 
unità tattiche (squadroni), che lo costituiscono, e non di quella to- 
tale del: reggimento. Due reggimenti formati su quattro squadroni, 
le cui unità tattiche hanno l'uno 120 cavalli, l'altro 150 cavalli, 
{rovansi pressa poco nelle stesse condizioni; ma lo svantaggio del 
più debole sta in ciò che dopo pochi giorni di campagna la forza 
de’suoi squadroni scender: più facilmente da 120 a 100, 80, ed 
anche 60 cavalli, e che allor ‘ù costretti di riunire due squa- 
droni per formarne uno solo. N pi preferiamo lo squadrone di 120 
cavalli a quello di 150, perchè più maneggevole, e per 


desse 


di circa 500 cavalli, perchè è debole, non si 


erzione che sia debole, faremo o: 


servare che per valutare 
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presta meglio per manovrare nei nostri terreni rotti e collinosi; ma 
evidentemente è d’'uopo preparare truppe di complemento, es- 
sendo indispensabile di riparare prontamente le perdite in uomini 
e li prodotte dalla campagna, specialmente all'iniziarsi delle 
ostilità. Il Carini invece si accontenterebbe di uno squadrone di 
circa 100 cavalli, ma questo è veramente troppo debole. 

Non neghiamo poi i vantaggi di avere anche in tempo di pace 
uno squadrone deposito effettivo, presso il quale fossero istruiti 
i cavalli giovani 6 le reclute; ma, a nostro parere, è più van- 
taggioso che sì gli uni che glialtri sieno istruiti presso i rispet- 
tivi squadroni, purchè si adottino disposizioni tali (come quella di 
chiamare le reclute nella prima quindicina del mese di novembre) 
da permettere che col 1° di giugno il capitano abbia lo squadrone 
interamente: disponibile per addestrarlo nella scuola di squadrone, 
nelle marcie di allenamento e nei servizi di campagna, ecc. 

Noi stimeremmo quindi conveniente di riordinare la cavalleria 
su 30 reggimenti a 5 squadroni; così all’atto della mobilitazione si 
avrebbero subito disponibili 120 squadroni, quanti cio 
chiesti dalla formazione dell'esercito in guerra, è altri 
qualche tempo. Come il Moreno, come il Carini s 
mente convinti della necessità di recare radicali varianti alla ripar- 
tizione della cavalleria nell’esercito, assegnando il minimum indi- 
spensabile alle divisioni di fanteria o meglio al corpo d'armata, e 
riunendo tutti i restanti reggimenti in divisioni dell'arma da desti 
narsi presso le armate. In siffatta guisa potremo disporre anche 
noi di sufficienti masse di cavalleria, da impiegare nel servizio 
strafegico innanzi alla fronte delle nostre truppe, è da opporre a 
quelle del nemico. Non entriamo in aleuna discussione intorno alla 
creazione di nuovi reggimenti e all'opportunità incontestabile di co- 
stituire squadroni-guide, perchè sappiamo pur troppo che oggidi non 
ci consentono i nostri mezzi finanziari di pensare a codesto au- 
mento, riconosciuto del resto in via teori rio anche da’ più 
fieri avversari della nostr'arma. 


no ri- 
30 dopo 
iamo profonda- 
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I. 


Veniamo ora all'armamento. 

Il Carini vorrebbe: 

a) che fosse abolit 

0) che i cavalleggeri f 
portata a tracolla in combattimento ed un revolve 
la cavalleria di linea fosse armata con due revolver, uno alla cinta 
l’altro in arcione; tutti inoltre armati di sciabola fissata alla sella; 

c) che si facesse uso della carabina nell’appiedamento, del 
revolver nell'attacco. 

Che il Carini, preso di ammirazione e di entusiasmo per le gesta 
compiute dalla cavalleria americana, ci avesse detto: il combatti- 
mento da cavallo è oggidi assurdo, bisogna preferire quello a fuoco 
di uomini appiedati; ed in base a questi principii avesse proposto 
di armare tutti i reggimenti colla carabina, da conside come 
arma principale, l’avremmo compreso. Ma diflicilmente riesciamo 
a comprendere come si sostenga che la cavalleria è vera arma a 
cavallo, che gli appiedamenti, sebbene più numerosi che per il pas- 
sato, non devono furle perdere nulla delle sue qualità, che il ca- 
vallo deve sempre rimanere la sua arma principale, e poi sì pro- 
ponga di < re col revolver in pugno, contro il primo principio 
di cavalleria che non si deve far uso dell’armi a fuoco da cavallo. 

Gli Americani, visto che per mancanza di tempo e di addestra- 
mento, non potevano riu a formare una buona cavalleria, si 
accontentarono di una fanteria montata, impiegarono i loro cava- 
lieri come tali, fecero assai bene e consegnirono brillanti succ 

Anche oggidi in Americwnon si considera la cavalleria diversa- 
mente, come loprova una lettera recentissima del generale Sheridan. 
Interpellato intorno al migliore armamento ed equipaggiamento 
della cavalleria egli serive (1): « L'uomo di cavalleria ha bisogno 


la lancia; 
ssero atmati con una carabina di buona 
alla cinta, e 


(1) V. Army and naty journal, New-York, 18 aprile 1878. 


88 L'ORDINAMENTO 


in primo luogo diun buon cavallo, e di una buona carabina Spring- 
field, quale è oggi prescritta per gli ufficiali; questa carabina deve 
essere portita sul dorso del cavaliere; poi una buona pistola a 
rotazione e un coltello simile all’ineluso modello, e una sella Ca- 
lifornia.... Raccomando il fucile degli ufficiali perchè di maggiore 
gillata, e siccome il cavaliere dessenzialmente un uomo di fanteria 
che si serve del cavallo solamente come mezzo di trasporto, così deve 
avere un fucile di uguale portata di quello della fanteria. Portando 
la carabina sul dorso, si avrà il vantaggio che il soldato l'ha 
sempre con sè, e si sollevail povero cavallo di un peso morto che 
ora è condannato a portare sul lato destro. Raccomando inoltre 
la pistola perchè può essere utile nelle cariche, ed il coltello... » 

Queste idee del Sheridan sono conformi all'impiego usato della 
cavalleria nelia guerra amer 
ricana ha dovuto ricorrere il Carini per sostenere la sua tesi, restrin- 
gendosi a poche considerazioni sull'impiego fatto della cavalleri 
nella campagna franco: 
op 


na. E ad esempii della guerra ame- 


n) 
‘germanica, riflettenti in particolar modo le 


zioni del secondo periodo. 
i conviene però che la cavalleria tedesca provò sin dal prin- 


Ki 


cipio della guerra del 1870 di aver inteso che la 
esercito e l'esplorazione erano le principali sue missioni, che es 


za del- 


cure; 


disimpegnò il suo servizio con grande intelligenza, e. fino alla ca- 
pitolazione, di Sédan, con esito brillante. Ma soggiunge: è pur vero 
che in questo primo periodo non incontrò seria opposizione, le sue 
operazioni si svolsero senza combattimento, sicchè non si può de- 
durre con fondamento che quel sistema di esplorazione darà buoni 
risultati quando la cavalleria nemica vi si opporrà, come probabil- 
mente sarà in una guerra futura. Ma noi rispondiamo che 
guerra del 1870 non ci può dimostrare che il sistema di 

razione messo in pratica dai cavalieri prussiani p 


a dare buoni 
risultati nelle guerre future, abbiamo tutte le bampagne napoleo- 
niche del 1805, 6, 7, 9 e 12 che ci forniscono tulti i ragguagli 
ed i dali di cui abbisogniamo, e che provano in modo incon- 
testabile come la cavalleria per disimpegnare il servizio di avan- 
scoperta dovrà in avvenire combattere giornalmente colla caval 
leria avversaria, come accadde sempre in quelle campagne. Ma il 
modo di combattere della cavalleria contro cavalleria non è affatto 
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cambiato, in conseguenza dell'adozione delle armi a fudee di lunga 
gittata, enon possiamo ammettere che una cavalleria ricor ; 
l’appiedamento per fronteggiare altra cavalleria, salvo eccezionali 
Nè è ammissibile l’uso del 
valieri ameri- 


circostanze di terreno è di siluazione 
revolver nella carica, perchè i pochi esempi dei c: 
cani che hanno adoperata quest'arma con vantaggio non può in- 
firmare il vecchio principio dell'arma: che si deve sempre caricare 
coll’armi bianche in pugno. 

Nel resto nelle numerose 
Stuart, e dei quali il Borke, nell'opera già citata, ci porge parti- 
colareggiate narrazioni, non è mai fatto menzione dei revolver, 
sempre bensi della sciabola, ad eccezione di qualche fatto di ca- 
valieri isolati. Il Carini stesso cita un solo esempio di cavalieri 
che caricarono con revolver alla mano ed anche questo di soli 
40 cavalieri, i quali attacearono una batteria di 6 pezzi, mentre 
negli altri esempi riportati sono sempre uomini appiedati che fecero 
‘uso del revolver. 

Le deduzioni poi che si vogliono ritrarre dalle cariche della 
cavalleria francese a Wérth e a Mars-la-Tour non riescono a per- 
suaderci, perchè è noto che quella cavalleria vi fu mal 
piegata, che :ò sempre di fronte, senza riconoscere il terreno, 
senza prendere formazioni tattiche adatte, che quegli attacchi infine 
provarono lò splendido valore dei reggimenti ma altestarono assai 
poco in favore dell’abilità dei capi. 

Nè comprendiamo meglio come dal grande attacco di cavalleria 


iche eseguite dalla cavalleria di 


imo im- 


eseguitosi nella battaglia di Vionville sull’estrema ala destra fran- 
cese risultò provata l'inefli 


in dell'armamento della cavalleria, né 


i Prussiani converranno facilmente che da quel combattimento non 
si ottenne alcun risultamento di qualche importanza. Ma il Carini 
lieri 


erede che ben altri risultati si sirebbero conseguiti se i cav 
francesi o tedeschi, invece della sciabola avessero adoperato il 
revolver. 

II fatto è che le armi da fuoco attuali hanno reso indubbiamente 
più difficili gli attacchi della cavalleria, per la distanza maggiore 
che per il passato alla quale devonsi tenere sempre le truppe, e 
per il lungo tratto di terreno che è mestieri attraversare sotto 
l'azione di un fuoco micidiale, per giungere sul nemico. Di qui ne 
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consegue che è follia caricare truppe di fanteria di fronte e non 
e dal fuoco di artiglieria, salvo il caso di sorpresa; ma 
quando la cavalleria, intellisentemente guidata, approfittando abil- 
mente del terreno, e in una conveniente formazione tattica, sia 
ginni nelle identiche condizioni di cento 
anni fa, e in siffatto momento tanto vale alla fanteria di avere 
un fucile a ripetizione quanto uno a pietra focaia. Ora per su- 
perare la zona tanto pericolosa del fuoco nemico è d’uopo ser 
della velocità del cavallo, delle accidentalità del terreno, e così via, 
ma l'armamento non ha su ciò aleuna influenza; per la mis 
poi, come eflicacemente hanno servito per il passato, non possono 
a meno di servire pure attualmente le armi bianche, perchè le con- 
dizioni in cui vengono a trovarsi i due partiti, non sono cambiate. 
zione poi è fuori dubbio che si presen- 
teranno talvolta circostanze nelle quali potrà riuscire utile il com- 
battimento n fuoco, 
che ciò non acc 


SCOSS 


$ 


all'urto, essa trov 


chia 


sebliene riteniamo, come abbiamo giù detto, 
vallerie avversarie 
saranno comandate da abili generali. A questo lisogno si è per 
altro provvisto coll’armare buon numero di reggimenti colla cara 
bina; epperò siamo convinti che si otte ione 
risultati più ellicaci dall'appoggio di un'artiglieria audace e intel 
ligentemente comandata di quello che dal fuoco degli appiedati. 
Conveniamo per altro col generale Schmidt, del resto «uno dei più 
caldi sostenitori del combattimento a piedi, il quale serive: « Seb- 
bene nell’ultime guerre, in vista di circostanze anormali, la caval 
leria abbia dovuto, per disimpeg 
aflidate, mettere piede a terra © rimettere la sciabola più spesso 
di quello che accadrà nell'uvvenire, pure è fuori dubbio che si 
presenteranno nelle guerre future ci inili in cui la nostra ca- 
valleria avrà bisogno di ricorrere ancora al combattimento a piedi. 
gniqualvolta la natura del suolo, la configurazione del terreno, 
l'occupazione di strette o di località le impediranno di esegnire a 
cavallo la sua missione, ogniqualvolta le sarà difficile di girare sif- 
fatti ostacoli, non potrà assicurare il successo combattendo a cavallo, 
e non vi sarà fanteria sul posto, non resta altro alla cavalle 
che mettere piede a terra ». 
Concludiamo pertanto: 


dra assai di spesso, se le due c; 


tranno in ogni occ 


nare le missioni ehe le furono 
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Che non havvi aleuna plausibile ragione per procedere all'abo- 
lizione della lancia, che è l'arma principale dell'offensiva; che per 
il suo maneggio abbisognano uomini addestrati e bene istruiti, 
motivo per il quale non potè essere adoperata con vantaggio dai 
cavalieri americani; che essa non è di serio ostacolo nel servizio di 
esplorazione, come lo provarono brillantemente i Cosacchi nelle 
campagne del 1842-13-14 che se la Francia credette oppor- 
inno di abolirla, la Germania fu di ben altro parere. Essa invece 
al; tutto al 


conservò la lancia, e diede ad ogni lanciere la carabin 
più si dovrà seguire questo esempio, non quello della Frane 

Che l'uso del revolver a cavallo è affatto contrario allo spirito 
dell'arma; 

Che vis 
tanto nel ser 
rebbe forse utile e conveniente di ave 
un certo numero di carabine; 

Che infine l'armamento attuale della nostra cavalleria, colla 
piccola modificazione di dare la carabina a pochi soldati d'ogni 
squadrone di lancieri, corrisponde a tutte le esigenze dell'arma. 

Vorremmo però fosse chiaramente stabilito che l'uso della cara- 
bina da cavallo deve essere limitato a segnali di allarme, e quello 
del revolver parimenti a dare segnali d'allarme, e nella difesa 
personale del cavaliere isolato, 0 facente parte di piccoli drappelli. 
Tuttavia non vogliamo pretendere che la questione dell’armamento 
della cavalleria sia completamente e nel miglior modo risolta. Essa, 
si può dire, è allo studio presso tutti gli eserciti europei, special- 
mente per ciò che ha tatto alla gittata delle armi, alla sempli- 
cità esolidità dei meccanismi, al modo di portare la carabina, e 
ma nei punti principali, riflettenti il genere delle armi da fornirsi 
alla cavalleria, non la ci pare suscettibile di grandi varianti. 

Trattasi insomma non di cambiare ma di perfezionare ciò che 
si possiede, cosa che non può essere assai diflicile in questo secolo 
. di invenzioni e di progresso. 


ia; 


la necessità di poter impiegare qualsia: 
io di esplorazione, quanto sul campo di battaglia, si 
in tutti i nostri squadroni 


reggimento, 
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Prima di por fine a questo lavoro, vogliamo provare non essere 
esutto il dire che nulla si è fatto per conservare alla cavalleria la 
sua importanza a confronto della fanteria e dell'artiglieria. 

Ammessa da tutti la parte brillante ed utile all'esercito che dessa 
è chiamata a rappresentare nelle guerre dell'avvenire, sî riconobbe 
in tutti gli eserciti nello stesso tempo la nec scerne 
l'istruzione, e di prepararla convenientemente nel tempo di pace 
a tutti i servizi che dovrà disimpegnare in guerra. Le evoluzioni 
furono ridotte allo stretto necessario, e alla massima sempli 
le esercitazioni di campagna acquistarono il sopravento sulle ma- 
novre di piazza d'arme e si procurò che la scuola del tempo di 
pace avesse sempre per obbiettivo la preparazione del cavaliere 
alla guerra, anzichè alla parata. 

Stabilito in modo chiaro e tassativo la sua missione nell’avan- 
scoperta e sul campo di battaglia, le grandi manovre di cavalleria 
annuali hanno appunto per iscopo di rendere famigliare alle truppe 
ed asuoi capi Îl servizio diflicile di esplorazione, e di addestrarle 
nel combattimento a massa. 

Particolare attenzione è pure accordata all'istruzione del tiro, 
e nel combattimento a piedi, e maggior calcolo si tiene della 
velocità e della resistenza del cavallo. 

In questa trasformazione, se la nostra cavalleria non trovasi 
precisamente alla testa, non è neppure fra le ultime. Basta pens 
all'istruzione che s'impartiva nei reggimenti pochi anni or sono, 
e paragonarla a quella d'oggidi, per rilevare quali enormi pro- 
gre: nsi fatti. 

Non crediamo pertanto necessario debba radicalmente cambiare 
il suo modo di combattere per mantenersi all'altezza della sua 
missione, ma bensì che sia aumentata, e riceva un migliore or- 
dinamento. Non dimentichiamo sovratutto che la cavalleria è una 
arma speciale, che ha i suoi bisogni speciali, e che ciò che si 
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tà dei casi non le 


taglia perfettamente alla fanteria, nella plura 
conviene punto. } Ì 

Abbiamo inoltre sempre presente il detto del principe Federico 
Carlo di Prussia: « finchè la velocità e l'audacia avranno influenza 
în guerra, la cavalleria conserverà la sua importanza. Sela caval 
leria è sprovvista, di queste qualità, è soltanto animata da buoni 
sentimenti, da buona volontà, dall’obbedienza, da una bravura 
tranquilla, da una lodevole modestia, è più pericoloso Vaverla, 


che il non averla». 


MarziaLe Brancni D'ADDA 
Capitano di cavalleria. 


LA DISCUSSIONE MILITARE 


NEL CAMPO DELLE TRUPPE ALPINE 


Le prime quindici compagnie alpine vivono ormai 
di esistenza, e con sei anni di vi 


l sesto anno 
a laboriosa colla febbrile attività 
iti non solo dalle fasce ma persino 
di tutela. Come soldati, fra noi ed il nomignolo di reclute abbiamo 
interposte centinaia di monti, e come istituzione militare, fra essa 
e l'aggettivo di nuova abbiamo interposte cinque classi in congedo 
di veri soldati alpini ed il nostro patrimonio di lavori di tavolo, che 
quantunque modesto, noi curiamo e coltiviamo come preziosissimo 
avere. 

Le altre nove compagnie, che vennero dopo di noi, hanno del pari 
compiuto il loro tirocinio camente, sia praticamente ed usci- 
rono esse puredall'infanzia; e riguardo alle altre dodici di recente o 
di prossima formazione, si troveranno nella nuova famiglia le pre- 
dilette come quelle che, stendendo le bracci destra ed a sinistra, 
potranno prendere dalle compagnie sorelle tutta la loro parte di 


della gioventi, ci si 


dote, aver punto durata fatica a guadagnarsela. 
Così essendo, mi è di molestia, specialmente in questi giorni 


nei quali si vive tanto celeramente, il sentire alcuni che bat- 
no od ogni istante quali pulcini appena sgusciati e chiedono 


. 
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tempo e poi tempo per rimpannuciarsi e farsi forli; e come tali 
aspettano che altri si prenda la briga di razzolare pel cortile, e gri 
dano d'essere tuttavia piccini quando In chioccia passa ad'altre curi 
È per uscir di metafora, avuta dal Ministero l'esistenza ed il primo 
sostegno nella vita, ci troviamo molto barcollanti appena lasciati 
a noi stessi e andiamo gridando che siamo giovani. 

È ben vero che ci consoliamo col ripeterci spesso che cresceremo, 
ma mi sembra orm vada chiedendo al tempo quello che 
il tempo largamente ci concesse, e domandando ci si insegni l’ab- 
baco mentre si potrebbe ormai oglier problemi. 

Col mettere truppe di fanteria a vivere sui monti, si gettava 
în un terreno quasi inesplorato il seme mal noto di un albero solo 
vagamente ide: 

Il terreno sarebbe stato fecondo ? Il seme avrebbe trovato a 
lupparsi? L'albero avrebbe messe le radici salde e vigorose? I frutti 
infine avrebbero coronate o tradite le speranze ? E finalmente, le 
speranze st te? 

Erano questi certamente i timori diuna speculazione senza pri 
cedenti; nonchè indigena, non era neppure una piantagione eso- 
tica. Pn una misura dettata da un bisogno, sentito sì ma non de- 
terminato nei limiti: informata ad un concetto certamente intrave- 
duto, ma non accentuato nelle sue caratteristiche. 

Nel febbraio del 1873 nessuno poteva dire che la 15° compagnia 
alpina fosse l’ultima, nè si poteva più tardi dire altrettanto della 
24% nè forse oggi dirlo della 36: 
* Nè allora si parlò di reparti, nè poi di battaglioni — ma nes 
suno impedisce che ora si possa parlare di zone alpine, di br 
gate alpine, di um corpo d’esercito alpino. 

E che perciò? 

Fu un seme eccellente, che trovò un terreno ubertis 
albero che mise radici d': 
cresce rigogli 
Îruiti squi 

Perchè si vorrebbe lavorare d’accetta, o modellare il tronco od 
i rami ad una certa sagoma, o diseutere sul sapore di frutti di Jà 
da venire? 

Ora mi vien da ridere pensando a chi cinque anni or sono, 


i che 


> erano esse ben pre 


imo; fu un 
sciaio fra saldissime roccie — albero che 
in rami, in fronde e che dalla fioritura promette 


96 LA DISCUSSIONE MILITARE 
mettendo il carro innanzi ai buoi, si foggiava le truppe alpine a 
suo modo, se le vestiva, se le dislocava, se le aggregava, ne fa- 
ceva guide, sentinelle, teste di colonne, colonne volanti, presidii di 
forti, scorribande di partito e via via, e voleva indovinare non 
nel futuro, il che o, ma nelle intenzioni, nello scopo, 
nelle mire dell’istitutore. Ma l'istituzione di unnuovo corpo mili- 
tare è il complesso di una sequela di fatti di cui il secondo gene- 
rato dal primo, fa nascere il terzo e così via via; e l’impiego pe- 
culiare di questo nuovo corpo può col suo sviluppo e col suo pro- 
gredire non solo modificare od alterare quello da prima divisato, 
ma cambiarlo di sana pianta, e nella tesi, far dello seopo un mezzo 
per tendere ad altro scopo assai ma i più grande del primo 
che in ilo neppure si travedeva. 
È ormai tempo di dirlo: 

errore madornale di taluni, il considerare le truppe alpine non 
altrimenti che compagnie di uno 0 più reggimenti di linea dislocate 
in montagna; errore madornale di altri il considerare, con una 
presunzione fenomenale, il terreno di montagna quale una solu- 
zione di continuità dei campi di Golasecca e di S. Maurizio; 

errore madornale, e per ora anche deleterio, il considerare la 
truppe alpine un solo semenzaio di guide di montagna, credenza 
isa da moltissimi che pertanto confondono lo scopo con un mezzo 
perottenerlo; errore madornale..... ma lasciamo che l'albero cresca 
e all'ombra delle sue fronde colossali i dissidenti avranno campo 
ad intende 


può essere Lo; 


Se l'alba delle truppe alpine trovò l’istitutore di esse trepidante» 


ed ansioso di vederne il risultato, trovò noi pure neofiti del culto 
alpino in dolorose strette. 

Che momenti critici furono i primi! Ci 
l’altro come gente piovuta dal cielo. 

Gli ufliciali da Napoli, da Roma, da Milano si trovavano bale- 
strati, aleuni senza averci mai pensato, fra mille e cinquecento in- 
dividui quasi tutti contadini; circuiti issime pareti rocci 
e a quattro passi dalle nevi. 

Dove siamo? Che strada è questa? Che monte è quello? Usciti 
da desinare ci guardavamo attorno pel paese e in men che non si 
dica rimanevamo soli sulla piazza: abitanti a letto, buio pesto e 
cani senza museruola in giro. 


i guardava in viso l’un 


=, 


patori, gli allievi istruttori 


NEL CAMPO DELLE TRUPPE ALPINE 97 


Avevamo trovato il deserto nell'abitato, non questo in quello, e 
forzatamente ci si sentiva piccini. I pensieri erano allora relativi 
alla statura; dovevamo fabbricarci un nido a noi e per noi, istrui 
noi, in allora vere reclute di fronte ai soldati, i quali erano 
assai lontani dall'essere alpini. Ci pareva di allargar le ali for- 
mando un corpicino autonomo e senza superiori in vistaall'orizzonte, 
ma così non fu, che l'autonomia trae con sè l'iniziativa, la respon- 
sabilità, il prestigio del nome — e ci trovammo colle ali ancor più 
strette. 

Le opere erano consentanee ai pensieri. 

Dunque si parte? 

« Sì, per esplorare il terreno. 
« Hai la carta? 

« Sì, ho tutto il necessario. 

Povero necessario d'allora | In quelle prime pseudo escursioni 
quanto dovevamo esser si nella nostra serietà, quanto pic- 
coli nel nostro d plomb sti soldati vecchi! 

E vecchi eravamo allora. Chi non aveva almeno una campagna, 
almeno dieci anni di servizio? Eppure lo ripeto, e me ne compiaccio, 
eravamo reclute per eccellenza. Il mio compiacimento sta in ciò 
che voltandomi a contemplare quei giorni, misuro il lunghissimo 
cammino percors 

Rin d'allora si possedeva un quadrupede: il mulo; si possedeva 
un traino, la carretta da battaglione; un magazzeno vestiario, un 
magazzeno polveri; si costruiva una palestra ginnastica, un tiro.al 
bersaglio. Si dovette pensare a formare i trombettieri, gli zap- 
a stabilire le seuole, ecc. ece. procisa- 
mente come se una compagnia fosse un reggimento. Taglio corto 
sulle mille cure amministrative: i capitani ed i furieri quando pen- 
seranno a quei giorni, ricorderano anche Dante nel verso: 


« Uscito fuor dal pelago alla riva ». 


Cessato il primo tramestio, veduto da qual parte sorgeva il sole, 
volevamo dal centro irradiarei alla periferia, far sco e, vedere, 
rivedere, correggere, disegnare, compilare, far progetti e non si vo- 
leva ammetiere che in montagna, dal dire al fare, di mezzo, dei 
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mari ce ne sono due. Ma i ripidi e severi versanti delle nostre 
Alpi, le loro intricate ed oscure foreste, quel suolo alle volte brullo 
ed arsiccio, alle volte limaccioso e sdrucciolevole, quei dirupi aridi, 
quelle forre profonde, quelle nevi sterminate e più di tutto quella 
solitudine spaventevole che si trascina a corteo nebbie e geli ed 
ogni sorta di privazioni e disagi, mutarono il nostro slancio poe- 
adi prosa edi caleolo neppur mai sospettata, mu- 
tarono i nostri itinerari chilometrici in itinerari a misura di sole, 
mutarono le nostre abitudini e, colla nostra andatura, anche una 
parte del nostro carattere. I monti modellano gli individui, ed oggi 


tico in una caln 


singanni successero alle nostre previsioni; quali errori ai nostri cal- 
colil Dovemmo, come suol dirsi, rifarci noi dal principio, e rifar 
dal principio ì nostri soldati: si camminava in modo che non ser- 
viva e si pensava a fior di logica di pianura, che faceva a pugni 
colla logica di montagna. Quando penso a quei giorni, per mio 
conto confesso che mi sentiva impastoiato come un pulcino nella 
stoppa 

Poteva forse risparmiare questo proemio, ma non mettendolo si 
poteva argomentare che io appartenessi a coloro che non vogliono 
mai confessarsi reclute; io invece confesso di esserlo stato, 6 per 
un tempo ben lungo. 


La discussione, questo campo fecondo di luce e sapere; fu già 
portata nel campo delle truppe alpine, ma rimase anche da tempo 
allo stato rudimentale, e sarei ben lieto di poter dire pressochè allo 
stato latente nella speranza che presto divampasse con fiamma vasta 
e robusta. Era ben naturale che allora quando l'istituzione di 
lizie alpine era nuovissima, la discussione avesse tanti piccoli campi 
nei quali escogitarsi quante le compagnie, ed avesse di mira solu- 
zioni di quesiti che non escissero dal confine di una compagnia: 
per tal modo l'eco di quelle discussioni non varcò i contrafforti fra 
valle e valle e. quegli studi furono privati, peculiari e molti sem- 
plicemente e puramente accademici e caddero come sorsero, pres- 
sochè all'insaputa di tutti. 

Più tardi i battaglioni alpini costituirono campi più vasti e se 
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ne poteva dodurre più vaste quistioni a discutere; l'eco delle opi- 
mioni emesse in val di Susa poteva forse sentirsi in Valtellina e 
ripercuotersi in val del Brenta, ma così non fu; nel campo del bat- 
taglione alpino si traltarono i teoremi dapp? svolti in seno alle 
compagnie, solo moltiplicavano i dati: se il battaglione aveva 
3 compagnie i dati sì moltiplicavano per 3, e per cinque se cinque 
compagnie si (rovavano sotto un solo comando. 

Se alcune mire furono rivolte più in alto, un battaglione non 
seppe dell'altro, alcune diseussioni morirono per mancanza di com- 
battenti, altre s sa il pec gine non per anco 
cancellato dalle tenppe alpine e che fu a, ed ancora lo è, almeno 
al mio debole avviso, che l'istituzione di queste milizie non abbi 
percorsa in 6 anni tutta la strada che forse poteva. 

Avrò mezzo fra poco di tornare su questo peccato. Ma, come già 
accennai, non trovo ragionato che la discussione militare — quella 
di pubblica ragione — attenda a tutto oggi peritosa di far capolino 
fra la schiera delle molteplici discussioni militari d'ogni ramo e 
natura che Lanto onorano l’esercito nostro e tanto sono di giova- 
mento al pa 

Sì serisse pel pubblico qualche pagina, ma in tanto silenzio 
quelle pagine non trovando sostenitori, e fin qui poco male, ma 
non trovando oppositori, e qui malissimo, apparvero e sparvero 
come piccolissimi bolidi in un cielo nebbioso. Alcune volte mi 
consolai considerando questa remora come foriera di qualche note- 
vole avvenimento nel campo degli scritti militari di cose alpine, ma 
frattanto aspetto sempre e mentre mi cresce il desiderio, la speranza 
mi scema. 

Nè ciò m'induce a dubitare che manchi la discussione per man- 
canza di mezzi negli ufficiali alpini, ma credo che ci siamo, non 
volendo, intralciati nel dettaglio oltremisura, in quel dettaglio che 
ogni anno comincia coi nuovi arruolati ed ogni anno finisce col con- 

gedamento di una classe. 

Non mi sfugge, no; che questo faticoso mandato di formare il sol- 
dato alpino è di somma importanza, ma non mi sfugge neppure che 
un non meno faticoso e assai più utile mandato in guerra è pur quello 
di saper condurre un plotone di alpini, un battaglione di alpini, ven- 
timila uomini alpini. 


i svisarono, (i 
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SIONE MILITARE 

Le poche quisquiglie che ci rimangono ancora in eredità da quel 
tempo ormai remoto della carica in 24 movimenti, vanno sparendo 
per forza degli eventi, ed ora noi possiamo industriarei per quanto 


ci riguarda attorno ai più gravi quesiti che ci pone davanti la pos- 
sibilità di una guerra che coinvolga nel suo teatro d’operazione un 


tratto di zona alpina. Sono quesiti che nascono da applicazioni stra- 
tegiche, logistiche e tattiche ad un terreno che ha poca storia ben 
nota, poche teorie ben definite, poca pratica ben inte 

To ritengo che non poche dis 
svolte in piccoli erocchi, abbiano abortito sul comineiave, che altre 
abbiano generato un topolino, ed altre ancora venute ad ottima 
conclusione non abbiano trovato eco favorevole nelle sfere maggiori; 


sa. 


eussioni militari di indole alpina, 


e credo pure che per questi fatti alcuni si siano disgustati dal con- 
ferire ed altri sfiduciati addirittura di ben riuscire. 

Mi sembra che il torto stia dalla loro parte. 

Le masse non si convincono se non si parla forte, alla luce ed 
all'aperto; Ja discussione vuol libero campo a percorrere, alimento 
alla fiamma e quel vigore che nasce da un saldo convincimento e 
che si sostiene su prove centuplicate. 

Se si fosse cominciato prima a parlare ed a serivere in lingua 
alpina, si avrebbe fra mano la soluzione buona e vera di taluni pro- 
blemi, che intanto rimangono nel dominio del poi. 

Con queste poche pagine io non mi intendo per ora di intavolare 
la discussione su di un tema qualsiasi di alpinismo militare 
pensato poter valere il tempo impiegato trattar soto persommi capi 
dei caratteri e delle specie dei temi che hanno riferimento intrin- 
seco alle truppe alpine, farne direi l'inventario è misurare con uno 
sguardo il largo campo sul quale si può seminare oggi e mietere fra 
non molto. Questa operazione di inventario sente del tabellionato e 
presa di per sè rinscirebbe noiosa cortamente e forse mancherebbe 
allo seopo. Così, per rompere la monotonia dell’ esposizione, la 
penna mi potrebbe sfuggire qua e là e scivolare nel merito di un 
quesito; ma procurerò di fermarmi a tempo e solo toccare di volo 
qualche tasto che potesse invogliare altri a provarmi di non essere 
del mio parere, nè più nè meno di quanto è nello scopo di questo 
seritto. 


ma ho 
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Quali sono i quesiti che trattati le cento volte e risolti benissimo 
sul tappeto non trovarono mai una reale applicazione? 

Quali sono i quesiti che s' è certi @ priori che portati su certi 
tappeti sono pregiudicati e quindi non attendibili nel loro risultato? 

Quali sono i più essenziali teoremi a dimostrarsi in materia di 
alpinismo militare, e quali gli utilissimi coroltari a derivarne? 

Quale è il teorema che racchiude quello che più sopra chiamai 
peccato d'origine delle truppe alpine, e che tiene i pali fra le ruote 
di questa felice istituzione? 

Ecco in queste quattro domande compendiato il numero rilevante 
delle quistioni alpine cui urge il provvedere; non voglio, e volendo, 
non sarei capace a fare il catalogo delle quistioni tutte e neppure 
dello più grosse senza dimenticarne parecchie; a me basterà citarne 
qualcuna senza ordine casellario e senza leggi simmetriche, citarle 
come mi si presentano alla mente. Si vorrà averne un rapporto con 
quelle taciute? Ebbene, una: ne- rappresenti cento e non 
lontani dal vero; si vorrà che io declini le quistioni piccole come 
tali ele grosso ci sse? Sia pure, le chiamerò coi loro aggettivi. 

L'argomento che prende a trattare le truppe alpine hu tale nesso 
con quello che tratta del terreno di montagna che non si potrebbe 
dire delle prime senza parl 
purmi sia bene perciò impiegare una pagina a determinare, s@ pos- 
sibile, alcuni caratteri del terreno che a mio vedere merita nome di 
montagna nel senso militare, che non ha molto a che vedere colla 
montagna del geografo, del geologo e dell’alpinista dei clubs. 

Per hene intenderci sul proposito converrebbe stabilire salda- 
mente: 


saremo 


me g 


re del secondo ad ogni più sospinto, e 


1° Gome, nè le altezze, né tanto meno le altitudini dei monti, 
almeno fino al limite inferiore delle nevi perpetue, non possono 
prendersi mai comé criterio per giudicare della loro praticabilità, il 
che val quanto dire stabilire erroneo il ritenere i monti praticabili 
în ragione inversa della loro quota di livello; 

2° Come, nè dall'essere nn monte, un gruppo di monti, ecc. 
sulla catena principale di displuvio alpino, oppure su di un suo 
contrafforte di secondo, di terzo 0 di infimo ordino, oppure su di 
Un tratto isolato delle nostre prealpi, si possa menomamente de- 
durne esser quello un terreno solo per le truppe alpine o buono per 
qualsiasi fanteria; 
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3° Come la nostra cerchia di monti che ci limita nella parte 
continentale si chiama Alpi solo per antonomasia, ma che col nome 
di Alpe si intende qualunque montagna e quindi anche gli Appen- 
nini. Stabilito questo vero, ne deduco che le truppe alpine indicano 
col loro nome truppe di montagna e che non cesserebbero dall'essere 
truppe alpine nè sui monti di Toscana, nè sul Gran Sasso, nè sul 
Vulcano di Sicilia. 
Circa al 1° punto si comprende come un grande gigante alpino 
sia anche sempre un grande colosso e come tale protenda larghe ed 
estese radi, 


+ insensibili falde, dolci declivi, prominenze tondeg- 
gianti che possono condurci a duemila metri di altezza senza quasi 
avvederci di camminare in montagna, per modo che io non escludo 
batterie da campagna a più di 1200", p. e. al Colle d’Aprica, né 


squadroni di cavalleria a più di 1900", p. e. al passo del Tonale, nè 
un reggimento di fanteria di linea a più di 2500”, p. e. al passo del 


Gavia, poichè l'impiego tattico di un'arma circa al terreno dipende 
strettamente dall'analisi topografica e non da unasintesi di orografia. 
Egli è perciò che non ammetto @ priori una fante 
impiegata su di un terreno che rappresentas 
solo in miniatura. 


ja non speciale 
è la montagna anche 


Chi volesse fare un esperimento in proposito e si tro 
in Valcamonica potrebbe recarsi in inen di mezz'or 
chiamata Monticolo che si 


e a Darfo 
su di un'altura 
innalza da un vasto piano in fondo alla 
valle coltivata a prati e a campi. Orograficamente, veduto da Jon- 
tano, sembra un masso erratico ivi deposto da un ghiacciaio; per- 
correndolo, è lungo poco più di un chilometro, largo meno della 
metà ed alto pochi decametri. Ebbene quel monte da Lillipuziani 
offre a piacimento e rocce e forre e crepacci e burroni e frane 6 
e cespugli è pareti a picco, e non offre nè una strada, nè un sen- 
tiero, nè un palmo d'erba ; nel suo compl non regge paragone 
colla collina più umile; nella sua minuta topografia non Ja cede a 
quanto può aver di più orrido — tranne ben s'intende il regno delle 
nevi — il più aspro e difficile copsso alpino. 

Riferibilmente al 2° punto, quello sull'entità dei contrafforti è 
delle loro appendici, riferisco poche righe che tolgo dal Corso di 
Geologia del professore Stoppani, persona assai più ehe autorevole 
quando parla di montagne: 
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«Per isventura essa (la regione delle prealpi Lombarde) si dilata 
«in regioni così inospiti, costituisce delle cime così faticose, che il 
« geologo, il quale si prefigga il compito di esplorarla, deve esse 
«camminatore atutta prova e animato dallo spirito della più pei 
«fetta abnegazione. Le prealpi Lombarde (parlo della più elevata 
« catena, che separa le provincie di Bergamo e di Brescia dalla Val- 
< tellina e dal Tirolo) sono, per molti versi, più disastrose delle Alpi: 
cereste più sirte, valli più ripide, regioni più sterili, e quindi 
«più deserte: mancanza di guide: carestia perpetua ». 

Potrei citare altri esempi sulle prealpi Venete e sulle Piemontesi 
che non dovrei cercare colla lanterna di Diogene. 

Mentre ammetto l’impiego eccezionale d’ogni arma per qualsiasi 
altezza, ammetto solo come regolare l’impiego delle truppe alpine 
in terreno di vera montagna, e secondo il mio vedere, quando parlo 
di terreno di montagna per le truppe alpine, mi intendo di nomi- 
nare quell'immensa zona alpina che ha per base il livello superiore 
dei boschi di castani e che ha per corona le eccelse vette e le nevi 
eterne. Questa delimitazione può servire, non foss'altro, ehe di 
schiarimento al mio dire, e come dichiarazione ai poeti che v 
giano pei monti a colpo d'occhio e, non suffragando mai le occhiate 
a suon di tappe, si creano alpinisti non solo ma alpini quanto 
altri mai. 

Entro finalmente a spigolare qua e lù nel vasto campo della di- 
scussione. 

Non tutti i tappeti son buoni a risolvere un lema. 

Nei primissimi tempi le prime quindici compagnie furono anto- 
nome: citiscuna costituiva un corpo: il capitano rappresentava un 
vero comandante di corpo; completa autonomia, iniziativa, respon= 
sabilità e nella corrispondenza ufficiale molti gradini gerarchici 
soppressi. 

Problema. — È vene che le compagnie alpine 
o vengano riunite in reparti, a (re, @ quattro, a cinque assieme, 
sotto il comando di un ufficiale superiore? 

Il tema fu risolto col costituire battaglioni alpini. Non discuto 


timo autonome 


- sulla soluzione; accenno di volo che tale risultato era nei miei vivi 


desideri. Ma questo tema posto sul tappeto agli ufficiali delle com- 
pagnie alpine e specialmente ai capitani avrebbe avuto quel risul- 


tato? Ne dubito fortemente. 
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Fu già proposto e riproposto quest'altro quesito : 

È buona l'autonomia dei battaglioni alpini, 0 sarebbe buono 
che questi venissero raggruppati in Lre, in quattro 0 più, sotto 
un comando superiore che potrebbe chiamarsi di zona alpina? 
Non mi pare certamente opportuno proporre la tesi ai comandanti 
di battaglione soltanto; la propongo a tutti in genere, ma non mi 
perito di dichiarare che un voto imparziale lo attendo solamente da 
una sfera più alta dei capi battaglione. Faccio voti per l'istituzione 
di tre o più zone alpine; per ora non entro in argomento, ma 
più tardi accennerò a qualche concetto generale sul quale i miei 
voti si informano. 

Altrettanto abbiasi per inteso su di un altro tema, per ora pre- 
maturo, ma che formulerei così: 

È utile non solo ma necessario nell'interesse dell'istituzione 
delle truppe alpine e dell'esercito che le zone alpine vengano poste 
sotto una sola mente che diriga, sotto una sola voce che comandi, 
sotto am solo concetto che operi? Non sottoporrei la tesi per ragioni 
analoghe ai soli comandanti di zona. 

Nè si creda che questa specie di esclusione di certi argomenti da 
certi tappeti siami suggerita dal pensiero che i giudicanti, essendo in 
causa propria, anteponghino l'interesse e l'ambizione personale della 
loro autonomia all'inter omplessivo e cento volle maggiore del- 
l'istituzione. No. Sarebbe più che un torto îl mio, una vera pueri- 
lità il dare a tale coefficiente un valore notevole nella formola finale 
che determina la soluzione. Io penso invece clie certe quistioni 
ottengono buon scioglimento non giudicate da vicino e nei loro 
minuti alteri, ma contemplate dall'alto nel loro complesso, nella 
loro sintesi, nella loro relazione con mire più estese, con fini più 
grandiosi, Sono soluzioni che a mio vedere richiedono il parere 
di pochi, anzi di uno solo, al quale non faccia difetto la forza del 
potere e quella di una vasta mente militarmente educata. 

Sono altrettanti nodi gordiani: più mani vi lavorano e più si 
ingarbugliano. Si richiede la spada d’Alessandro. 

Da questo grosso tema, scendo ad uno minore, ma non minu- 
scolo, nella cara speranza che susciti dapprima qualche eselama- 
zione di meraviglia e tosto dopo un piccolo vespaio. Propongo il 
tema e lo colloco in questo punto perchè ha analogia coi 
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Nell'interesse dell’alpinismo militare è bene conservare il cavallo 
ai capitani delle truppe alpine, 0 sarebbe meglio abolirlo? i 

Spero bene che in un periodo di studi e di trasformazioni come 
l'odierno per l’esercito, nessuno vorrà ad occhi chiusi risolvere il 
tema senza discuterlo e dire che è bene conservarli perchè ci 
sono. Per tal modo Galileo venuto al mondo dopo, avrebbe tutti 
i torti di fronte alle teorie d'Aristotile. 

Sono cerlissimo che pressochè tutti, i capitani in prima linea 
ed i tenenti anziani in seconda, opterebbero per la conservazione 
di quei cavalli; ma fra i subalterni che vedono ancora i L 
di capitano a portata di telescopio, e fra gli ufficiali superiori, 
qualcuno spero sarà abolizionista — ad ogni modo, se fossi s 
mi dichiaro abolizionista egualmente; fel imo di far degli acco- 
liti, lieto sempre se mi si tutti i torti, ma oltremodo con- 
lento che si discuta. 

Si potrà dubitare sulla bontà dei miei argomenti in proposito, 
ma non certamente dubitare che di argomenti in mio sostegno io 
‘olti, studiati e compendiati con cura e buona 


non ne abbia ri 
fede. 


i dai ristretti limiti chemi sono imposto in questo seritto se 
sciorinassi la mia teoria al riguardo: non sono però schivo dal citare 
la fonte onde attinsi le mie convinzioni; Eccola: I primo montanaro 
militare di una compagnia alpina deve essere chi la comanda. 

Posso altresi accennare ad alcune mie idee, e ad alcuni tempe- 
ramenti ai quali mi piegherei di buon grado. Lo faccio per indicare 
altrui i mezzi di baltermi. 

« Un montanaro tipo non è mai raffigurato a cavallo ». 

«I criteri che guidano l’azione tattica minuta in montagna sono 
speciali al terreno di montagna: è il terreno di montagna che esige, 
che comanda, che impone le modalità tutte che hanno riferimento a 
truppe alpine ». 

Ecco i temperamenti. 

Tema. — È buona misura abolire il cavallo ai capitani nel solo 
tempo di guerra? Si badi bene — non è un errore di stampa — 
dico nel solo tempo di guerra, non di pace. 

Tema. — Ieavallo ai capitani è bene concederlo solo dopo il 3° 
anno del loro permanere in una stessa compagnia alpina? 
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Prima di uscire da questo campo, raccolgo ancora una spica, 
l’ultima. 

Ho letto recentemente sancito quale dogma di massima da un 
ufliciale alpino che è subalterni debbono tutti e sempre eseguire 
colla truppa tutte le escursioni e tutte le passeggiate che questa im- 
prende. Il sempre lo compresi, ma il tutti non lo comprendo affatto. 
To ho in pr ‘oposito opinioni assai disparate da quel dogma di mas- 
sima così reciso ed inalterato. Le mie opinioni, che qui non cito, 
hanno una buona base, base che quel dogma è ben lungi dal poter 
vantare: essa è costituita da quasi sei anni di marce, tutte e sempre 
fatte a piedi colla truppa. Se esse opinioni poi sono disparate da 
quel dogma lo sono nel solo interesse reale e positivo del servizio 
— trascurando certe malinconie che però potrebbero per molti su- 
balterni trovare il loro posto sotto la rubrica economia del personale, 
considerando sedici o diecisette anni di lavoro subalterno, ed un 
età che rim ange i trentacinque e si SDEIOSINE, quantunque ri 
luttante, ai quaranta. 


Quistioni che portando una spesa sul bilancio, anche felicemente 
risolte, lasciano il tempo che trovano quando si tratta di pratica 
mente applicarle. 

Un aumento di spesa, nelle nostre strettezze, è misura di gran 
conto, e quelle quistioni, che chiedon quattrini, vanno applicate 
col piede di piombo. Questa si sa, e siam tutti d’accordo. Non per- 
tanto vi sono quesiti troppo importanti e che richiedono una defi- 
nita e prossima soluzione, che non possono x dimenticati ad 
onta delle nostre strettezze linanziarie. Conyien intanto ricordarci 
che un paese come il nostro che ha un bilancio delle uscite per la 
guerra superiore ai 200 milioni, è un paese che si può risparmiare 
la lima su spesucce minimissime che frutterebbero il cento per uno; 
e convien pensare essere assurdo lo Pe un quesito dallo studio 
solo perchè vi è inerente una spesa. Fra spesa e spesa il divario può 
essere smisurato e in senso inverso smisurata l’utilità da ritrarne in 
avvenire. Pulsate et aperietur vobis. 

Il ‘tito al bersaglio è senza dubbio l'istrazione principale del 
soldato in genere. Il carattere della guerra di montagna ove il mol- 
teplice frazionamento delle truppe presenta bersagli piccoli; gliin- 
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mumerevoli ostacoli del terreno per cui ogni soldato adogni p: 
trova modo a coprirsi, richiedono che il soldato alpino sia spécial- 
mente abilissimo tiratore. 

Giò è saputo da tutti, ammesso da tutti, voluto da tutti. Ogni 
compagnia alpina dovrebbe — per raggiungere lo scopo — posse 
dere un tiro a segno stabile, ben fatto, ben regolato, possibilmente 
vicinissimo alla sua séde, e di sua proprietà. 

È cosa parimenti saputa che i tiratori abili i fanno tali con 
lungo esercizio, con buoni locali, colle volute agevolezze e comodità. 
Dopo una tappa collo zaino in spalla, anche dopo 3 ore di riposo, 
sì può tirare bene, mai benissimo, ed un alpino ha bisogno del su- 
perlativo. 

Con bersagli in sbieco, con terreno a bernoceoli, con vacche 
pascolanti nelle adiacenze, con fanciulli che fanno a capona- 
scondi dietro gli alberi, con un orizzonte troppo aperto, coll’as 
sordante gorgogliar di un torrente, col piover sul fucile, con mare 
tori adagiati peggio che sul letto di Procuste, si potrà ottenere il 
90%, ma sino a 300 metri si deve tentare it 100 °/,— parlo sempre 
per provetti soldati alpini, che devono poter gareggiare coi caceia- 
tori tirolesi di famo 


rinomanza. 
era e col Tirolo siamo lettevalmente 
assordati dall’eco delle fucilate che a miriadi si fanno nei tiri 
di quei paesi. 

Tiri internazionali, naz 
tone, di villaggio, di pri 


provinciali, di comune, di can- 


fanno concorrenza, tenendo ali- 
mmentato un semenzaio di espertissimi tiratori, tenendo viva la pas- 
‘quel nobile e guerresco esercizio, Lenendo pronta ad ogni 
a una popolazione intera ad essere il miglior appoggio al- 
l'esercito nelle cruenti operazioni militari, 
È nell'ideale di tutti di agguerrire in tal modo le nostre vallate, 
che vengono a completamente militarizzarsi col continuo lavoro 
delle truppe alpine, reclutate regionalmente. È nell’ideale d'ogni uf- 
ficiale alpino che il soldato in congedo illimitato abbia mezzo, colla 
sola spesa della buona volontà, di mantenersi in quell’esercizio nel 
quale, se provetto, conta in guerra per uno, se non provetto, conta 
assai meno di zero. È finalmente nel voto rinanime che le com- 
pagnie alpine siano sede di un tiro a segno per vallata. 
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Per non far spese, questi tiri a segno rimangono tuttora un pio 
desiderio. Qualche voce sorse a promuovere la forza di una col- 
lettività per sottoscrizioni di municipi, di cacciatori, di filantropi, 
allo scopo di espropriare un pezzo di terra, di rizzare una matta 
in legno, di collocare ripari agli sviumenti del tiro, di pagare due 
marcatori, di stabilire un campanello elettrico, di... . . s 

Ebbene! Nelle prime ore, tutti entusiasti: dopo tre gior 
aprono le sottoscrizioni: dopo 3m fa la somma degli introiti. 
Delusione! Venti lire, tutto compreso. — Di unanime accordo, non 
servendo al tiro a segno, si mandano in elemosina all’orfanotrofio 
più vicino. 

Così vent'anni fa, così ieri. 

Tema. — Per costrurre un tiro a segno sino a 300 metri, largo 
per collocarvi due bersagli, fra compera di suolo, impalcature, ri- 
pari ece., sì richiede tal somma che moltiplicata per tante volte 
Quanto saranno 0 sono le compagnie alpine, la di cui dislocazione 
lo permette, dia un totale rovinoso all'erario, o solamente sensibile? 
I risultati che certamente senericaverebbero, giustificherebbero, ad 
usura questa spesa? 

Mi pare di sentire qualeuno ad esclamare: « si starebbe freschi 
«ad impiantare un tiro a segno per ogni compagnia: a Verona non 
« e'è che il bosco Mantico e serve per otto reggimenti! » 

Ecco forse i considerandi che hanno spaventato sulla spesa ed 
impedita la presa in considerazione di un così importante quesito 
Ma sono ormai stanco di ripetere che questo bisogno è insito all’i- 
stituzione stessa di truppe alpine. 

Non domando neppure un tiro a segno stabile per 36 compagnie: 
molte, anche volendo, non potrebbero averlo; non lo domando 
nemmeno per lutte le compagnie di una stessa valle: ma un buon 
tiro a segno per vallata non s 0; e per finire 
noto, così di volo, che fra cento ann remo al punto attuale se si 
attende tal beneficio dall'iniziativa privata. 

— Proporzioni esagerate ha certamente preso l'abitudine di dire: 

«Nella prossima campagna faremo la tale o tal altra esperienza ». 
È buona formola che riguarda i temi che pur troppo vanno risolti a 
fucilate o con altre calamità che trae seco una guerra: ma molti temi 
è urgente risolverli appunto prima di una guerra, quando il farlo è 


olo è utile ma nec 
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‘possibile e ci risparmia una lezione vera, forse pagata a troppo caro 
prezzo. Così p. e. non vedo punto necessario che per provare se una 
barella da traspoi feriti a all'uso cui è destinata, si debba 
proprio attendere di adagiarvi sopra un povero diavolo cui una gra- 
mata abbia frantumata una coscia, 

Noi sappiamo a priori di un combattimento in montagna che: 

4° La viabilità in montagna segna raramente una pendenza in- 
feriore al 10.°/, che spesissimo giunge al 20 e ‘molte volte tocca 
il 60; R 

2° La pendenza del terreno di montagna (non tenendo conto 
delle strade) può variare dalla falda più dolce al fianco più ripido, 
ed alla frana la più scoscesa. a 

3° Ogni combattimento trae funestamente con sè, specialmente 
inoggi, un numero notevole di feriti éhe' dovranno essere traspor- 
tati fra due punti sempre di notevole (e molte volte di fortissimo) 
dislivello. 

Noi sappiamo parimenti a priori che le barelle della nostra am- 
bulanza sono adattatissime pel trasporto di feriti nella grande gene- 
ralità dei casi, cioè quando i due- portatori camminano allo stesso 
livello 0 quasi. 

Si domanda ai portatori quanti metri di corda saranno bisogne- 
voli per legare un povero infermo su di una barella onde impedire 
che esso rotoli lungo un declivio che abbia p. e. quaranta gradi di 
inclinazione? Trovata la corda, si domanda ancora loro quali mez 
adopereranno per sostenere quella barella quando il portatore verso 
îl eapo del ferito si troverà coi piedi al livello della cintura del por- 
tatore che cammina davanti. 

Si domanda ai medici, in che stato giungerà all'ambulanza il 
ferito dopo mezz'ora di simile trasporto, ed in che stato vi giunge- 
ranno è due portatori dopo quel penosissimo lavoro. 

Chi vuol ritenere che il tema di costrurre una nuova barella pel 
trasporto dei soldati alpini feriti sia puerile, è padronissimo: per 
«me è un tema della massima importanza; sono discrepanze di opi- 
nioni e nulla più. — Qui mi sembra però che la spesa non abbia 


D 


a che vedere. 
1°] % 


— Dati di fatto: 


Ùl A vai 
4° Nei terreni di montag 


a le marce sono lenti: 
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2° La manovra, sempre ed in qualsivoglia terreno, una volta 
«decisa riesce tanto più brillante quanto più celeremente eseguita; 

3° In montagna l’impiego della cavalleria come arma combat- 
tente è appena eccezionalmente notevole: come arma di raccorda- 
mento fra teste di colonna separate dal più umile sperone di monte 
è sempre eguale a zero. 

4° Una manovra andrà sempre a male quando i riparti che la 
debbono compiere non avranno fra loro l'accordo delle mosse pre- 
stabilite. 

Si domanda come si potrà supplire in montagna sia alla man- 

canza dell’utilissimo servizio della cavalleria, sia alla mancanza 
notevolissima dei mezzi di percorribilità che neces: 


iteranno spesso 


fra due punti collocati sugli opposti versanti di una stessa valle, 
o sugli opposti pendii di uno stesso contrafforte. 

Basta lo studio di questo tema per farsi venire l’itterizia. La storia 
delle guerre è ormai così ricca di fatti che ricordano i danni e le ca- 
tastrofi avvenute per una colonna girante giunta in combattimento 
mezz'ora prima o dopo il tempo prefisso; di una colonna nemica che 
fortemente compromessa evitò un taglio di ritirata perchè a noi 
giunse l'informazione in ritardo, e via via, che per verità sarebbe 
un pettegolezzo il citare esempi, e li risparmio. 

Ma qu neonvenienti poi nella guerra di montagna si molti- 
plicano maledettamente come la gramigna, ed il solo motivo lo rin- 
tracciamo nella struttura del terreno di manovra. 

Quanto sarebbe utile una ricca discussione sul tema dei segnali 
per informazioni fra riparti e riparti di truppe durante un'operazione 
di manovra. — Io mi lusingo fortemente che si verrebbe press'a 
poco alle seguenti conclusioni: 

1° È erroneo il ritenere che i mezzi di informazione che 
chiedono per lo sviluppo di un concetto di grande tattica diversifi- 
chino solo nelle dimensioni da quelli che si usano (e che servono 
benissimo) per la sicurezza delle truppe in campagna. — La diffe- 
renza è tutta sostanziale. 

2° La telegrafia aerea improvvisata è utile qua: 
spesse volte. 

3° Senza eseludere la telegrafia elettrica in montagna, la tele- 
grafica aerea stabilita @ priori con edifizi ad hoc presenta guaren- 
tigie assai maggiori di quella. 


i ri 


mai, nocevole 
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Venutia conclusioni eguali, il tema si presenta agli onori della, di- 
seussione colla massima serietà ed importanza. Sarebbe intanto per 
nulla facile.lo stabilire un Jinguaggio a segnali semplice per esser 
chiaro, preciso e quindi ben inteso, nè facile lo studiare le parole di 

_un linguaggio che non femessero di impallidire alla viva luce del 
sole e che sapessero penetrare attraverso alle tenebre nell'oscurità 
della notte. La dislocazione poi di tali stazioni telegrafiche dovrebbe 
rispondere a tali requisiti da rendere il tema ancor più delicato. 

Nessuno si spaventi. Non chiedo di seminare la nostra zona alpina 
di stazioni semaforiche e di far sorgere edifizi murati a migliaia, 
come funghi dopo la pioggia. — Domando si stabilisca una trian- 
golazione sulla zona alpina più disastrosa a percorressi, a lati lunghi, 
edi cui vertici tocchino quei certi punti sui displuvi 0 negli impluvi 
che hanno un importante valore perle operazioni di guerra. Qu 
vertici taltico-strategi 
vogliamo confondere le minuzie della piccola tattica col largo com- 
plesso delle operazioni combinate, p. e. in tre valli contigue, po- 
tremo toccar con mano che non si tratta di popolarle Alpi di costru- 
zioni in muratura ma solo di collocarvi cento occhi che come quelli 
di Argo vedano e informino. Sarà la spesa che ci legherà le mani? 
Per un tema risolto in queste proporzioni, no certamente. 

Ora che siamo in tempo di pace, ci culleremo nella dolce speranza 
che le nebbie e le nubi vorranno privarci del loro nefi parire 
in tempo di guerra? E se quando più abbisognasse la vigilanza del- 
l’Argo creato, questi divenisse cieco affatto? 

Procuriamo di prevedere e di provvedere mentre siamo in mi- 
sura. — Ayverrebbe egli il diboscamento delle nostre selve se con 
qualche abete divelto noi tracciassimo i lati della suddetta grande 
triangolazione con linee di pali telegrafici che sostenessero quel filo 
attraverso ai più orridi burroni, ai più erti declivi, alle foreste le più 
intricate? 

Tonon invento difficoltà per far grosse le quistioni; domando & 
priori quelle misure che in pianura si adottano anche sotto il rombo 
del cannone e che in montagna richiedono giorni, settimane e mesi. 

Prescindendo dalla quistione complessiva del raccordamento 
fra l’azione delle truppe alpine e quella delle opere di fortificazione 
permanente o provvisoria, e prescindendo ancora da quelle opere 


saranno numerosi certamente, ma se non 
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speditive di zappa e badile da farsi o durante il combattimento o 
poche ore prima di esso, per ogni vallata delle nostre Alpi si potreb- 
bero imprendere alcuni lavori di piccola mole, e di minor spesa, la 
di cui utilità se è problematica sotto il rapporto che la guerra possa 
o meno comprendere una data valle nella sua cerchia d'azione, di- 
viene pressochè di utilità positiva quando appunto questa valle cade 
a far parte del teatro della guerra che si combatte. 

Ho detto pressochè, dal punto che, ammessa per 
guerra combattuta in Valeamonica, rimane incerto a prior 
combattimento piuttosto al pa del Tonale, od alla posizione di 
Davena, o di Corteno, od al ponte di Malonno, od alla stretta di 
Breno; ma dappoichè una valle colla sua topografica costituzione e 
colla scorta dell'ammaestramento fornitoci dalla tattica di combatti- 
mento ci segna « priori le buone e le ottime posizioni difensive ele 
lince migliori per accedere ad esse e quelle per sgombrarle, mi 
sembra che oceupandoci di tutte esse posizioni, se è razionale il ri- 
tenere che di cinque non accadrà di dovercene servire che di una, 
non è meno razionale il ritenere che, essendo tutte cinque pronte 
alla difesa, troveremo pronta a ben ripararei e n ben sostenerci an- 
che quell’una. 

Alla ricerca di queste posi: 


empio la 


ioni può essere chiamato chiunque 
sappia di tattica militare, e certe posi ioni poi hanno caratteri di- 
fensivi tanto spiccati che 1 ano all'evidenza della vista più gros- 
solana; nè ci stupisce come la storia registri molteplici cas nei quali 
un accozzaglia di partigiani o di banditi o di briganti abbia saputo, 
specialmente in montagna, valutare Ventità di ‘certe posizioni con 
terio militare tanto illuminato da emulare la capacità di qual- 
s erudito e destro uomo di guerra. Scelte queste localita e mili- 
tarmente considerate e studiate, noi vediamo come dalla lettura 
delle monografie che le trattano sia sempre accennata una qualche 
imperfezione, un qualche difetto che ne scema la forza e quindi il 


valore. 

Avverrà che taluni di questi difetti rion saranno in alcun modo 
riparabili, che altri lo potrebbero essere s lo mediante un lavoro 
di lunga lena edi forte spesa; ma se né rintracciano sempre altri che 
si potrebbero far sparire con una spesa trasturabile e con un lavoro 
più o meno breve. Intendo accennare a questi ultimi. 
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Quante volte in montagna un rialza di pochi metri cubici di terra 
genera un esteso angolo morto al fuoco di una linea di difesa; quante 
volte un tratto di s ‘eggiabile finisce su di uno spalto con 
una cinquantina di metri di mulattiera ripida ed angusta, la quale 
impedisce di poter collocare in quel punto due pezzi da campagna; 
quante volte con qualche mina si potrebbe esser sicuri d'aver nel tal 
punto una mezza batteria da montagna, oppure ci si potrebbe metter 
al sicuro di una mossa nemica girante, pericolosa come sempre! 

Non si pensi che io voglia livellar colline, nè concorrere all’ap- 
palto per costruzioni stradali: io rimango nella modesta cerchia dei 
minuti bisogni, e perchè minuti, tutt'altro che trascurabili. Non si 
dica del pari che a queste picciolezze ci si potr all'atto 
pratico e sbrigarle in quattro e quattr'otto, che si corre il rischio di 
dire il vero solo per metà, a metter di molto. 

Se tutti sappiamo che uno sviluppo di cento metri di trincea può 
dare ad una compagnia la forza effettiva di un battaglione, perchè 
su certe posizioni ed in terreni incolti non moltiplichiamo a colpi di 


gravina ilmumero dei nostri soldati ? 


À ò che a me piacerebbe potere a poco a poco ra- 
diare dalle descrizioni delle nostre posizioni di difesa molte malin- 
coniché locuzioni come ad esempio: « sarebbe a desiderarsi » 0 
l'altra « inttayia bisognerebbe » o l’altra ancora « se nonchè il ne- 
mico potrebbe valersi di » e sempre traftandosi di poca spesa e di 
tnlavoro che stesse in armonia coll’ubicazione di una data compa- 
gnia alpina, coll’opera di una ventina di zappatori, e coll’orarit 
delle istruzioni tutte. 
Non cereliamo di na 


io 


Di condere a noi stessi un'altra verità: il 
Ti grande di aver buone guide per percorrere una zona di 
‘eno segna all'evidenza che manchiamo per ora di altri mezzi 


Sonnin E o 
per supplire a quel bisogno od almeno per diminuirne la sua 
grandezza. 


È per ora un fatto che manchiamo di buone e minute carte topo- 
grafiche, che manchiamo di una rete stradale ben determinata, che 
manchiamo di quelle molteplici indicazioni che aiutano il y iandante 
elo salvano dallo smarrirsi, dagli errori, dal ritardo. E così diremo 
chele guide alpine fungono da ciceroni topografici; mai ciceroni di 
‘ogni specie ebbero un vero tracollo colla diffusione di buonì scritti 
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e di buone piante, e man mano che aumentano le gride-libro, van 
sparendo le guide-uomo. 

Per tal modo prevediamo che fra non molto i soldati alpini come 
guide di monti (I 
tuale, meno in certi singoli e specialis un eccellente 
levata regolare (come & ù) della nostra cerchia alpina, e co- 
sfrutta con essa una speciale riduzione alla scala per esempio di 4 al 
10,000, ecco la nostra yuida-libro che andrà man mano illustrandosi 
con eccellenti monografie militari 

A quest'uopo le truppe alpine potrebbero eflicacemente concorrere 
districando il dedalo ingarbugliato dei viottoli che serpeggiano in 
ogni direzione sui terreni di montagna. Qui parlo specialmente per 
coloro che hanno fatto esperimento su quanto sia facile confondere 
un bivio con un altro cinquanta metri più alto 0 più basso ed infilare 
un sentiero che lo svia completamente. 

Un pezzo di roccia (e ce n'è tanta) raffazzonato alla meglio con un 
nome incisovi sopra ed una freccia, stabilito ad hoc ad ogni mezz'ora 
ed anche più di cammino, sarebbe buono per tutti, eccellente per 
molti, e per altri parecchi una vera provvidenza piovuta dal cielo. 
Non mi intendo di seminare i monti con pilastrini freceiati o con car- 
tellini con su una mano a indice disteso, come si vedono nei corridoi 
di un museo o pei viali di un'esposizione internazionale: intendo an- 
che qui di segna 
nevolmente lunghi per servire di orientamento a gente che quan 
tunque agguerrita, ammaestrata, montanara, oculata e svelta quanto 


gna perderanno gran parte della loro importanza 


imi casi. Fal 


to si fa 


ei vertici di una triangolazione stradale a lati ragio- 


si vuole, può cadere in uno, in cento errori; per servire di guida a 
gente non montanara e solo condotta sui monti dagli eventi militari, 
che certamente sbaglierebbe una volta ogni tre; per servire in com- 
plesso. a non essere schiavi di una guida alpina che sarà generalmente 
disponibile, ma che potrebbe anche mancare, o non mancando, an- 


che sbagliare. 

Soventi volte accade — nella calma del tempo di pace — di cam- 
minare sui monti per ore ed ore senza incontrare un essere vivente 
che ci fornisca uno seliiarimento, che ci sia largo di un indizio; se 
ecco un fanciullo che, se non fugge come 
spesso avviene, non sa rispondere alla domanda: oppure un vecchio 
rimbambito che risponde anche di troppo e sarebbe meglio tacesse. 


poi qualcuno si incont 


| 
I 
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Nel tempo di guerra perlanto saremo sicuri di percorrere mon- 
stagne deserte e mute. In tanto silenzio, perchè non parlano quelle 
miriadi di casupole campestri che popolano le nostre Alpi? Perchè, 
per saperne il loro nome, dovremo sempre aver bisogno di qualche 
suo inquilino che ce lo dica? Perchè, costui assente, mancherà a noi 
un mezzo di orientamento, di rannodamento, di informazione? 

Vorrei quindi che ogni casa port 
vorrei che i trivi, i quadrivi, almeno i principali, parlassero, e non 
stessero li muti alle mie domande, impassibili alla mia premura, 
freddi alla min ansia dolorosa. 

Con queste misure, senza spendere un quattrino, io arricchisco il 
mio patrimonio militare: in guerra quanto più sarò informato, tanto 
più saprò: quanto più saprò tanto più sarò forte: quanto più forte 
tanto più vincitore. 

Ma sono provvedimenti tutti da eseguirsi in tempo di pace, senza 
prendere scalmane, e come suol dirsi, al piccolo trotto. Se ci dob- 
biamo preparare alla guerra, sarebbero brutti preparativi quelli che 
si rimandassero al poi; ammetto che a noi non mancherà mai il vo- 
Jere, ma non saremo sempre arbitri dei mezzi per potere; e molte 
volte il nemico regolerà a suo talento il moto dei nostri orologi. 


(e seritto il suo nome in fronte; 


(ol moltiplicarsi delle compagnie alpine, le zone parziali di esplo- 
mazione per ciascuna di esse diminuirono notevolmente nella loro 
‘estensione, e diminuiranno maggiormente fra poco col prossimo au 
mento del loro numero. Fu per tal modo risolto il tema di facilitare 
al soldato alpino la conoscenza completa dei monti di spettanza alla 
propria compagnia; tuttavia, considerando che il soldato alpino non 
Sta sulle Alpi che per circa la metà del tempo della sua ferma sotto 
le armi, i0 sono ancora lontano dal ritenere che in 18 mesi quest’in- 
dividuo abbia tempo per divenire un buon alpino. Mi domando 
specialmente se /8 mesi sono sufficienti per esplorare la zona 
alpina di pertinenza di talune compagnie. Questa domanda non è 
forse tempestiva e cadrà più a proposito dopo che tutte le 36 com- 
pagnie avranno funzionato di qualche tempo, ma fin d'ora convien 
notare come nei 18 mesi di permanenza nella zona alpina, la truppa 
deve attendere a molteplici occupazioni di cui l'esplorazione del ter- 
reno, quantunque fra le principali, non è che una per numero. 
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Ho detto « fra le principali » e non la principale come taluno si 
abituò di chiamare: la principale per me è la manovra; il nemico lo 
si batte con questa: l’esplorazione‘è un mezzo per condurre la ma- 
novra a dovere, null'altro. 

Convien distinguere intanto lo studio del terreno dalla sua esplo- 
razione; i soldati dopo questa, ritornano ai patrii lari: gli ufficiali 
studiano il terreno dopo d’averlo esplorato. Da queste brevi pre- 
messe emerge che se il tempo devoluto all'esplorazione cresce in ra- 
gione diretta dell'estensione e delle difficoltà del terreno a visitare, 
non deve però assorbire parte del tempo devoluto agli altri rami del- 
l'istruzione, specialmente a quello della manovra. Ma parecchi 
ranno di diverso parere, quindi propongo un tema: 

Per le truppe alpine l'istruzione deve avere maggiore sviluppo 
nella parte del riconoscimento del terreno, od'in quella del combai- 
timento di montagna? 

Poco fa, un uffie agione, che manca 
fra gli ufticiali alpini la voluta comunanza di idee in materia di alpi- 
nismo militare empio non ho punto 
comune con Ini l’idea di ereare in seno ad una compagnia alpina um 
drappello di 20 guide alpino, che chiumeremo patentate, fra le 
due ultime cla 
se meco a considerare la manovra superiore in importanza 
a apparenza svanisce affatto 
quando stabilisce come sine qua non pei soldati alpini conoscenza 
terreno sul quale devono combattere. Tn tale quistione 


na 


ale alpino seriveva, ben 


i ciò è tanto vero che io per 


si. A tutta prima sembrerebbe che il proponente in- 


ognizione del terreno; ma que: 


esattà de 
importantissima mi permetto una breve digressione dall’inventario. 

Richiede egli, il proponente, questa conoscenza esatta del terreno 
nel senso di esse) No, perchè dice « del terreno 


e una buona guida? 


sul quale devono combattere » quindi quella prescrizione va intesa 


nel senso lattico. Per tal modo tabil 


ce @ priori che una dala 


compagnia deve combattere nella zona del suo reclutamento, la soli 


n3a esatta e cos 


di cui po 
citamente si 


giungere ad averne una conosi impli- 
abilisce che la manovra tattica di una compagnia al- 
pina varia di valle in valle, che la montagna cioè non ha caratteri 
militari cosmopoliti ma semplicemente regionali. Per tal modo in 
plicitamente si limita l’efficace azione di una compagnia alpina fra 
due contraftorti contigui e si atrofizza il risultato complessivo delle 
truppealpine, 
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0 vidi altre 


Per verità ho manoyrato spesso in altre valli e spe: 
compagnie alpine in val Camonica, ma nè io nè altri ci siamo ac- 
corti mai che la manovra avesse le sue nostalgie cambiando paes 
e in una esatta conoscenza del ter- 
reno sul quale dovesse svolgersi (riferibilmente sempre ai combat 
enti, non al comandante) con una eccellente carta topografica e con 
una buonissima guida-fibro, una compagnia di un reggimento qual- 
sivoglia di linea potrebbe benissimo fungere come una compagnia 
alpina, e ciò essendo militerebbero cento forti motivi per abolire 
affatto le truppe alpine. 

Quel dogma pertanto, secondo me, dovrebbe modifie 
senso « un solduto deve conoscere esattamente il terreno sul quale 
«deve poter fare da guida: un soldato deve conoscere benissimo 
«l'ammaestramento tattico applicato alle esigenze delle truppe al- 
«pine allo scopo di essere abile nel servizio principali: 
«combattente su QUALUNQUE ferreno di montagna », 

Hvoler ereare un capannello nella compagnia, una piccola 
stoerazia del sapere presunto, fra duecento montanari, il formare 
un gruppo di guide distinte per soldo e per divisa, mi pare una mi- 
sura che porterebbe conseguenze a paventare. Essa per lo meno sce- 
merebbe di assai il risultato che ci ripromettiamo da una buona co- 
Doscenza del terreno estesa su tutta la compagnia. 

Il soldato alpino è anzitutto un montanaro, e quindi ad onta di 
ogni poetica illustrazione, è indolente e molto. Cammina benissimo 
sui monti, ma în modo non sempre confacente alla marcia di 250 
individui rimiti: denomina e classifica la rete stradaria con vocaboli 
she non collimano punto colla fraseologia dell'Istituto topografico 
Militare; adopera del pari locuzioni tutto speciali per indicare le 
varie forme ed i vari osta alcuna conoscenza 
ilelle esigenze volute da una truppa in campagna nè per le marce, 
nè per le fermate, nè pegli accampamenti, nè pei Inoghi d'oceupa- 
zione, ecc.; e, preso qual è, il montanaro meglio pratico di un ter- 
eno non saprà soddisfare alle vostre più semplici domande e solo 
Saprà dirvi — sempre, però — « da qui a là ioci impiego tante ore, 
e se vuol andarvi, mi venga dietro, che io le insegnerò la strada ». 
La strada! Denominazione complessa, poliforme, mistificante e ter- 
Tibile ovunque, in montagna sopratutto. 


Se una buona manovra ste 


si în questo 


vimo di 


acoli del terreno; non 
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E questo solo, per una guida militare, è troppo poco e ben altro & 
necessario a sapersi in guerra da un comandante di truppe. Ma an- 


che questo poco mancherebbe ben di spesso, anzi troppo di spesso, 
qualora su 250 uomini di una compagnia se ne eseludessero 230 dal 
fungere da guida: non dobbiamo in pace sfrondare colle distinzioni 


quelle-risorse che per quanto ricche, spesso in guerra ci potranno 
fi difetto: um: gnia alpina perderebbe gran parte del 
suo prestigio come rifornitrice di guide ad altre truppe, ed il soldato 
alpino verrebbe ferito nella sua giusta e guadagnata ambizione di 
essere ritenuto dall’universale conoscitore esperto dei meandri della 
sua valle, che egli considera come la sua casa, la sua patria, il suo 
mondo. 

To mi figuro una recluta in quella condizione di cose. Entrata 
in compagnia vedrà un soldato con un ricamo sul braccio: quello è 
uno zappatore: a lui lo zappare, il far graticci, il far ponti — 
un altro con una tromba ricamata: a Ini sta il suonare i segnali, 
le marcie — un altro con un fucile ricamato: quello è un buon ti- 
ratore al bersaglio — finalmente un altro con su ricamata (puta 
dei venti: quello è una guida alpina. E gli altri non 
graduati, non distinti, che cosa sono? Sono soldati, ecco tutto, e sono 
pagati di meno, E mi pare che quella recluta vada ragionando cos 
«To non sono falegname, nè fabbro, nè muratore, dunque zappatore 
no; io non voglio suonare la tromba perchè non mi piace, quindi 
trombettiere no; io non ho buonissima vista, ed il polso nom 
abbastanza fermo, se non diverrò tiratore scelto non mi si potrà 
far colpa. — Diverrò guida alpina? Proveremo a vedere se mi 
riesce! » 

Ma ad ogni modo di 80 reclute di una classe, 70 non verranno 
scelte, e 140 non verranno scelte su due classi. 

Questi 140 individui scartati contempleranno le 20 guide come 
quelle incaricate a conoscere la zona alpina della compagnia e di- 
stinti e pagati per quello, come lo sono i trombettieri, per suonare 
e gli zappatori per zappare. 

Si vuol sapere la conclusione che tirerà ciascuno di quei 140? 
Eccola: « Se non mi han fatto guida, si è perchè non mi credono 
capace, dunque ci pensi a cui tocca; se li pagano di più sono e 
che debbono imparare di più e non io; nessuno v 


sentir 


com 


caso) la ros 


i 
a cercarmi di 
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fav da guida, come nessuno mi cercherà mai di suonare la tromba, 
perchè sanno bene che non è il mio mestiere ». 

E questi 140 soldati durante le escursioni cammineranno colla 
testa nel sacco, essendo tutti pregiudicati come non guide alpine. 
Che scoramento generale! essere soldato alpino e non avere il di- 
stintivo di guida di montagna: essere alpino e valere tanto quanto 
Vultima recluta della pianura! 

Veniamo brevemente alle 20 guide sc 

Le patenti a priori intanto, che io mi sappia, non si danno in 
nessum paese. Dato caso si volesse fare una scelta, si è quando una 
classe va in congedo, cioò quando ha compiuto il suo corso di studi 
regolari, che si può assegnare con sano criterio il diploma di guida 
alpina, ma nessun ricamo, nessun apparato esterno che scopra Îl 
tallone di Achille d'ogni soldato alpino. Per tal modo la suscetti- 
bilità d'aleuno non verrà urtata, perchè la laurea d'ingegnere non 
ha mai urtato uno studente in matematica. 

Una scelta @ priori, cioè dopo l’anno, ossia quando un soldato 
ha appena imparato ad imparare, può dare luogo a sbagli gra- 
vissimi. Il prisma di una distinzione ambita e di un soldo gior- 
maliero di guadagno può fare luccicare l’orpello da scambiarlo per 
oro. In montagna chi parla di più cammina di meno: ho os- 
servalo che in massima chi parla di più a furia di gomitate sa 
porlusi sempre in prima riga a pregiudizio di altri moltissimi 
che solo tardi, molto tardi per essere scelti guide, si dimostrano 
anche tacendo, anche stando in quarta fila, vera ed eccellente 
stola per mantenere quello che neppure si curano di promettere. 
Rientro nel seminato. 

La ricognizione del terreno di spettanza delle singole compagnie 
alpine offre un tema vasto ed importante. Un terreno sì riconosce 


Ile. 


‘ completamente percorrendolo in tutti i sensi. Per una zona alpina 


qualunque da esplorarsi da una compagnia, chiamiamo A la somma 
di tutte le escursioni richieste da una ricognizione totale. Sia T 
il tempo che la truppa alpina passa, durante la ferma sotto le armi, 
în montagna, e finalmente sia @ la velocità di marcia di essa com- 
pagnia. 
Si potrebbero proporre intanto due quesiti: 

1° Data la lunghezza stradaria complessiva e la velocità della 

marcia, trovare il necessario all'esplorazione della zona. 
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2° Data parimenti la lunghezza stradaria complessiva e fi. 
sato il tempo da impiegare mell'esplorazione trovare la velocità 
della marcia. 

Affrettiamoci subito a dichiarare che il secondo quesito in mon- 
fagna è assurdo, considerando come variabile la velocità della marcia 
in senso inverso del tempo concesso per l'esplorazione. L'esperienza 
ripetuta mi ha constatato che nella complessiva escursione attraverso 
uma zona montuosa, siccome le di , che possono essere velocis- 
sime, si alternano invariabilmente e nello stesso numero colle salite, 
che possono essere lenti: 


ime, non si può desumere nè determi 
nare la velocità di marcia di una compagnia alpina, nè da una media 
di discese, nè da una media di salite, nè da una media delle due 
medie: all'ingrosso si potrà dire che una compagnia per salire 
dalla quota zero alla quota 300 impiegherà un'ora e per discendere 
alla quota — 300 impiegherà venti minuti, ma pronti sempre ad 
ogni singolo caso di salire di 500 metri in un'ora e di diseenderne 
500 in 

Vennero fissati dei dati in proposito che vorrebbero indicare 
il tempo che una trippa impiega a salire e a discendere di un dato 
livello, e si vorrebbero tenere come mnità di misura perle marce 
in montagna. 

Ma io mi permetto di trovare assurda una formula teorica che 
praticamente ad ogni ca 
occhio pratico di un montanaro esperto potrà gindicare del tempo 
richiesto per una dala salita o per una’ data dis 
non fallace in montagna per giudicare dei tempi necessari a per- 
correre dati spazi, consiste nell'aver Ja lena e la volontà di fare 
un esperimento pratico su tutta la rete stradale e non stradale, e 
notarsene sul taccuino i risultati. Quando una compagnia alpina 
impiegherà cinque ore a portarsi dal punto a al punto 6, sapremo 
a priori che qualunque compagnia alpina del mondo impiegherà 
sempre cinque ore a fare lo stesso percorso nelle stesse condizioni. 

Quello che indubbiamente si può dichiarare si è questo: che sta- 
bilendo con « la velocità di marcia per la truppa in montagna, 
questo «, sia in pace, sia in guerra, sia con premura, 0 con tran- 
quillità, non sarà mai suscettibile che di variazioni in più odin 
meno affatto trascurabili. 


5 minuti. 


o soflre un'eccezione fortissima. — Il solo 


l'unica regola 
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Rimane dunque a svolgersi il primo tema, cioè trovare il tempo 
richiesto a percorrere la strada A con nna velocità di marcia a. 

Dal tempo T impiegato dille truppe alpine in montagna dif- 
falcando quella parte, eguale per tutte le compagnie, impiegata 
sad apprendere le altre istruzioni, rimane un tempo £ pure eguale 
per tutte da impiegarsi alla ricognizione del terreno. 

Fatte queste premesse abbiamo per tutte le compagnie alpine 


una veloci 
dati invariabili si percorrerà adunque una rete stradale A. Ma io 
mi domando se il A è costante per Lutte le compagnie; evidente- 
mente no. 

Infatti noi abbiamo nell 
Susa e più sotto quella di Giaveno e l’all 
nissima, di Fenestrelle; mentre la 13° compagnia alpina, a tutto 
oggi, estende la sua esplorazione dal lago d'Iseo e dalle origini 
del Serio fin quasi all'Ortler Spitz 
Ciò stabilito si può senz'altro dire con certe 
alpina ha nno sviluppo stradario da esplor: 
ogni altra: epperciò il A nella formola è tutt'altro che costante, 
ed è quindi erroneo il considerarlo tale. Lo si considerò però co- 


di marcia 2, un tempo di escursioni £; con questi 


pla val di Susa le compagnie di Oulx, 


, ad essa valle vici- 


Vi ha egli proporzione equa? 


4a che ogni compagnia 


re differentissimo da 


stante da chi poco fu proponeva come misura generale che i co- 
mandi di divisione anmentassero il f onde poter meglio attendere 
all'esplorazione della zona. Il proponente stesso però ben vedendo 
che il fsi doveva razionalmente non alterare in omaggio all’eco- 
momia del personale ed alla civiltà del secolo xix, trovò subito il 
rimedio al male, consigliando invece di una passeggiata speciale 
di tre giorni consecutivi ogni mese, di farne due ed aumentare 
così di 60 giorni le escursioni durante la ferma di tre anni. Se 
questa può essere una dura necessità per una compagnia, p. e. per 
quella di val del Gesso, ebbene pazienza; ma non comprendo che 
si voglia impartire questa lerghessa a intte le altre. Se no, le truppe 
alpine camminerebbero collo zaino in ispalla per 280 giorni dei 540 
che passano sui monti e si ritornerebbe ai bei tempi di Sparta e di 
Roma, quando si viveva sotto la tenda. . 

Mi permetto in proposito un ultimo schiarimento. Generalmente 
parlando io considero losviluppo delle escursioni di una compagnia 
ereato da criteri non troppo all'unisono e quindi composto di diverse 
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parti, e sono queste: l’assolutamente necessaria, la necessaria, la 
utile, la buona, la probabilmente buona, la eccezionalmente buona, 
la bella, la attraente, la poetica, la geologica, e quella da clubisti. 
Se alcuni A si trovano in tali condizioni di sviluppo nel genere 
e molto lunghinel percorso esi trovano ad avere un £ troppo piccolo, 
se si leva qualche parte di esso 4 a cominciare dall'ultima e salendo 
ad libitum sino alla parte bella, si avrà uno sviluppo A’ senza il 
menomo inconveniente nell'interesse militare. 
Chiudo l'argomento presentando tre temi alla discussione 
1° Si può, senza danno al complesso delle istruzioni, au- 
mentare il tempo da impiegarsi per le escursioni, se queste, per 
una data compagnia, debbono rimanere inalterate nel loro svi- 
luppo totale? 
2° Si può, senza danno perlaricognizione del terreno, eman- 
tenendo inalterato il tempo devoluto alla medesima, alterare lo 
sviluppo totale delle escursioni ? 


3° È più utile passare, come ova, cinque mesi dell’anno nei 
concentramenti invernali, 0 rimanere in montagna nei mesi di 
novembre e dì marzo, aumentando così di 60 giorni il valore di 1? 


(Continua). 


G. BERTELLI 
Tenente 13° compagnia alpina. 


LIBRI E PERIODICI 


Le strade ferrate nella provincia di Mantova e li- 
mitrofe, lettera del generale GrANI. 


Mantova, primi di giugno 1870. 


Ilustrissimo sig. Direttore, 


Mentre la ringrazio per l'articolo, che la S. V. stampò nella 
riputata Rivista militare sulle duo memorie pubblicate per cura di 


questa deputazione provinciale tanto sulle strade ferrate occorrenti nella 
valle del Po, ove sono richiesto da importanti interessi economici 


è militari, quanto dall'ordinamento della rete ferroviaria italiana, mi 
permetterà che risponda alcune parole alle osservazioni fatte in propo 
sito dal cortese critico, che stese quell'articolo. i 

Con gentilezza e con espressioni piuttosto d'affetto che meritatesi di- 
scorre di me, notando però che le memorie lasciano a desiderare per 
la forma; onde è lecito ritenere che con ciò abbia voluto intendersi 
mancare in esse quella chiarezza è maniera di ben esporre, che rendono 
facile l'afferraro il pensiero di chi scrisse 

E credo di appormi al vero, perchè vedo che nell'articolo s'in- 
dicano per motivi che mi indussero a preferire la linea Spezia-Parma 
all'altra Lucca-Modena quelli, che proprio non convengono a quanto 
credeva di avere esposto. 

Dissi di preferire quella linea, perchè a mio credere completamente 
soddisfa agli interessi militari cui deve corrispondere una ferrovia, è 
che enumeran; cioè perchè meglio si presta al concentramento, a 
collegare tra esse le fortezze della valle del Po, alla difesa della ca- 
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tena appenninica dal Taro a Bologna, a trasportare rapidamente dal- 
l'Italia continentale alla peninsulare parte delle forze che fossero ri- 
chieste per venire in soccorso di una parte minacciata di essa, e spe- 
cialmente della capitale. E sì noti che scoglievasi quella linea perchè 
oltre gli interessi militari, erano in miglior modo soddisfatti anche 
quelli economici generali dello Stato, specialmente se, come si propo- 
neva, questa ferrovia fosse collegata con Genova, È della Bor- 
gotaro-i ri e si proluugasse da Parma a Su 

Vedrà perciò che molteplici erano i motivi che mi conducevano 
a quel giudizio, è non già la circostanza che il Giani ritiene la Pi 
sioia-Bologna linea militare. 
so il discutere, se la ferrovia della. Porretta si possa 
» 0 chiamare linea militare 0 ferrovia militaro, sapendo diggià 
a linea è limitata; ed è perciò che proposi una 
ferrovia all’oriente, ed un'altra all’occidente di Bologna, per ovviare 
a quella deficienza, avendo presente, che cadessero entro il fronte di- 
fensivo appenninico. Riteneva doversi scegliere quelle linee, che 
più favorissero il concentràmento dell'esercito nella parte continentale; 
od il rapido ripiegamento nella penisola di quei ire corpi d’armata, 
di cui parla Ja commissione di difesa dello Stato. 

Mi sin lecito esporre che io credo debbansi dire lineo militari 0 
strado militari, quelle che si costruiscono unicamente, o quasi, per 
scopi militari; come sarebbe quella ordmaria che l'Austria. costrusse 
per lo Stelvio, o l'altra ferrata da Villaco a Franzenfeste, quella da 
Lucca a Pietrasanta da molti proposta, ed anche in quelle memor 
Le altro sono strade o ferrovie commerciali, ma che per la loro gia 
rabilmente anche agli interessi militari, e solo avranno 


hiav 


Trovava ozi 
ritene 
che la portata di qu 


citura servono mi 


una maggiore 0 minore portata. 


Sarebbe certo utilissimo l'avere ferrovie con pendenze non superiori 


ad */,,; ma pel pa: 


saggio dellAppennino è giuoco forza 0 non averne, 


od accontentarsi di ferrovie con pendenze molto maggiori. A pro= 
vare ciò basta richiamare uno specchietto della Relazione della 
commissione per la scelta di un valico ferroviario dell'Appennino fra 
quello di Porretta e Fossato, nel quale sono esposte le penden: 
sime di cinque strade proposte per attraversare gli Appennini, 


pella linea Firenze-Imola . . . chil. #4 col 22 per 
» — Pontassieve-Faenza. . » 29.col 25» 
» Arezzo-Forlì. . . . » 341 col 22» 
»  Arezzo-Cesena . . >» 4800125» 


«+» 46 00125 » 


»  Perugia-Ces 
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Si noti poî che nel primo progetto della linea Arezzo-Forli l'inge- 
gnere sig. Mercanti, in ossequio della dogmatica idea che le ferrovie 
per soddisfare agli interessi militari non debbano avere pendenze mag 
giori di */x, con lodevole zelo studiò un tracciato avente questo limite di 
pendenza; ma tanto il consiglio superiore dei lavori pubblici quanto la 
precitata commissione ritennero migliore consiglio di aumentare la 
pendenza massima di quella strada, variando il tracciato « perchè il 
« vantaggio di una mite pendenza ricercata con gravi sacrifici diventa 
« illusorio, quando si è costretti di distribuwirlo ‘in tal modo »; come 
i sempre per passare gli Appennini con 


in fatto succede e succed 

progetti adottabili. 
Stando co pur ne 

strade con maggiori pendenze, si cliamino 0 non si chiamino line 


ssario che ci serviamo di ques 


i, 6 per ciascuna strada, attenendosi ai dati pratici 
mo calcolare la possibile portata. 

Da queste pratiche osservazioni per es. risulta (come si raccoglie da 
detta Relazione) che la minore portata di cirea un terzo, della ferrovia 
della Porretta, in confronto d'altre strade con uguale pendenza, è 
dovuto alla difettosa costruzione del tronco Pitecchio-Pracchia. 

Dicono i relatori di quella commissione, ehe avuto riguardo ai tre 
fattori, che influiscono nell'esercizio 6 nella portata di una strada fer- 
rata di montagna cioè: 1° altezza a cui si eleva ln massa dei con- 
vogli, 2° inclinazione della strada, 3° lunghezza di tratti nei quali la 
trazione è vincolata a siffatte pendenze; si possono considerare pres 
sochè eguali le portate delle tre linee Firenze-Imola, Pontassieve: 
Faenza, Avezzo-Forlî, capaci a trasportare circa 480 veicoli al giorno, 
senza punto forzare il servizio, mentre che dalla Porretta non ne passe- 
rebbiero che 320, Non è perciò ritenuto impossibile che si possa aumentare 
Ta portata delle due lince di un ottavo, e cioò calcolare anche il aggio 
di 900 veicoli per la strada della Porretta e insieme per l'altra Arezzo- 
Forlì, vale a dire d'un corpo di armata in tre giorni 
Parma che è în condizioni migliori delle precedenti, stante la minore 
altezza a cui dovrassi elevare la massa dei convogli, potrà valutarsi la 
portata a 500 veicoli al giorno, senza forzare il servizio, onde in cinque 
giorni si potrebbe trasportare su di essa un corpo d’armata. 

Insomma per quei tre valichi in cinque 0 sei giorni si farebbero 
transitare tre corpi d'armata dalla penisola alla parte continentale d'I- 
talia e viceversa, senza toccare il litorale, quante volte però le strade 
nella penisola arrivassero a portarli al loro distacco, ciò che in oggi 
non potrebbe farsi. y 


0 ferrovie milita 
raccolti dagli ingegneri, ne dovr 
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Dall'esposto pertanto deriva, che sebbene si avessero avuti presenti 
i diversi tracciati proposti pel passaggio dell'Appennino, specialmente 
avuto riguardo alla pendenza, dovevasi dare la preferenza alle linee 
Parma-Spezia, Arezzo-Forlì, perchè anche per questo motivo in modo 
particolare a prima giunta erano preferibili. 

Mi permetta ora il cortese critico di ricordare Ja vera ragione che 
mi spinse a dar loro la preferenza, è che indicai in diversi luoghi 
di quelle memorie. Esposi in esse che siccome non si possono, special- 
mente in Italia, costruire ferrovie che servano unicamente ad uno 
scopo, ma quelle che giovino a diversi, erano da scegliersi quelle due 
linee, perchè soddisfacendo nel miglior modo agli interessi mil ed 
aî più importanti, convenivano anche agli eminenti interessi economici 
dello Stato, quali sono di favorire il commercio dei porti di Gi 
e Spezia pel Brennero, da quelli risultanti dal minor cammino a par- 
tirsi dalla Pontebba, dal Semmering, dal Veneto per arrivare a Roma. 
E ciò provato ancora perchè è certo che colla linea Faenza-Pontas= 
sieve, anche fatta quella Ferrara-Faenza, si avrà un maggior cam- 
mino da quei passi e paesi a Roma. È ben vero che si calcola un 
risparmio di 20 milioni costruendo la strada Faenza-Pontassieve in 
luogo di quella Forlì-Arezzo; ma è ancora da valutarsi se con ciò 
risulti un certo vantaggio economico per lo Stato. 

I due veri obiettivi di questo nuovo passa, 
di Bologna sono Ferrara e Roma. 

Ferrara, a cui arrivano le ferrovie austro-ungariche e tutto il Vi 
neto; Roma capitale, che deve essere il centro del movimento ita- 
liano. Quella, punto di arrivo di parte délle forze che dalla penisola 
corrono a concentrarsi nella valle del Po, e punto di partenza di parte 
di quelle che con più breve cammino possono accorrervi in soccorso 
della difesa della penisola tirrena. Specialmente con uma ferrovia che 
prrta da quella d'a Perugia si potrà provvedere 
ad un passo appenninico, ma non a tutti, ed è però da ritenersi mi- 
gliore consiglio, avendo fortemente munito il centro di una posizione 
difensiva, di rinforzarne le ali, verso l'estremo, ciò che si ottiene 
colla linea Arezzo-Forlì. 

Se si conduce una retta da Roma a Ferrara, si vede che tocca Ta- 
rantola e Faenza; ma se è pressochè uguale partire da Tarantola o da 
Arezzo, perchè non si può andare da Arezzo a Faenza, sarà a pre- 
ferirsi di andare da Arezzo a Forlì, distante solo 44 chilometri da 
Faenza, è provvedere ai passi appennini, ed al commercio da Imola 
a Firenze, da Faenza a Pontassieve, con ferrovie economiche la cui 


nova 


gio con ferrovia ad oriente 


occamento Pistoia 
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inclinazione essendo al 70 per %/5o, meglio servono leggieri macchine 

e corrispondenti treni. SR 
Ma non voglio abusare dei lettori prolungando questa discussione, 
e vi pongo termine, pregando quegli esimi autori militari ricordati con 
amore nell'articolo esaminato, di congiungere le loro forze nel far sì 
che approvandosi la rete di strade ferrate proposte nel nuovo progetto 
si abbia riguardo agli interessi militari; di adoperarsi per esempio che 
la strada Eboli-Reggio possibilmente sia interna: che all’ indifesa fronte 
del nord-est d’ Italia al di là dell'Adige, almeno si provveda con un 
maggiore sviluppo di ferrovie, che servano al concentramento delle 
truppe verso di esse ed a collegarne le poche fortezze; a munire di 
strade ferrate le fronti difensive cioè a riparare a quanto è segnalato 
nelle proposte fatte in quelle memorie. Ma siffatte cose le provincie non 
di proposti nel progetto di 
i 


potranno fare se non si aumentano i suss i pro 
leggo per le strade în discorso, e cioè in proporzione degli interi 
militari speciali, diretti e determinati che da esse possonsi ottenere. 
Mi sia lecito aggiungere che il più probabile teatro di guerra sarà 
quello nella valle del Po, che è là che dobbiamo più lungamente so- 
stenerci, e che se a ciò non è provvisto con buone fortificazioni, è 
necessario almeno provvedere col moltiplicarvi le ferrovie che servono 
amche eminentemente agli interessi economici generali dello Stato. 
Colla più distinta considerazione mi raffermo 


Devotissimo 
E. Giani. 


Sguardo sintetico all'arte della topografia. — Tri- 
bumati militari. — Dissertazioni di GiusePPE BERTELLI, 
tenente nella 13* compagnia alpina. — Verona, tip. di F. 
Apollonio, 1878, pag. 105, prezzo L. 1,60. 


Unicamente per ragione topografica, e probabilmente economica, ven- 
nero riunite in un solo volume queste due dissertazioni, nelle quali con 
uno stile facile e brillante sono svolti due argomenti affatto diversi, 
come lo dimostra il rispettivo titolo. 

Dopo brevi ricordi storici della topografia, che menano l'autore a de- 
finire in che consiste veramente e a che punto si trovi presso di noi 
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quest'arte uscita ad un tratto dalle fasce bella e gagliarda da non temere 
stranieri confronti, egli entra in materia. Nonèunostudio tecnico questo 
suo sguardo sintetico, ma, come giustamente egli lo ha denominato, una 
dissertazione sulle più utili e razionali applicazioni della topografia 

Parlando anzitutto dei lavoratori topografici, descrive a grandi tratti 
quali debbono essere le condizioni dell’opera loro, distinguendoli in 
due specie di artisti: rilevatori regolari di terreno e disegnatori; questi 
non fanno che un lavoro puramente necessario, mentre quelli debbono 
far agire la mano col concorso di un occhio militare e di una mente 
ben fornita di cognizioni militari che ‘all'arte della guerra riferi 
scono. Al rilevatore topografo spetta il regno delle tavolette pretoriane 
coi suoi attributi; al disegnatore topografo il soggiorno dell'Istituto topo— 
grafico colla penna e col bulino; è finalmente all'abbozzatore di terreno, 
l’aperta campagna cogli ausiliari della mano, della mente e dell'occhio 
militare; se poi le doti speciliche di questi tre artisti si riuniscono in 
un solo individuo, tanto meglio. 

Ma quale deve essere il carattere dei veri schizzi, che sì vedono 
raramente e che debbono essere cosa ben diversa e distinta dal lavoro 
topografico regolare e geometrico? A svolgere questo tema l'autore 
consacra un altro capitolo, nel quale tratta delle condizioni dei lavori 
speditivi, degli istrumenti che richiedono, dei casi ne'quali veramente 


possono tornare utili. 

Un terzo capitolo è consacrato alla fraseologia topografica, della 
ma sempli ed esattezza. Infine 
enna lo scopo © in ragione di questo 


quale l'autore propugna la mas 
si occupa delle monografie, ne a 
ne fissa i limiti. 

Sani criteri pratici, in massima conformi a quelli ammessi dal nostro 
Istituto topografico militare, esposti in forma chiara @ vivace, forse 
talvolta condita di erudizione un po@ostentata e di similitudini specu- 
lative che rasentano la rettorica; ecco i pregi e i difetti di questo la- 
voro, il quale nel suo complesso dimostra nell’autore molta coltura, 
ingegno ed abitudine a lavori di maggior mole. 


6 


Altrettanto possiamo dire della seconda dissertazione intitolata: « Pri- 
bunati militari ». In esso sono svolti de'problemi non nuovi, ma 
sempre gravi e delicati: la necessità di un codice penale militare; 


quali sieno i giudici naturali dell'esercito; se convenga la istituzione 
di tribunali militari misti; della difesa dei militari sottoposti a pro- 
cedura militare. 
L'autore propugna la 
ranzia che è dovuta a tutti 


istituzione dei tribunali misti, per quel 
i usati, anche se militari, e per le 


la ga- 
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difficoltà legali che presenta sempre la istruzione di un processo. Non 
entreremo a discutere questa proposta, nè seguiremo l'autore nelle sue 
argomentazioni; ci basti dire che queste sono serie e meritevoli di 
venire discusse. 

Non possiamo a meno di incoraggiare il tenente Bertelli a prose 
guire lo studio e lo svolgimento di soggetti importanti; ch'egli non si 
lasci trascinare dalla sua facilità di scrivere e dalla tendenza alle con- 
siderazioni troppo astratte: ch'egli non abusi della erudizione, frutto 
senza dubbio di una ben fondata educazione intellettuale, e riescirà a 
darci qualche nuovo lavoro che gli farà onore, 


Gti ectementi di topografia in un colla soluzione 
di parecchi problemi di geometria pratica indi- 
pendentemente dalla trigonometria, esposti dal 
capitano Conti ErnESsTO, con xxvir tavole in litografia. — 
Torino, Paravia, 1878. — Pag. 84, prezzo L. 1, 50. 


Questo opuscolo compendia in poche pagine le principali nozioni 
teoriche della topografia, e sembra scritto più particolarmente per 
coloro ai quali non siano famigliari i calcoli matematici. La distribu- 
zione della materia nelle sue varie parti e l'ordine di essa non diffe— 
risce dal metodo seguito nella compilazione di simili operette, il cui 
scopo è quello di dare un'idea generale dei piani topografici e delle 
essenziali operazioni per eseguirli. 

Gli elementi sono divisi in undici capitoli, da considerarsi come al- 
trettante brevi lezioni, mantenendosi per lo studio di esse nei limiti 
del tosto. 

Nei primi. quattro capitoli sono 
i principii sommari della livellazione, la teorica delle proiezioni e dei 
rapporti di queste colle lunghezze rappresentative del piano, le diffe- 
renze tra le principali «carte carte topografiche, nazionali ed estere, 
i differenti mezzi 


i definizioni, 


poste le prelimi 


o ciò che concerne la levata collo squadro ordinario 
per misurare le distanze. 

Un capitolo è dedicato alla descrizione degl'istromenti che servono 
alla misura degli angoli, © contiene anche alcune soluzioni di problemi 
di geometria pratica. 


ANNO XXIt, VOL. Nr Ù 
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La triangolazione, nu cenno del rilievo delle alture € dei particolari, 
la lettura delle carte ed il loro orientamento in campagna sono a 
trattati in modo assai suecinto. 

infine negli ultimi due capitoli sono condensate le regole perla copia, 
la riduzione e l'ingrandimento delle carte, come pure le notizie più in- 
dispensabili intorno ai caratteri ed alle particolarità del terreno; cioè 
quanto basti pér dare un'idea delle ricognizioni © degli itine 

La brevità concui è fatta l'esposizione dei vari temi svolti in questo 
compendio non nuoce, per quanto riflette la teoria, ad una certa chia 
rezza ed al metodo didattico; ma perchè l'opuscolo possa veramente riu= 
scire utile a coloro che hanno poche cognizioni di matematica e n 
di topografia, occorre che le nozioni riassunte in alcune parti di 
siano rafforzate dalla pratica applicazione. 


somenti 


Alfonso Lamarmora. — Studio biografico di Prerro Fra. 
Firenze, tipografia della Gazzetta d'Italia, 1878. 


La narrazione della vita di un nomo che pervenne aile maggiori 
dignità, che ebbe gran parte negli avvenimenti politici © militari nel- 
l'ultimo trentennio di agitazioni, d'incertezze, di speranze, di lotte e 
di trionfi superato dal nostro paese, non. può separarsi dalla storia di 
questi fatti. 

L'autore si propone in questa biografia del generale Lamarmora: di 
dare soltanto un saggio di ciò che potrebbe scriversi intorno a questo 
argomento, limitandosi egli a considerare il soldato, che coll'ingegno.e 
colle opere intese sempre a migliorar se stesso per poter meglio cor- 
rispondere all’alto sentimento del dovere, Vamministratore, che con- 
tribuì grandemente a riordinare le forze nazionali, l'uomo politico, che 
rese segnalati servigi all'Italia. Ma, come è ben naturale a compren- 
dersi, il lavoro di cui si tratta contiene una serie di episodi storici, 
he sebbene siano esposti sinteticamente, tuttavia trascinano all'esame 
itico di quella catena di cause ed effetti, alla quale si annodano le 
fila di gravi eventi, il cui giudizio scevro di passione, illuminato e 
sicuro solamente il tempo può maturare. 

Però nei diffe; 


nti quadri, che si presentano alla mente del lettore, 
il soggotto principale non rimane oscurato dalla luce riflessa degli 
accessori, anzi viene a risaltare vieppiù, eda porsi in più favorevole 
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‘evidenza. Merito questo non meno della tessitura del racconto, quanto 
della concatenazione delle cose che naturalmente vi contribuiscono. 

Da Goito a Novara, da questo disastro ‘alla rilevata fortuna che 
guidò le armi piemontesi in Crimea, a Palestro, a S. Martino e in- 
fine agli ivvenimenti militari del 1866, sono tanti periodi storici di 
si grande importanza, che per quanto comprensiva la sintesi, oc- 
corrono numerose pagine per descrivere ognuno di essi. E in tutto 
questo avvicendarsi di casi l'autore convenientemente dimostra Ja 
(grande influenza dell'azione sia direttiva, sia moderatrice, sia motrice 
del generale Lamarmora; nel quale se non si rivela il genio che crea 
e domina le grandi eventualità, nè il grande. capitano, si ammira 
l'elevato ingegno, l'integro carattere, il giusto accorgimento politico, 
l'energia delle risoluzioni, Ja perseveranza nel compimento del dovere 
altamente sentito. Se nella commemorazione del Fambri sopra il La- 
“marmora, della quale abbiamo pure fatto un cenno nella precedente 
‘Rivista, prevale Ja forza del sentimento ed il calore oratorio, nella 
biografia del sig. Fea non manca l'accurata esposizione delle cose, 1l 
giudizio opportuno, l'ordine storico. 


La difesa militare marittima dell'Italia, di Gio- 
VANNI Moro. — Venezia, Cecchini, 1878. 


Le navi da guerra sono la prima linea di difesa delle frontiere 
marittime di uno Stato; gli ostacoli naturali ed artificiali ele opere 
di fortificazione litoranee costituiscono la seconda. Ciò posto esami- 
mamo Ja situazione geografica del nostro paese sul mare e la potenza 
della nostra marina, comparativamente a quella della m 

L'Italia ha uno sviluppo di coste che è inferiore di poco in Eu- 
topa a quello che hanno la Francia © l'Inghilterra, ma queste nostre 
coste e le isole che v'appartengono sono del tutto indifese. Dunque 
la nostra posizione sul mare è abbastanza grave. 

T grandi è rapidi progressi della balistica © della metallurgica hanno 
fatto della potenza di resistenza delle co e la pri condizione 
della nave da combattimento, la quale così rimane schiacciata sotto 
il proprio peso. L'Halia è andata più innanzi alle altre nazioni nel- 
l'aumentare lo spessore delle corazze, volendo che il Duilio porti 
quelle di 55 centimetri. 


na stramiora. 
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Intanto da un quadro statistico del generale russo Moussélius ri- 
levasi che dopo l'Inghilterra, la Francia, la Germania, la Turchia, 
la Russia e l'Austria noi occupiamo il settimo posto come potenza 
marittima Dobbiamo far venire dall'estero tutto 
quello che occorre per costruire e armare navi di combattimento. Se 
sorgesse una complicazione politica © l'Inghilterra ci chiudesse le sue 
officine, la nostra marina si troverebbe senza base di rifornimento e 
di riproduzione. 

La conseguenza da dedursi da queste premesse è cl 
rina è debole e non difende il paese. 

Ecco il quadro che con fi 
il sig. Moro, il quale per aggiunta non la fiduci 
costruzioni navali come quel 

Quali sono i rimedi? 

La marina militare ha la sua base nelle forze industriali del 
paese. Bisogna quindi dare il maggiore sviluppo a queste forze, che 
costituiscono la vera potenza marittima ai nostri giorni. L’'aittore di- 
mostra che ciò non è poi così difficile come si pretende, poichè non 
è vero che l'Inghilterra produca il materiale a miglior mercato delle 
altre nazioni, e risulta anzi che la nostra mano d'opera è la meno 
costosa in Europa. 


la nostra ma- 


hi colori ‘i dipinge nel suo opuscolo 
di sorta nelle grandi 
la del Duilio è del Dandolo. 


Rimane la seconda parte dell'argomento, cioè spiegare il modo di 
formare la seconda linea di difesa. 
ista la portata e | 


potenza delle odierne artiglierie, gli ostacoli qer 
impedire l'avanzarsi delle corazzate debbono essere posti a quatiro 
chilometri almeno di distanza dai porti, dalla città, dagli stabilrmenti 
e dai cantieri situati sul littorale marittimo. Bisogna inoltre studiare 
se giovi avere piccolo, ma forti navi per proteggere le torpedini fisse; 
munirsi di battelli lancia torpedini; costruire nei punti di grande im- 
portanza forti corazzati: difendere con dighe parallele porti 
dere atte le fe 


7 ren 
rrovie pel concentramento di considerevoli forze dello 
esercito su qualunque punto del territori 

In pochissime pagine, con molta, con soverchia rapidità, che non 
manca di chiarezza 6 di un certo legame logico, sono. esposte questo 
idee generali sopra una questione, che fortemente tuttora si agila, € 
sulla quale giù molto fu scritto, ma senza poter trovare le soluzioni 
così facili, come appariscono al sig. Moro. Un cenno bibliogra 
permette la discussione dei principi; ad ogni modo è lodevole l'in- 
tenzione colla quale 


egli ha voluto riassumere 1 punti controversi del 
soggetto e richiamarvi sopra la pubblica attenzione. 
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Tabelle relative alla costituzione dell'esercito 
austro-ungarico, pubblicate dal Corpo di stato maggiore, 
Roma, Voghera, 1878. — Pag. 116. 


ta pubblicazione si rende sommariamente conto 
buzione delle varie parti del lavoro, che cons 
lati di avvertenze e di note intorno ai prinei- 
pali dati riflettenti il reclutamento, l'ordinamento, gli stati effettivi di 
paco e di guerra dell'esercito austro-ungarico. 

Lasciamo quindia queste pagine preliminari il compito di dare più par 
ticolari ragguagli sulla materia di cui si tratta. 

La prima parte accenna gli effetti che produrrà la legge di reclu- 
tamento del 1868 a rotazione compiuta, e quali sono intanto le forze 
disponibili dell’Austrià-Ungheria, finchè rimangono alcuni degli ele- 
menti forniti dalle leggi di leva anteriori a quelle del 1868. La 


Nella premessa di ques 
dell'essenza e della dis 
di quadri sinottici cor 


conda parte premetto i principi fondamentali dell'ordinamento, indi 


zione dei vari servizi 


descrive la circoscrizione territoriale, l’organizz 
e gli stabilimenti ed istituti militari. 

L'ultima parte presenta la composizione e la 
cito, della marina e della Landvher. 

La presente nuova edizione riproduce più correttamente e in modo 
più ampio le tabelle consimili pubblicate nel febbraio del 1875, tante 
perchè era necessario rivedere queste ultime e tener conto in esse degli 
effetti prodotti nell'ordinamento militare deli’ Austria-Ungheria, quanto 
per correggere alcuni dati riconosciuti meno esatti nella prima pubbli 
cazione. Alcune altre tabelle ed una carta puramente dimostrativa della 
dislocazione e circoscrizione militare compiono lo studio sullo stato 
delle forze di quella monarchia. 

Un'appendice che contiene utili notizie sulle armi, sul materiale di 
artiglieria, sulle munizioni, sugli uniformi e sui regolamenti princi 
pali in vigore nell'esercito austro-ungarico chiudono questo libretto, 
la cui importanza lo renderà necessario a tutti coloro che si 
della costituzione degli eserciti stranieri, non che a tutti i militari stu- 
diosi dei fatti che possono interessarti. 


forza effettiva dell'e 
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Die Entwickelung der Taktik seit dem Hriege 
von 1830-34. (Progresso della tattica, dopo la guerra del 
1870-71). Volume II, di A. v. BoGusLAwSsKI, maggiore nel 
1° reggimento granatieri, Prussia occidentale. (V. dispensa 
1° gennaio 1878). 


Comincia il secondo volume con'un breve epilogo delle considerazioni 
già svolte, in cui, come è naturale, si tien conto di preferenza delle ope- 
razioni dei Tedeschi. La marcia degli eserciti si compie su larga fronte, 
i corpi sono separati da ampi intervalli; ma al momento dell'azione 
si trovano sempre raccolti. Il concetto napoleonico del dividersi por 
î 
zione logistica inoltre si collega pe 
dalle prime marce comincia a manifestarsi la tendenza all'accerchia- 
mento, che si compie poscia sul campo di battaglia. 

Il contegno dei Francesi è incerto, e, in causa dell'incertezza, pas 
sîvo; eccellente il rafforzamento delle posizioni, difettosa sempre la di- 
stribuzione delle truppe. L'artiglieria, il cui materiale è inferiore in 
bontà a quello tedesco, è pure adoperata in modo non troppo com- 
mendevole, e la ta secondo il metodo antico, in- 
suo danno e senza alcun. risultato. 
invece, nell'avanzare mostra grande fiducia e 
caso raro, è 
e il suo fuoco è sufliciente a determinare 
la vittoria sui punti battuti, benchè in generale al medesimo debba 
“tener dietro l'assalto della fanteria. 

La fanteria s'avanza in colonne di compagnia, ma presto si sciogli 
linea di stormi è la sola è vera forma da combattimento per il fuoco 
e per l'assalto. Donde: inevitabile il frammischiarsi di compagnie, di 
battaglioni, di reggimenti. 


‘ere e unirsi per combattere trova la sua piena applicazione. L'a- 


amente con quella tattica, e sin 


terviene nei casi disperati con gravi 
L'artiglieria tedesca 


tale ardimento che confina con la temerità; nel ritivar: 
imponente. Essa basta a 


Anche da parte dei Francesi s'impiegano forti stormi, forse più 
difficilmente guidabili. Questi aprono il fuoco a grandi distanze e a 
precipizio; mentre i Tedeschi cominciano a distanze più brevi 
migliore successo. Havvi pure differenza nell'impiego della for 
perocchè i Tedeschi consumano la loro prima schiera fino alla scoria, 
i Francesi non giungono mai sino a questo punto. Il combattimento 
di fanteria è un continuo ondeggiare di stormi, nel quale le ci 
pentine si 


re- 
ipetono con maggiore frequenza. Esso mostrò l'impossi- 
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bilità di una esnita applicazione doi regolamenti tattici in vigore, e 
la difficoltà grande di conservare la disciplina e d’impedire lo sban- 
damento, fatto questo che costituisce appunto il lato debole della tat- 
fica attuale. 

Queste le osservazioni riguardo al primo periodo della campagna; nel 
secondo periodo vi è varietà. I Francesi si studiano di applicare i 
modi e le forme tedesche; ma mancano di mobilità, di tenacità e di 
disciplina. La lotta risulta meno micidiale, fuorchè în pochi punti, 
fn aspra per effetto di preponderanza di forza da parte dei 


dove si 
Prancesi. 

L'artiglieria tedesca è costretta a maggiore [razionamento per ope- 
rare su fronte più larga; la fanteria ricorre a nuovi e svariati mezzi 
per ottenere qualche successo; cosa che contro le truppe del {1° pe- 
riodo, che non erano raccoglitiece, non avrebbe potuto fare. 

Accennate così sommariamente le principali conseguenze che si de- 
ducono dai fatti della campagna del 1870-74, l’autore psamina lesten- 
denze odierne, quali si manifes ti au 
tori tedeschi. Nè sì può dargli pienamente torto se a questi si ar 
perchè nell'esercito tedesco i frutti dello studio sono più copios 
in qualunque altro. La ragione è evidente. Gli ufficiali tedeschi non 
sono condannati a menare una vita nomade con immenso è irrepara— 
bile spreco d'intelligenza e di tempo; la possibilità di studiare e di 
allargare la cerchia delle proprie cognizioni non è privilegio di pochi. 
Questo è per l'esercito inestimabile beneficio, ed è dovuto rinicamente 
alla coltura degli ufficiali se esso cammina in testa agli altri, e, come 
dice l'autore, dà loro il tono. 

Tuttavia per non parere troppo esclusivo, egli soggiunge in fine: 
« Noi dobbiamo ampiamente riconoscere che la vita intellettuale è 
«scientifica negli eserciti francese, au ico ed italiano si è oltremodo 
«sviluppata, e che con ogni sorta di disposizioni si è procurato di 
«ottenere quei progressi, che specialmente nell'istruzione degli uffi 
« ciali, si riconobbero necessari ». 

E qui comincia la tattica delle tre armi. Disposto a conservare delle 
antiche espressioni quelle che non possono generare alcuna idea er- 
ronea, l’autore rigetta come tali quelle di tattica pura o formale, e di 
tattica applicata, © stima conveniente la divisione in piccola 6 grande 
tattica. Noi crediamo che egli troverebbe qualche difficoltà, se dove 
dichiarare la ragione di quell’appellativo di piccola appiccicato alla 
prima parte, che è importantissima, © si reg 
caratteri propri, che in nessun modo possono © 


ano negli scritti dei più ripu 


osta, 


che 


da sò con principii e 
cre confusi con quelli 
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dell'altra parte. La tattica deve modificarsi ogni dieci anni, ha detto 
il gran capitano; ma questa massima non è riferibile alla gran tattica 
i cui principii si trovano egualmente applicati alla battaglia di Leutra 
come a quella di Worth. Siccome avviene che quasi in ogni ramo 
di stadio si trovi una parte distinta dal rimanente con qualche ap 
pellativo che ne indica il carattere più elevato, così riten 
questo si debba seguire la ste 
si pos 


mo che in 


sa norma, 6 che con magg 
ssa affermare, che la prima parte è la vera tattica, la tattica 
propriamente detta, lo siudio della quale deve necessariamente. pre- 
cedere l'altra, che è la gran tattica. 

Anche le definizioni date di queste due parti lasciano alquanto da 
desiderare nella precisione; la gran tattica è « la disposizione ela con- 
dotta (Anordnung und Fihrung) del combattimento; la piccola tat- 
tica è « la maniera di combattere o di lottare (Fechtart oder Kampf- 
tweise) di un'arma considerata nei suoi particolari ». 

In queste definizioni si sente l'influenza delle idee dello Scherf: ma 
queste costituiscono tutte un sistema, e non si po; 
braceiare, 


! ì no in parte ab- 
in parte respingere, senza che ne nasca confusione. Nel 
concetto di quest'autore, lotta e combattimento sono due cose essen- 
zialmente distinte nel modo, non in quanto alla forza od alla qualità 
delle armi; cosicchè dall'impiego delle tre armi può risultare som- 
plicemente la lotta, mentre al contrario si può compiere il combatti— 
mento con un'arma sola, e le unità di lotta è di combattimento non 
rappresentano che la forza più conveniente per lo svolgimento del- 
l'uno 0 dell 


Ela tattico scienza oppure arte? La questione non è muova, e la 
risposta data è la solita: è l'una e l'altra cosa ad un tempo, perchè 
di entrambe possiede gli attributi. È però da osservare, che la gran 
tattica, come la strategia, è pura scienza, il che costituisce un'altra 
importante distribuzione tra le due parti in cui vien divisa la tattica. 

Riconosciuta l'influenza della tattica sulla preparazione nel tempo 
di pace, © specialmente sull'istruzione delle truppe, l'autore stabilisce 
il principio «essere assolutamente necessario che l'istruzione si trovi 
«in perfetta armonia con le verità fondamentali della tattica gene- 
« ralmente riconosciute »; principio indiscutibile, ma che non trova 
perfetta applicazione presso nessun esercito. Il regolamento d'esercizi 
deve avere per } lo svolgersi del combattimento, e determinare 
le forme che Servono per il caso più semplice; cioè su terreno piano 
0 col nemico sulla fronte. Per gli altri casi non sì possono dare che 
norme fondamentali. 
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vamente esaminati 


I regolamenti dei vari eserciti europei suco 
portino în modo più o meno evidente l'impronta di quello tedesco» 
Tanto questi, quanto l'armamento presentano fra loro differenze poco 
sensibili; perciò si conchiude che lo stato delle cose è all'incirca eguale 
2 @ che la tattica della fanteria ha fatto daper 
. Porò l'autore osser e equilibrio esistere 
più nella forma che nella sos è spera che l'esercito tedesco con- 
serverà la supremazia acquistata, promovendo con maggio! tività 
l'istruzione necessaria a far argine alla potenza dissolvente dell'odierno 
modo di combattere. Per tale ragione egli si preoccupa grandemente 
dell'istruzione individuale, e vorrebbe che fosse ma; giormente estesa 
iuolla parto della medesima che riguarda ‘il combattimento în ordine 


presso tutti gli eserci 
tutto eguali progre 


sparso. 4 ' 

Nella compagnia prima delle forme si esamina l'ordinamento. È 
combattuto il concetto dello Scherî, che vorrebbe Je tre righe; ma le 
ano le più convincenti. Questa formazione vuol 
spetto del manovrare, e non del combattere, 
ghe essere di gran lunga più 
i del raddoppiamento. Ma il 
iana, più ancora che dal nu- 


ragioni addotte nonsembr: 
essere considerata sotto | 
e allora si vedrebbe tosto quella su due ri 


vantaggiosa, non fosse che per la facili 
grave inconveniente dell'ordinanza pri 
mero delle righe, deriva dalla non omogenei 
corte modificazioni al momento di entrare in azione. Quanto al numero 
dei plotoni l’autore ne vorrebbe conservati tre, perchè per iniziare il 
combattimento um quarto della compagnia in generale è poco, e la 


dei riparti che obbliga a 


metà troppo; ragione spe 

L'impiego del battaglione nell'attacco è nella difesa i 
teggiato. Vi sono però alcuni punti nei quali non ci troviamo in per- 
fotto accordo con l'autore. Noi crediamo, ad esempio, che co grande 
divario nell'impiego tra l'essere il battaglione isolato e l'essere unito 
ad altri battaglioni; la stessa differenza circa che corre fra la gran tat- 
Nel primo caso abbiamo l'eccezione, nel secondo la 


è abilmente trat- 


tica e la tatti 
regola, ed è questa che import 
particolari. Stando alla regola, il lasciare indietro una compagnia in ri- 
serva, come vorrebbe l’autore, mentre le altre corrono al Lo, può 
essere errore funesto. Se poi ha inteso trattare il caso eccezionale, allora 


anzitutto conoscere sino ai più minuti 


l'errore sarebbe nel metodo. 
Nell'ordine da combattimento egli vor 
zione per linea propugnata dallo Scher 


sbbe conservata la disposi- 
insieme a quella per ala, la 
ò perchè « l'unità di di- 


quale « non è scevra d'inconvenienti » ; © 
rezione nella linea dei tiratori è un potente fattore di più per la vit- 
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toria », Quest'argomento è stato troppo ampiamente discusso, perchè 
sia il caso di tornarvi sopra. Ci persuade meglio quando dimostra 
che l'avanzare della linea non deve essere nè simultaneo nè continuo, 
ed ha tutte le ragioni quando raccomanda di evitare il [uoco a grandi 
distanze, «massima fondamentale della tattica che è, e rimarrà tale qua 
lunque sia il perfezionamento delle armi ». I tiratori dovrebbero pe 
essere addestrati a non aprir 
stanza di 500 passi (401 
si ammette la possibil 


» il fuoco su tutta la linea prima della di- 
"). Questo limite è forse un po’ ristretto. Non 
à di portare la linea dei tiratori a 450 passi 
dal nemico, come frequentemente avviene nello esercitazioni campali, 
e si ritiene assolutamente inammissibile l'idea dapertutto accarezzata 
di portare truppe chiuse sulla linea dei tiratori, perchè facciano fuoco a 
salve. i 

Nella difensiva è raccomandato l'impiego dello pa 
pause) dalle quali l’autore spera grandi vantaggi. Il fuoco dovrebbe 
essere regolato col fischio, i are all'improvviso sopra 
punti diferenti della linea secondo i casi. Non si può negare chequesto 
metodo darebbé utili risultati, tanto più che col medesimo si potrebbe 
meglio regolare il fuoco, e s'impedirebbe lo spreco delle munizioni. È 
però da dubitare assai intorno alla sua prati 
modo questa proposta meriterebbe di essere presa in considerazione, © 
se non fosse applicabile a tutta la fanteria, si potrebbe almeno tentare 
d'introdurla presso le truppe scelte. 

Ad agevolare la raccolta ed il riordinamento l’autore propone l'uso 
di banderuole per segnali, e ne vorrebbe una per compagnia. Tale 
proposta pare utile e pratica; ma il numero è forse eccessivo. Ba- 
sterebbe una per battaglione, e di colore diverso, per i tre battaglioni 
di uno stesso reggimento. 


nel fuoco (Fener 


no. Ad ogni 


Circa il rafforzamento dei terreno sono accennate Je tendenze odierne, 
secondo le quali le buche da tiratori e le trincee di battaglia sono da 
preferire ai trinceramenti chiusi, destinati ad accogliero pochi pozzi 
d'artiglieria, i quali offrono bersaglio troppo evidente. Le buche dei 
tiratori è le linee devono*svolgersi a seconda del terreno, e clietro alle 
medesime devono essere praticati gli scavi per i sostegni. L'artiglieria 
dev'essere situata vicino a queste linee coperta quant'è possibile da 
pieghe di terreno. 

Nell’esecuzione di questi lavori dev'essere addestrata tutta la fan 
teria, © sopratutto è necessario che gli ufficiali non solo li sappiano 
dirigere, ma esercitandosi su reno vario, cosa che non si fa mai, 
si abiluino a esaminare e giudicare prontamente le cir 


stanze del 
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terreno, per determinare con eguale prontezza i punti da' rafforzare; 
eivparticolari dell'esecuzione. h ? pina 
Ka discussione intorno alla fanteria termina con una proposta che 
non è nuova, ma che finora ha trovato pochissimi fautori. Si tratta dit 
formare una fanteria ta destinata ad operare in appoggio alle di- 
visioni di cavalleria nelle proporzioni di un hattaglione per ogni di- 
visione. Resta inteso, che, oltre alle particolari qualità richieste in una 
fanteria scelta, questa deve possedere al più alto grado l'attitudine alla 
marcia, tanto da poter tener dietro alla cavalleria. La leggerezza del 
ensabile, ma se tasse di 


l'equipaggiamento è condizione ind j asse di 
accelerare la marcia, la truppa dovrebbe lasciare lo zuino; perciò ogui 
i. L'impiego di questa fanteria è 


impagnia dovrebbe avere due ci 
ine indicato nel seguito quando si tratta dell'impiego della 
cavalleria. 

Troppe obiezioni si potrebbero fare a questa proposta, anche senza 
tener conto di quelle che si sogliono sollevare contro le fanterie scelte 
in generale, delle quali l’autore pare non si dia pensiero, quantunque 
ponga come chiusa la massima, che senza Iuona fanteria nom si vin- 
cono le battaglie. 3 È sE 

Là doppia missione della cavalleria sul teatro. d'operazione e su 
campo di battaglia è chiaramente indicata. Pare però all'autore, che 
Vaggiunta della fanteria scelta, della quale si è detto, debba CRA 
score sensibilmente l'efficacia della cavalleria. Gioverà osservari a questo 
proposito che le divisioni di cavalleria sono. piuttosto © E por 
scopi logistici che tattici; mentre all'impiego tattico FisDOndOno per- 
fettamente le divisioni composte delle tre armi, nelle quali entra pure 
quella parto di cavalleria, che è destinata a operare. sul de 
battaglia. Ora, se lo scopo logistico è il principale, bisognerebbe d a 
mostrare che l'aggiunta di un battaglione di fanteria alle divisioni di 
cdvalleria risponde direttamente a questo scopo. Invece Son 
preoccupa essenzialmente del combattimento, pel ‘quale non vi Da n 
bisoguo di tante ragioni, perchè si sa che la fanteria non se no i 3 > 
colle armi al piede ad assistere impassibile alla lotta, evi ore 
utile impiego, non uno solo, ma più baîtaglioni se vi fossero. La n= 

teria non potrebbe servire che come l'artiglieria, ad appoggiare cioò l'a- 
zione collettiva della divisione, ed in questo, se non andiamo errati, non 
risponde ad un bisogno veramente sentito, nè si potrebbe sperare di 
trarre dalla medesima grande vantaggio; imperoechè normalmente essa 
dovrebbe impegnarsi dopo una marcia più o meno lunga e faticosa. 
L'indipendenza, di cui ha tanto bisogno la cavalleria nel compi- 
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mento della sua missione logistica, non pudessere molto accresciuta dal- 
l'aggiunta del battaglione, pereliè non si tratta dei grossi corpi, i quali 
quanto più sono grossi tanto maggiore è la libertà d'azione che go- 
dono di fronte al nemico, ma si tratta piuttosto delle colonne esplo- 
ranti e delle Trazioni minori, le quali quando trovano incagliata la 
loro azione, devono ricorrere all'impiego del fuoco immediatamente, 
senza aspettare quell’aiuto, che nè la fanteria nè l'artiglieria potreb- 
bero loro somministrare. 

Neppure quelle altre ragioni che potrebbero dirsi accessorie in ap- 
poggio di questa tesi ci sembrano soddisfacenti. Nessuno, ad esempio, 
vorrebbe illudersi a tal punto da credere cho gli otto carri di questo 
battaglione possano servire a qualeh'altra cosa oltre al trasporto degli 
zaini; eppure l'autore trova, che «in momenti di maggior fretta una 
parte del battaglione monterà sui carri da bagaglio a tal uopo co- 
struiti in modo particolare per potere in breve raggiungere la caval 
leria che avrà preceduto al trotto ». Egualmente ‘agerata vuolsi rite- 
nere l’altra idea che « una tale innovazione al principio della. pros- 
sima campagna giungerà 


al nemico inaspettata, e non mancherà di 
produrre sul medesimo la più sgradevole sorpresa. 

Le considerazioni e proposte intorno alla cavall 
sunte nel seguente modo: 

A° Formazione di divisioni di cavalleria sn tre brigate di due 
reggimenti ciaseuna con l'aggiunta di due o tie batterie a cavallo e 
um battaglione di cacciatori 

2° Aggiunta di un reggimento di cavalleria ad ogni divisione di 
fanteria. 


sono infine rias- 


3° Armamento di tutta la cavalleria con carabine, soppr 
della corazza. 


4° Servizio d’avanscoperta fatto per armate, 
5° Costringere la cavalleria nemica a sgombrara la frou 
l’armata che copre. 


del- 


6° Nella battaglia impiego possibilmente sulle ali contro la ca 
valleria nemica. 

7° Le:caviche contro fanteria intatta vogliono essere. considerate 
come eccezionali, ed eseguite sotto la responsabilità del comando. 

8° Le cariche in grosse masse sono per regola da evitare, ed 
ammissibili al più nei momenti di crisi supreme. L'intervento per 
sorpresa di piccoli corpi invece è da promuoyere ed impiegari 

9° Al comandanto non dev'essere prescritta neppure per le eser- 
citazioni una determinata forma. 


| 
| 
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Queste esercitazioni, le quali servono al più alto grado all'ammae- 
stramento tattico tanto del comandante quanto della truppa, © a 
curano attitudine di manovra all'insieme, vogliono essere Sa 
frequentemente. Si raccomanda che esse si facciano nom s0 prole 
nemico segnato ma verso la fine devono manovrare una di 


contro l’altra partendo da una distanza di sette miglia (50 chil.) Vuna 
dall’altr 


iber die Veriinderungen und 
Fortschrilte im Militàr wesen. Vierter Jahr- 
gang. 1833. (Rapporto annuale dei cambiamenti e dei 
progressi avvenuti nelle cose militari. » Quarta annata 
1877). Pubblicazione del colonnello a disposizione H. v. 
LoseL. — Berlino, Mittler e figlio 1878. 


gevole ed importante pubblicazione, 
lenti ufficiali offre an- 


È dostè venuta alla luce la pre i 
che il colonnello Lébell colla cooperazione di Bali: 
mualmente al pubblico militare da quattro anni in qua, Compilata colla 
‘a intelligenza degli i anni è dessa uno dei 
| ciale, il quale vi trovatutte le 
riti esteri, alle scienze 


stessa cura, colla st Si 
più interessanti è utili lavori per l’ufficial 
notizie di cui può abbisognare intorno agli eser 
ed alla storia militari. " 
‘oper comprende tre parti. ; 
do presi iffoginei principali cambiamenti © le mo- 
dificazioni attuatesi durante l’anno nell'ordinamento dei vari eserciti, 
i nuovi regolamenti pubblicati, le muove leggi adottate, i REESE di 
legge presentati, ece.; insomma quanto più importa di cet in- 
torno agli eserciti della Germania, del Belgio, dell'Egitto, della poni n 
della Grecia, dell'Inghilterra, dell'Italia, del Montenegro, dell Oland la, 
dell’Austria-Ungheria, della Rumania, della Russia, della Serbia, della 
Spagna, della Turchia, di Tunisi. k ; È 
Gli osorciti francese, russo e turco sono quelli, come facilmente si 
comprende, di cui si dà maggior copia di notizie; vengono in seguito 
quelli tedesco, austriaco, italiano, belga, ecc ‘ gno 
Con particolare interesse abbiamo letto il rendiconto intorno al 
nostro esercito (del quale non si parlava nell’Jahresberichte del 4877) 
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nto nel quale con somma chiarezza è riassunto tatto ciò che fu 
futto sotto l'amministrazione del generale Mezzacapo.  * 

La seconda parte, nella quale sono presi in considerazione alcuni 
rami delle scienze militari, non è invero così ricca como negli scorsi 
anni. Tuttavia contiene i rendiconti sulla tattica della fanteria a della 
cavalleria, dell’artiglieria, e della guerra di fortezza, sopra la fortifica 
zione, e infine sulla polvere da tiro, e altre materi 


ssplodenti, mentre 
nell’anno scorso eranvi ancora pregevoli articoli sulla statistica militare 
e sulle ferrovie, senza tener conto di altri minori. 

AI postuto però, questa seconda parte, comeè, risulta pur sempre 
un lavoro interessantissimo dal quale si possono dedurre 
fatti nel 4877 dai singoli eserciti. 

La terza parte non è meno importante dello altre, ed in essa tro- 
viamo i rendiconti delle guerre fra l'Olanda & Atich e fra la Russia e 
la Turchia, dalle trattative diplomatiche dell'ottobre 1876 sino alla presa 
di Sofia. 

È questa una delle prime narrazioni sufficientemente particolareggiata 
della campagna tureo-russa, specialmente per quanto haetratto alle forze 
impiegate, alle mosse eseguite e alle perdite sofferte dai due partiti 
avversari. Merita perci 


progres 


speciale menzione, imperocchè vi si trovano 
raccolti tutti quei dati che interessano maggiormente il militare e che 
sono indispensabili per lo studio di una campagna. 

Chiudono l’opera alcuni cenni neerologiei intorno a 40 generali degli 
eserditi europei morti durante l'anno, fra î quali i tenenti generali 
Brignone Filippo, e barone Celesia, e il maggior generale conte Ma- 
nassero di Costigliole. 

In mezzo a tanta copia di notizie, edi utili considerazioni ed osser- 
vazioni si avrebbe invero largo campo a spigolare; ma, oltre alle dif- 
ficoltà della scelta, ciò ne trarrebbe troppo lontano, e ci farebbe oltre- 
passare i limiti imposti ad una semplice rassegna bibliografica. 

Sarebbe pure fatica sprecata tessere elogi di quest'opera tanto fa- 
vorevolmente conosciuta dal mondo militare; ci limitiamo pertanto a 
raccomandarla a quanti ufficiali conoscono l’idiorna tedesco, perchè 
troveranno in essa uno de'più utili manuali. 
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Organ der mililir-wissenschafllichen Vereine. 
3° puntata. — Vienna, Waldheim 1878. 


Degli ultimi esperimenti collo corazze di ferro.e del loro impiego 
mello sciogliere il problema della fortificazione; per il maggior del 
genio conte Gauorny Eomoxo. — L'autore spezza una lancia in favore 
delle torri girevoli corazzate per cannoni e delle fortificazioni perma- 
nenti. Le prime permettono di far fuoco in qualsiasi direzione senza 
‘che i pezzi siano danneggiati, come fu dimostrato dagli esperimenti 
di Krupp, e al poligono di Tegeler. Le seconde con un presidio poco 
mumeroso assicurarono la mobilitazione e lo schieramento dell'esercito 
senza spreco di forza. Le opere di fortificazione passeggera sono indub- 
biamente di somma utilità, ma non si chieda loro un maggior ser- 
vizio di quello che possono rendere. Impiegato nella testa di ponte, 
nel render forti delle posizioni, nello sbarrare strette, strade 0 ferrovie, 
in'opere intermedie fra le fortezze, ed in guerra nella difesa di tri tti di 
terreno adatti, possono essere vantaggiose, ma non si pretenda di più 
perchè l'esperimento sarebbe pericoloso. 

Le armi da fuoco amano dopo la querra del 1870-74.— Dalle espe- 
rienze della guerra si possono trarre, per quanto ha tratto alle armi 
portatili, le seguenti deduzioni: 

4° Che il piccolo calibro dev'essere la base di qualsiasi arma da 
fuoco portatile. 

2° Che non si può ottenere una chiusura la quale impedisca la fuga 
dei gas, è la possibilità di un fuoco di lunga durata, con cartucee di 
carta e con tappi di metallo o di chaoutschu, ma soltanto coll’uso. di 
bossoli di metallo. 

3° Che l'arma deve avere la ma: 
‘solo con forti cariche e armi pesanti. 

4° Che è mestieri approfittare maggiormente del vantaggio prin- 
cipale.del fucile a retrocarica — la velocità del fuoco — diminuendo 
il numero dei movimenti, e l'impiego della forza nei medesimi. 

5° Ghe le armi della fanteria debbono permettere un fuoco lon- 
tano, il quale renda possibile di costringere il nemico allo spiega- 
mento delle sue colonne anche a grandi distanz 

6° Che la baionetta non è utile in guerra, perchè si può im- 
piegare soltanto fissata al fucile, e da questo divisa è null'altro che 
Un impedimento; una sciabola-baionetta costruita convenientemente 


ima efficacia, ciò che si ottiene 
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riunisce le funzioni della baionetta‘ e della daga, e permetto di al- 
leggerire il soldato, togliendo la prima. 

7° Che la cavalleria deve avere un'arma da fuoco di portata 
uguale a quella del fucile di fanteria; e di esso non può farne a meno 
anche la cavalleria pesante 


8° Che in base ai principii della semplicità e della. gittata sa- 


rebbe opportuno, se possibile, di dare alla cavalleria la cartuccia di 
fanteria. 

9° Che non è l'arma migliore che renda vittoriosi, ma il miglior 
uso della medesima. 

L'autore prende quindi in esame le armi da fuoco. portatili della 
Francia e della Germania, e le prescrizioni in vigore nei due eser- 
citi per l'istruzione sul tiro. 

Le requisizioni e il cettovagliamento per messo dei magazzini 
durante le operazioni, «del tenente colonnello nello stato maggiore 
A. Hop. — Studio interessante dell'importante problema, nel quale 
l’autore viene alle seguenti conclusioni : 

{° I grossi eserciti possono essere mantenuti durante le opera— 
zioni soltanto per mezzo del doppio sistema delle requisizioni, e dei 
magazzini 

2° I paesi ricchi 6 non ancora danneggiati sono in grado di so- 
stentare colle proprie risorse nel corso delle operazioni armate d'oltre 
100,000 uomini, purchè si pensi a trave dalîè retrovie qualche aiuto 
per il pane. / 

3° Il vettovagliamento per me: dei 
tanto in tempo di riposo; durante le operazioni è mestieri trar pro- 
fitto del paese attraversato. 

jo Un’armata gode di completa libertà d'azione quando possa per 
l'ordinamento di tale servizio fare assegnamento in uguale mis 


veri. 


e contemporancamente sul paese e sui magazzini. 

50 Gli ordini per les 
per un'armata essere accentrati. Il solo discentramento degli stessi, 
col lasciarli durante il movimento ai comandi di corpo d'armata, ai 
comandanti delle colonne, procura quell’elasticità ed emancipazione 
dai modelli, che si possono soltanto trovare nell'impiego  contempo- 
raneo di mezzi adatti in opportune località. 

6° La formazione di profonde colonne di 50,000 uomini sino a 
100,000 ita necessaria presso i grossi eserciti, e sarà inevi - 
tabile'‘anche per l'avvenire. Sebbene il vettovagliamento di codeste co- 
lonne sia di grave peso al paese ed ai magazzeni, purnondimeno il loro 


cuzione del vettovagliamento non possono 


sempre 
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sostentamento non si dimostrò mai impossibile, e perciò deve prendersi 
în considerazione anche questo caso. 

7° Durante le operazioni non si hanno soventi dei giorni di 
poso, e possono non aver luogo senza grave danno degli interessi 
delle operazioni, più di quello che generalmente si creda, Un sistema 
di vettovagliamento, che si basi sopra regolari giornate di riposo è 
affatto inutile nelle attuali guerre di movimento. 

8° Un sistema di vettovagliamento uniforme, limitato, è di im- 
pedimento alle operazioni. Ogniqualvolta avviene un cambiamento nello 
stato delle operazioni deve pure cambiare il metodo relativo ai viveri, il 
quale deve adattarsi al primo. 

9° Sovente la questione dei viveri avrà influenza sulle opera— 
zioni; l'ordinamento del vettovagliamento però non deve mai essere 
di ostacolo alla libera azione dell’arm 

10° Nel difficile compito di sostentare un'armata operante non 
deve soltanto occuparsi dei particolari amministrativi, economic 
3 è necessa 


e 
0 invece di far procedere insieme in mado oppor- 


tecnici 
tuno l’azione del vettovagliamento e quella delle ope 
zione del servizio spetta perci 


‘azioni. La dire- 
Ò al comando supremo, e deve partire 
in tutti i casi di richiesta dai comandanti di corpo d’armata, e degli 
organi operativi. 

Dell'influenza del tiro lontano sulle forme regolamentari di combat- 
timento, per il maggioze di fanteria Drent. 

Dei segui convenzionali x r le carte topografiche, e degli esercizi 
sul far schizzi, del capitano di stato maggiore E. Rebrz. 

La questione della granata in Russia, del tenente Dnacas. — 
È il rendiconto tradotto dalla 10* puntata del Giornale d'artiglieria 
russo, degli esperimenti fatti in Russia allo scopo: 4° di rintracciare 
la costruzione del proietto più adatto pel calibro di 4, e del peso di 
44%, plund; 2° di eseguire prove di confronto colle granate delle 
migliori costruzioni del calibro di 4 pfund e del peso di 44 * e 
161, pfund 

Le prescrizioni del regolamento francese sul collocamento deglî 
avamposti. 

IL passaggio del Danubio a Zimnitza dal 14 al 15 luglio. Rap- 
porto del comandante l'8° corpo d'armata a S. A. I. ‘il comandante in 
capo dell'armata attiva, traduzione dal Wajennij-Sbornik 

La marcia del corpo di avanguardia dell’armata attiva verso i Bul- 
cani, Il passaggio dei Balcani e la presa dei paesi montani, traduzione 
del Wajennij-Sbornik. 
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Delle campagne d'inverno; traduzione dal giornale The Broad Azzo 
N. ‘487 del 27 ottobre 1877. 

Notiziestatistiche sullo stabilimento Krupp in Essen; dalla Revue mi- 
litaîre de l'étranger. 

Bibliografie. 


Rivistamilitarerussa (WWajennji Sbornik). — Fa- 
scicoli di maggio & giugno 1878. 


Il nostro (russo) regolamento di evoluzioni per la fanteria. 

Alcune deduzioni pratiche dell'ultima guerra, del generale barone 
Zevosuen. (Se ne darà un sunto nella Rivista estera). 

Carattere delle fortificazioni di Plewna (con schiz 
nostro articolo di fondo). 

Cassa militare 


i). (Veggasi 


russa deè depositi e prestiti. 

Popolazione e territorio dei Cosacchi della Russia, in Europa e 
in Asia, 

Kasaremx ( 

Azione campale presso Elena e Slatavizza nell'anno 1877. 

Riflessioni sul combattimento, l'istruzione in tempo di pace. 

Sui vantaggi di rappresentare nel tiro persone e cose per messo 
del bersaglio, del capitano Riskiewisz. 

Il fiume Amu-Daria. Raccolta delle più recenti informazioni per 
L. Kostenka. — Attualmente il corso superiore ed inferiore dell'Amu- 
a trovasi nelle poss poni dell'impero russo; ma anche il corso non 
russo fu esplorato in diverse epoche, sicchè l'Amu-Daria dallo suo 
bocche fino a Kelif (circa 1600 chilom.) è abbastanza conosciuto. 

Nasce sull'altopiano di Pamir. 

Finora si riteneva che la corrente Piandsg fosse il suo principio 
ma in seguito alle ricognizioni eseguite dal 4874 al 4876 si venne 
ad accertare che esso deriva dalla corrente Ak-su (fiume bianco) che 
scende dal lago piccolo Pamir. E si potrebbe altresi supporre che la 
denominazione di questo corso Ak-su abbia generato il nome antica— 
mente dato all’Amu-Daria di Ok-su (Oxsu). 

Il Jago del piccolo Pamir, chiamato dagli indigeni Flar Kul od Ui- 
Kul (lago d'oche), lungo circa 3 chilometri e largo meno di 1600 metri 


ondo le informazioni verbalmente avute). 
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trovasi situato a 3893" sopra il livello del mare, è attorniato da al- 
ture coperte di ghiacciai che lo dominano di circa 600. Il fiume Ak-su 
scendo dal lato orientale di questo lago dirigendosi dapprima verso 
nord-est e quindi direttamente a nord; passa per la valle Ak-Tase 
(sisso bianco) che costituisce il fondo dell'alveo dell'Ak-su, da cui as- 
sume il nome di bianco. 

Nella prima sua direzione 'Ak-su corre per circa 486 chilometri e 
viene raggiunto dal suo confluente Murhab, da cui acquistando molta 
acqua prende la denominazione di Ak-su-Murhabe volga a ponente. Per- 
corre quindi sul territorio russo circa 243 chilometri e raggiunge il 
forte Wamar. (Sciuhnan), dove riceve il suo tributario Piandsg pren- 
dendo la denominazione dell'Amu-Daria. L'intiero tratto  dell’Ak-su 
dal piccolo Pamir fino a questo punto è valutito a circa 400 chilo— 
metri. 

Da Wamarl'Amu-Daria dirigendosi a ponente traversa i territori di 
dus piccoli Khanati e) quindi serve di frontiera fra la Buch 
l'Afganistan. Questa parte della arteria dell'Amu non è conosciuta che 
per mezzo delle informazioni assunte. La lunghezza di quest'ultimo 
Percorso raggiunge circa chilom. 

Da qui il fiume comincia ad essere ben noto, esce dalle regioni mon- 
tuose assumendo il carattere della arteria di pianura, cambiando nello 
stesso tempo di direzione per seguire la linea nord-ovest. 

Riguardo al quesito dell’antico Amu-Daria, che versava le sue acquo 
nel Mar Caspio, in base alle ricognizioni eseguite dall'anno 1872 al 
{874, risulterebbe che questo vecchio ramo (Urun-Darin) era com- 
posto di due alvei, di cui il primo si diramava da Amu fra Kipciak e 
Chodsgeli, dirigendosi da nord a sud, ed il secondo conosciuto sotto il 
mome Kunia-Daria (anche vecchio fiume) aveva principio a qualche 
chilometro sotto la città Pitniak, prendendo la direzione dall’est al- 
Tovest. 

Tutti i duo rami sono oggi senza acqua, si uniscono Tra loro al di- 
sopra della città di Kunia-Urghent, distante circa 243 chilometri dal 
principale corso dell’Amu-Daria. 

Qui la descrizione accenna ai vestigi delle due antiche città turco- 
manne che esistevano lungo il ramo della Urun-Daria, ed alle cause del 
cambio dell'antico letto dell’Amu, asserendo che ciò devesi unicamente 
allo sbarramento eseguito dai Kan di Chiva nell'intento di obbligare 
i turbolenti Turcomanni abitanti lungoquei rami, di sottoporsi alla loro 
dominazione venendo a stabilirsi nei pressi di Kanato. 


în e 
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Pare altresi che la restituzione del corso. d’acqua dell’Amu-Daria 
al Mar Caspio ora sarebbe impossibile. 

Bibliografia. Guerra turco-russa nogli anni 1828-29. Sviluppo della 
tattica dopo gli anni 1870-1874 di Bocusiawski. Viaggio ad Esky 
Djuma è Sciumla, nel 4876. Viaggio dell'interno dell'Albania di 
Maoxenzie. 

Rassegna militare russa. Guerra della Russia contro la Turchia 
negli 1877-1878. 

Rassegna militare estera. Inghilterra, bilancio 4878-79. Ordina- 
mento e forza dell'esercitoinglesenelle Indie. Forze militari dell'Austria 


Ungheria (parte prima). 
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Dopo i memorabili fatti del 7 al 12 settembre, le batterie ru 
rumene erette ad est ed a nord-est della città continuarono il bom- 
bardamento, senza però acrecare gravi danni alle opere della difesa, 
le cui artiglierie non rispondevano che debolmente. 

Sesi eccettua il tentativo dei Rumeni di impossessarsi della se- 
conda ridotta di Grivitza, tentativo che non ebbe altro seguito al 
l’'infuori di causare loro gravi perdite, non avvennero sotto Pleyna 
altri Fatti d'armi d'importanza nel mese di settembre. 

Gli assedianti avevano scambiato il fucile con il badile ela gravina 
ed attendevano a fortificarsi nelle loro posizioni, a munirle di nuove 
batterie, ed a costruire approcci contro le opere turche, e special 
mente contro la seconda ridotta in Grivitza. 

Ma i lavori procedevano lentamente per mancanza di (ruppe del 
genio e di strumenti da zappatore, e perchè gravi diflicoltà s'oppo- 
nevano al trasporto delle artiglierie che si facevano venire dalla 
Sinistra riva del Danubio, ove trovavasi il parco d'assedio. 

Per tal modo all’arrivo del generale Todleben sotto Pleyna le 
trincee russe non si estendeyano che a circa quel terzo della linea 


d'investimento, che dalla strada di Lowtscha va a nord-est della 
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seconda ridotta di Grivitza; gli altri settori erano aperti e solo sor- 
vegliati dalla cavalleri 

Questa, posta fino al 19 settembre sotto gli ordini del generale 
Loschkarew (che disponeva di 8 reggimenti e di 3 batterie a ca- 
vallo), passò in seguito sotto quelli del generale Krylow, nominato 
comandante il corpo di cavalleria combinato, forte di cirea 7000 
combattenti. Il compito a: to a questo corpo era di impedire ogni 
comunicazione dell'esercito turco in Plevna con Sofia e Rachowa, 
sulla sinistra del Vid, e nella direzione di Lowischa sulla destra 

I Purchi avevano concentrato in sul finire di agosto nei dintorni 
di Orkahniè una divisione di riserva, composta di Rediff, di Mu- 
stehafis e di Circassi, che assieme potevano annoverare un 10 
mila uomini.Queste truppe alla cui testa stava Chefket pascià, nel 
corso di settembre erano slate notevolmente rinforzate. 

Il rinfornimento dell'esercito di Osman doveva aver Inogo da 
Sofia, e le truppe raccolte nd Orkahniè avevano da scortare i con- 
vogli che all'uopo si sarebbero spediti a Plevna, e di tener libera 
la comunicazione fra i due punti Orkalniè-Plevna. 

Il corpo di Krylow era troppo debole per soddisfare alla mi 
aflidatagli; le sue truppe potevano inquietare il nemico, non mai 
tagliarli allatto ogni comunicazione con Sofia. Infatti riusel ad 
Achmed Hifri pascià il 23 settembre di Plevna con 2000 
cairi carichi di munizioni, oggetti di vi iveri, scortati da 
40 battaglioni di fanteria, 3 reggimenti di cavalleria ed una batteria. 
Buona parte di queste truppe rimase in Plevna e servi di rinforzo 
alla guarnigione. 

Altro consimile convoglio riuscì a penetrare nella città 8 ottobre 

E siccome nell’una e nell'altra circostanza la cavalle: 
attaccato le colonne turche, a render per | i 
fornimento della pi i determinò da parte turca di occupare 
ncipali di tap) rada 
di Sofia, cioè Dolni-Dubniak, Gorni-Dubniak e Telisch. 
si cià, composta di 20 batta- 
glioni e 15 pezzi (altri vogliono 24) non che di nn certo numero di 
cavalleria circassa, veniva destinata di presidio nelle tre localit 
sopraindicate. Il quartier generale di questa divi 
lito al centro, cioè (rorni-Dubniak. 


s0CcOI 


stiario e 


sulla 


ione si era stabi- 
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Fra Lokowize ed Orkahniè erano scaglionate altre truppe. 
Il Seraschierato, che da Costantinopoli pretendeva dirigere le 
operazioni sui teatri di guerra europeo ed asialico, credeva per 
modo di avere assicurata la posizione di Osman a Plevna, e da 
queste posizioni si riprometteva ancora più grandi vantaggi sul ne- 
mico di quelli finora ottenuti. 

Se non che la massima chein guerra gli indugi finiscono per riuscir 
sempre di danno al più debole, doveva aver sotto Plevna una no- 
vella conferma. 

La Russia aveva mobilitato pure nuovi corpi d'armata, ed i rin- 
forzi che ella, a richiesta del generale Todleben, aveva diretto sul 
Vid erano ben più poderosi per numero e qualità di quelli che il 
Seraschierato aveva mandato in aiuto dei bravi difensori di. Plevna. 
La Turchia controbilanciava l'invio di tre divisioni della guardia, 
con uomini tolti dalle ultime riserve e con elementi forse di questi 
ancor più scadenti. 

Coll'anmento delle forze russe er: 
menti nell’alto personale. 

A lato del principe Carlo di Rumenia evasi posto il generale Tod- 
leben, inqualità di comandante in secondo le truppe d'investimento, 
ed al generale Zotow era subentrato quale capo di stato maggiore il 
principe Imeretinski. Immediatamente dopo il secondo vettovaglia= 
mento di Plevna, il comando in capo di tutta la cavalleria intorno 
‘alla città era stato affidato all'energico generale Gurko. 

Già nei primi giorni di presenza al campo del generale Todleben 
erasî fatta sentiro la benefica sua influenza sulla condotta dei lavori 
d'assedio, ed i vantaggi di una direzione unica si rendevano sempre 
più evidenti. 

Alle divisioni ri nl fronte est, le quali erano rimaste indietro 
mentre i Rumeni già avevano aperta la qua paralella contro il 
forte di Grivitza N. 2, venne dato ordine di avanzare, e tutte le altre 
posizioni Sulla riva destra del Vid, quindi anche i settori nord e sud, 
SI occuparono con truppe di fanteria e si fortificarono. Le trincee 
furono rinforzate con lunette e ridotte e si spinsero approcci contro 
le opere turche, 

Alle batterio, cui era assegnato bersaglio troppo limitato, venne 
dato un campo di tiro di 100 a 120 gradi affine di ottenere l'inero- 


i provveduto pure a cambia- 
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ciamento dei fuochi sulle ridotte nemiche, e di concentrare su cia- 
scuna di esse l’azione di varie batterie. 

Il generale Todleben narra in una sua lettera al generale Brialmont 

che per tal modo si era riusciti a dirigere 
sulle singole opere. L'impressione morale prodotta sul difensore da 
questo genere di fuochi fu in sul principio grande, ma ben tosto 
scomparve, quando i Turchi s'avvidero del loro poco effetto mate- 
riale. Contro 100 cannoni della difesa lottavano 300 dell'attaccante, 
fra iquali 40 pezzi da posizione. Malgrado ciò i Russi non riusci- 
rono a smontare che qualche cannone, ed i fuochi di si numerosa 
artiglieria non causarono al nemico che perdite relativamente ins 
gnificanti, non superando i 50 ai 60 uomini al giorno. 
A spiegare questi fatti non basta la prudenza con cui il Turco im- 
piegava le sue artiglierie, ritirandole dal ramparo quando l’azione 
nemica aumentava d'intensità e facendo cambiare ai pezzi sovente 
posizione durante il combattimento ; la vera causa è da ricercarsi 
nella poca precisione di liro onde sono dotate le artiglierie da cam- 
pagna russe (modello 1866). 

Quando poi i Turchi, per sottrarsi ancor meglio ai fuochi dell'ar- 
tiglieria dell'assediante, ricorsero all’espediente di scavare, ad una 
distanza delle opere, trincee strette e profonde entro cui si r 
‘ano le truppe dei presidii, in allora le batterie d'attacco diven- 
nero del tutto impotenti contro gli uomini, e l’azione loro si ridu- 
ceva ad impedire i lavori di giorno. E dacchè le batterie non pote- 
vano per le condizioni del terreno, estremamente favorevole alla 
difesa, nemmeno cagionar danni di rilievo alle riserve, così ammette 
lo stesso Todleben che la parte loro sotto Plevna fu assai secondaria. 

Questo stato di cose rendeva evidente l’infruttuosità di nuovi at- 
tacchi, esuggeriva all'uomo, che meritamente viene ritenuto il primo 
ingegnere dei nostri tempi, l’idea di sostituire all’azione violenta 
quella più lunga, ma più sicura, della fame. 

Per mandare ad effetto simile proposito occorreva però intercet- 
tare ogni comunicazione di Osman con l'esterno e stringere la piazza 
da tutti i lati ben da vicino. 

Sulla destra del Vid i lavori d'investimento procedevano con ala- 
crità; oltre ai Rumeni vi lavorarono circa sei mila Russi giorno e 
notte. Restava però sempre aperta la 1 stra, nè si poteva pen- 


Ive di sessanta pezzi 
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sare ad accerchiare la piazza anche da questo lato fino a tanto che i 
Turchi si mantenevano nelle posizioni di Dolni e Gorni-Dubniak e 
di Telisch. 

Dopo aver fatto eseguire dalla cavalleria accurate ricognizioni 
sulla sponda occidentale del Vid verso î punti sopra indicati, Tod- 
leben dava al generale Gurko l'ordine di impossessarsi del terreno 
posto fra i fiumi Vid ed Isker, ed ai Rumeni di passare il Vida nord 
di Pleyna per tagliare le comunicazioni del nemico con Rachova. 

Le forze di cui Gurko disponeva per condurre a buon fine Vim- 
presa affidatagli, erano : 36 battaglioni della guardia, 7 battaglioni 
di fanteria rumena, 80 fra squadroni e sotnie di cavalleria russa e 
tumena, e 150 cannoni; sommati ieme tutte queste truppe davano 
circa 32 mila uomini di fanteria ed 8 mila di cavalleria. Metà della 
cavalleria, 7 battaglioni rumeni e 30 cannoni restarono in osserva- 
zione sotto Plevna e Dolni-Dubniak, il rimanente avanzò verso sud, 
tenendo la destra del fiume. 

Noteremo qui di volo come, contrariamente al piano adottato da 
Todleben, le divisioni rumene atta ero il 13 ottobre di nuovo 
la ridotta di Grivitza N. 2, senza altro frutto però che di subire 
gravi perdite, le quali ascesero a 24 ufficiali e 1215 soldati fra morti 
e feriti. 

Il grosso del'corpo di Gurko attraversò îl 24 ottobre il Vid pres 
Tischirikovo per attaccare le posizioni turche. L'attacco principale 
era diretto contro Gorni-Dubniak; contro Telischsi doveva fare solo 
una dimostrazione. Gurko aveva diviso le forze nel seguente modo : 
20.fra squadroni e sonie di cavalleria, 20 battaglioni della guardia e 
60 cannoni si diressero su Gorni-Dubniak ; altri 20 squadroni e 4 
battaglioni di fanteria (guardia) con 20 cannoni su Telisch ; fra 
Dolni-Dubniak e Gorni-Dubniak stavano 12 battaglioni di fanteria e 
32 cannoni come riserva generale. 

A difesa del passaggio (porto) fra Medevan e Trnina, ove la strada 
montana Pleyna-Telisch attraversa il fiume Vid, si destinava 1 bat- 
taglione della guardia ed 1 batteria montata. 

Affine di distogliere Osman pascià dall’accorrere in soccorso di 
Gorni-Dubniak, la stessa mattina del 24 ottobre tutte le batterie 
della riva destra del Vid aprirono un intensissimo fuoco contro il 
‘Gampo trincerato, elo mantennero vivo per tutta la giornata. 


so 


ADI GLI 1 


TI 

Inoltre tre divisioni, concentrate pri 
simularono un attacco su Plevna. 

Le fortilie 
poste l'una, la maggiore, sull’altura ad occidente della strada di Sofia, 
e l’altra ad oriente di essa; ambedue erano afforzate da numerose 
trincee da battaglia. Il presidio contava un 4 mila womini circa, li co- 
mandava Achmet-Evsi pascià. Le opere erano armate con 4 cannoni. 

Alle 9 del mattino 54 pezzi russi bombardavano le fortificazioni 
turche mentre la fanteria, divisa in tre colonne, le attaccava da nord, 
da sud e da est. Sul lato ovest una brigata cosacchi del Caucaso do- 
veva tagliare la ritirata al presidio. Im complesso le forze attaccanti 
sommavano a un 20 mila vomini circa. 

Il generale Todleben nella lettera più volte citata, parla di 80 
pezzi impiegati nel bombardamento di Gorni-Dubniak; è quindi a 
supporsi che durante il combattimento si abbiano fatte avanzare 
pure le batterie della riserva. Insistiamo su questi particolari perchè 
offrono occasione ad utili considerazioni. 

Non staremo a descrivere le vicende tutte della giornata; la lotta 
fu accanita, e malgrado le posizioni venissero assaltate ripetute volte 
dalla guardia con molta bravw non si riuscì che verso le 8 
di sera ad impossessarsi della grande ridotta e del villaggio. 

I Russi perdettero tra morti e feriti 116 nfficialie 319 

Il generale Todleben non manca di rendere giust 
sfortimato; egli così scrive: 

« La resistenza tenace di Gorni-Dubniak è meritevole di coi 
zione; guardia vi perdette circa 4 mila uomini, 
« ciascun difensore aveva dunque messo fuori combattimento uno 
«dei numerosi assalitori ». 

‘h resistette il 24 ottobre; ma attorniato il 28 da numerose 
e (16 battaglioni ed 1 brigata della batteria della guardia) 
e bombardata da 66 cannoni dalle 11 antim. alle 2 pom., si arr 
all’intimazione di Gurko senza attendere l'attacco. 

Le truppe turche che occupavano Dolni-Dubniak si erano ritirate 
a Plevna 


0 la strada di Lowtscha, 


zioni di Gorni-Dubniak consistevano in due ridotte 


soldati. 
al valore 


istra del Vidtoglievano ad 
l'investimento completo di 


Osman ogni possibilità di soccor: 
Pleyna era un fatto compiuto. 
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I Rumeni avevano occupato senza resi: aggi di Gorni e 
i-Netropoli sulla strada di Rachova; e la cavalleria era in pos- 
o di tutti i passaggi sull’Isker. Ogni comunicazione del nemico 
con Sofia e con Rachova a datare dal 24 ottobre era completamente 
intercettata è quindi laresa di Plevna era quistione di tempo, di- 
pendendo la durata di resistenza dell’armata in essa racchiu 
Iutamente dagli approvvigionamenti posseduti. 

Una volta stabilito di costringere la piazza alla resa edi far pri- 
gione l’intiero presidio, mediante l'investimento, altro non rima- 
neva che procedere col metodo iniziato, astenende i 
, che niun positivo risultato potevano dare. Ciò che premeva era 
tringere la piazza sempre più da vicino, e di prendere opportune 
disposizioni per impedire ogni tentativo del nemico di aprirsi un 
varco attraverso le linee russe. 

AI generale Todleben premeva assai di far prigioniero Osman 
pascià e la sua armata di ci 0 mila womini di Nizam, cioè delle 
migliori truppe turche, le quali avrebbero potuto fornire i quadri 
per la formazione di un nuovo ese: 

A tale scopo era indispensabile la fortificazione della linea d'in- 
vestimento sulla sinistra del Vid. I lavori su questa e sulla des 
riva del fiume vennero eseguiti in base al piano regolatore delle ope- 
razioni presentato dal generale Todleben al Granduca Nicolò in sulla 
fine di ottobre. 

Secondo es: sulla riva ‘a del fiume veniva 
stabilita alla dis 4 chilom. da questo, mentre sulla riva 
opposta a quell'epoca i trinceramenti russi non si trovavano che a 
poche centinaia di metri dall'estrema linea dei forti turchi. La ra- 
gione era che, essendo il terreno a ponente del fiume piano e sgom- 
bero, la difesa lo batteva con tiri radenti a grandi distanze, ciò che 
non verificavasi sul Jato opposto, di natura montagnosa. 

Si eredette poi opportuno di agevolare i movimenti di truppa con 
buonestrade fra i singoli posti collocandovi le necessarie indicazioni, 


ito. 


di stabilire fra di essi linee telegrafiche tutto attorno alle piazze, di 
concentrare sui punti che l’inimico avrebbe potuto attaccare nell’in- 


tento di aprirsi una ritirata, numero di truppe sufficiente a respin- 
gerlo. 
Il terreno d’attacco si divise in 6 settori cioè; 
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Primo settore. Da Biwolar alla ridotta Grivitza: armata rumena 
sotto gli ordini del comandante il corpo di spedizione rumeno, ge- 
nerale Tschernat. 

Secondo settore. Dalla ridotta Grivitza alla ridotta G 
divisione di fanteria colla propria artiglieria e 2 brigate della 5° di- 
visione con 4 batterie, sotto gli ordini del comandante il 9° corpo, 
tenente generale barone Krudener. 

Terzo settore. Dalla ridotta Galiza al burrone Tucenitza: 
2° divisione di fanteria con la 3° brigata d'artiglieria ed il 12° 
battaglione bersaglieri, sotto il comandante del 4° corpo, tenente 
generale Salow. 

Quarto settore. Dal burrone Tucenitza al burrone Kartu 
vetz: 16° di 


ia 
sione di fanteria colla propria artiglieria, 30° divisione 
di fanteria con la 2° brigata d'artiglieria, 9°, 10° ed 141° battaglione 
bersaglieri, inoltre 9° reggimento cosacchi; comandante tenente ge- 
nerale Skobelew. 

Quinto settore. Dal burrone Kartusciavetz alla riva destra del 
Vid presso il villaggio di Trnina: 3* divisione della guardia colla 
propria artiglieria, 2 squadroni cosacchi della guardia di S. M. e 
Se reggimento cosucchi del Don, agli ordini del comandante la 

3° divisione della guardia, tenente generale Kataloi. 

Sesto settore. riva sinistra del Vid e tratto della riva destra 

fino a Bivolar, questo compreso: corpo granatieri 1° brigata della 


5° divisione fanleria con 2 batterie, 4* divisione rumena colla pro- 
pria artiglieria, 9° reggimento dragoni Kasan, 9° reggimento nlani 
Bug, 9° reggimento ussari Kiew, 4° reggimento cosacchi del Don, 
7° batteria a cavallo, 2* batteria del Don ed 1 reggimento Kalaraschi, 
comandante tenente generale Ganezki, capo del corpo granatieri 
della guardia. 

Ai comandanti i settori erano stati indicati i punti probabili d'at- 
tacco sulla linea d'investimento e le disposizioni date per il concen- 
tramento delle truppe. 

Fino agli ultimi giorni non venne mai meno ai Turchi la vigilanza 
ela forza di resistenza. Ai Russi non riusci mai di sorprenderti; ad 
ogni tentativo d'attacco parziale essi opponevano un fuoco mieidia- 
lissimo. I loro morale non era punto scosso; i disertori si riduce- 
vano a pochi uomini. Nulla faceva quindi sperare prossima la res 
della piazza. 
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Giunta al campo russo la notizia della presa di Kars di viva 
forza, si voleva ad ogni costo procedere ad un nuovo attacco, ma 
Todleben vi si oppose con tutta l'energia che gli veniva dalle sue 
convinzioni. Queste lo inducevano a supporre che Osman avrebbe 
esaurili i suoi mezzi di su )lametà di dicemb. 

Ora sippiamo come i suoi calcoli fossero esatti e quanta ragione 
avesse di impedire che i Russi andassero per una quarta volta a 

s rna contro le PUSES di Plevna, come era nei voti di 
Osman. so confess 0 Todleben più tardi che 
s'attendeva ad un nuovo attacco, e lo desiderava di tutto cuore, 
sicuro di poterlo respingere e di infliggere ai Russi perdite ancor 
più rilevanti che nei giorni 11 e 12 settembre. 

La saviezza di Todleben salvò i Russi da un disastro che avrebbe 
potuto mettere in forse le sorti della guerra, proprio nel momento 
in eni Osman stretto dalla fame s'apprestava ad unestremo sforzo 
che doveva coronare di pieno successo il piano di Todleben. 

TI giorno della catastrofe era imminente. 

Gli avvenimenti del 10 dicembre sono deseritti nella relazione 
ufficiale del generale Todlehen riprodotta dall'Invalido russo, dal 
quale la riportiamo testualmenti 

«I rapporti dei comandanti i s 
Tacevano supporre che Osman pascià prep: 
aprirsi strada attraverso le nostre posizioni ». 

«IH fuoco del nemico era il 26 sensibilmente diminuito; il 
tacque del tutto. I disertori assicuravano essere stato distribuito 
alle truppe biscotto e scarpe, le armi visitate e riparate. Sulla 
strada di Sofia notavasi, in prossimità dell'abitato, grande movi- 
mento, ed il concentrarsi di ragguardevoli masse di truppe e 
treno. Sotto la protezione delle opere di Opanez, i Turchi ave- 
vano per di più posto mano alla costruzione di un ponte sul Vid, 
Questi preparativi erano indizi che il nemico avrebbe tentato di 
‘aprirsi un varco nel settore del generale Ganezki. In seguito di 
che, dopo matura riflessione, S. A. il principe di Rumenia dava, 
per mezzo mio, la sera del 27 novembre, le disposizioni che se- 
guono: 

«1° Una brigata della 16° divisione fanteria con 3 batterie 
ed una brigata della 3° divisione fanteria della guardia, sotto gli 


istenza vers 


ttori e le notizie dei disertori 
e un attacco, per 


Cai 
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ori inî del generale Skobelew, passeranno, all'alba del di 28, il 
Vid e prenderanno le posizioni appresso indicate, cioè: la tri 
gata della 16 divisione fanteria con 3 batterie si collocherà 
presso Dolni-Dubmiak per soccorrere le truppe del generale Ga 
nezki; la brigata della 3* divisione fanteria della guardia invece 
prenderà posto dietro le due ridotte erette in prossimità della 
sponda sinistra del fiume Vid e vi si fermerà fino a che sa 
ch frita la situazione, per accorrere, secondo che le cireostanze 
lo richiederanno, in soccorso del generale Ganezki o del generale 


L'altra brigata della 16 divisione funteria re: 
posto in assetto di marcia ». 

«3° I 3 battaglioni della 3 brigata bersaglieri designati al 
4° settore, rinforzeranno, il mattino del 28 per tempo, le truppe 
del 2° settore, sotto gli ordini del generale Krudener; punto di con- 
centramento Grivitza ». 

Age 4° La posizione avanzata sulla strada Plevna-Lowtscha dalla 
ridotta di Mirkowi burrone Tucenitza verrà occupata da una 
briga ta della 30% divisione fanteria. L'altra brigata di questa divi- 
sione rimane accampata dietro il Monte Rosso, pronta al combatti- 
mento. Il maggior generale Schnitnikow assumerà il comando del 
settore ». 


al suo 


A 5° Quattro battaglioni rumeni, con 3 batterie, marc 
mattina del 28 all'alba, da Worbiza a Domirkioi; 4 altri battaglioni 
rumeni prendono le posizioni di combattimento presso Wor 

« Le disposizioni ora accennate rendevano sempre possibile di 
soccorrere le truppe di altro settore che non fosse quello del gene- 


zioni 


pri 


] iere la nostra attenzione da quello 
elto per sfondare la linea di investimento ». 

« I diserto; ‘ano, la notte dal 27 al 28 novembre, al co- 
mandante le truppe collocate sulla via Plevna-Lowtscha, che i Turchi 
avevano sgombrato la ridotta di Kriscin. Il generale Skobelew 
mandò subito a quella volta un distaccamento per accertarsi della 
verità del fatto. Gli uomini spediti avanti in esplorazione {rovaroro 
infatti le opere abbandonate, ed il mattino del 28 truppe della 30* 
div isione fanteria occuparono la piccola e la grande ridotta di Kri- 
scin ed i trinceramenti sulla Collina Verde ». 


, 
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« Contemporaneamente alla not pervenutami della occupa- 
zione per parte delle nostre truppe di codeste posizioni, mi fu an- 
munziato avere Turchi pu ombrata ta ridotta N 10, e i Rumeni 
preso pa o delle trincee avanti la ridotta di Grivitza; erano le 9 
del mattino. Ordinai alle truppe ituate sulla riva destra del Vid un 
‘movimento în avanti su tutta la linea ». 

«La brigata della 16 div. fant, con 3 batterie ed i 
glieri (9°, 10° ed 1 1%) non ancor partiti per Grivil 
inistra del Vid per soccorrere, al 
ale Skobelew, il generale Ga- 


taglioni 
, ricevet- 


hei 
tero ordine di pa 
l'evenienza, con le truppe del gener 
nezki ». 

« Alle ore 12 S. M. l’imperatore arrivò alla ridotta dell'Impera- 
tore situata fra il villaggio di Radisevo ed il burrone Tucenitza, da 
dove la M. S. assistette allo avanzarsi delle nostre truppe sulla 
destra del Vid, ed al combattimento sulla sinistra riva del fiume ». 
«Allo spuntar del giorno principiò il combattimento fra Osman 
ascià e le truppe del generale Ganezki ». 
« La notte dal 27 al 28 erano sotto le rmi, dei granatieri della 
guardia, il 5° reggimento Kiew della 2° divisione, e della 3% il 9° reg- 
gimento Siberia. Codeste truppe occupav ano tutte le trincee da bat- 
taglia avanti la nostra linea ls ni erano costituiti dai secondi 
reggimenti delle brigate, cioò 6° reggimento granatieri Tauride è 
dal 10° Malorossisk. Tutte le batterie da 9 libbre delle due bri- 
gute d'artiglieria avevano preso posizione sulla linea di difesa dietro 
spalleggiamenti; le seconde brigate di ciascuna divisione e loro 
batterie da 4 libbre formavano le riserve ed'erano collocate a Gorni- 
Netropol ed a Dotni-Dubniak. Le trincee da battaglia e le lunette a 
settentrione di Gorni-Netropol ed il aggio omonimo erano ocet= 
ate dal 17° reggimento fanteria Arcangelo, 12 brigata della 5° di- 
visione fanteria con due batterie rumene; la riserva era costituita 
dal 18° reggimento fanteria Wologda, con due batterie ». 

« Nella notte dal 27 al 28 novembre le pattuglie di cavalleria 
avevano segnalato grandi concentramenti di truppe turche sul Vid. 
Alle 7 'f: del mattino, mentre spuntava il giorno, i Turchi inizia 
tono il loro movimento in avanti. Il comandante la 3° divisione, 

, maggior generale Danilow, dopo aver ritirata la catena 
stori, ordinava alla 2° batteria della 3° brigata d'artiglieria 


re sulla riva 


8 
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granatieri, collocata dietro lo spalleggiamento N. 3, di aprire il 


fuoco, ed al 10°reggimento granatieri Malorossiisk di avanzare verso 
Kapana naghila; contemporaneamente venne chiamata da Gorni 
Netropol la 2° brigata della divisione con le batterie da £ libbre ». 

« Mentre si eseguivano questi movimenti si fece pienamente 
giorno, e ci fu dato di vedere le truppe nemiche concentrate du- 
rante la notte per l'attacco, e di scorgere come esse erano seguite 
da una colonna di carri di tutte specie, I Turchi aprirono il fuoco 
dai loro pezzi. posti in batteria sulle alture in prossimità del ponte 
ed in posizioni più basse lunghesso il fiume. Soltratto alla nostra 
vista dalle nebbie che coprivano il fiume e da una sinuosità del ter- 
reno avanti il ponte, la quale copriva le truppe ammassate sulla si- 
nistra riva del Vid, il nemico si spiegò molto celeremente ». 

« L'attacco delle trincee da battaglia difese dalla 3° divisione gra- 
natieri si esegui con impeto straori 10; seguivano le fitte catene 
dei cacciatori immediatamente le colonne principali in ordinanza di 
combattimento con in coda le riserve. L'artiglieria procedeva di pari 
passo colla catena di cacciatori e, dopo breve sosta per far fuoco, s'af- 
frettava a raggiungerla ». 

«Malgrado l'intenso fumo delle batterie da 9 libbre riunite, e 
clella fanteria appostata nelle trincee da battaglia, il nemico percorse 
lo spazio che lo divideva dalle nostre posizioni in meno di */, d'ora 
e le toccò nel punto segnato dalla batteria N. 3, difeso dalle truppe 
della 3* divisione granatieri. Penetrò negli intervalli fra i forti, è 
dopo aver uceiso e messo fuori di combattimento la maggior parte 
dei dì ri col suo fuoco, forzò le deboli forze restanti a battere in 
ritirata. I trinceramenti a destra e sinistra della batteria N. 3 
sendo in potere del nemico, e la maggior parte degli inservienti 
della 2* batteria morti o feriti, non fu possibile ritirare che due 
pezzi ed i cassoni dei sei rimasti in esse ». 

« Le truppe che tenevano il centro sulla sinistra del Vid, cioè 2 
battaglioni e la 2% e 3* compagnia fue: del 9° reggimento gi 
natieri, furono quindi alle 8'/, del mattino costrette a ripiegarsi su 
Kapana naghila e sulle lunette a sinistra del villaggio; esse erano 
scemate di numero ed avevano subito gravi perdite in ufficiali ». 

«La terza batteria della 3* brigata d'artiglieria dei granatieri 
fece fuoco a mitraglia e tenne ancora per alcun tempo la posizione 


lg: 
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(spalleggiamenti N. 4); minacciata però d'essere girata sul sno 
l destro, anch'essa si vide costretta a ritirarsi portando seco solo b 
pezzi; gli altri due rimasero indietro, essendo stati uccisi tutti i 

». 

pi i il combattimento del reggimento Siberia arrivò, molto 
a tempo, sul campo di battaglia il reggimento granatieri Maloros- 
stisk e si spiegò in colonne di compagnia su due linee, fra la lunetta 
4° e Kapana naghila. Esso raccolse il reggimento Siberia e fermò la 
‘marcia in avanti del nemico, subendo però gravi perdite; in pochi 
minuti 3 comandanti di battaglione e metà dei comandanti di com- 
pagnia erano stati messi fuo i combattimento ». v È 

« L'onergico avanzare dei Turchi, spronati dalla disperazione, 
assumeva carattere assai minaccioso per noi; la 4° brigata della 3: 
divisione granatieri sforzandosi a tenere le lunette, si vedeva sempre 
più stremata di forze; già 8 pezzi erano caduti nelle mani del nemico 
e la 2* brigata ancor non compariva ». , 

« Alle 10 essa giungeva sul campo di battaglia. Contemporanea- 
‘niente io veniva informato essere i reggimenti granatieri N. 8 Mo- 
scovia, e N. 7 Samogitia, in marcia per ‘aggiungere la 33 divisione 
granatieri. Questi rinforzi decidevano la sorte della giornata ed il 
tentativo turco di sfondare le nostre linee da questa parte diveniva 
assolutamente impossibile ». i 

«Alle 10 */» un forte hurrah annunciava l'attacco della 2 bri- 
gata della 3* divisione granatieri sulle trincee occupate dai Turchi. 

I reggimenti Astrachan e Fanago: incalzando il nemi 0, avanti le 
lunette, lo costringevano a ripiegarsi; rinforzati in seguito dei reg- 

Ì gimenti Siberia e Molorossiisk essi passarono all'attacco. Malgrado le 
perdite loro causate dal micidialissimo fuoco nemico, codesti reggi- 
menti assaltando i Turchi alla baionetta, li sloggiarono dalle posi- 
zioni prima conquistate. I cannoni caduli in potere del nemico ven- 
mero ricuperati non solo, ma il reggimento Astrachan potè, nella 
mischia, far suoi 7 cannoni turchi ed una bandiera ». î jo 
«Due battaglioni del 18° reggimento fanteria Wologda, i quali 
giù prima eransi avanzati verso la ridotta d'ala sinistra ci le attigue 
trincee di' battaglia, occupate dai granatieri, fecero impeto sul 
fianco nemico, in ciò assecondate dalle batterie rumene ». dti 

« Nel momento in cui la 2° brigata della 3° divisione granatieri 
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I 
passava all'attacco, arrivò sul campo di battaglia, fra Gorni e Dolni 
Netropol, verso le 10°/, il 7° reggimento granatieri Samogilia con 
alla testa il comandante la 2* divisione granatieri, tenente generale 
Swictschin. Il 3° battaglione cooperò alla riconquista delle trincee 
tolte alla 3° divisione granatieri. Attaccato quindi il nemico alla hba- 
ionetta senza far fuoco, lo snidò, mettendo i superstiti in fuga ed im- 
essandosi di 3 cannoni turchi ». 

uperate così le trincee da battaglia più avanzate, le nostre 
truppe sostarono per qualche tempo. Verso le 12 i Turchi comin- 
ciarono a ripiegare verso il Vid sotto il nostro fuoco intensissimo. 
1 cannoni conquistati, serviti dalla fanteria, aprirono il fuoco contro 
i Turchi. Le batterie della 3% brigata d'artiglieria dei tieri 
avanzalesi, e, presa posizione all'altezza della fanteria, tiravano a 
sul nemico che ce 


a guadagnare i propri accampa- 
menti. La ritirata diveniva sempre più disordinata e celere. Masse 
di Turchi in rit incontravano con altre truppe turche, ed in- 
ternandosi negli intervalli dei carri formavano un tutto compatto 
e disordinato sulla strada di Sofia ». 

« Di fronte alla suprema confusione che regnava nelle sue file 
ed alle enormi perdite subite, Osman pascià non poteva più pen- 
sare ad aprirsi un vareo attraverso le nostre linee, tanto più che 
le truppe degli altri settori ancor esse erano procedute all’ 
L'imminente arrivo della 14* divisione fanteria e della brigata 
appartenente alla 3° divisione di fanteria della guardia, toglievano 
ogni dubbio sulla definitiva sconfitta del nemico » 

« L'attacco venne poco dopo generale. La divi 
rale Danilow si portò innanzi, avendo protetto il fianco sinistro 
verso Gorni-Netropol dalla 4* brigata della 5* divisione fanteria, 
ed il destro dalla 2° brigata della 2° divisione granatieri. La 1* hri- 
gata di quest’ultima di me lasciò essa pure le trincee di bat- 
taglia per girare l'ala sinistra del nemico. Il 2° battaglione del 
° reggimento granatieri Kiew, ed un battaglione del 6° reggimento 
Tauride, attraversarono in questa circostanza il Vid, affine di oc- 
cupare le alture della riva destra. Passato il finme, in cui l'acqua 
arrivava fino a mezz'uomo, e guadagnate le alture, i granatieri si 
lanciarono alla baionetta contro le ridotte turche, il cui presidio 
S'arrese senza punto ferire ». 


ione del gene- 
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« Le brigate della 3° divisione della guardia e della 16*divi- 
sione fanteria, le quali, in seguito agli ordini da me dati il 27, 
avevano da rinforzare le truppe del generale Ganezki, non pre- 
sero parte al combattimento. TI tenente generale Kataloi aveva il 
28, alle ore 7 del mattino, fatto-passare su di un ponte di barche, 
dalla riva destra sulla sinistra del Vid, 6 battaglioni tolti dai reg- 
gimenti della 3° divisione fanteria della guardia, sotto il comando 
del maggiore generale Kurlow, Alle 10 il generale Ganezki li di- 
e su Dolni-Dubmiak, dove giunti ricevettero ordine di avan- 
zare sulla strada di Sofia, incalzando l'ala sin 
mento era appena incominciato che giungeva sul posto il tenente 
generale Skobelew a prendere il comando superiore. Egli ingiun- 
geva al generale Kurlow di fermare i suoi battaglioni, di disporli 
in riserva e di attendere l'arrivo. della 16% divisione. Essendo 
che il generale Shobelew avesse fatto per- 
venire altri ordini, il generale Kurlow riprese Ja sua marcia in 
avanti sulla strada di Sofia, ma non arrivò al ponte in pietra sul 
Vid che finito il combattimento ». 

« Mentre la 2% e 3° divisione granatieri respingevano con molta 
bravura l'attacco dell'intiera armata turca, le altre truppe d'in- 
Vestimento attaccarono i fronti est e sud del campo trincerato, 
comandate dai tenenti generali Sotow, Kriidener e Kataloi, dal 
Inaggior generale Schmitnikow e dal comandante del corpo d'o- 
perazione rumeno, generale Tschernat. La maggior parte delle for- 
tificazioni su questi punti erano già state abbandonate dai Turchi; 
presente S.A. I sì » di Plevna. Occupata 
la città, in seguito ad ordine personale di S. A. I., continuarono 
la loro marcia in avanti verso il Vid, avendo S. M. alla testa, e si 
riunirono successivamente sulla sommità della collina a levante 
di Plevna, prendendo posizione sulla strada di Sofia alle spalle 
del nemico ». 

« Le truppe rumene, presso le quali erasi costantemente trat- 
tenuto S. A. il principe Carlo, giunte nelle vicinanze della ridotta 
Opanez, ancora ocenpata dal nemico, ne dovettero vincere la re- 
sistenza. Il presidio non si arvese che dopo accanito combattimento. 
TRumeni fecero prigioni 2000 nomini e conquistarono 3 cannoni ». 

€ Vedendo il generale Kataloi i Turchi intenti a riguadagnare il 


‘a turca. Il movi- 


Urasco! 2 ore se 
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Vid, decise di impossessarsi, con le truppe della 3 divisione fan- 
teria della guardia rimaste sulla riva destra del fiume, delle opere 
erette di fronte al monte Wolijna per impedire al nemico di rioc- 
cupare il campo trincerato. Verso le ore 11 ‘/ egli s'impadro- 
niva senza combattimento della ridotta Rossa; poco tempo dopo 
arrendevasi pure la ridotta Maometto Tabia. All’una pomeridiana 
caddero pure nelle nostre mani, in seguito a breve combattimento, 
il Pane di zucchero e la ridotta Nera: le truppe si radunarono dietro 
le opere. Vennero fatti prigionieri nei forti dalle guardie: 1 pascià, 
12 ufliciali superiori e inferiori, e 3634 gregari con quattro pezzi. 
Le nostre perdite furono qui 3 nomini morti e 15 feriti ». 

« Attaccati da tutti i versi da forze superiori, ogni resistenza era 
ai Turchi impossibile; sicché mandarono come parlamentario presso 
il generale Ganezki il capo di stato maggiore di Osman pascià, per 
trattare della capitolazione. Il generale Ganezki chiedeva la resa 
incondizionata dell’armata turca; stretto dalla necessità, Osman 
pascià dovette annuirvi, e Ganezki si fece ad incontrare il suo ya- 
loroso e tenace avversario ». 

<« In questo memorabile giorno, 10 dicembre, caddero in nostro 
potere 10 pascià, 128 ufficiali superiori, 2000 ufliciali inferiori 
e £0,000 fanti ed artiglieri con 1200 cavalieri. Conquistammo pure 
77 cannoni e molti approvvigionamenti da guerra, specialmente 
munizioni di fanteria. Le perdite del nemico ascendevano a 6000 
uomini ». 

« Noi abbiamo avuti morti: 2 ufficiali superiori, 7 inferiori, 409 
gregari; feriti: 3. ufficiali superiori, 47 ufficiali inferiori e 1263 

Pegari, appartenenti alla 2° e 3° divisione granatieri. 
« La A? brigata della 5° divisione fanteria ebbe feriti: 1 uffi 
ciale superiore, 447 gregari ». 

« Attenendoci costantemente al sistema del completo e tenace 
investimento, noi raggiungemmo lo scopo che ci eravamo pre- 
, evitando le arrischiate imprese, le quali potevano riuscire 
disastrose a noi stessi, o per lo meno richiedere il sacrifizio di 
molte migliaia di uomini. Il risultato finale era di far prigio- 
nieri 40,000 nomini delle migliori truppe turche, e la conquis 
di una posizione di grande importanza strategica, della chiave 
della Bulgaria dell'ovest. Durante l’investimento, le nostre truppe 


a 
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eransi non solo conservate, ma benanche completate ed istruite. Alla 
fine dell’impresa esse erano fisicamente e moralmente agguerrite, 
e pronte a sostenere nuove fatiche e combattimenti ad onore delle 
armi russe ). erre 

Qui termina la relazione del generale Todleben. Chi seriverà la 
storia di questa memorabile guerra, aggiungiamo noi, non potrà 
far a meno di riconoscere come il generale Todleben abbia acere- 
sciuta la splendida fama guadagnata a Sebastopoli, non tanto 
per aver vinto l’intelligente, valoroso e temuto Osman pascià, 
quanto per aver debellato chi minacciava di cambiare le sorti 
della guerra e di ricondurre la vittoria sotto le bandiere turche, 
servendosi dei mezzi della moderna scienza militare, non per im- 
molare migliaia e migliaia d’uomini, ma per ridurre il sacrificio 
al minimo, ottenendo l'intento in modo più sicuro e fors'anche 
più breve. 


Tl capitano Trotha condanna senz'altro il COSO Krylow, il 
quale alla testa di 7000 cavalieri non seppe impedire il secondo 
vettovagliamento di Plevna. 

È certo che la sua condotta fu molto prudente, ma d'altra parte 
erano le forze di cui egli disponeva per numero e per formazione 
“tali da bastare allo scopo cui si mirava, cioè di intercettare le comu- 
nicazioni e di rendere vano ogni tentativo di soccorso che venisse 
da Sofia e da Rachova? E UD 

Il corpo di Krylow non contava che cavalleria ed artiglieria. 
Queste due armi — dice il Mogni — trovano difficoltà gravi nel 
l’appoggiarsi reciprocamente, e nel coordinare le loro azioni in uno 
Scopo comune, anche quando operino entrambe sopra terreno fa- 
vorevole al loro modo d’azione (1). 


(1) Opera 
ANNO xXIU, VOL. HI. 


ta pag. 310. 
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Le truppe turche di scorta al primo convoglio contavano un 10 
mila uomini circa, e 5 mila quelle al secondo, cui andavano ad 
unirsi altri 5 mila uomini usciti da Plevna. I distaccamenti turchi 
erano composti di tre armi, combinazione che nel combattimento è 
la sola che possa dare il massimo risultato col minimo consumo 
di forze, specialmente quando si deve agire su terreno vario e che 
presenta buone condizioni difensive come quello a sud di Plevna, 
frac fiumi Vid ed Isker. 

E che la mancanza della fanter 
il fatto, che nei diversi scontri coi Turchi si cercò sostituirla facendo 
appiedare non solo i dragoni, che sono armati di fucile (un po' pi 
corto di quello di fanteria), ma'una o due volte anche gli ussari, i 
quali hanno solo gli uomini in seconda riga armati di carabina. 

Se si vollero ottenere risultati definitivi, convenne rinforzare di 
molto le truppe sulla sinistra del Vid e costituirle in modo che 
me; 
operare. 

Le misure prese da Todleben, appena arrivati i rinforzi, per ac- 
cerchiare la piazza completamente, erano quali si potevano atten- 
dere da si illustre uomo. Alla forza brutale egli aveva sostituito l’in- 
telligente condotta delle operazioni e così, malgrado l'insufficien: 
di parecchi comandanti in sottordine, egli riuscì non solo a salvare 
la vita di migliaia di valorosi soldati, ma benanche a rinforzare ma- 
terialmente e moralmente l’armata dell'est, la quale, dopo la re 
della piazza, contribuì non poco a render possibile i rapidi e gran- 
diosi risultati ottenuti. 

Gurko lo assecondò maravigliosamente. 

Le disposizioni date da lui il 24 ottobre rispondevano pienamente 
ai precetti della tattica, ed il piano d'attacco contro Gorni-Dubniak 
da esso ideato presentava tutte le garanzie di un sicuro e pronto 
successo. Se la vittoria potè essere contrastata per un'intiera gior- 
nata, ciò devesi a cause non dipendenti dalla sua volontà. Vi 
contribuirono: la poca efficacia delle artiglierie; la difettosa attua- 
zione pratica del piano d'attacco, la circostanza che le truppe 
trovavansi per la prima volta al fuoco, infine, e non poco, la 
straordinaria bravura del difensore, ed il giusto impiego della for- 
tilicazione. 


lio corrispondessero ai caratteri del suolo su cui dovevano 
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Sotto Gorni-Dubniak la ridotta a levante della strada cadde tosto 
în potere dei Russi, ciò nullameno essa fu loro nel corso della 
giornata di poco vantaggio, perchè completamente dominata dalle 
fortificazioni sull'altro lato del Bisogna però avvertire che 
l'attaccante nulla fece per il sno possesso e per fare 
di essa un punto d'appoggio nelle ulteriori operazioni contro Ja 
‘maggiore ridotta che costituiva la chiave della posizione. E questo 
deve a ragione stupire perchè il distaccamento destinato ad ope- 
rare contro Gorni-Dubniak annoverava pure un battaglione di 
‘ruppe del genio della guardia; non mancavano quindi gli uomini 
pratici nell'esecuzione di siffatti lavori, come non poteva esservi di 
fetto di strumenti da lavorar terra. In generale si nota nelle ope- 
razioni sotto Plevna che i comandanti non seppero trarre dalle 
truppe del genio nel combattimento tutto il profitto, specialmente 
nella lotta contro posizioni fortificate. Questo a nostro avviso di- 
pende dalla circostanza che le trupipo del genio non sono nell’eser- 
cilo russo permanentemente assegnate ai grandi reparti, sia nelle 
esercitazioni di pace, sia in campagna, ma restano compatte a di- 
sposizione del comandante l’esercito, che temporariamente le di- 
stacca pressa le unità di guerra, quando lo erede necessario. Manca 
così fra truppe tecniche e linea quell'amalgama, quella conoscenza 
reciproca che è indispensabile al razionale e proficuo impiego di 
tutte le armi nel combattimento. 

Altra prova del giusto criterio dimostrato dai Turchi nel disporre 
le fortificazioni noi l'abbiamo sotto Telisch. 

Nell’assalto di queste posizioni il giorno 24 ottobre un reggimento 
cacciatori della guardia si era impossessato di alcune trincee da bat 
taglia avanti al fronte orientale della posizione, ma gli uomini non 
vi poterono restare perchè bersagliati dal fuoco della retrostante ri- 
dotta. Per sottrarsi alla pericolosa situazione i due battaglioni spie- 
gati in prima linea attaccarono la ridotta seguiti dagli altri due bat- 
taglioni, ma giunti a 100 passi dall'opera, furono costretti prima 
a sostare e poi a ripiegarsi indietri 

Alcuni degli inconvenienti notati negli assalti di Plevna si ripe- 
terono anche sotto Gorni-Dubniak; il Trotha nota specialmente la 
mancanza d'indirizzo negli attacchi delle tre colonne, per cui questi 
non riuscirono mai simultanei. 
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A questo scopo Gurko aveva dopo le 2 pom. stabilito che la 
colonna di sinistra, appena ultimati i preparativi, desse il se- 
gnale di attacco con tre salve d’artiglieria; ma la cosa non riuscì 
a bene perchè il segnale, per un malinteso, parti dalla colonna 
di destra. 

Il combattimento non ebbe sviluppo successivo, ma, come di con- 
sueto, le truppe si impegnarono quasi contemporaneamente, e com- 
patte si lanciarono sulle opere nemiche, senza che l'attacco fosse 
stato preparato dal fuoco di fanteria. 

TI fatto che i battaglioni andavano all’attacco quasi sempre com- 
patti ripetendosi pressochè in tutti gli assalti, sia che essi venissero 
eseguiti da truppe di linea, sia dalla guardia, potrebbe indurre nella 
credenza che basasse su disposizioni di regolamento; ma così non è, 
chè l'ordine di combattimento russo porta la costituzione su tre ele- 
menti, catena di cacciatori, sostegni e grosso, come negli altri eser- 
citi, e la distanza fra la linea dei cacciatori ed il grosso per le eser- 
citazioni di piazza d'armi è fissata a 400 passi. Quale mai può essere 
dunque la causa della notata anomalia [ra teoria ed applicazione 
prati gi crediamo la si possa ascrivere a due circostanze; primo: 
alla tenacità con eui i Russi tengono alle loro viete teorie, le quali, 
come già altrove notammo, facevano loro posporre l’azione del fuoco 
a quello della baionetta; secondo: all'essere le truppe non abbastanza 
esercitate negli attacchi delle posizioni fortificate. 

Perchè simili operazioni riescano col minimo consumo di forze, 
conviene che le diverse armi procedano sicure e con molto accordo 
fra loro e che ciascuna di esse abbia un'idea ben esatta di ciò che 
deve fare; insomma non deve mancare l’imagine reale del combat- 
timento. Questa s’acquista solamente mediante l'addestramento 
diligente ed accurato in tempo di pace. 

Fino dall'8 ottobre penetrarono soccorsi in Plevna; ‘se quindi 
Osman pascià avesse voluto lasciarla per ri ‘si nei Balcani ove, 
occnpandone i passi, avrebbe potuto ritardare la marcia in avanti 
dei Russi per un tempo imprevedibile, è a ritenersi che vi sarebbe 
riuscito. Alcuni vollero incolpare il generale turco di soverchia osti- 
natezza, e pur facendo omaggio al suo valore, metterne in dubbio 
l'abilità come strategico. A torto però, imperocchè dagli abbocca- 
menti avuti col generale Todleben risulta come egli fosse piena- 
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mente consapevole della sua situazione. E se non adottò il partito 
di ritirarsi a tempo, ciò avvenne perchè egli sapeva benissimo che 
una tale ritivata non non era voluta a Costantinopoli; eseguendola 
quindi egli sarebbe andato incontro ad una sicura condanna. 

Ciò spiega in parte anche perchè Osman non prendesse l'offen- 
siva dopo le sue vittorie del 30 luglio ed 11 e 12 settembre, È; 
dimostra quanto funesto fosse il sistema adottato dalla Sublime 
Porta di voler cioè dirigere le operazioni da Costantinopoli. 

Convinto che l’esercito russo non avrebbe proseguito le sue ope- 
razioni verso le valli della Tundscha e della Moritza finchè Osman 
occupava Plevna, e d'altro non curandosi che di tener lontani per 
quanto fosse possibile i Russi da Costantinopoli, il Seraschierato, 
dimenticando le condizioni dei due eserciti e la sorte di Metz, are 
deva che Pleyna avrebbe potuto sostenere la parte di Varna, di Si- 
listria e di Schumla nella guerra del 1828-29. DA i 

Mase queste piazze poterono allora paralizzare gli sforzi dei Russi 
per più di un anno, ciò devesi alla circostanza che esse nel come 
plesso costituivano un sistema di difesa, una regione fortificata, 
è non un campo trincerato isolato. I campi trineerati, come prova 
la esperienza della guerra franco-pr inna possono temporanea- 
mente fermare la marcia del nemico, quindi ritardare, ma non 
impedire che egli raggiunga l'obbiettivo verso cui tende, ogni 
qual volta per effetto di forza maggiore non è pe bile associare 


all’azione del campo trincerato quella di un esercito operante in 


campagna. ia. 

Varna, Silistria e Schumla avevano su Plevna in più il van- 
taggio di essere piazze permanenti, ciò che vuo] dire di possedere 
quei mezzi di resistenza passiva che solo si possono accumulare in 
posizioni preparate nella calma della pace. Ed anche ammettendo 
‘che molti di questi mezzi di resistenza passiva si possono applicare 
ai campi trincerati passeggeri, uno però resterà sempre escluso, 
il principale, senza del quale e gli ostacoli che si oppongono al cam- 
mino dell’aggressore, e le costruzioni chesi erigono per la sicurezza 
del difensore, e le opere di offesa vicina, non hanno che valore li- 
mitato; questo principalissimo fra i mezzi di resistenza è il copioso 
nettovagliamento della piazza. 

Il campo trincerato di Plevna re 


lette ed avrebbe resistito ancora 
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agli assalti dei Russi, quando non gli fosse venuto meno questo su- 
premo mezzo d'azione. 

Plevna è Metz caddero per la fame. Ammetteremo noi per questo 
come unico mezzo d’attacco l'investimento, e trascureremo ogni 
altra operazione ossidionale sotto i moderni campi trincerati? Pro- 
lungando la sua resistenza Plevna non avrebbe cambiato le sorti 
della guerra perocchè la, Turchia aveva esaurito le sue forze, nè 
poteva attendere un miglioramento della situazione da combinazioni 
politiche. Todleben aveva quindi ragione di risparmiare la vita 
del soldato, quando ciò non gli costava che un po’ di tempo. 

Una più lunga resistenza di Metz invece avrebbe potuto essere 
della massima importanza nella sorte della guerra, e volger questa 
in favore dei Francesi. 

Tl metodo da tenere nell’assedio di un campo trincerato vorr 
quindi essere consigliato dalle peculiari condizioni dei due avver- 
sari; in guerra, disse Napoleone, nulla v'è di assoluto. Questo però 
si può ritenere per sicuro che non conviene calcolare sul solo effetto 
della fame, quando si ha a che fare con una piazza doviziosamente 
provvista di ogni occorrenza, e quando la potenza militare della 
nazione contro cui si combatte non è del tutto fiaccata. 

Poco abbiamo da osservare sulle ‘operazioni del giorno 10 di- 
cembre 

Le disposizioni date da Todleben la sera del 9 spiccano per chia- 
rezza e previdenza; esse formano un singolare contrasto con quelle 
emanate nelle precedenti circostanze dai comandanti che lo pre- 
cedettero. All'ufficiale del genio sia permesso di congratularsi per 
un fatto che dimostra come gli studi matematici non riescono a 
sterilizzare la mente dell'ingegnere. 

L'attacco dei Turchi il 10 dicembre è degno di considerazione 
non solo per la somma bravura spiegata, ma benanche per l’intel- 
ligente modo con cui fu condotto. 

All’albeggiare le colonne erano già formate esi schieravano in 
ordine di combattimento sotto la protezione delle ondulazioni del 
terreno e delle condizioni atmosferiche. L'attacco venne preparato 
da un ben nutrito fuoco d'artiglieria, cui la catena dei cacciatori 
associò ben presto il proprio. Le batterie da campagna, trattandosi 
d’un supremo sforzo in cui si giuocava l’ultima carta, accompa- 
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gnarono la prima schiera fin sotto le fortificazioni nemiche; l'urto 
non fu diretto contro le lunette che afforzavano la linea d’inve- 
stimento da dove le artiglierie fulminavano l'attaccante, ma contro 
gli intervalli, e da quivi s‘assaltarono i forti dopo averli girati. 

Se il tentativo turco di sfondare la linea d'investimento non riuscì, 
bisogna convenire che nessun altro esercito avrebbe in simile cir- 
costanza fatto di più. 


(Continua). 


Giuseppe DONESANA 
Capitano del genio. 
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LA DISCUSSIONE MILITARE 
NEL CAMPO DELLE TRUPPE ALPINE" 


Le quistioni che si riferiscono all’alpinismo militare sono molte- 
plici perchè esse sgorgano da due fonti ben distinte: Je une dal con- 
siderare le compagnie alpine come enti ciaseuna a sè, e che devono 
soddisfare ai bisogni di uomini operanti in una data valle e compiere 
un mandato che stia in proporzione colla loro singola forza e coi 
loro singoli mezzi; la fonte delle altre sta invece nel considerare 
come parti di un tutto che debba soddisfare ai bisogni di una divi- 
sione o di un corpo d'esercito alpino operante in una data zona delle 


nostre giogaie e debba compiere un mandato di ben maggiore le- 
vaturi i 


Se poniamo quale precedente « essere le truppe alpine truppe 
di fanteria speciali per eccellenza », precedente indubbio per chi 
ha appena una idea vaga della guerra di montagna, possiamo de- 
durne quale conseguente « essere il campo della discussione esten- 
sibile su tutto ciò che concerne la costituzione di essa truppa e su 
tutto ciò che concerne il suo impiego in guerra ». A 

Ammmesso questo conseguente, ne nasce un secondo: « una truppa 
speciale per eccellenza non può essere tale se non a patto di essere 
Specialmente costituita e specialmente impiegata ». x 


(1) Veggasi nivista militare dispensa di lugtio. 
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Per tal modo diviene giustificata la proposta a discutersi di qui 
lunque tema speciale, precisamente come se tutte le altre truppe di 
fanteria non esistessero per potere servire di esemplare a copiarsi 
dalle truppe alpine, sia per tutti i problemi che riguardano un libero 
cittadino fatto soldato — o molti soldati riuniti in una compagnia 
o molte compagnie impiegate assieme sul campo di battaglia. 

Tema: Il vestiario della fanteria di linea è bene applicabile a 
truppe di montagna ? 

Tema: Un soldato alpino ha bisogno di essere più libero nei suoi 
movimenti, e più alleggerito di peso, che non un altro soldato di 
fanteria? 

Lo zaino, molto faticoso per soldati che marciano sul piano, lo 
diviene assai di più per truppe di montagna le quali camminano più 
‘a forza di polmoni che di gambe. 

La totale lunghezza del fucile con baionetta è determinata dal 
criterio di avere un'arma di difesa che possa servire contro la ca- 
valleria: ora questa lunghezza è proprio inalterabile per truppe che 
sî occupano lanto della cavalleria nemica quanto se ne occupano 
i marinai a bordo delle loro navi? 

Una baionetta lunga una metà dell’attuale non basterebbe contro 
la fanteria per quegli episodi ad arma bianca più umici che rari, 
e non cesserebbe di essere molesto e pericoloso inciampo a chi non 
fa che salire e discendere e studia ben bene il passo per non finire 
in fondo ad un burrone? 

Un moschetto invece del fucile non basterebbe all'uopo per 
una truppa che nel fuoco quel poco che perde di petto al fucile lo 
acquista ad usura coi dislivelli fra essa ed il bersaglio, dato caso 
avesse ad agire contro bersagli grandi, posti fra gli 800 e i 1000 
metri ? 

Ma io voglio anche ammettere che il nemico avesse una cavalleria 
‘che emulasse le torme di camosci, che la baionetta attuale non fosse 
di alcun disturbo al marciatore alpino, e che i bersagli grandi a 
grande distanza si presentassero in montagna ad ogni piè sospinto; 
e allora mi domando: 

« I piccoli inconvenienti che nascerebbero da un aumento di 
lavoro agli arsenali per raccorciar le baionette, da un'arma troppo 
corla contro gli squadroni di cavalleria nemici operanti sui greppi 
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delle Alpi, da un tiro meno eflicace fra gli 800 e 4000", ottenuto 
con un moschetto. in Inogo di un fucile, non sarebbero mille volte 
ecelissati da un vantaggio immenso per truppe di montagna? 

Una breve disgressione perchè voglio rispondere a me stesso col 
dire che questo vantaggio esiste all'evidenza, e perchè la risposta ha 
un buon addentellato con una quistione sopra riferita. 

La velocità di due compagnie alpine ho detto che in pari condi- 
zioni è pa 

La veloci 


disoldati alpini che debbano trasportare due pesi diffe- 
renti, non èpiù pari, mainversamente proporzionaleni pesi rispettivi. 

La velocità di marcia di un individuo si compone di due elementi: 
4° del numero e della lunghezza dei passi che fa in un minuto; 2° del 
tempo che persiste a camminare senza prendere riposo. 

Così neavviene chel’« attuale delle truppe alpine potrebbe essere 
suscettibile di cambiarsi in una quantità maggiore &/, qualora il 
peso che sopportano i soldati fosse diminuito, e siccome in montagna 
il tempo è oro purissimo, la quistione comprende un vero tesoro. 

Se ridurrò la baionetta, il fucile, le buffetterie tutte, avrò soldati 
più spigliati nei movimenti in un terreno nel quale sp i cammina 
anche colle mani, cosa che in pianura non avviene mai: ed avrei 
soldati che facendo un percorso di 5.0re dimarcia effettiva, in grazia 
della diminuzione del peso, avremo solo bisogno di intercalare ad 
ssa una ventina di minuti di riposo, invece di mezz'ora, e spesso si 
troverà con quei dieci minuti di gifadagno il coefficiente principale 
per condurre a buon termine un’operazione militare. 

Si badi che io l'x lo metto costante per noi, per Francesi, per Te- 
deschi e per Turchi; e si badi che possedendo un «' noi saremo su- 
periori a'Turchi, il che importa poco, ma a' Francesi ed a' Tedeschi 
il che vale assai meglio 

Che se a qualcuno tutto ciò potesse sentire del pedante, ritorco il 
vantaggio sotto un altro punto di vista altrettanto importante per 
me, e forse di maggiore valore per lui. 

Diminuendo p. es. di due chilogrammi il peso che attualmente 
porta un soldato alpino, non potrei ricaricarlo di due chilogrammi 
(accontentandomi dell’ primitivo) mediante alcuni pacchi di car- 
tucce, un paio di scattole di carne in conserva e qualche galletta în 
più di quello che ora è prescritto? 


| 
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La colossale quistione del munizionamento da bocca e da fuoco 
per truppe operanti in montagna, emerge in tutta la sua forma di 
mataugurio, ma io la schivo: la schivo perchè è troppo complessa, 
perchè mi sono prefisso in massima di fare un semplice inventario, 
perchè a me basta far sentire come questo tema dovendo applica i 
ad um terreno speciale, dovrà manifestarsi con forme, ed applicarsi 
in modi che poco avranno di comune colle forme e coi modi che sî 
usano sul terreno ordinario. Prevedo pertanto che il commissariato 
militare, i parchi d'artiglieria, ecc. dovranno, per quanto concerne 
le truppe alpine, chiamare a loro grande ausiliario il soldato alpino 
medesimo. 

Recentemente il nome di compagnie alpine risuonò al Parlamento 
nazionale, e da ciò motivo che dopo lungo e generale silenzio, la 
conversazione si ridesta sull'argomento, e le vedute sono ingarbu- 
gliate più che mai: e lo sono anche un tantino in seno stesso all’al- 
pinismo militare. 

Accennai come da tempo alcuni vedano le compagnie alpine una 
per una, ciascuna come un ente completo di per sè, autonomo; in 
dipendente: un gruppo di montanari armati a dovere, custodi fidati 
di una porta di casa nostra, soli come eremiti, freddi come le loro 
nevi, inamovibili come le loro roccie, rozzi come contrabbandieri e 
terribili come i partigiani di montagna d'ogni lempo e paese. Per 
costoro tulto pare consista nel tirare egregiamenteal bersaglio, nel- 
l'erigere barricate, nel rotolar sassi, nel minar sentieri, nell’abbat- 
tere abeti, nell'ostruire strette e via via. 

Senonehò giù da tempo coloro che la pen: ano ela pensano ancora 
unicamente così, ebbero ed hanno una forte scossa nella istituzione dei 
battaglioni alpini, nel graduale aumento delle compagnie alpine, 
nel discusso passaggio per esse dal piede di pace al piede di guerra. 

Ora però cominciano a domandarsi se gli umili attributi che da- 
vano e forse si ostinano ancora a dare a queste compagnie, cesse- 
ranno di essere, o se mantenendosi diverranno semplici amminicoli 
cli un'azione ben altrimenti colossale ed importante. 

Ora le domande hanno smarrito un indirizzo preciso esi svolgono 
vagamente e senza nesso alla ricerca del vero ultimo, del determinato. 

Se man mano si aumentano queste compagnie, quale ne sarà il 
limite massimo di sviluppo? 
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Sono peravventura 36 i nostri valichi alpini che importa guar- 
dare con 250 soldati? Oppure ve ne sono di così importanti da ri- 
chiedere più compagnie in una sola vallata? 

Non sarebbe questo il principio di un esercito di chissà quanti 
battaglioni alpini? 

Così facendo, ove si troverebbero i montanari per l'annuale con- 
tingente a reclutarsi? Forse sugli Appennini? Forse aumentando Ja 
ferma sotto le armi come perla cavalleria? 

È egli conveniente giungere a questo sviluppo m: 
plicando la truppa alpina non svanirebbe la sua speci 
stica? 

Le guardie doganali che dividono colle truppe alpine la forma 
del cappello, servirebbero per avventura come truppe complemen- 
tari dopo abolita la milizia mobile alpina? 

Queste ed altre cento domande si sono fatte si fanno fra i militari 
e fra i non militari che di truppe alpine se ne vogliono in qualche 
modo occupare: ma mi affretto a dire che, mentre nostra cura si è 
di alimentare una discussione militare,.si escirebbo di strada se la 
polemica prendesse tema da ogni ubbia che coll’alpinismo militare 
può avere una relazione forse artificiosa, ma certamente non seria. 

Nelle molteplici esigenze della vita di un paese soventi volte av- 
viene di dovere risolvere un prolema semplicissimo ed una volta 
risolto, moltiplicarne le applicazioni: di dover tosto dopo togliere ad 
ogni singola appl ne parte della sua individualità a beneficio 
complessivo di una applicazione centuplicata nelle sue forme e nei 
suoi risultati. Così parmi sia in parte avvenuto col problema in 
origine semplicissimo di avere per ogni valle un buon manipolo 
di guide alpine: crebbero le speciali applicazioni, e minaccia — lo 
spero fortemente — un'applicazione complessa, dalle quali scaturi 
un beneficio tanto grande in futuro, quanto impreveduto in passato. 

Ad ogni modo coloro che vedono le compagnie ad una ad una 0 
tutto al più ad uno ad uno i battaglioni alpini, mi sembra non siano 
nel vero dimenticando che l’Italia ha bandite per sempre le com- 
pagnie di ventura, la sua salute non consistendo nè col po o del 
forte di Exilles, nè del passo dello Stelvio; mi pare che non siano 
nel vero dimenticando che un cordone armato sulla cerchia alpina 
ci farebbe retrocedere di qualche tempo come p. e. sino a Turenna, 


imo? Molti- 
ità caratteri- 
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a Condè, a Montecuccoli, famosi capitani ma di tempi e di costumi 
guerreschi passati remoti. ; 

In quanto a me, non seppi mai vedere le truppe alpine che in un 
modo : analiticamente, come mezzo, le compagnie una per una: 
sinteticamente, come scopo, tutte assieme, trentasei, anche qua- 
ranta, anche sul piede di guerra, anche con tutte le cinque classi di 
prima categoria in congedo illimitato quali truppe alpine di 2° linea. 

Dissi come vedo, se diseuteremo mi permetterò anche di esporre 
‘perchè vedo in tal modo. 

Confesso però che alcuna volta mi si presenta il dubbio d'aver 
ragione o meno, d’aver imberciato giusto sul futuro impiego delle 
truppe alpine o d'aver fatto colla fantasia un volo icariano che pri 
ceda una rovinosa caduta. Mi nacque altresi il sospetto che il torto 
mon sia però nè mio che la penso ad un modo, nè d'altri che la pensa 
nel modo opposto, nè di un terzo che la pensi in modo differente da 


_ entrambi. 


La colpa starebbe ella forse nel peccato d'origine delle truppe 
alpine? È certo, mi sembra. Lo esposi poco sopra: avviene sempre 
così d’un problemuccio che col tempo progredisce e si ingrossa per 
modo che dalla sua applicazione se ne può appena rintracciare la 
lontana origine, mentre da quella era affatto impossibile leggerne i 
futuri destini. Ma la discussione porterà la Iuce sulla strada della 
redenzione e tutti cammineremo di comune accordo verso una meta 
unica, chiara e sublime. 

Espongo senz'altro il tema che io considero come pietra basilare 
di tutta l'istituzione alpina: 

Le compagnie alpine debbono considerarsi come membra di un 
corpo chein guerra abbia a combattere riunito? 

Risolto questo tema, il maggior numero degli altri non sono 
che semplici corollarii, che mostrano quasi nel loro enunciato la 
loro soluzione. 

Ma questo tema va assolutamente attaccato pel primo ed at- 
taccato di fronte; lo so, non è buona tattica di montagna, ma 
in questo caso il girar la quistione è un volerla lasciare inso- 
lubile e lasciar pollulare alla sua radice numerosi rampolli pa- 
rassiti. Così sarebbe un girar la domanda se nella domanda stessa 
invece del debbono si sostituisse il possono. 
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Se dal riunire le compagnie alpine ne emerge un bene reale — 
questo bene lo si perde se la loro riunione potendo non essere, le 
lasciasse disseminate per compagnie 0 battaglioni. Se per contro 
queste truppe dehbono agire per frazioni è bene dissipare le ten- 
denze dell’accentramento che mirerebbero allora a falsarne lo scopo 
e l'impiego. 

Qui forse una voce potrebbe farsi sentire e dirmi che appunto la 
quistione capitale cheio pongo sul tappeto è giùda tempo risolta nel 
sensodell’accentramento: una seconda voce potrebbe susurrarmi che 
coll’accentramento di tre o più compagnie in un solo battaglione, la 
quistione è perlo meno gravemente pregiudicata sempre nello ste 
senso, ed io a queste due voci sarei ben lieto di unire in coro la mia 
e dire che l'amica ipotesi ricca di un brillante avvenire per le truppe 
alpine, quella si è del loro completo accentramento ed immediato 
sul teatro delle operazioni di guer 

Ma in materia v'ha chi la Te agli antipodi. Intanto vi sono 
coloro che amano le truppe scelte come i bruscoli negli occhi e noi 
tutti militari sippiamo a memoria i motivi che adducono in loro 
stegno. To pure sono fra i non partigiani di truppe scelte, in ispecie 
nell’arma di fanteria, sempre quando però la scelta non sia imperio- 
samente richiesta da esigenze ineluttabili. Con tale eccezione ben si 
comprende voler io concludere come la scelta di truppe di fanteria 
che debbano agire in montagna è richiesta dalla ineluttabile nec 
sità che si chiama applicazione delle truppe al terreno. Non vi è 
qui però spazio per tessere una dimostrazione in proposito. 

In seguito vengono coloro i quali in un battaglione alpino non ve- 
dono che una semplice unità tattica di sott’ordine incastonata in una 
qualunque divisione di fanteria; tutto al più come arm: complemen- 
tare, comelo sono usualmente due battaglioni bersaglieri, tre squa- 
droni cavalleria, tre batterie ece. 

A costoro tengon dietro gli amanti delle guerrillas spagnuole, 
delle bande svizzere, delle baruffe da partigiani, e considerano una 
compagnia ed un battaglione alpino come la riunione di vari mani 
poli da sguinzagliare sul fronte dell’azione per eternare con sorprese, 
imboscate, catture, rovinee vai dicendo, l'azione guerri od al- 
meno per dare, come essi dicono, tempo al tempo, in omaggio al 
proverbio « dietro cosa nasce cosa ed iltempo le matura ». 


da 
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Metto in coda finalmente quei pot! mi che ancora si figurano di 
vedere il displuvio della nostra cerchia alpina abitata da una ster- 
minata fila di soldati uno a contatto di gomito coll’altro, fra i quali, 
senza esser veduta. non può entrare in Italia neppure una mosca. 

Fra gli oppositori all’accentramento vi hanno coloro che furono 
{ratti in inganno circa all'impiego delle truppe alpine dalla stessa 
struttura geografica d'Italia. 

Vedendo come, stando sulle generali, la' cerchia alpina segna il 
mostro confine politico e naturale dalla parte del continente, parve 
loro che Je compagnie alpine venissero messe sui monti per es- 
sere quei monti la mostra linea di confine con Francia, S 
ed Austria. 


Era chiaro che con questa erronea premessa si producessero de- 
rivanti più erronee ancora. Costoro non compresero che le truppe 
dislocate sulle alpi si trovarono a essere custodi dei nostri confini per 
una semplice accidentalità politico-geografica; nè compresero che 
questa accidentalità non era quella che avea generate le truppe al 
pine, ma che ne aveva solo anticipata la loro nascita. 

Posta l'ipotesi che ove sorgono le nostrealpi scorresse come linea 
di confine il Po, e che le alpi sorgessero dal letto attuale di questo 
fiume, credono essi che le compagnie alpine non sarebbero nate 0 
per lo meno non nascerebbero fra poco? 

È ben vero che alla loro volta mi potrebbero domandare per qual 
motivo non vi sono truppe alpine sul nostro appennino settentrio- 
nale, se non per quello che esso non costituisce linea di confine: ma 
io di rimando farei loro osservare che: risponde al quesito l'avere 
già nelle nostre alpi una antimurale ben più formidabile dell’appen- 
nino; eppoi potrei chieder loro sesono ben sicuri che l'appennino 
settentrionale — questa grande bu fra la valle del Po e la ca- 
pitale d'Italia — non possa divenire teatro d'operazioni guerresche 
per truppe alpine, e quindi non abbia un giorno ad ospitare alcune 
compagnie alpine anche nel tempo di pace. 

Ma di ciò fra breve. 

Le più recenti pagine scritte in materia di truppe di montagna, 
sono tuttavia improntate dalla maggior incertezza circa al loro im- 
Diego in tempo di guerra. 

Si nota fra le altre una preocenpazione veramente strana sui pri- 
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mordi di una futura guerra. Sembra si parta dalla poco rosea ipotesi 
che Francia, Svizzera ed Austria-Ungheria abbiano a far lega ai 
nostri danni e debbono torrenti scender d’armati da tutte le valli al- 
pine: da qui trensasei battaglie in miniatura colle trentasei compo- 
gnie alpine: insomma un rumoreggiar di battenti, uno sfondar di 
imposte a tutte le porte di casa nostra. 

Non rilevo simile ipotesi nella sua stranezza; ma mi compiaccio 
diammetterla seria per un istante, per provare non meno strana 
quella derivante che ha nesso diretto coll’argomento delle truppe 
alpine. 

Se tutti i nostri valichi alpini fossero contemporaneamente attac- 
cati dal nemico, perchè dovremmo cominciar la difesa di essi tutti 
colle truppe alpine? 

Forsechè prima d'ora, anche senza truppe alpine, non si tennero 
guardati i passi, esplorati i sentieri, vigilate le vette, difese le gole 
e combattute battaglie in montagna? 

Forsechè l’ottimo non può essere surrogato dal buono, special 
mente Iù ove il buono è più che sufficiente ai bisogni? Suvvia, non 
esageriamo i pericoli e se facciamo i pericoli più grandi del possi- 
bile, non ingrandiamo perlo meno i mezzi a porvi riparo oltre una 
logica e razionale misura. Se si pensa al finimondo, tanto vale compor 
l'animo alla pace e non la mente alla guerra di montagna, ma se si 
prende la storia a maestra e l’arte militare a guida, l'orizzonte 
dei pericoli si rischiara d’assai, e l’onda dei torrenti di nemici si ri- 
schiara ancor di più. 

Se ormai si proclama in tutti i modi che la difesa di cordone 
è la più debole delle difese, la più illogica delle disposizioni per 
forze armate, mi pare dovrebbe apparire agli occhi del meno illumi- 
nato che un cordone di compagnie alpine varrebbe in guerra come 
zero per riguardo alla difesa complessiva, dal che nasce l’infruttuo- 
à di qualsiasi eroica difesa che far potesse qualsiasi compagnia 
alpina considerata nella sua individuali 

Nel campo teorico piace a me pure cingere il soldato alpino con 
un po di aureola poetica che melo rappresenti ora carponi fra sco- 
scesi dirupi, ora impavidamente ritto su di un arditissima vetta, col 
fucile fra mano, collo seuardo rivolto alla profonda convalle, agile 
come camoscio, ricco di salute, di forza, di abnegazione, e grande 
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di valore: ma nel campo pratico della guerra di montagna, l’aureola 
poetica non può più cingere l'individuo — il granello di sabbi 
altro non veggo che dieci, che ventimila soldati alpini — l'immensa 
frana che intercetta il passo a centomila nemici e concede al paese 
quindici giorni di tempo per radunar le d 

Non pertanto metto in no cale le operazioni minute della pic- 
cola guerra, ed i notevoli piccoli risultati che una pattuglia, una 
compagnia, un battaglione alpino, possono riportare in guerra, fa- 
voriti dal carattere del terreno, dalla pratica della speciale manovra 
sudi esso e dalla conoscenza delle località sulle quali si svolge l’a- 
zione; ma Luttoci e non le appendici più o meno 
illustrate di quell'opera che sarà compiuta dal corpo delle truppe al- 
| pine una per comando, una per concetto, una per esecuzione ed una 
tcome fattore nella formola della vittoria. 
| Quando spunta il sole cocente d'agosto, le creste della nostra 
cerchia alpina si mostrano ben presto nude e nerastre: lo strato 
sottile di neve che le copi ed imbiancava in poco d'ora si dileguò 
escomparve: ma nelle valli rimangono e forti e saldi e quasi intatti 
i ghiaccini: la sferza del sole loro scotta l'epidermide appena. Al fuoco 
tremendo della guerra non volete che si sciolgano e si dileguano le 
vostre compagnie alpine? A voi la risposta. 

Tn guerra conosceremo sempre i nos si certi come certi, i 
probabili come tali, e su di una zona di frontiera alpina conosciamo, 
in precedenza all’azione, le valli principali per un'operazione 
militare, Je secondarie, le eventuali e le trascurabili: non vi potrà 
essere situazione politica tanto oscura da non poter conoscere al- 
quanto prima dello scoppiar delle ostilità la tinta più o meno carica 
del confine nemico, nè vi potrò essere situazione militare tanto ar- 
bilra del terreno e tanto spastoiata nella zona alpina, che non ci dia 
mezzo di parare la finta come finta ed il colpo come colpo. 

Giò essendo, se è giuocofor: vasta periferia d’os- 
servazione, venti soldati alpini come guide di altre truppe sono più 
che sufficienti per ogni zona di spettanza di una compagnia; 
combattimento non è che eventuale e nell'eventualità non può es- 


non costituisce 


nemii 


a estendere una 


ove il 


sere che secondario affatto, le truppe speciali sono sprecate come | 


truppe combattenti econ un tale impiego si sfumano tutti gli utili 
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ripromessi da una accolta di uomini scelti, istruiti ed educati per 
compiere un particolare mandato. 

E fin qui parlai sempre in base ad una ipotesi di guerra difensiva 
nella quale è speciale compito delle truppe alpine quello di ritardare 
la discesa dei nemici allo sbocco delle vallate nel piano: ma l'asseve- 
rare che le truppe alpine abbiano un carattere eminentemente difen- 
sivo, mi pare un asserto per lo meno non dimostrato. Se il carattere 
di una guerra dà il carattere tattico alle truppe in essa impiegate, 
tutte le truppe, compresa la cavalleria, in una guerra difensiva 
avranno carattere difensivo; ma non è punto vero che un'arma cambi 
il suo carattere tattico col cambiare il carattere di una guerra: se ciò 
fosse il carattere di un'arma avrebbe generalmente le sue scaturigini 
suqualche tappeto verde della diplomazi 

Così, gli nomini possono determinare l’impiego di una truppa, ma 
questa truppa trova il suo carattere unicamente nel suo modo di 
azione, e questo modo di azione è inalterabilmente dettato dal ter- 
reno sul quale ha imparato a manovrare e dai mezzi di offesa e di 
difesa dei quali è munita. Le truppe alpine quindi potranno essere 
impiegate nelle pianure del Po col resto dell'esercito senza inconve- 
niente alcuno, ma solo sulle alpi occuperanno, senza aleun fallo, il 
primo posto fra tutte. Le truppe alpine potranno essere tanto difen- 
sivamente impiegate sui nostri versanti alpini, quanto offensiva 
mente sui versanti straniei che per ciò cessi il terreno di 
montagna, senza che cessi il loro indiscutibile predominio su tale 
terreno. È di competenza di una Jarga discussione il provare come 
una regione montana sia tal scena d'azione da rendere la guerra su 
di es specialità della guerra in generale, e dedurne © 
isuoi combattenti debbono costituire una spiccatissima specialità 
fra le truppe dell'esercito tutto. 

Per mio conto considero la discussione esaurita e ne deduco sen- 
Z'altro i seguenti precetti : 

« Le truppe alpine come atte alla manovra in terreno di mon- 
tagna, debbono essere portate in massa sulla zona alpina ove è più 
carico il colore a noi ostile, e specialmente in quella parte di essa 
zona ove è più carico il colore militare del vero e principale attacco 
— che entro certi limiti si può prevedere razionalmente. — 

« Le truppe alpine mentre non saprebbero cedere sui monti il 


, senza 


una vera 
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Toro primo posto ad alcuno, così non dovrebbero mai essere impie- 
gate altrove finchè sui monti vi fosse modo di poter agire con utilità; 
cosicchè permettendolo lo scacchiere strategico 0 tattico, entro il 
limite da esso segnato, le truppe alpine si troveranno sempre com- 
patte là ove le chiama la natura montana del terreno. 

«Le truppe alpine, come truppe di fanteria, condividono con 
essa precisamente l'eguale carattere eminentemente offensivo e di- 
fensivo ad un tempo, e quindi l’azione delle truppe alpine si presta 
sia all’offesa come allà difesa con tanta maggior efficacia quanto più 
la zona montuosa sulla quale combattono ha caratteri alpestri e 
quindi speciali ». 


Cancellato in tal modo, secondo il mio debole parere, il peccato 
origine, le truppe alpine redente correrebbero sciolte e veloci al 
loro assettamento definitivo e normale. Il soldato non si accorge- 
rebbe punto della redenzione, il suo moto non verrebbe accelerato, 
il suo lavoro accresciuto, la sua scuola più proficua. Per il soldato, 
lo sappiamo, l'ala destra e sinistra dell'esercito di cui fa parte, si 
collima perfettamente colla guida di destra e di sinistra del suo plo- 
tone. Ma ben altro avverrebbe pei quadri delle truppe alpine. Un 
corpo può agire a patto che le sue braccia si muovano a seconda del 
pensiero del capo. 

Tlsancire il principio che le truppe alpine in guerra debbono costi- 
dnire un tutto complesso, è illuminare il faro che ci guida in porto. 

Ecco nascere un capo che pensa all'azione e ci conduce a com- 
pierla: ecco spuntare i sotto capi costituenti l'insieme delle grandi 
membra ora disseminate: ecco istituita una seuola mmificatrice alla 
quale far ressa per imparare la teorica della guerra di montagna; 
ecco frovata una estesa giogaia di monti alla quale convergere per 
applicare praticamente quella teoria e per arricchire questa coi 
nuovi risultati di pratici esperimenti nei quali a migliaia di difen- 
sori vanno alle offese migliaia di assalitori: ecco finalmente l’attore 


glevato alla maestà della scena, e la scena illustrata dal genio del- 
l'attore. 


Si domandò in nn recente scritto un i segnamento tecnico cen- 
trale al quale dovrebbero far capo gli ufficiali alpini per apprendere 
la teoria sulla guerra di montagna: ma se la guerra di montagna è 
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una vera specialità, chi si caricherà il grave fardello di tenere cat- 
tedra sull'impiego di una truppa in montagna sotto il triplice punto 
di vista tattico-strategico-logistico, quando cinque anni fa era questa 
una scienza nuova, ed ora è una scienza su cui possono tenere cal- 
tedra i soli capi di battaglione, ben inteso sui semplici ed elementari 
prolegomini? 

I prolegomeni dell’alpinismo militare, come io lo raffiguro, non 
sono altro che quelle operazioni di guerra ove in massima figurano 
quattro compagnie sino ad ora di cento uomini l’una, a metter molto. 

Si potrà egli con una semplice disposizione gerarchica levare un 
capo brigata dal tavoliere dello Puglie, od un capo divisione da 
una pianura lombarda 0 veneta, e crearne il comandante di cinque 
mila, di dodici mila uomini alpini? Fintantochè la montagna è una 
specialità del terreno di combattimento, e le truppe alpine sono spe- 
ciali stromenti da adoprare sulle Alpi, sta logicamente il fatto che 
speciale deve essere quella mente che studia un problema su quel 
terreno e che poscia lo esperimenta e ne cerca la soluzione con quei 
strumenti. 

Si cerca lo scopo di una istituzione, l’impiego di una truppa in 
guerra, il suo ammaestramento in pace, l'unificazione dei concetti 
nei quadr tutto ciò lo cerchiamo senza volerlo trovare, allora si 
può camminare anche fuorviati, ma se cerchiamo col vivo desiderio 
di trovare, dobbiamo cercare la strada buona e non uscirne mai più. 

La strada buona, fra tutte quelle che ci circondano, mi par quella 
è scritta la seguente domanda: Come verranno im- 
piegate in guerra le truppe alpine? 

È solo dopo trovata in fondo ad essa strada una adeguata e pre- 
cisa risposta, che avremo in mano la chiave della soluzione del mag- 
gior numero dei temi sull’alpinismo militare. 

Così se la risposta suonasse « sì impiegheranno in massa » noi 
vediamo a spuntare a cento a cento i quesiti a studiare, e ad allar- 
garsi enormemente il campo della discussione militare su di esse 
truppe. 

Intanto abbiamo che un'unità stra 
senza il concorso di tutte le a 
vuol trarre dalla sua azione il risultato maggiori 
di una divisione alpina, di un corpo d’esercito alpino? 


rà così a dirsi 
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‘Ad una risposta per esempio affermativa, ecco scendere in campo 
lo studio della tattica combinata per le tre armi in montagna: ecco 
cavalleria che risolve altri problemi per divenir alpina quanto leè 
possibile: ecco aftiglieria di montagna che diserta il piano al quale 
generalmente sla attaccata, e stringe conoscenza più intima coi sol- 
dati di montagna: ecco i vari servizi amministrativi che si muovono 
ad un compito novello, e facendosi malleabili alle nuove esigenze, 
plasmano le loro linee rigide e rette della pianura in forme flessuose 
e serpeggianti su per le pendici alpine! 

Così la manovra, ultima ratio, respirando in un ambiente più 
largo, più reale, più serio, si farà più rigogliosa, più proficua. Le 
operazioni odierne di due piccole compagnie contro due piccole 
compagnie servono solo per le minuzie della tattica elementare, 
quantunque vogliano vestire il peplo della grande tattica, gettare 
i dadi sul possesso della Val di Susa‘ o meno, sulla ritirata dallo 
Stelvio a Sondrio o meno, fare equilibrio ad una grande battaglia 
ipotetica combattutasi a cento chilometri lontano. In un vasto am- 
biente, esse operazioni si mostreranno in vesticciuola da fatica, e 
‘non sarà più bisogno di ingarbugliarci in ipotesi qualche volta er- 
rate, facilmente mal comprese e ben spesso dimenticate e trascurate. 

Cessando le colonne ipotetiche, le marce ipotetiche, le trincee 
ipotetiche, cesseranno del pari le truppe giunte a posto e tuttavia 
invisibili: Je truppe giunte coll’esattezza di un cronometro a com- 
‘pensazione, non ostante i mille ostacoli imprevedibili del terreno di 
montagna. In guerra il nemico arriva quando arriva, e con quelle 
disposizioni che giudica le migliori. Le truppe alpine se domani 
entrassero in campagna, farebbero un gran salto nel trovarsi di 
fronte ad un nemico che apparisse in realtà dove non si sarebbe 
mai sospeltalo per ipotesi, e che vi giungesse mezz'ora prima del 
tempo stabilito con tutte le regole matematiche e con tutti i dati 
medî da una sidata ed aceuratissima ipotesi. 

Con dieci, con venti mila uomini in azione, ciascuno entra nella 
sua sfera, e si muove nel sistema complesso senza scompagine, senza 
urto, senza acceleramento di molo. Due compagnie si vedono come 
tali, e, se sul piede di pace si vedono come un duecento uomini 
solamente: un battaglione alpino peserà nella bilancia per quanto 
varrà, cioè per tre, per quattro compagnie; io non trascuro 0 disco- 
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nosco il valore dei singoli riparti nella formula del risultato finale, 
ma nel tempo stesso affermo che è solo su di una vasta scena che si 
può oggi apprezzare nella vittoria l’azione principalissima anche di 
una sola compagnia, e domani rintracciare nella sconfitta l'operato 
erroneo di due battaglioni. 

Le Iruppe alpine solamente allora vedranno che l'essere guide è 
una specialità piccola incastonata nella grande specialità di essere 
truppe di combattimento in montagna, di possedere cioè la chiave 
tattica-logistica-strategica di un terreno affatto eccezionale, all'atto 
speciale, affatto difficilissimo a conoscere in quei caratteri che in- 
formano l’azione delle armate in guerra. 

Le truppe alpine andando dal Friuli al Genovesato, dal Piemonte 
in Lombardia, vedranno che le pareti rocciose delle loro valli ri- 
spettive non incombono pesantemente sulle loro spalle come il guscio 
sulla tartaruga; toccheranno con mano che la loro scena è il terreno 
di montagna in genere comunque si chiami ed ovunque sorga; sta- 
biliranno come dogma di fede inconeusso quello che non è vero che 
un soldato alpino per combattere bene deve avere conoscenza pre- 
cisa del terreno sul quale si trova. 

T) comandante in capo di truppe alpine — ammessa l'incertezza 
della zona che ve attaccata dal nemico — risolverà il problema 
nel cerci imanere perplesso il meno possibile, di giungere 
quanto prima sul luogo ove l’azione sta per cominciare; così stabi- 
lirà per ogni ipotesi i suoi punti di concentramento, le sue linee di 
ordamento, il suo concetto di manovra nella calma di pace e 
metterà a suffragio dei suoi piani di guerra l’azione quasi reale dei 
suoi dieci o venti mila uomini alpin 

E non solo le grandi quistioni di alpinismo militare riceveranno 
un retto indirizzo, un rigoglioso sviluppo, ma lo riceveranno ancora 
le piccole quistioni che hanno nesso coll'istruzione del soldato con 
quella dei quadri, collo studio del terreno sia topograficamente, sia 
tatticamente considerato. I dati dei molteplici esperimenti in ogni 
ramo, facendo capo ad una mente sola, ad una sola voce di comando, 
umeranno il valore di altrettanti preziosissimi elementi per la 
struzione di quella buona teoria sull’alpinismo di mon che 
oggi manca completamente. Così pure . . ... Ma basta per ora. 

Mi era domandato in principio se le truppe alpine offrivano 


di 


zio 


ci 


A 
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largo campo alla di one militare, e mentre mi era prefisso un 
semplice inventario di temi, mi trovo fuori assai dai limiti del ta- 
bellionato. Nonmi pare di aver però prevaricato oltre misura, poichè 
anche in una semplic: ione di quesiti, per muover altrui la 
volontà di tentarne la soluzione, mi parve bene il mostrare loro 
alcune mie vedute, lieto se alcuni le troveranno buone, e poco meno 
che lieto se altri trovandole cattive saprà metterci tntti su di una 
strada che non ci guidi all'errore. 

Senza disertare dai mici propositi avrei potuto là ove dissi di non 
farci schiavi di piccole spese, trattare la questione economico-finan- 
ziaria degli ufficiali alpini, ma trattandola io, sarebbe stato un pre- 
giudicarla: la lascio ad altri e solo cito qualche dato di fatto per 
alimentare l'argomento: 

« Nelle compagnie di dis 


» espos 


plina, negli stabilimenti militari di 
pena, negli istituti militari di istruzione, nei battaglioni di istru- 
zione, ece., ece., gli ufficiali di governo hanno un aumento di sti- 
pendio per la loro anormale posizione la quale può comprendere 
nel suo complesso aumento di lavoro, maggiore entità di lavoro, 
maggiori spese per vitto ed alloggio, maggiore abnegazione di vivere 
în genere, maggior fruscio di vestiti, ecc., e 
Gli ufficiali delle truppe alpine sono in una posizione anormale 
che nel suo complesso comprende: 
l'essere mobilizzati sul piede di guerra: il dovere impartire in 
ama compagnia tutte le istruzioni che si impartono in un reggimento 
senza aleuna restrizione, e poscia impartire l'istruzione speciale 
al soldato ed alla truppa alpina : l'aver un grave aumento di lavoro 
— che non esiste nei reggimenti — nello studio del terreno costi- 
duenteuna gran zona, che assorbe a tavolino tutto il tempo che rimane 
libero dal lavoro pratico: un campo annuale di grandi escursioni 
della durata di 30 giorni e nel solo periodo estivo, oltre il campo, 
sessaniatrà passeggiate militari, delle quali 
gnano Febo in tito il suo viaggio giornaliero: una anormali 
guarnizione annuale di cinque mesi col rispettivo annuale distac- 
camento di sette; un fruscio di abiti proporzionato alle gite in mon- 
tagna, e finalmente una spesa in vitto ed alloggio che per noi fo- 
restieri che abitiamo sulle Alpi supera la spesa che si farebbe in 
qualsivoglia città di province 


DE 


vecchie accompa- 


ima 
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Lascio nella penna il sacrificio che si fa di più di mezzo il tempo 
nel quale si vive segregati dalla società e smarriti fra villani, fra 
pecore e fra nebbie. 

Tema. — La condizione degli ufficiali delle truppe alpine ha 
tale peso di anormalità da richiedere un trattamento speciale di 
soldo come godono molti altri ufficiali dell'esercito? 

Parimenti non ho nemmeno toccato lo scompartimento del vasto 
campo che comprende la discussione, quello cioè che tratta del- 
l’azione delle armate in guerra. 

Quando parlai dell’Apennino settentrionale dovetti far violenza a 
me stesso per tacere. E non è difficile forse tacerne dopo la guerra 
turco-russa ? 

Chiesi da molto tempo quattro compagnie alpine — e sì arrive- 
rebbe appunto a 40, dieci battaglioni — stabilite sull'Apennino 
settentrionale quantunque non sia linea di confine. Ma di grazia, i 
Balcani erano linea di confine? È molto strampalato il parallelo fra 
Danubio, Balcani e Costantinopoli da una parte e Po, Apennino 
e Roma dall'altra? 

T Balcani quantunque non sul confine, servirono per vari mesi 
a fermar l'onda rovinosa del nemico; è colpa dei Balcani sei Russi 
non ripassarono il Danubio? Suleyman con trenta mila soldati di 
montagna e con cento abili guide sui Balcani non avrebbe forse 
scacciato Radetsky e intrecciata una corona d'alloro da mettersi in 
capo a Schipka, mentre Osman si intrecciava a Plewna la propria? 

Un Suleyman sull’Apennino con ventimila soldati alpini e con 
un pugno di guide, quanto varrebbe con un Osman sull'alto Po 0 
su Bologna? 

Non ho finalmente detta una sola parola sul permanente piede di 
guerra per le truppe alpine. Eppure se vi è in questi giorni un tema 
che desta generale interesse per le truppe alpine si è questo. Ma io 
taccio per ora. 

Mi schiero però fra coloro che saluiarono con gioia ques.o tem- 
peramento del Ministero e se lo faccio mi pare d'averci le mie 
buone ragioni. Gli oppositori — a parte la maledetta idea della 
spesa, sulla quale del resto vi 
stengono principalmente all'argomento che domani entrindo in 
campagna si avranno per ogni compagnia un terzo della forza di 
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semplici reclute, e si mancherà affatto dell'aiuto di quella classe o di 
quelle classi che conoscono tutti e ire gli scompartimenti in cui si 
suppone divisa la zona alpina di ogni compagnia 

Ma l'argomento presenta mura scoperte da battere in breccia a 
piacere. Lo debbo tentare? Per ora no. 

Ognuno del resto lo può fare quando parta dal: concetto che sono 
già trascorsi 12 anni dalla guerra austro-prussiana e che allora in 
Boemia si ebbe una guerra detta dei 7 giorni quasi a far compren- 
dere che una volta, ai tempi di Federico, per ottener altrettanto ci 
volevano 7 anni. — È da questo considerando che si può calcolare 
il valore di 48 ore di tempo guadagnate nelle operazioni militari. — 
Qualora poi si ponga mente che si tratta di truppe alpine le quali 
saranno certamente le prime ad entrare in azione e per le quali è 
centuplicato il bisogno di esser celeremente poste in completo 
setto di guerra, ben si vede che non vi poteva essere concetto più 
benefico di quello che a priorî disponeva i mezzi per ottenere uno 
scopo così capitale. 

Ho sostenuto apertamente che 100 guide sulla zona combattuta 
bastano anche per due divisioni; dunque perchè lamentare sì alta- 
mente che non si avranno soldati — col nuovo ordinamento — che 
conoscano tutta la zona? 

L'argomento è troppo specioso, troppo sottile: - 

4° Perchè coll’aumento a 36 delle compagnie alpine, molte 
zone di spettanza di talune di esse si potranno studiare in soli due 
anni, e quindi l’ultima classe sotto le armi sarà perfettamente edolta 
nel suo mandato di guida; 

2° Perchè ad ogni modo, non foss’altro, avremo sempre nella 
compagnia quattordici o quindici guide espertissime di ogni recon- 
dito punto della propria zona, tenendo conto dei sottufficiali ed uf- 
ficiali della compagnia; 

3° Perchè il bisogno di guide diminuisce in ragion diretta dei 
preziosissimi lavori di tavolo che vanno man mano accumulandosi 


_ @ disponendosi alla comodità di tutti; 


4° Perchè non conviene sempre credere che la guerra scoppi 
in primavera per considerare come nulla l'ultima classe di sol- 
dati sotto le armi, e nell'ipotesi che la gnerra avvenga dopo le 
escursioni estive, ci sì trova precisamente ad avere le compagnie 
con 80 uomini che rispondono ad ogni esigenza; 
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5° Finalmente perchè la quistione d'aver guide è localizzata 
e particolare alle sole e poche compagnie che si troveranno dislocate 
sul ieatro delle operazioni militari; per tutte le altre la quistione in 
discorso non vi si riferisce punto. 

Chi può disconoscere l’utile immenso che una truppa ritrae dal- 
l'andare dall’oggi al domani incontro al nemico reale, e trovarsi 
precisamente in numero, in riparti, in quadri come quando si reca 
alla manovra in piazza d’armi ? 

Chi può mi 


urare i frutti che arrecano soldati che conoscono i 
loro comandanti, comandanti che conoscono i loro subordinati, e 
che sono affiatati da lunga pezza fra loro? 

E quello scoglio che chiamasi «abitudine del comando » non 
viene per tal modo schivato? Altra cosa è per un comandante di 
compagnia comandar 120 uomini, altra comandarne 250: un mag- 
giore il cui sguardo è abituato da veder 400 uomini muovere al suo 
comando, non potrebbe per avventura, con 1000 uomini sotto agli 
occhi, veder tutto troppo grosso, 0 sentirsi rimpicciolire, 0 trovare 
Îl suo polso non abbastanza vigoroso al comando? 

L'analisi di questi ferri del mestiere, ingranditi all'improvviso, 
non disturberebbe la mente dal principale dei pensieri, lamanovra? 

L'esperimento del funzionare del meccanismo dopo l'introduzione 
di nuove ruote non divagherebbe la mira cui deve immediatamente 
tendere il lucoro di quel meccanismo? 

Finalmente i numerosi attriti d'ogni forma e natura che trarrebbe 
seco una innovazione a bruciapelo, non rallenterebbero la velocità 
della manovra stessa ? 

E poichè mi rammento della velocità, e con essa che il tempo in 
guerra è fra i primi fattori di vittoria, mi permetto ancora di do- 
mandare: il più volte citato @ di un riparto di truppa sul piede di 
pace non subirà delle notevoli varianti per gli eguali riparti aumen- 
tali del doppio? Dove troveremo in guerra i risultati teorici frutto 
degli esperimenti pratici del tempo di pace? 

Ma a che perdermi in tante domande quando tutti sappiamo che 
l’ideale della ci i sse mille altre 
considerazioni — quello sarebbe di averlo permanentemente pronto 
ad entrare in campagna! Gli oppositori non piangono forse lagrime 
premature quando lamentano la perdita delle elassi di truppe alpine 
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in congedo illimitato di prima categoria? No, no! Nes uno voi 3 
dere in montagna quello squisitissimo elemento di vittoria, quei 
dieci o quindici mila uomini tiratori tutti, robusti tutti, montanari 
tutti, alpini tutti, e tutti eccellenti guide delle loro vallate. 

Non si disse in Parlamento « non maturiamo per ora le truppe 
alpine, fecondiamole intanto? » i 

Che cosa potrà fecondarle ? La disenssione. 

E dopo? 

Ebbene, dopo io credo che finiremo a raccogliere la messo, € trae 
profitto da usti i soldati alpini di prima categoria impiegandoli a 
quello scopo complessivo e finale pel quale furono con tanta fatica, 
con tanto studio e con tanta spesa cresciuti ed educati ad uno ad 


Uno. 

Tema. /l sistema di reclutamento regionale per le truppe alpine 
può venir modificato senza alterare la speciale costituzione di 
queste truppe? 

In oggi ci siamo abituati a considerare come un grave appunto 
quello che si muove contro le compagnie alpine della forza di 250 
uomini sul piede di pace; e l'appunto si è questo: aumentando il 
numero annuale delle reclute, si è costretti a supplire alla deficienza 
di uomini in una vallata con uomini tolti in altre vallate anche 
lontane. 

Ma, e che perciò? Non sarebbe questo un appunto colloc: 
per far numero con aliri, senza avere fondata ragione di suss store? 
Non sarebbe questo appunto tutto in favore invece al tema risolto 
secondo le disposizioni vigenti ? 

Togliere montanari da una vallata e darli ad un'altra che c 
gnifica? Che in quella vallata vi è esuberanza di reclute montanare , 

in questa difetto: che cioè gli uomini che si traslocano sono in di 
più di quel numero richiesto per quella o per quelle compagnie in 
quella data valle dislocata. 

La vallata adunque che dà, dà solo dopo di aver sfruttato per sè 
tutto l’elemento che le abbisogna in reclute montanare: il che val 
quanto dire che quella o quelle compagnie in essa valle compr 
hanno in loro favore tutti i vantaggi reali e non reali che si riseon- 
trano o si credono: riscontrare in un reclutamento regionale puro. 
Girca alla vallata che riceve, che diremo? 


to solo 


sa si- 
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Diremo che le truppe alpine in essa dislocate hanno raccolto tutto 
quanto potevano in elemento montanaro indigeno e che sono truppe 
reclutate regionalmente nel limite del possibile, e quindi sono nel 
limite del possibile pari a tutte le altre compagnie in condizioni di 
reclutamento più favorevoli. Ma se esse truppe sentono il difetto di 
reclute, non possono rimediarvi se non allargando il loro perimetro 
di reclutamento. Dovranno esse scendere lungo il fiume della loro 
valle sino alle risaie lombarde, sino alle brughiere di S. Maurizio e 
di Somma, sino alle praterie del Tagliamento? 0 dovranno ces 
dal concetto del regionalismo puro ed assimilarsi un elemento omo- 
geneo quantunque di differente vallata 0 provincia? 

Ecco svolti gli estremi del problema. Stringiamo i nodi. 

Il sistema regionale ha per suo sostegno maggiore quello della 
più celere mobilitazione delle truppe: questo argomento cade affaito 
per truppe che, come le alpine, debbono essere permanentemente 
sul piede di guerra. 

Il reclutamento regionale può vantare un interesse vivissimo alla 
difesa per coloro che si trovano a combattere per la difesa della 
casa che copre la loro famiglia e dei campi che fecondarono. col 
proprio sudore: ma oyanque s isvolga l’azione guerresca sulla cerchia 
alpina, abbiamo veduto che ogni compagnia ha in sè tutto l'ele- 
mento maggiormente interessato a difendere quella data località. 

Per buona fortuna, è ormai ammesso da tutti che per essere buon 
soldato alpino bisogna venir sotto le armi colla stoffa di buon mon- 
tanaro: se ciò non fosse, non saprei vedere il perchè di un recluta- 
mento regionale per le truppe alpin 

Ma si noti qui che il montanaro è cosmopolita per occhio, per 
gambe, per polmoni, per abitudini 0 per carattere: come montanaro 
non conosce brughiere o risai agnne, come cosmopolita il suo 
regno è l'Alpe, l'Appennino, il Giura, il Caucaso. Sesi vuole un 
reclutamento montanaro, esso va preso în montagna e non altrove; 
non sono nè la Dora, nè l’Oglio, nè l'Adige che colle loro acque fac- 
ciano montanari i Piemontesi, i Lombardi ed i Venet i 
montanaro è la sola montag 


1 chi forma il 
ia, la vera montagna e null'altro. 
Perchè osteggiare un reclutamento misto, quantunque in così 
piccole proporzioni? Una vallata ricca di buoni montanari vorrà 
mandare alla pianura i suoi figlioli migliori, ed un’altra vorrà con- 


NEL CAMPO DELLE TRUPPE ALPINE 193 


durre sulle nevi eterne un povero campagnolo pel quale la più alta 
vetta compiuta è quella del campanile del suo paese? ) 

Si dirà forse «ma questo Veneto non sa parlar piemontese » 0 
« quel Piemontese non ha alcun interesse a difendere la Voltellina?a 

La lingua delle truppe alpine non è forse una sola, e l'interesse 
della difesa del paese non è forse uno solo? $ 

Non converrebbe all'opposto paventare le conseguenze di un te 
clutamento regionale troppo puro? Convien rammentarei che se 
l’esercito è il principale elemento di concorde fusione degli Ita- 
liani delle varie provincie, questo benefico risultato è per ora 
lettera morta su tutta la cerchia alpina. Convien rammentarci che 
le truppe alpine per aver una seria ragione di essere devono im- 
piegarsi in massa e che una massa non forlemente concentrata si 
sfascia al primo urto. Il cappello alpino è sufficiente cemento per 
le nostre truppe di montagna. ; l 

Quando da un reclutamento regionale noi abbiamo sfruttato 
quanto in esso vi ha di meglio, quando abbiamo per noi tutti 
i vantaggi che lo possono consigliare, mi pare misura sana oltre 
ogni altra quella che mentre da un lato impedisce di perdere anche 
una briciola di parte buona, d'altro lato cerca di eliminare gli in- 
convenienti che da esso reclutamento derivano. Conviene stabilire 
inconcusso il principio che il reclutamento alpino deve essere in 
primo luogo montanaro e solo in secondo luogo regionale; che 
questo secondo requisito va esteso solo tanto quanto basta per 
non uscire dai limiti del primo. Vorrei in complesso che il re 
clutamento regionale per le truppe alpine non avesse il ignificato 
peculiare di considerare regione una certa vallata, ma il significato 
generale che per regione intend. tutta la zona alpina. È 

Non credo che per ora lo spirito di corpo delle truppe alpino 
— che io diversifico molto dallo spirito di corpo di una compagnia 


ci 


alpina — sia molto sviluppato. L’isolamento relativo delle singole 
compagnie, l'isolamento assoluto dei singoli battaglioni, sono la 


causa prima che queste truppe manchino di uno stretto legame 
di reciproca amicizia e confidenza che fortemente le vincoli. 
La differenza dei dialetti ricordando i tristi tempi del nostro pas- 


sato pol si trascina a corteo tutti i mali che chiamerò di cam- 
panile. Vidi in Milano 6 baitaglioni alpini riuniti ed ho notato un 


194 LA DISCUSSIONE MILITARE 


sintomo che sarebbe male lasciare inosservato. Gli ufficiali dopo un 
primo e cordiale incontro, parvemi ubbidissero ad una forza arcana 
che subito dopo li riuniva e li accentrava ciascuno sul comandante 
del proprio battaglione, e spingendo 1” vazione parvemi che 
quella forza arcana li dominasse sino al punto di avvicinare, nel 
battaglione stesso, gli ufliciali ciaseuno al proprio capitano. Dissi 
male chiamando questa forza separatista coll’epiteto di arcana — 
questa forza è l'abitudine all’isolamento, è l'assoluta mancanza di 
una reciproca conoscenza. — Se ciò per gli ulliciali è cosa det mo- 
mento che non può menomamente destare inquietudini, non pari- 
menti si dirà della truppa per la quale mi parve che la dissonanza 
dei dialetti fosse causa di una istintiva ripulsione. Ciò essendo, se la 
dislocazione delle compagnie e se il loro sistema di reclutamento le 
isolano tanto, è pur bene trovare un legame che le avvinga attra- 
verso ai nostri contrafforti alpini; trovare un filo che di esse ne formi 
una collana attorno al nostro confine di terraferma. 

Notisi ancora che con un reclutamento regionale puro, avremo 
in una compagnia 23 caporali tutti parenti 0 per lo meno amici sin 
dall'infanzia ai semplici soldati — cosa certamente nocevole all’an- 
damento disciplinare. È appena possibile fra persone colte il porre 
una barriera fra le relazioni private e quelle di servizio — ma nella 
truppa questa barriera, se pure si erge con mille fatiche, non rimane 
che effimera e tosto crolla. 

Per le quali cose non solo trovo inestimabile bene e per la di; 
plina e per lo spirito di corpo e pel reclutamento che il reclutamento 
stesso di una vallata concorra a riempiere le deficenze in montanari 
di altre vallate, ma ancora vorrei che ogni compagnia avesse nel suo 
seno una parte di individui di altre valli e provincie che ricordasse 
al rimanente come la valle della Stura appartenga anche ai Veneti 
ela val Trompia anche ai Piemontesi, e che col loro dialetto rendes- 
sero altrui enfonici quei suoni che sarebbe meglio non fossero, ma 
essendo pur valgono a ricordare con caro pensiero le nobili gesta 
regionali, di un tempo non ancora remoto, che concorsero a formare 
l’unità della patria comune. 


Ho camminato a sbalzi pel campo della discussione militare sulle 
truppe alpine, spigolando per ogni lunghissimo solco forse una spica 
soltanto. 
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Lo feci per provare come si possegga spazio per discutere ed ar- 
gomenti da trattare oltre il bisogno, per indicare che abbiamo i so- 
stegni per appoggiarci nel didattico ed incruento conflitto della voce 
e della penna, per indirizzarei a toccare l’eccelsa meta cui possono 
e debbono giungere le truppe alpine. 


G. BerrELLI 
Tenente 13° compagnia alpina. 
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E DEI LIMITI DI QUESTA ( 


(Gon tavola litografata).. 


$ 4. Dopo la pubblicazione del mio studio sui cannoni di grande 
potenza e sui limiti di questa ottenibili dai vari calibri, qualcuno, 
che ha potuto superare la istintiva contrarietà a discutere i dogmi 
attuali della balistica nelle nostre scuole d'artiglieria, mi ha osser- 
vato che le mie dimostrazioni puramente teoriche non avevano l’ap- 
poggio di pratiche esperienze, le quali dimostrassero che i proietti 
allungati olire il limite sacramentale dei due calibri e mezzo non 
andassero soggetti a capovolgersi nel loro tragitto per l’aria: e che 
l’opinione degli artiglieri si manteneva pertanto inalterata nell’idea 
che un allungamento oltre quel limite dovesse riuscire in pratica 
nocivo alla precisione del tiro. 

A dire il vero non mi risulta affatto che siano mai state rese di 
pubblica ragione esperienze den condotte e coneludenti le quali ab- 
biano dimostrato che una lunghezza maggiore di calibri due emezzo 
alla precisione del tiro confermando i timori dei suddetti 
artiglieri; taichè la loro opinione, contraria affatto alle mie risul- 
tanze teoriche, è pienamente gratuita, e potrei perciò solo chiamarla 
infondata ed erronea. Ma sembra invece che essi abbiano comple- 
tamente dimenticato che esperienze pratiche con proietti allungati, 
e molto al di là di quel limite ormai famoso, sono state fatte da per- 


(1) Veggasi Rivista afititare italiana, dispensa di ottobre è di novembre 1877. 
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sone competenti, e che tutte hanno dato risultati soddisfacenti, ed 
alcune anche ottimi; e nei miei scritti dal 1867 fino adoggi io le ho 
citate più e più volte a conferma delle mie proposte. 

E tornerò a citare dapprima il generale Tamisier, il quale ha 
sperimentato con buoni risultati nel vecchio fucile rigato di fanteria 
francese di 18 millimetri montato sopra affusto un proietto di sette 
calibri di lunghezza (dico sette!!!) come risulta dal Gauglier de 
Gempen, Essai d'une description de l’armement rayé de l’infan- 
terie européenne en 4858 (Paris, J. Corréard 1858), pagina 63, 
tavola VI, dalla quale ho riprodotto in scala naturale il detto proietto 
nella Figura 5°. 

Tornerò pure a citare il benemerito De Ploennies ( Nouvelles 
 &tudes sur l’arme è few rayée de l’infanterie (Paris, Corréard 
Gditeur, 1862), il quale a pagina 324 dà alcuni cenni di un cannone 
Whitworth del calibro di 5 centimetri con un proietto di quattro 
calibri di lunghezza, il qual cannone, a detta del chiaro autore, 
« lascia dietro di sè tutte le bocche a fuoco più pesanti sotto i rap- 
« porti dell’esattezza del tiro, dell’allargamento (Ausdehnung) e 
« della tensione radente delle sue traiettorie ecc. » 

Ed aggiungerò infine d'aver letto nella Jevwe Maritime et Colo- 
miule del 1868 una relazione dello stesso signor Whitworth in cui 
| riferisce ii risultati ottenuti da un cannone dello stesso calibro con 
| Droietto di sete calibri di lungi risultati ottimi sotto ogni rap- 
porto, © cioè sia per la grandissima precisione del tiro, sia per la 

Penetrazione nelle corazze di proporzionata grossezza. 

Davanti a questi fatti inoppugnabili che ho più volte citati (e che 
ognuno può a sua volta verificare negli indicati autori, parmi che 
Rosso, possa ‘più ammettere il dubbio (affacciato dai detti arti 
glieri), © ritenere destituite d'ogni pratica applicazione le dimostra- 
zioni teoriche da me date per abbattere antichi e troppo radicati 
aforismi © pregiudizi, e dimostrare la convenienza di allungare i 

3 Proietti oitre il limite gratuitamente assunto dei due calibri e mezzo. 
che Se un appunto mi si volesse pur fare, sarebbe piuttosto quello 
d'aver voluto sfondare una porta aperta: al che avrei molto volen- 
tieri rinunciato se non avessi visto perdurare sempre ostinatamente 
nelle nostre scuole d'artiglieria gli stessi errori; e visto poi rifletter- 
Sene gli effetti negli studi e progetti delle nuove bocche a fuoco e 
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loro proietti sia da campo che da muro e da costa e marina, che si 
tengono tuttora entro quel limite con scapito del pubblico erario, ed 
incaglio d'ogni progresso. 

Questa perduranza, che ho detto ostinata e che credo inoltre inde- 
corosa per la scienza, appare anche da ciò che si mantengono sempre 
nelle nostre scuole a biise delle teorie balistiche sulle deviazioni e 
derivazioni, dei proietti e sulla posizione del centro di pre 
enza dell'aria, quelle stesse esperienze e teorie del celebre 
professore Magnus di Berlino, che io ho più volte dimostrato teori- 
camente e praticamente affatto inapplicabili al caso pratico dei pro- 
ietti oblunghi lanciati dalle armi a fuoco rigate; e che risultano per- 
tanto insussistenti ed erronee. E ciò senza che alcuno siasi finora 
dato il minimo pensiero di ripetere quelle esperienze e di verifi- 
carle, sia adottando forme di proietto più somiglianti a quelle che 
comunemente si usano, sia sperimentando l’effetto della resistenza 
dell'aria sotto piccoli angoli di incidenza coll’asse di figura del pro- 
ietto, come accade necessariamente ed unicamente nel tiro pratico. 

Ed è perciò che per esaurire, per quanto sta nelle mie forze, ogni 
tentativo di addimostrare col fatto Vins tenza della teoria che 
suppone costantemente il centro di pressione o di resistenza del- 
l'aria davanti a quello di gravità del proietto, e ne induce la con- 
tinua elevazione della punta o prua e l'allargamento dell'angolo 
di incidenza, ho pensato di istituire io stesso apposite esperienze 
dalle quali risultasse in modo evidente quale sia realmente l'azione 
dell’aria sul proietto stesso, ed a quali leggi obbedisca la posta- 
zione del centro di pressione al variare dell’angolo di incidenza. 

$ 2. A tale scopo abbisognava isolare dalle altre cause l’azione 
dell’aria contro il moto di traslazione del proietto, azione che de- 
termina la postazione del centro di pressione sull'asse di figura 
spetto al centro di g 
E perla sola deteri minazione della postazione rispettiva di questi 
due centri, non solo non occorreva che il proietto fosse animato da 
alcun moto di rotazione attorno al proprio asse di figura; 
gamente in parte a quanto era stato praticato dal professore Magnus, 
il proietto poteva essere esposto immobile all’azione di una corrente 
d’aria, l’effetto dovendo evidentemente risultare il medesimo come 
se invece il proietto fosse in moto, e l’aria in quiete. 


ione 0 


; ma analo- 


_ 
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To immaginai perciò di sospendere un proietto di legno dalle 
forme esterne ed interne comunemente usate ad un suo asse tra- 
versale passante pel suo centro di gravità e tenuto in posizione 
orizzontale, di guisa che potesse liberamente ruotare attorno a questo 
asse, alzando ed abbassando la prua; e di dirigere poi sopra questo 
proietto una forte corrente d’aria sotto diversi angoli di inclina- 
zione o di incidenza coll’asse di figura del proietto stesso per ve- 
rificare in qual senso accadesse la rotazione del proietto attorno 
l’asse trasversale sopradetto. 

Evidentemente questa rotazione doveva indicarmi la postazione 
del centro di pressione rispetto a quello di gravità del proietto : 
ed una rotazione della prua in alto avrebbe dimostrato che il centro 
di pressione trovavasi davanti al centro di gravità, come una rota- 
zione in basso avrebbe dimostrato che trovavasi invece dietro al 
centro suddetto. 

To feci pertanto preparare e montare l'apparecchio rappresen- 
tato dalla Figura 1° composto: 

A° Di un ventilatore a forza centrifuga, alla cui bocca di 
efflusso feci adattare un'appendice di latta con orifizio elittico il 
cui asse verticale era di 12 centimetri, e quello orizzontale di 
8 afline di poter ottenere la corrente più concentrata e di forza 
uniforme. 


2° Di un volante con manubrio per imprimere il moto al 
ventilatore; 

3° Di una forcella d'acciaio (per sostegno dei proietti) scor- 
revole verticalmente in un piede fisso in modo da potere alzare 
ed abbassare a volontà l’asse trasversale d'appoggio del proietto. 
Annessa alla forcella e mobile attorno al perno aggiansi una riga 
d'acciaio il cui orlo superiore corrispondeva all’asse suddetto del 
Proietto, e che potevasi mettere e fissare facilmente in posizione 
orizzontale con un livello a bolla d’aria. 

Alla estremità della riga un cursore di cartoncino graduato per 

misura approssimativa di angoli aventi il vertice al perno. 

4° Diversi proietti di faggio rappresentati dalla Figura 2° e 
delle lunghezze di calibri 1,5; 2,5: 5,0; attraversati 
ciascuno da un'asse trasversale cilindrico di ottone passante pel 
centro di gravità. Im ogni proietto era segnato esternamente l’in- 
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tersezione del piano passante pei due assi di figura e di sospen- 
sione colla superficie esterna. . 

La sola essenziale differenza con l'apparecchio rappresentato 
dalla Figura 4° si fu che la forcella col suo piede furono fissati 
sovra un tavolo diverso da quello che portava il ventilatore; e 
ciò affine di evitare le scosse ed il tremolio che il volante mosso a 
grande velocità imprimeva aquesto, e perchè non venisse distur- 
bato il moto rotatorio del proietto posato sulla forcella. La maggior 
velocità ottenibile nella corrente d'aria mediante l'azione di un 
uomo robusto che girava il manubrio mi risultò di 10 metri circa 
per minuto secondo, desumendola da quella angolare dei centri 
delle palette del ventilatore. 

La direzione della corrente fu da me riconosciuta orizzontale 
all'altezza del centro della bocca di efilusso, e leggermente in- 
clinata in alto ed in basso alle estremità superiore ed inferiore 
della bocca stessa; e cioò procedente a guisa di imbuto regolare 
coll’apotema leggermente inclinato. 

Per verificarla situai sull'asse verticale della bocca di efflusso 
un'astieciuola di legno a cui era attaccata una striscia di carta 
leggerissima con un filo, il cui cappio poteva scorrere liberamente 
in alto ed in basso lungo l’astieciuola. 

Situando il cappio alla metà della asticciuola, cioè sul centro 
della bocca, e posto în moto il volante, la striscia di carta dispo- 
nevasi subito e mantenevasi in posizione orizzontale. Situandolo 
invece alquanto al disopra od al disotto della metà suddetta, il 
cappio scorreva lungo l'asta in alto od in hasso finchè ne fosse 
giunto alla estremità, mantenendosi poi quivi in posizione legger- 
mente inclinata in allo od in basso. 

Stabilita così la direzione della corrente egli è chiaro che l'an- 
golo formato dall'asse di figura del proietto sospeso colla orizzon- 
tale segnata dalla riga bastava a riconoscere l'ampiezza dell'angolo 
di incidenza fra la corrente d'aria e l’asse del proietto; e la riga 
stessa coprendo alla vista il segno esterno della porzione di proietto 
inclinato in basso facilitava moltissimo la ricognizione. 

Procedendo agli esperimenti io incominciùi a situare il perno 
del proietto sospeso all'altezza dell’orlo superiore della bocca di 
efllusso, e disposi l'asse del proietto nella posizione orizzontale a b. 


E DEI LIMITI DI QUESTA 201 


| La leggera inclinazione in alto della corrente d’aria mi assicu- 
 rava che il proietto sarebbe stato investito tutto al disotto. 

L'effetto costante sovra tutti ì proietti di varia lunghezza si fu 
che questi piegarono la punta 0 prua in basso venendo ad appog- 
giarsi contro. il basso della staffa; ed il momento di rotazione 
dalla parte posteriore del proietto risultò prevalente sopra quello 
della parte anteriore. Anche il proietto di 5 calib) superficie 
- liscie, senza anelli cioè e senza scanalature, si comportò nella 

identica maniera. 

Ripetei l'esperienza inclinando leggermente in alto la parte 
anteriore del proietto, cioè coll'asse nella posizione a' b' otte- 
mnendo così un maggior angolo d'incidenza fra In corrente e 
l’asse del proietto, e l'effetto ne fu costantemente il medesimo, 
con una decisa prevalenza del momento di rotazione posteriore. 
— Procedetti in seguito situando il perno del proietto coll’asse oriz- 
zontale nella posizione « 8 all'altezza dell’orlo inferiore della bocea 
di efflusso, affinchè il proietto venisse investito dalla corrente 
unicamente nella sua metà superiore e con un leggero angolo 
| dovuto all’inclinazione della corrente in tal punto. In allora il 
fr rialzò costantemente la punta fino a rovesciarsi all’indietro, 

trando che anche in questo caso prevaleva il momento di ro- 
dazione della sua parte posteriore. Ed anche il proietto liscio si 
comportò come gli altri muniti di anelli e scanaluture. 

Data pure all'asse del proietto una nuova posizione @'f' leg- 
| germente inclinata in basso si ottenne costantemente lo stesso 
effetto. 

Finalmente situai il perno del proietto all'altezza del centro della 
| bocca d'efflusso, ovela corrente risultò orizzontale, e data all'asse 
A B del proietto una posizione A’ B' leggerissimamente inclinata 
in alto, il proietto piegò sempre costantemente la sua punta in 
basso, lentamente assai dapprima, indi rapidamente fino ad appog- 
giarsi alla forcella di sostegno, dimostrando così che anche in 
questo caso di un angolo d'incidenza assai piccolo, e del proietto 
investito completamente sopra e sotto dalla corrente, il momento 
di rotazione prevalente risultava quello della sua parte posteriore. 

Se invece l'angolo d'incidenza era alquanto più sensibile, il 

proietto sollevava la sua punta, e si rovesciava all'indietro. 
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Però se si situava dapprima il proietto colla punta in basso, 
e sotto l'azione della corrente sì elevava questo, poggiando un 
dito sulla sua estremità posteriore finchè la punta stessa A’ risul- 
tasse elevata sulla orizzontale, e poi si abbandonava ad untratto; 
l'abbassamento della punta si otteneva sotto angoli d'incidenza 
assai più sensibili che non nel primo caso, e perfino di quattro 
a cinque gradi sessagesimali, secondo che era stata o no raggiunta 
la maggior forza della corrente. Questo fatto ripetutamente con- 
statato mi dimostrò pertanto che la prevalenza del momento di ro- 
tazione posteriore era anche dipendente dalla forza della corrente, 
e verificavasi più facilmente nelle forti correnti. 

Anche in questa esperienza il proietto liscio si comportò preci- 
samente come gli altri muniti di anelli e scanalature. 

Dalle singole esperienze finora descritte e dal loro 
risulta pertanto ad evidenza: che allorquando l'angolo 
della corrente d'aria coll’asse del proietto è piccolo il centro di 
pressione 0 di resistenza è costantemente situato dietro il centro di 
gravità: e che solo allorquando il detto angolo è grande, il centro 
di pressione è situato davanti. E ciò qualunque sia lu lunghezza 
del proietto. 

Ora poichè nella traiettoria reale gli angoli di incidenza sono 
necessariamente assai piccoli (giacchè cominciano dallo zero e 
vanno gradatamente crescendo per gradi infinitesimi mentre il 
proietto passa dall'uno al successivo latercolo della traiettoria), 
risulta pure evidente che il centro di pressione o di resistenza si 
manterrà costantemente dietro al centro di gravità, ed il proietto 
dovrà piegare costantemente la sua punta 0 prua in basso, 0 verso 
la tangente della curva, restringendo costantemente l'angolo 
d'incidenza contrariamente a quanto è stato finora creduto ed 
msegnato . 

Alle esperienze sopra descritte, come alle successive che indi- 
cherò più avanti, invitai più volte ad assistere molti ufficiali di 
artiglieria e genio del presidio di Bologna, e nel giorno 7 giugno 
scorso ebbi il favore e la soddi ne di vedervi assistere l’egregio 
tenente generale Carlo Mezzacapo, comandante il V corpo d’ar- 
mata, il tenente-generale conte Luigi Avogadro di Quaregna co- 
mandante quella divisione militare, il comandante il 3° reggimento 


E DEI LIMITI DI QUESTA 203 
‘artiglieria, i direttori territoriali di artiglieria e del genio, il capo 
di stato maggiore della divisione e molti ufficiali delle dette armi, 
e di vederli tutti partire convinti del fatto innegabile che la 
‘postazione del centro di pressione o di resistenza dell’aria è dipen- 
dente dall'angolo di incidenza, e che nei piccoli ang detto 
centro trovasi costantemente dietro a quello di gravità. Il N. 70 
del periodico l'Italia Militare dell'I1 giugno suddetto pubblicò 
‘una succinta relazione di quelle esperienze. 

$ 3. Del resto vi è un ragionamento semplicissimo che avrebbe 
doyuto a mio avviso saltare agli occhi dei cultori della balistica 
è dissuaderli interamente dall’accettare il singolare principio che 
la resistenza dell'aria possa mai tendere a rialzare la punta dei 
proietti oblunghi delle armi a fuoco rigate, contrariamente a 
quanto accadeva anticamente nelle freccie e nei giavelotti ai quali 
ogni proietto oblungo è pur sempre paragonabile. 

Basta perciò tenere presente il fatto indiscutibile e costante 
che tutti i proietti oblunghi convenientemente conformati ed equi- 
librati colpiscono sempre colla punta avanti, e producono nei ber- 
sagli fori rotondi. 

Ora se noi consideriamo che la traiettoria (Fig. 3') nel primo 
istante del moto si confonde alla origine A colla direzione dell'asse 
del proietto, e quindi va gradatamente divergendone ed inclinan- 
dosi în basso per effetto della gravità, noi vediamo che l'angolo 
d'incidenza @ formato dall'asse del proietto colla direzione del 
moto o tangente alla curva (direttamente opposta a quella della 
l'esistenza dell’aria) va gradatamente allargandosi per minimi gradi 
a misura che il proietto giunge successivamente ai punti B, (€, Dece. 
della traiettoria stessa. Se non esistesse resistenza d'aria, l’asse 
del proietto dovrebbe, per la sua inerzia, muoversi parallela- 
mente alla sua primitiva direzione in A, e l'angolo 9 d'incidenza 
dell’aria si determinerebbe conducendo pei punti B, €, D ecc. 
tante parallele bb, cc, dd..... alla primitiva direzione, e le ri- 
Spettive tangenti Bm, Cm', Dm”, ecc. 

Ora se la resistenza dell’aria sollevasse realmente la punta 0 prua 
del proietto, essa allargherebbe costantemente questo angolo 9, è 
la direzione dell'asse nei punti B, C, D dovrebbe venire invece 
rappresentata dalle 8'9/ e e' d’ d' ..... sempre più inclinate alla 
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rispettiva tangente della traiettoria. E tale effetto dovrebbe avere 
luogo evidentemente anche quando i piani di resistenza bBm, cOm/, 
dDm” non coincidessero col piano verticale del tiro e della figura, 
ma vi risultassero comunque inclinati per effetto di combinazioni 
col moto rotatorio iniziale del proietto attorno al proprio asse di 
figura. 

In tali supposizioni pertanto si avrebbero evidentemente due 
cause o due forze (gravità e resistenza d’aria) concorrenti ambedue 
ad uno stesso effetto, e cioè di allargare costantemente l'angolo di 
incidenza @; e quest’angolo 9 diverrebbe ben presto così grande da 
produrre il rovesciamento del proietto all'indietro, e da impedire 
in ogni modo che questi potesse mai più colpire il bersaglio colla 
punta e produrvi fori circolari. 

È perciò inamissibile affatto ed erronea la supposizione che la resi- 

stenza dell’aria possa tendere a sollevare in alto la prua del proietto, 
e ad allargare in generale l'angolo di incidenza 9; e la semplicità e 
chiarezza del fatto ragionamento è tale e tanta agli occhi miei da 
non potere comprendere come non sia mai venuta in mente a tanti 
più di me competenti e versati nelle dottrine balistiche. 
E bisogna che io ne concluda che il ragionamento ed il dubbio 
saranno bensi affacciati alla loro mente: ma la sconfinata vene- 
razione verso il professore Magnus, che avea per il primo annun- 
ciato il principio contestato, li avrà trattenuti dal fermary sopra 
per sacro orrore di contaminare col più piccolo dubbio la fede più 
cieca e completa nelle dottrine da lui formulate. Eppure lo stesso 
professore Magnus nella sua Memoria originale pubblicata nel 
1854 ne avrebbe loro porta la più propizia occasione, laddove 
egli si dichiara dapprima ingenuamente affatto incompetente in 
cose d'artiglieria, e dove in seguito racconta d’avere fatto sparare 
col cannone rigato proietti oblunghi con piccole cariche, e che tutti 
gli ufficiali da lui scaglionati lungo il corso della traiettoria gli rife- 
rirono concordemente che avevano tutti potuto vedere il continuo 
e progressivo abbassamento della punta del proietto lungo il sno 
tragitto per l'aria. 

Ma forse il ragionamento (per dir vero assai oscuro per me e 
forse con torto, e che non sono davvero mai riuscito a compren 
dere) che egli vi fa susseguire, e col quale prova in sostanza che 
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il proietto abbassa la punta precisamente perchè l’alza, sarà riu- 
scito assai più chiaro a quei miei più fortunati colleghi e ne avrà 
ribadita e resa ancor più meritoria la fede ! 

Peccato davvero che nelle scienze esatte e nelle sperimentali la 
fede sia un frutto fuori stagione! e non abbia proprio nulla a che farvi! 

$ 4. Ho detto in principio che la massima velocità ottenibile nella 
corrente d’aria mi risultò di dieci metri circa per minuto secondo, 
‘ed aggiungerò che in tale considerazione eredetti utile di esagerare 
nei proietti esperimentati sia la sporgenza degli anelli che la profon- 
dità delle scanalature, affinchè quella corrente, così moderata in con- 
fronto della realtà, vi potesse incontrare una presa ed un ostacolo 
sufficiente a rendere prevalente il momento di rotazione posteriore 
del proietto. 

Ma il fatto che il proietto liscio si comportò costantemente nella 
stessa guisa degli altri forniti di anelli e scanalature venne ad av- 
vertirmi che quella esagerazione non era necessaria, e che avrebbero 
certamente bastato le profondità e sporgenze comunemente usate nei 
proietti, ed anche nessuna appendice di anello o di scanalatura. 

Ciò misembra un indizio sufficiente che entrava in gioco nel nostro 
‘caso un nuovo elemento d'azione non avvertito sino ad ora; e questo 
nuovo elemento non può essere evidentemente che l'attrito delle 
molecole d’aria contro la superficie non perfettamente e rigorosa- 
mente liscia del proietto. 4 

Questo attrito, che deve crescere necessariamente colla pressione, 
ossia colla velocità della corrente, arresta le molecole lungo la su- 
perficie suddetta e deve dar Inogo ad una azione più diretta, aumen- 
tando la componente perpendicolare alla superficie stessa, e au- 
mentando d’altrettanto l’effetto rotatorio sulla superficie investita 
posteriore (del proietto) la quale è più estesa di quella investita 
anteriore. 4 

E ciò spiegherebbe ancor meglio come nei proietti lisci delle armi 
portatili, 0d in quelle che per la confricazione prodotta dal forza- 
‘mento ne escono presso che lisci, od infine in quelli di alcune arti- 
glierie che‘sono interamente lisci e non portano fuorchè il solo tu- 
ravento alla estremità posteriore (come nel proietto del cannone da 
400 tonnellate della Spezia), si ottenga costantemente lo stesso ef- 
fetto che il proietto cammini sempre e colpisca colla punta avanti. 
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Ma tornando alla considerazione della piccola velocità ottenuta 
dal ventilatore e della leggerezza dei proietti sperimentati, è facile 
il comprendere come un effetto assai superiore, e nello stesso senso, 
debba verificarsi nei proietti lanciati delle armi da fuoco ARTS 
sia portatili che artiglierie, in quanto che la velocità d'urto del- 
l’aria è per queste armi immensamente superiore, sebbene il mo- 
mento d'inerzia dei proietti cresca assai sensibilmente. Ed infatti 
egli è ben vero che questo momento d’inerzia crescerà noi proietti 
di piombo u di ghisa o di acciaio nella ragione dei pesi specifici 
rispetti i cioè come 11,352 :0,60, ovvero come 7,209 : 0,60, od in- 
fine come 7,800:0,60; vale a dire che pei detti proietti il momento 
d'inerzia sarà 18,92, ovvero 12, ovvero 13 volle più grande di 
quello dei proietti da me esperimentati. Z 

Ma la velocità per questi proietti è di 400 0 500 metri, vale a 
dire 40 0 50 volte almeno più grande; e l’effetto della resistenza 
dell’aria crescerà nella proporzione dei cubi, cioè diverrà da 64000 
2125000 volte più grande; ed il risultato finale o multiplo dell’ef- 
fetto sarà rappresentato: 
per la velocità di 400 metri dai numeri * 


64000 64 
1995 = 3982, ovvero Da = 5333,33 


ovvero da OO (923,07 


e per quella di 500 metri dai numeri 


125000. 125000 
18,92 = 6589,3 ovvero 18 40417,7 
125 
ovvero 120000 = 9615,4 


Vedasi pertanto quanto più efficace deve risultare l’effetto sui 
proietti lanciati dalle armi a fuoco, poichè sui proietti di piombo 
crescerà nella proporzione in cifre tonde di 3400 0 5600, in quelli 
di ghisa nella proporzione da 5300 a 10500, ed in quelli di acciaio 
nel rapporto da 5900 a 9600. 

Per le velocità inferiori a 400 metri il vantaggio non sarà certa- 
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mento così enorme; ma sarà tuttavia assai considerevole e facile a 
calcolarsi. 

E per conseguenza non è ammissibile il più piccolo dubbio che i 
risultati dimassima verificatisi nelle nostre esperienze non abbiano 
a riprodursi con una efficacia immensamente maggiore nel tiro delle 
armi a fuoco rigate. 

$5. È qui da notarsi una particolarità la quale ha molta influenza, 
indubitatamente nel rendere il proietto più facilmente cedevole al- 


- l'influenza dell’aria che ne abbassa la punta e ne piega costantemente 


l’asse di figura sulla direzione della tangente alla curva. Questa par- 
ticolarità è il rapporto espresso dalla distanza del centro di gravità 
del proietto dal punto di mezzo dell’asse della porzione cilindrica, 
divisa per la metà dell'altezza della detta porzione. 

Indicando con g (Fig. £*) il centro di gravità del proietto e con (H 
il mezzo della lunghezza AD della porzione cilindrica, la misura del 


Cy n 5 Sar? 
Tapporto î darà sempre una regola pratica e sicura per giudicare, 


ad altre circostanze pari e sopratutto ad eguale lunghezza e calibro, 
della arrendevolezza del proietto a cedere alla resistenza direttrice 
dell’aria piegando il proprio asse nel senso della tangente alla tra- 
iettoria: e cioè quei proietti nei quali questo rapporto risulta mag- 
giore, dimostreranno sempre maggiore arrendevolezza, e daranno 
tiri più esatti, e minori derivazioni laterali. A 

Questi rapporti nei proietti da me sperimentati risultarono i 
seguenti : 


Lunghezza in calibri: 1,5; 2,05; 9,5; 45; Bi 
Rapporti . . -. 0,74; 0,610;31; 0,23; 0,27. 


A misura che le lunghezze aumentano, i rapporti diminniscono, e 
ciò în causa della forma costante data al vano o camera interna come 
nei proietti comumemente usati per le artiglierie. Nel quinto pro- 
ietto però la differenza è divenuta meno sensibile grazie alla di- 
versa forma della camera interna da me proposta nel mio studio di 
cui ho in principio parlato. 

Questa differenza potrebbe poi rendersi anche assai minore co- 
lando del piombo entro la parte superiore della camera, la quale 
rimarrà sempre ampia a sufficienza, nei proietti lunghi, per la carica 
di scoppio. 
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La maggior misura di questi rapporti nei proietti più corti dà Ja 
ragione del perchè questi proietti cedettero, nelle nostre esperienze, 
alla azioneabbassatrice della correntesotto angoli alquanto maggiori 
di quelli ottenuti nei proietti più lunghi. 

Quando il rapporto divenisse negativo, cioè quando per difettosa 
forma del vano interno, 0 per viziosa distribuzione della carica di 
scoppio (o delle pallette negli shrapnels), il centro di gravità g 
si trovasse collocato fra ( ed A; inallora il centro di pressione e di 
resistenza dell’aria troverebbesi nei proietti lisci costantemente da- 
vanti al centro di gravità, ed il tiro risulterebbe certamente dif- 
fettoso. » 

Solo potrebbe diminnirsi tale difetto con anelli sporgenti applicati 
presso il fondello, la cui azione potrebbe correggere il tiro finchè la 
velocità si mantenesse discretamente rilevante; ma i tiri alle grandi 
distanze risulterebbero certamente molto irregolari. 

To credo pertanto che sarebbe ottima regola pratica nello studio 
di nuovi proietti, e specialmente del caricamento delle granale e 
degli shrapnels, il riconoscerne la situazione del centro di gravità 


£ la misura del rapporto cd prima di addivenire ad un inutile con- 


sumo di munizioni nelle esperienze pratiche, potendo andar certi: 
che quei proietti nei quali il detto rapporto risulti maggiore, 
avranno anche maggiore precisione nel tiro, e che sono interamente 
a proscriversi quelli pei quali il rapporto risulta negativo. 

Se per esempio le pallette degli shrapnels venissero tutte am- 
massate verso la prua del proietto (le cui pareti potrebbero quivi 
anche lasciarsi più deboli) e rimani uno spazio vuoto presso il 
fondello per l'altezza d'un terzo o di un quarto circa della porzione 
cilindrica, io sono d’avviso che il tiro di quei proietti ne guadagne- 
rebbe considerevolmente in precisione. 

Per questi proietti destinati a scoppiare nell'aria a poca distanza 
dalle linee nemiche potrà forse sembrare inutile a taluno che deb- 
bano procedere costantemente colla punta in avanti e colla e di 
figura diretto lungo la tangente della traiettoria: ma se si considera 
che una tale disposizione dell'asse rende più regolare ed uniforme lo 
spandimento delle pallette alle varie distanze, si comprenderà facil- 
mente quanto importi che anche le granate a shrapnels proce- 


i 
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dano nel tiro colla stessa regolarità che si richiede assolutamente 
nelle altre. È 

$ 6. Peresaurire tutto quanto riflette le esperienze fatte col ven- 
tilatore mi resta ad aggiungere l'osservazione seguente; 

Allorquando il proietto veniva presentato all'asse della corrente 
colla punta in alto e con un angolo d'incidenza assai piccolo, egli 
cominciava ad abbassare la punta con moto assai lento, e quindi lo 
rallentava in modo da comparire quasi immobile per vari secondi, 
per poi procedere ad un moto più rapido di discesa finchè si appog- 
‘giava al basso della forcella. Lea X 

Questo procedimento è facilmente spiegabile in quanto che dipende 
dal moto del centro di pressione o di resistenza dalla parte posteriore 
a quella anteriore rispetto al centro di gravità, ed alla bocca di ef- 
flusso. della corrente. ha 

In principio infatti il centro di pressione trovavasi dietro al centro 
di gravità, ed infine trovavasi invece davanti perchè il proietto ve 
niva investito dall'aria nella sua metà superiore e l’effetto doveva ri- 
sultare inverso. ; 

Il centro di pressione muovevasi pertanto verso l'origine della 
corrente dal di dietro al davanti del centro di gravità, e doveva neces- 
sariamente passare per questo centro. ° 

In questa ultima posizione (corrispondente a quella dell asse nella 
direzione precisa della corrente) il proietto avrebbe dovuto rimanere 
immobile se non avesse già preconcepito una velocità di rotazione in 

«basso. Questa poi veniva rallentata in tale posizione dallo attrito del 
perno contro cui doveva necessariamente premere tutta la corra della 
corrente, e ciò finchè il moto progressivo di rotazione dell'asse ne 
abbassasse la punta al disotto della corrente in guisa da portare il 
centro di resistenza davanti quello di gravità. Questo fatto appena rag- 
giunto determinava il moto d’abbassamento con velocità crescente. 

Un'altra esperienza fu pure da me fatta a richiesta di un uffio ale 
d'artiglieria presente alle precedenti, e si fu quella di presentare il 
proietto all'asse della corrente col fondello avanti invece che colla 
punta. hi 

In questo caso il proietto abbassava costantemente il fondello, 
ossia la parte rivolta alla corrente, e ciò anche sotto angoli assai 

più grandi d'incidenza. 
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In tal caso l'azione della corrente contro il piatto del fon- 
dello. divenuto prua, produceva unicamente una forte pressione 
sul perno; ed il moto veniva determinato dall'azione contro la 
prua vera rovesciata, rendendo in tal modo sempre prevalente il 
momento della parte posteriore dei proietto rispetto al centro di 
gravità ed alla bocca di efflusso. 

Anche questa esperienza venne pertanto a confermare il fatto 
dell'abbassamento della parte anteriore del proietto sotto l'influsso 
della corrente. 

$7. Un'ultima esperienza volli infine tentare lanciando nell’aria 
con velocità moderate proietti molto lunghi perchè divenisse evi- 
dente a tutti gli astanti il modo con cui l'aria ne piegava co- 
stantemente in basso la punta o prua. 

Anche per questa esperienza non era affatto necessario che ai 
proietti venisse impresso il modo di rotazione normale attorno 
al proprio asse di figura, e bastava che venissero lanciati con 
una canna liscia. 

Mi servii a tal uopo di una piccola balestra a tubo di latta, 
un vero giocattolo da bambini, e sostituii alla palla diversi pro- 
ietti di lunghezze crescenti da calibri 2,5 a 30 circa. I proietti 
furono costrutti e preparati con bacchette di canapa (canapuli) 
accuratamente lisciate ed arrotondate con carta vetrata, e ridotte 
al calibro della canna; e per portarne il centro di gravità più avanti 
dalla metà della parte cilindrica ne fu in piccola parte vuotata 
la punta, e riempiuta con pallini da caccia trattenuti da una 
prua formata di ceralacca. 


G Ù RAI 
Il rapporto ci non superò mai per questi proietti il numero 
0,54, e rimase perciò inferiore a quello dei due primi proietti 
di faggio di cui al $5. 

Tutti i detti proietti camminarono sempre colla punta avanti 
piegando la loro punta costantemente in basso durante il tra- 
gitto, e colpendo costantemente il bersaglio. colla punta avanti. 

Feci fare anche appositamente altro proietto di 12 calibri cirea 

5 CI. cia = 
nel quale il rapporto di risultò negativo; e questo andò co- 
stantemente malissimo e colpi sempre il bersaglio di traverso, 
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e talvolta col fondello avanti. Ciò mi conferma sempre più nel 
concetto della importanza del detto rapporto e della necessità 
che risulti sempre positivo. ; 

Non dimentichiamo, di grazia, che il Dreise fu respinto da tutti 
gli eserciti europei (meno il prussiano), anche dopo la guerra 
dello Schleswig-Holstein, come un meschino giocattolo da bam- 
‘bini: e che ci volle la guerra disastrosa del 1866 ela battaglia di 
Sadowa per persuadere l'Europa che questo giocattolo valeva assai 
meglio dei più solidi fucili a percussione allora in uso presso gli 
stessi eserciti. ; È 

E mi si accordi un bill d’assolutoria se in una questione mec- 
canica evidente per chiunque, anche digiuno di matematica, la 
esamini colla scorta del solo buon senso, ho dovuto ricorrere 
come ultimo argomento ad un giocattolo da bambini. n 

Qui può nascere spontanea la domanda del perchè non mi sia 
valso invece di un fucile a canna liscia lanciando i proietti con pic- 
cole cariche di polvere. Laragione principalesi fu perchè i gaz della 
‘polvere non investono soltanto il proietto oblungo pel fondello im- 
primendogli la velo iniziale, ma lo avvolgono e lo — accom- 
pagnano lungo il tragitto per la canna cagionando forti sbatti 
menti, l’ultimo dei quali determina un moto irregolarissimo di 
rotazione. 

Un'altra ragione si fu il rinculo che sarebbe divenuto insopporta- 
bile coi proietti molto lunghi. i 

Nella balestra invece la corda tesa imprime la velocità al proietto 
senza produrre sbattimenti, ed il piccolo vento assicura la sua uscita 
dalla canna coll’asse nella direzione approssimata della linea di tiro; 
dopo di che rimane soggetto soltanto alle tre forze, velocità ini- 
ziale (nella direzione dell'asse), gravità e resistenza dell’aria. 

$ 8. Ed ora recapitoliamo le conseguenze delle esperienze fatte 
davanti a persone competentissime, ed anche di quelle anterior- 
mente da me pubblicate, e concludiamo sulle correzioni e riforme 
2 farsi nelle teorie di balistica che si svolsero finora nelle nostre 
scuole d'artiglieria e di tiro. 

Non è vero che il centro di pressione o di resistenza dei proietti 
oblunghi lanciati dalle armi a fuoco rigate trovisi costantemente 
davanti al centro di gravità, e che l’aria ne sollevi costantemente 
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in alto la prua allargando l'angolo che ho chiamato d'incidenza, 
qualunque sia d'altronde la posizione del piano di resistenza. 

La posizione del centro di pressione dipende essenzialmente dalla 
misura dell'angolo d'incidenza e dagli ostacoli più o meno forti che 
la superficie esterna della parte cilindrica del proietto oppone allo 
scorrimento dell’aria lungo la stessa; e quando l'angolo d'incidenza 
è piccolo, come accade costantemente nella traiettoria reale, il centro 
di pressione trovasi dietro quello di gravità, ed il proietto piega co- 
stantemente la prua verso la tangente restringendo l'angolo d'inci- 
denza. Le esperienze da me eseguite più volte in Bologna e quelle 
del 7 giugno scorso alla presenza di una eletta sommamente autore- 
vole e competente di generali ed ufficiali superiori ed inferiori ‘d’ar- 
tiglieria, genio e stato maggiore, ne sono la prova più convincente 
ed inoppugnabile. 

L'esperienza del professor Magnus, che ha servito finora di fon- 
damento unico alla controversa teoria, non è applicabile al caso 
nostro: 1° perchè la forma del proietto da lui sperimentato non ha 
alcuna reale somiglianza con quelli delle armi da fuoco: 2° perchè 
non si è tenuto alcun conto dell’ampiezza dell'angolo d'incidenza e 
si sono necessariamente esperimentati soltanto angoli grandi mentre 
quelli della traiettoria sono piccolissimi (1). 

Non è vero che rispetto ai proietti sferici la resistenza dell'aria al 
moto di rotazione produca una maggior pressione su quell’emisfero 
che ruota in senso contrario al moto progressivo, giacchè nelle espe- 
rienze da me descritte nella /tivista militare del 1868, un cilindro 
ruotante attorno al suo asse, disposto sopra un carretto mobilissimo 
ed esposto ad una forte corrente, rimase sempre immobile sull'asse 


(1) Un egregio collega ha creduto di oppormi che la stabilità dell’asso dî rotazione 
normalo devo impedirgli di cedero ai primi piccoli impulsi di rotaziono che risente dall'aria, 
e che perciò l'angolo d'incidenza diverrà ben presto grande anche nella traiettoria reale. 

Egli ha dato a quella stabilità un significato che non ha, attesochè essa è soltanto la 
proprietà per cui il corpo ruotanto non può avero altro asse unico di rotazione, se non 
quello attorno a cui cominciò a ruotaro. Una coppia, qualungue ne sia l'intensità, non 
ha alcuna aziono sul proprio asso, e non può quindi né tenerlo immobile nello spazio, 
nè impedirgli di ruotare a sua volta attorno altro asse, quando ne riceva l'impulso, como 
non gli impedisce il moto di traslazione. L'asse del proietto libero nello spazio dovrà 
perciò ubbidire necessariamente ad ogui anche minimo impulso di rotazione che riceva 
dalla resistenza dell’aria, e conservarlo per la propria inerzia finchè îl moto venga mo- 
difcato da impulsi successivi, 
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di questa qualunque fosse il senso in cui ruotava; e scorreva, sol- 
tanto a destra od a sinistra quando veniva spostato da quelle parti 
Tasse della corrente. 

L'esperienza fatta in proposito dal Magnus con due ventole mo- 
bili indipendenti dal cilindro, che ruotava attorno con asse fisso, 
dimostra l’azione dell’aria contro quelle ventole soltanto; ed è cosa 
assolutamente gratuita il voler dedurre dalla loro disposizione sotto 
l'influsso della corrente la pressione dell’aria sulle due metà corri- 
‘spondenti del cilindro. La spiegazione unica che possa darsi al risul- 
tato osservato dal Magnus si è: che da una parte la corrente d’aria 

| viene rallentata dal moto in senso contrario delle molecole d’aria 
lanciate dal cilindro e pertanto si allarga: mentre per contro viene 
affrettata e si restringe nella parte opposta. Si ha pertanto: da un 
lato: allargamento, dall'altro restringimento 0 contrazione della 
vena fluida. 

Non è vero che un proietto sferico animato da un moto di rota- 
zione nello stesso senso in cui gira un proietto oblungo debba deri- 
vare verso la parte opposta a quella in cui deriva il proietto oblungo. 
Nella Rivista Militare del 1876 (dispensa d'aprile) ho riportato 
‘una esperienza decisiva fatta al bersaglio in Mantova col concorso 
degli ufficiali del 43° reggimento artiglieria sparando palle sferiche 
forzate col fucile a retrocarica ridotto di fanteria; e la derivazione 
accadde precisamente dalla stessa parte (destra) in cui deriva il 
proietto oblungo. 

Non è vero infine che esista un limite intangibile e tassativo che 
fissi la massima lunghezza dei proietti oblunghi ai due calibri e 
mezzo ed ai tre calibri al più; e questa lunghezza non ha in realtà 
altri limiti che la resistenza della bocca a fuoco che si vuole adope- 
rare e la lunghezza dell'anima. 

E bastano a dimostrarlo in modo incontrastabile i fatti dei proietti — 
lunghi sette calibri lanciati dapprima con buoni risultati dal Tam 
sier col vecchio fucile francese di fanteria, e poscia dagli ottimi e 
sorprendenti risultati ottenuti dal Whithworth con un cannone di 
cinque centimetri di calibro econ proietti pritaa di quattro, e poscia 
di sette calibri di lunghezza. Come è accaduto che di questi fatti non 
i mai tenuto cofito nelle nostre scuole d'artiglieria e di tiro, 
mentre il Gauglier de Gempen veniva dato in premio agli allievi 
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della nostra accademia militare nel 1864, le opere di Ploennies 
furono per molti anni e sono tuttora nelle mani di tutti gli amatori 
di balistica, e la Revue Maritime et Coloniale è uno dei più acere- 
ditati periodici in cose d'artiglieria e di marina? 

$ 9. Edora quali sono le riforme 0 correzioni da farsi alle attuali 
teorie di balistica e di tiro? 

Sono poche ed assai semplici e facili. 

Tn primo luogo la resistenza dell'arival moto dei proietti oblunghi 
lanciati dalle armi a fuoco rigate tende costantemente a restringere 
l'angolo che he chiamato, e proseguirò per semplicità a chiamare, 
d'incidenza; e ciò qualunque sia la posizione eventuale del piano 
di resistenza. 

Questa azione dell’aria tende a ricollocare costantemente l’asse 
del protetto sulla tangente del latercolo percorso di traiettoria, ed è 
tanto più efficace quanto meglio è conformato il proietto offrendo 
nella sua parte cilindrica posteriore prominenze 0 cavità che diano 
buona presa all'aria resistente, e quanto più è grande il rapporto 


cd di cui al $ 5°, e quanto più grande infine è la velocità res 


del proietto. 

È perciò pienamente giusto ed appropriato il qualificativo di di- 
rettrice applicato a quest’azione della resistenza dell’aria, perchè 
tende ad ottenere lo scopo di dirigere e mantenere costantemente 
l’asse del proietto nella direzione della tangente con aumento nella 
portata e nella precisione del tiro, ed anche con diminuzione della 
derivazione laterale, come vedremo fra poco. 

I proietti meglio conformati per cedere con maggior facilità alla 
resistenza direttrice dell'aria danno pertanto (a parità di calibro, 
peso, elevazione e velociti iale con altri) maggiori portate, mag- 
giori penetrazioni, e maggior esattezza nel tiro; e lo studio degli 
artiglieri nel fissarne i proietti deve consistere nel raggiungere 
quanto più è possibile tale cedevolezza alla resistenza direttrice 
il cui elemento principale è la postazione del centro di gravità 
prossima quanto più è possibile alla punta. 

$ 10. In secondo luogo la teoria del Magnus relativa alle de- 
viazioni dei proietti sferici ed alle derivaziofii di quelli oblunghi 
deve essere completamente abbandonata come insussistente ed 


ante 
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‘erronea e si deve invece sostituire la seguente che accennerò per 
sommi capi. 

I. Allorchè un solido di rivoluzione ruota attorno al proprio 
asse di figura, qualunque resistenza tangenziule opposta al moto 
di una porzione soltanto della sua superficie determina necessa- 
riamente un moto di rotolamento o ruzzolamento nel senso della 
resistenza suddetta. 

Giò si rende evidente sospendendo per loro ass 
gato due solidi di rivoluzione, una sfera ed un corpo cilindro, ogi- 
vale (Figure 6%e 7°) ad una staffa; imprimendo colla mano un moto 
di rotazione ai detti corpi attorno al loro asse, e posandoli quindi 
sopra una tavola, od anche sopra una superficie d’acqua, e ritirando 
infine prestamente la stalla. 

T due solidi (di legno) rotolano immediatamente sulla tavola o nel- 
l’acqua con una velocità proporzionale a quella della rotazione loro 
impressa: ed il rotolamento ha luogo nel senso della direzione della 

tavola 0 dall’acq 


figura prolun- 


‘mente nel primo, e per una metà circa nel secondo caso. Ma questa 
resistenza risulta tanto piccola rispetto a quelle opposte dalla tavola 
@ dall'acqua, che queste ultime ne distruggono l’effetto, ed il ruzzo- 
lamento ha luogo nella direzione di queste come se esistesse una sola 
Tesistenza tangenziale. 

TI. Allorchè un proietto sferico od oblungo muovesi per l’aria con 
grande velocità di traslazione, l’aria è fortemente compressa ed ad- 
densata sul davanti del proietto, mentre per contro è assai diradata 
dietro di esso; e nelle più grandi velocità può anche avvenire che 
dietro il proietto esi cadrà sempre che il 
‘proietto si muoverà entro due mezzi di densità sensibilmente diversa. 

TIT. Se pertanto il proietto sarà inoltre animato da un moto di 
rotazione normale attorno il proprio asse di figura, potrà accadere 
che questo asse sia nella direzione del moto di traslocazione od in 
direzione obliqua a questo colla punta in alto od in basso, inten- 
dendo per punta nel proîetto sferico quella estremità dell'asse di 
rotazione che uscì per la prima dalla canna. 

Escludiamo il caso della punta in basso che non si verifica mai 


a il vuoto. In ogni c: 


so 
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nei proietti lanciati dalle armi a fuoco, ed esaminiamo dapprima ciò 


che accade nei proietti oblunghi. 

Se l’asse di figura sarà nella direzione del moto, il proietto sarà 
avvolto uniformemente dai due mezzi resistenti lensità diversa, 
istenze tangenziali lungo la periferia d'ogni sua sezione tra- 
sversale saranno uguali in ogni punto; di guisa che non potrà aver 
luogo aleun moto di ruzzolamento. 

Ma se l’asse di figura sarà obliquo alla direzione del moto di tra- 
stazione colla punta in alto, in allora il proietto pescherà entro due 
mezzi resistenti di densità diversa, e cioè la parte anteriore ed infe- 
nell'aria compressa, e la parte posteriore e superiore 
pescherà nell'aria rarefatta o nel vuoto. 

Si avrà perciò un eccesso di resistenza tangenziale sulla parte 
anteriore ed inferiore del proietto, e questi dovrà ruzzolare nella 
direzione della detta resistenza, e cioè nella direzione in cui gira la 
parte superiore del proietto. 

Questo ruzzolamento laterale costituisce la derivazione la quale 
ha luogo soltanto in quanto che il proietto rotola 0 ruzzola sugli 
strati d’aria compressa che trova davanti e sotto di sè. 

Sinehè l’asse di figura e di rotazione del proietto oblungo si 
mantiene nella direzione della tangente alla curva come all'origine 
del moto non ha luogo alcuna derivazione, come sopra si è notato; 
e quanto più la resistenza dell’aria riuscirà a ravvicinarlo alla detta 
direzione, ossia quanto più piccolo risulterà l'angolo di incidenza e 
cioò la divergenza fra l’asse di rotazione e la direzione del moto, 
tanto più piccola risulterà la misura del rotolamento laterale o de- 
Mone. 

D'altra parte la derivazione stessa risulterà proporzionale alla 
velocità di rotazione normale del proietto perchè a questa stessa 
velocità è proporzionale quella del ruzzolamento. 

In generale a parità di condizioni di forma esterna e di velocità 
d'impulso e di rotazione normale, i proietti che danno tiri più esatti 
danno pure in fatto derivazioni laterali minori degli altri, perchè 
il loro asse di figura e di rotazione trovasi sempre più ravvicinato 
alla direzione della tangente. 

I proietti d'artiglieria ad alette debbono necessariamente, a pari 
condizioni cogli altri, derivare assai più di questi, perchè le alette 
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scandonell’aria compressa vi incontrano maggiore resistenza degli 
nelli continui o della forma liscia. 

L'intensità della derivazione dei proietti oblunghi dipende dunque 
nche essenzialmente dalle forme esterne dei proietti inquanto queste 


stente. 

$ 41. Venendo ai proietti sferici, qualunque volta l’asse di rota- 
zione del moto, molte fra 
e sezioni perpendicolari al detto asse nell'emisfero anteriore pe- 
rin compressa, e per l'altra nell’a 
lantemente un eccess 
tenza tangenziale su quelle parti che pescano nell'aria compressa, 
determinerà necessariamente il rotolamento late- 
mente come accade nei proietti 


je pertanto una palla sferica uscirà dalla bocca dell'arma animata 
da ‘un moto di rotazione attorno quel suo asse che coincide con quello 
la canna e nello stesso senso in cui ruota un proietto oblungo, 
non si avrà derivazione nel principio del moto finchè l’asse di rota- 
one si manterrà nella direzione della tangente. 

Ma ‘appena la curvatura della traiettoria divenga sensibile si ma- 
nifesterà un angolo fra la direzione di quell’asse (che niuna causa 
tende a piegare in basso od in alto) e la tangente: ed il rotolamento 
ol la derivazione dovrà accadere nell'identica direzione in cui accade 
] proietto oblungo, perchè la causa ne è precisamente la stessa. 
le l’asse di rotazione del proietto sferico fosse orizzontale e per- 


è tutto il corso del suo tragitto per l’aria: e se la sua parte ante- 
oriore ruotasse dall'alto in basso dovrebbe rotolare e deviare in 
Ito; come se per contro ruotasse dal basso in alto dovrebbe roto- 
are e deviare in basso. 

Il cannone ad anima ricurva, proposto dall'egregio colonnello 
conte di S. Roberl, trovasi in quest'ultimo caso poichè la conca: 
Îla sun curva è rivolta in basso, ed il proietto lenticolare dovrebbe 
Mecessariamente uscirne con un moto di rotazione dal basso in alto 
nella sua metà anteriore. 

Se fosse possibile il costuire quella bocca a fuoco ed ottenerne 
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che il proietto lenticolare mantenesse costantemente il suo piano 
meridiano nel piano verticale del tiro (il che disgraziatamente ri- 
tengo impossibile) l’effetto che se ne otterrebbe sarebbe l'opposto 
di quello ricercato, e cioè i tiri ne verrebbero abbassati invece che 
rialzati. 

Ma il rimedio sarebbe facile, e basterebbe invece costruire il 
cannone colla concavità della curva rivolta in alto. 

La spiegazione che si dava anticamente sul tiro rialzato delle 
granate eccentriche situate nella camera col centro di gravità in 
basso era che esse uscivano dalla bocca colla parte anteriore ruo- 
tante dall'alto in basso, ed era perfettamente giusta. 

In seguito per mettere questo fatto d'accordo coll’erronea teoria 
del Magnus, fu detto invece che ruotavano dal basso in alto. Di- 
sgraziatamente nessuno ha mai potuto trovare il modo di arrestare 
nel suo corso qualcuna di quelle granate per verificare il senso 
della loro rotazione; e nella impossibilità di ciò fare io mi arbitro 
di tornare all'antica spiegazione che meglio i mi persuade. 

Questa teoria del rotolamento laterale dei proietti nell'aria è 
troppo semplice e chiara perchè chiunque voglia esaminarla senza 
il proposito deliberato di respingere a priori qualunque idea con- 
traria alle teorie del Magnus, possa revocarla in dubbio. 

Solo può temersi che l'attrito dell’aria non sia interamente suf- 
ficiente a produrre le grandi derivazioni che si osservano nei proietti 
e specialmente quelle corrispondenti alle più grandi distanze dei 
proietti delle artiglierie. 

Nella breve Memoria che pubblicai nella Rivista militare ita- 
liana dell’anno 1873 io mi applicai a risolvere questo dubbio, e 
calcolando le derivazioni del nostro cannone da campagna da 12 
centimetri colle formole ricavate pel moto di rotolamento giunsi 
a risultati quasi identici a quelli dell'esperienza riportati nel Ma- 
muale di artiglieria del capitano Rognetta. 

Do qui di seguito lo specchio di paragone fra le derivazioni da 
me calcolate e rettificate, e quelle date dall'esperienza. 
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Distanze | Durata | Deriva- | Deriva- Distanze | Durata | Deriva- | Deriva- 
cl | zio: 6 È e zioni osi 

in |tragitto| speri | sioni in |tragitto | speri- | rioni 
metri totale | mentali [calcolate || metri totale |mentali |calcolate, 


veeondi | metti meli 


100 | 0,32 | 0,05| 0,041] 1700 
200 | 0,65 | 0,18] 0,171] 1800 
300 | 0,98 | 0,50 | 0,389|| 1900 | 7,38 | 24,3 | 24,07 
400 | 4,82 | 0,71 | 0,705] 2000 | 8,88 | 24,0 | 23,68 
300 | 4,66 | 1,42| 4,145| 24100] 8,38 }26,9 | 26,46 
600 | 2,01 | 4,66 


tecondi | metri mei 


6,42 | 16,5 | 16,36 
6,89 | 18,80 | 18,64 


| 
| 
| 


41,636 || 2200 8,92 | 30,4 29,46 


700 | 2,36 2,27 | 2,255|| 2300 9,47 | 33,6 32,70 
800 | 2,73 | 3,02| 3,018] 2400 | 10,00 | 37,4 | 36,19 


900 30 3,90 | 3,892] 2500 | 40,60 | 441,4 39,75 
1000 | 3,48 | 4,90 | 4,90 || 2600 | 14,2 | 45,6 | 43,73 
#00 | 3,87 | 6,04 | 6,06 || 2700 | 11,8 | 50 47,86 


4200 | 4,27 | 7,32] 7,38 || 2800 |42,6 | 55 52,146 


CS 
S 


Îl 4300 | 4,68 | 8,75| 8,869] 2900 1434 57,38 


1500 È 5,10 | 10,30 '10,53 | 3000 | 13,8 | 66 | 62,78 
4500 | 5,53 | 12,10 |12,34 | 3400 | 14,5 | 72 |:6946 


1600 | 5,97 | 14,20 |14,29 | 3200 | 15,2 | 78 74,46 


L’approssimazione delle derivazioni calcolate con quelle date dal- 
l’esperienza è veramente grandissima considera che i dati della 
tavola sono essi pure approssimativi, siccome medie ricavate da 
molti colpi; e credo certamente tale approssimazione superiore a 
tutte quelle che si ottengono nei calcoli delle traiettorie. Di guisa 
che dovrebbe bastare questo fatto a persuadere che il solo attrito 
dell’aria compressa al moto di rotazione del proietto è pienamente 
sufficiente a spiegare tanto le piccole quanto le grandi derivazioni 
che si verificano nei proietti delle artiglierie, e che il dubbio espresso 
di sopra non è veramente fondato. 
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Che se si volesse ancora elevare un'eccezione per le derivazioni 
calcolate alle distanze da 2400 a 3200 metri nelle quali la differenza 
in meno supera il metro, e giunge in ultimo fino presso a quattro 
metri sopra 78, mi basterà di far notare come i tempi indicati nella 
tavola per quelle distanze manchino tutti della seconda cifra deci- 
male, e le derivazioni esperimentali manchino pur esse di cifre 
decimali, meno le tre prime, le quali ne hanno una sola. i 

Ciò è manifesto indizio che questi fatti sperimentali della tavola 
sono essi pure approssimativi, ed in più larga misura per le distanze 
più grandi; e si comprenderà facilmente come le misure meno ap- 
prossimative dei tempi di tragitto introdotte nella formola, non 
potevano dare evidentemente che differenze più grandi colle deri- 
vazioni sperimentali della tavola stessa. 

Del resto ho indicato nella suddetta Memoria un temperamento 
pratico mediante il quale le differenze possono ridursi assai mi- 
nori ed appena di 52 centimetri sulla massima derivazione spe- 
rimentale di 78. Ma un più attento esame mi persuade che le 
differenze provengono dalle piccole inesattezze dei tempi dati 
dalla tavola, e che le derivazioni calcolate sono giuste per quei 
tempi. 

To credo dunque di avere amplissimamente provato nella della 
Memoria: che il moto di rotolamento o ruzzolamento Interale del 
proietto (di cui ho dato tutte le formole ed indicato il modo di 
applicarle) basta completamente a spiegare le derivazioni; e che 
dette formole bastano esse pure completamente a calcolarne la 
misura perchè la danno con una approssimazione più che sufficiente 
a tutti i bisogni del tiro pratico e superiore certamente a quella con 
cui possono calcolarsi per esempio le portate. 

Il pretendere di più sarebbe cosa soverchia; e tanto più poi quando 
si pensi che l'esattezza assoluta dipende essenzialmente dalla misura 
dei tempi di tragitto; e che finora si è stati contenti ad accettare una 
teoria colla quale è assolutamente impossibile qualunque calcolo 
delle derivazioni. 

$ 12. In ultimo luogo è necessario d’abbandonare del tutto îl 
sacro ed intangibile dogma che esista un limite assoluto per la lun- 
ghezza dei proietti oblunghi, e che questa debba- essere limitata ai 
due calibri e mezzo. 


| propone delle g 
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Le esperienze su cui dicesi da taluno fondato questo dogma sin- 
golare e che non furono mai pubblicate, furono certamente eseguite 
malissimo, vale a dire non tenendo conto sufficiente dei tanti altri 
elementi che influiscono nella portata e nella precisione del tiro. 
Esse pertanto non provano nullal Tutti conosciamo esempi di pro- 
letti lunghi due calibri e mezzo ed anche meno i quali hanno dato 
cattivissimi risultati nel tiro, e non perciò vogliamo attribuire questi 
difetti alla sola lunghezza del proietto. Abbiamo invece a quest'ora 
imi esempi di proietti più lunghi di quel limite sacra- 
mentale, i quali sono adottati or dalle principali potenze eu- 
‘ropee dietro accurate esperienze che ne dimostrano la precisione 
del tiro e In convenienza. 

E ne citerò alcuni dei più saglienti desumendoli dal nostro Gior- 
male d'Artiglieria e Genio il quale meriterebbe davvero d'essere 
studiato con maggior frutto (su questo particolare almeno) nelle 
mostre scuole d'artiglieria e del tiro. 

Il proietto della nuova artiglieria da campo inglese da 9 libbre 
(calibro cent. 7,82) è lungo calibri 2,7 (vedi il predetto giornale 
del 1875 a pagine 91 è seguenti). La granata del cannone inglese 
da 10 pollici (cent. 25, 4) ha il calibro di pollici 9,92 la lun- 
‘ghezza di 32, 50. Ella misura pertanto in lunghezza calibri 3,27 
(giornale suddetto del 1875, Tav. 8°). 

Il benemerito generale Rossel, nella Memoria in cui propose il 
cannone da 90 tonnellate (giornale suddetto del 1876, pag. 3), 
ate torpedini dei calibri di millim. 454 e 
delle lunghezze di millim. 1488 e 1380 corrispondenti a calibri 3,28 
3,50. Ivi pure a pag. 23 propone di adottare per quei calibri 
anche delle granate ordinarie del peso dei proietti pieni perforanti 
di 1000 e di 700 chilogrammi, e queste granate supereranno cer- 
tamente in lunghezza i tre calibri. ; 

Lo shrapnel inglese pel cannone da 9 libbre quale risulta dalla 
tavola 28 del predetto giornale (anno 1876) ha una lunghezza di 
calibri 2,88. 

Il proietto perforante del cannone da 100 tonnellate esperimen- 
fato alla Spezia nel 1876 e del peso di 908 chilogrammi avea il ca- 
libro di 426 millimetri e la lunghezza di metri 4,20 corrispondente 
a calibri 2,81. 


222 ANCORA DEI CANNONI DI GRANDE POTENZA 


Il proietto invece pure sperimentato, di 1130 chilogr. aveva una 
lunghezza maggiore di metri 1,30 e superiore pertanto ai tre calibri. 

La granata ordinaria del nuovo cannone d’acciaio francese da 
cent. 9,5, quelle a doppia parete, ed anche lo shrapnel hanno il 
calibro di millim. 94,5 e la lunghezza di millim. 298 corrispon- 
dente a calibri 3,15 (vedi giornale predetto, anno 1877, pag. 847 
e Tav. 66%) Ù 

Ed infine è ormai a nol issimi che è stato 
all’estero con ottimi risultati un proietto d’artigliei 
ghezza di calibri 3,751! 

E dopo tutto questo si può ancora sostenere il limite sacramentale 
dei due calibri e mezzo, e bandirlo come dogma nelle scuole? 

Non vi sono in sostanza altri limiti nella lunghezza dei proietti 
d'artiglieria che la resistenza del pezzo allo scoppio, e la lunghezza 
dell'anima. Nelle armi portatili ve ne è uno in più ed è la forza del 
rinculo. 

Quanto più il proiettile è lungo, tanto più anelli e scanalature 
no esegnirvi nella metà posteriore della parte cilindrica, e la 
one del tiro ne guadagnerà sempre più, quando si abbia l'av- 
vertenza di tenere il centro di gravità il più avanti possibile ri- 
spetto alla sezione traversale media della detta parte cilindrica. 

Quanto più sarà lungo e tanto più somiglierà alla freccia od al- 
l’antico giavellotto e tanto più giusto ed efficace ne riuscirà il tiro. 

Ed è ormai tempo che gli studi di nuovi proietti per le bocche a 
fuoco esistenti in servizio o da introdurvisi vengano sciolti dalle pa- 
stoie d'un falso aforisma che impaccia ogni progresso e migliora- 
mento delle bocche a fuoco. 

Nella necessità di aumentare il peso di una granata non se ne in- 
grossino oltremodo le pareti ed il fondello, come si fa attualmente, 
con inevitabile pregiudizio della precisione del tiro; e si ricorra in- 
veceal temperamento di allungarla quanto occorre per raggiungere 
il peso desiderato con minime grossezze di pareti e specialmente di 
fondello, ottenendo così anche il vantaggio di più ampie camere di 
scoppio. E nella collocazione degli anelli sporgenti (o corone) non 
se ne disconosca più l'ufficio precipuo (che è quello di rendere il 
proietto più pieghevole alla azione della resistenza direttrice), ri- 
partendole simmetricamente, come si usa ora, rispetto alla sezione 


sperimentato 
della lun- 


È 
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media trasversale del corpo cilindrico: ma si raccolgano invece 
nella sola metà posteriore del cilindro stesso. Ciò non impedirà l'in- 
grossamento in piombo alla base dell’ogiva, il cui scopo è essen- 
zialmente quello di evitare che la superficie dura dell’ogiva fregando 
o battendo sulle righe sporgenti le logori o danneggi. 

Questo ingrossamento non presenta alcun risalto vivo alla (resi- 
stenza dell’aria, enon può nuocere alla precisione del tiro: nuoce 
bensi invece alla portata e penetrazione perchè aumenta il calibro 
del proietto e la resistenza del mezzo al moto progressivo. 

Preferirei pertanto che l’ogiva fosse bensi rivestita di piombo alla 
sua base, ma il calibro ne fosse mantenuto ad un millimetro menodi 
quello normale dell'anima, come è quella del corpo cilindrico. Due 
0 più corone sporgenti situate come ho detto nella metà posteriore 
della parte cilindrica bastano evidentemente a dirigere l’asse del:pro- 
ietto su quello dell'anima evitando ogni confricazione fra questa ed 
il grosso dell’ogiva : ed il rivestimento di questa in piombo deve per 
ogni eventualità allontanarne il timore. 

Lo studio dei nuovi proietti per aumentare l'efficacia delle bocche 
a fuoco esistenti o di quelle nuove che possa occorrere di fabbricare 
per vincere maggiori tipi di resistenza riuscirà assai semplice e facile 
quando sia svincolato dalla assurda enociva pastoia del limite di lun- 
ghezza del proietto. 

La potenza delle bocche a fuoco di campagna e da muro dipenderà 
allora dall’unico fattor principale del peso del proietto diviso per'il 


quadrato del raggio () da me indicato fino dal 1867 nelle mie 


traiettorie identiche, e che è stato adottato in sostanza cambiandolo 
nel ragguaglio del peso ad ogni centimetro quadrato della sezione 


trasversale È ) 


E rimarrà soltanto a proporzionare la resistenza della bocca a fuoco 
colle formole che ho date nel mio studio più volte ricordato pei can- 
noni di grande potenza ecc., $$ 9, 10 e 11. 

La potenza delle bocche a fuoco di costa e marina dipenderà come 


sempre dal valore del rapporto v calcolerà insieme alla resi- 


stenza del pezzo colle formole facili e semplici da me pur date nello 
studio suddetto. 
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E l'allungamento dei proietti e la loro maggiore somiglianza al- 
l'antico giavellotto permetteranno di utilizzare con poca spesa molte 
delle più grosse bocche a fuoco esistenti in servizio con rile- 
vante guadagno di potenza, e di fabbritarne delle nuove assai più 
potenti ancora con spese moderate pel pubblico erario. 

Insomma il perfezionamento del tiro e l'aumento di potenza delle 
bocche a fuoco di qualunque uso e calibro dipenderanno essenzial- 
mente dalla determinazionedì tanti proietti-giavellotto e delle bocche 
a fuoco che dovranno lanciarli. 

Tn uno dei recenti numeri del Times, riassunto dall'Italia Militare 
del 9 luglio corrente N.° 82, vengono annunciati risultati importan- 
tissimi ottenuti dal signor Armstrong con un cannone di 15 cent. di 
calibro e con proietti di chilogrammi 34,50 e 28,80 di peso, e questi 
risultati sono evidentemente dovuti alle rilevantissime velocità di 
metri 608,00 e 629,80 potute ottenere pei detti proietti senza che 
la pressione interna superi 2239 atmosfere. Questi fatti dimostrano 
anche, a detta di quel giornale, come con quel calibrorelativamente 
piccolo e col peso di meno di 4 tonnellate pel pezzo si possano ot- 
tenere portate assi maggiori e perforazioni assai più potenti di quelle 
che ottengonsi col cannone di 20 centimetri e di 9 tonnellate, e con 
quello di 22 centimetri e 12 tonnellate risparmiando così più della 
metà della spesa rispetto al primo ed i due terzi rispetto al secondo. 

È questo un altro modo di ottenere lo stesso effetto che io ho da 
tanto tempo predicato e suggerito sostituendo all'aumento di lun- 
ghezza e di peso del proietto, l'aumento della sua velocità senza pro- 
durre esagerato aumento nella pressione interna. 

Io sono però convinto che a tale scopo convenga anche meglio 
l'aumento del peso e di lunghezza del proietto in quanto che, ad eguale 
forza viva, quest'ultimo incontrerà sempre una resistenza assai minore 
nel sno tragitto per l’aria; e venendone perciò assai meno rallentato 
conserverà costantemente maggiore potenza di perforazione e darà 
anche maggiori portate. 

Senza addentrarci in lunghi calcoli basterà ricordare i conside- 
revoli aumenti di portata che si ottennero fino dal principio coi pro- 
ietti oblunghi lanciati dalle carabine con velocità iniziali sempre i 
feriori ai 400 metri, mentre la palla sferica aveva quella di oltre 500, 
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e diverrà evidente che un consimile effetto si otterrà anche nel caso 
da noi considerato. 

To non escludo però per nulla ogni aumento possibile di velocità e 
lo accollerò sempre negli utili; ma ritervò sempre (a parità di forza 
viva iniziale) più efficace l'aumento di peso del proietto fincliè è 


possibile. 


Mantova, 15 luglio 1878. 


ANTONIO ARALDI 
Maggior generale. 


STUDIO SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE 


Nella discussione avvenuta alla Camera dei deputati in occasione 
della legge sul bilancio di definitiva previsione per la spesa del 
ministero della guerra pel 1878, l'onorevole relatore, tenente co- 
lonnello Gandolfi, parlando della probabilità per |’ Italia d'essere 
attaccata pochi giorni dopo una dichiarazione di guerra, come av- 
venne alla Francia nel 1870, diceva: 

« I migliori eserciti d’ Europa sono quelli ordinati sul concetto 
« del più pronto ggio dal piede di pace a quello di guerra. 
« Così fu concepita edattuata l’organizzazione dell'esercito germa- 
« nico, ed in questo modo si è costituito l’esercito suo rivale, il fran- 
« cese. È possibile quindi che questo fatto di una improvvisa inva- 
« sione del territorio nemico possa ripetersi contro di noi. 

«Ad ogni modo poi il ministro della guerra, per meglio rispon- 
« dere agli interessi del paese e per meglio coprire la propria re- 
« sponsabilità, deve prendere per norma delle sue proposte il caso 
« peggiore, perchè basta che questo si verifichi una sola volta per 
« compromettere l’onore e l’esistenza forse della nostra unità poli- 
« tica, o quanto meno per esporci a pagare a caro prezzo l’impre- 
« visione del tempo di pace. 

€ Questa questione della mobilitazione è delicatissima, non è ve- 
« nuta ancora alla Camera; ma io credo che se qui dovesse aprirsi 
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« una discussione su questo argomento, avremmo delle sedute molto 
« più importanti e ealorose di quelle avvenute fin qui. 

« Ebbene, io ritengo che stante le speciali condizioni politiche, 
« finanziarie e topografiche nostre, si è adottato un sistema di mo- 
« bilitazione che è più lento d’assai di quello in vigore presso le 
« potenze sopra indicate ». 

Meditando su queste parole non sì può a meno di convenire che, 
se molto si è fatto in Italia per mettere l’esercito al livello dei mi- 
gliori d' Europa, non resti ancora qualcosa per raggiungere comple- 
tamente lo scopo, e segnatamente in ciò che riguarda la prontezza 
di mobilitazione. 

È assolutamente evidente che un sistema di mobilitazione deve 
mettere l’esercito nella condizione di poter rispondere al caso peg- 
giore, quello incui solo pochi giorni separano la dichiarazione della 
guerra dall'invasione nemica. Se questo caso estremo non si verifica, 
tanto meglio, ma a non farlo verificare gioverà il prevederlo e pi 
pararvisi. Perla Francia nel 1870 potè sperimentarsi 
non lo si prevedeva come possibile. 

È egualmente vero che le nostre condizioni politiche, finanziarie 
e topografiche ci impediscono di risolvere il problema della mobili- 
dazione con la ste: silità con cui l'hanno fatto altri eserciti. La 
re territoriale a completo sistema regionale, che 
forma la base dei migliori sistemi di mobilitazione adottati, non è 
ora applicabile all'Italia, e non lo sarà finchè il sentimento nazio- 
male non si sarà trasfuso completamente nelle classi meno colte della 
popolazione; finchè non avremo completato una ricca rete di facili 
comunicazioni che valga a correggere il difetto della posizione e 
configurazione geografica del nostro paese, per cui esso deve rapi- 
damente spostare il centro di gravità delle sue forze militari verso 
l'estremità d'una lunga linea; finchè non avremo una marina da 
guerra che possa validimente assicurarci che tale diflicile sposta- 


appunto perchè 


mento non sarà interrotto e perturbato da attacchi sulla nostra 


este 


ma cs 


era. 

Ma dalle riportate parole devesi anche tirar la conseguenza che il 
sistema di mobilitazione da noi adottato sia, non il migliore fra i 
possibili nelle date condizioni, ma un sistema affatto sbagliato e 
che quindi debbasi ricominciare daccapo nel lavoro «di riorga- 
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nizzazione dell’esercito? No; nè certamente tale era ed è il pen- 
siero di chi le profferiva. Il sistema da noi adottato è razional- 
mente basato sulle condizioni speciali all'Italia, e, mentre da una 
parte cerca di correggerne i più sensibili inconvenienti, dall'altra 
trae il massimo partito appunto dalle stesse condizioni che ci accen- 
nano come quasi determinato il problema della preparazione della 
radunata. 

Salvo dunque il fondamento del sistema, possono dirsi egualmente 
inappuntabili i modi di sviluppo e d'attuazione ora in vigore? È 
questo il punto della questione dove facilmente sorge il disaccordo, 
e sul quale l'onorevole relatore della commissione del bilancio espri- 
meva il purere che, qualora fosse fatta un'ampia discussi i 
rebbe probabilmente alla conclusione che il 
allo stato di sviluppo in cui oggi si trova fa rimanere l'esercito ita- 
liano in condizione d’inferiorità rispetto a quelli delle principali 
potenze. 

Noi ci proponiamo appunto di aprire questa discussione, ed esa- 
mineremo con quella diffusione che ci consente l'indole di questo 
periodico le disposizioni che reggono il nostro sistema di mobilita- 
zione e la formazione di guerra, per accennarne i difetti che, non la 
nostra limitata percezione ci permetterà di scorgere, ma che l’opi- 
nione del pubblico e della stampa militare più volte ha segnalati. 

E in tale esame muoveremo anche noi dal concetto che l'ordine 
della mobilitazione generale ed accelerata giunga improvviso alle 
truppe, cioè che nulla abbiasi potuto predisporre alla dichiarazione 
di guerra e all'imminente invasione, poichè siamo convinti che, se 
in pratica questo caso avverrà difficilmente, è non di meno pur 
sempre possibile, e l'esercito dev'essere ordinato in modo da potervi 
far fronte. È il caso meno probabile, ma è il più diMicile ed il più pe- 
ricoloso, ed è quindi quello che deve servir dì base all'organizzatore. 

Questo proposito di presentarci sempre il caso meno favorevole, 
non soltanto nell'atto della mobilitazione, ma in tutte le es 
dell'organizzazione di guerra, ingerà nell'esame di molti par- 
ticolari e ci obbligherà forse a parere molto esigenti; ma abbiamo 
forma convinzione che ci convenga oggi studiare ed applicare, prima 
che l’esperienza ci ammaestri dolorosamente, prima cioè che le pa- 
gine di questo periodico si empiano del senno di poi. 
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La parte dell’/struzione sulla quale minori osservazioni si hanno 
a fare è certamente quella che stabilisce la formazione di grandi re- 
urti, delle unità di guerra, quantunque essa sia come il fondamento 
i tutto l’edificio. Ciò è una prova di quanto abbiamo già notato che, 
ioè, dove l'Istruzione sente maggior bisogno di correzione non è 
tanto nella sua base, quanto nel suo sviluppo di pratica attuazione. 
D'altra parte sulla formazione delle unità di guerra non manca- 
10 nè l’esperienza nè gli esempi, e la formazione prescritta pel 
nostro esercito è in massima quella adottata, in genere, dagli altri 
grandi eserciti europei. Due importanti differenze presenta, nondi- 
meno, sulle quali utile portare l’attenzione; vogliamo dire la 
ancanza di grossi corpi di cavalleria e la presenza di fanteria e 
àyalleria alle truppe suppletive di corpo d'armata. 

Oramai è generalmente ammesso che per impiegare vantaggio- 
samente la cavalleria nell'avanscoperta, bisogna ch'essa s raccolta 
in grosse masse. Si capisce infatti che l'esplorazione prossima, d’im- 
‘mediata sicurezza delle truppe, quella che può dirsi esplorazione 
ittica, possa esser fatta dalla cavalleria divisionale e dipendere dalle 
singole divisioni che l’organizzano e la dirigono; ma per la grande 
esplorazione lontana, per l'esplorazione logistica che interessa non 
una piccola parte dell'esercito, ma una o più irmate cooperanti sullo 
Stesso teatro d’operazioni, è necessario che la cavalleria sia resa in- 
dipendente non soltanto dalle divisioni, ma dai corpi d'armata e 
qualche volta dalle stesse armate, per gettare sopra una determinata 
zona la maggior forza di quest'arma e dirigerla da un centro unico 
cli comando. 

Invero i principali eserciti europei, quantunque, proporzionata- 
mente alle altre armi, più doviziosi di cavalleria che non quello ita- 
liano, assegnano quest'arma alle divi: ioni ed alle armate; nessuno la 
sperpera fra i corpi d'armata, l'esercito francese non eccettuato, 
presso il quale, sebbene apparisca una brigata di cavalleria (due 
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reggimenti) assegnata ad ogni corpo d'armata, pure in pratica questa 
cavalleria non risponde che al disimpegno del servizio divisionale. 

Nel nostro esercito la necessità di non frazionare la poca caval- 
leria che abbiamo nella dislocazione dei corpi d'armata è più vi- 
vamente sentita. Messo a fronte di uno dei potenti eserciti d'Eu- 
ropa, il nostro, non potendo nelle operazioni di cavalleria gareg- 
giare per numero di cavalli, dovrà almeno poter far fronte con 
l’arditezza e la buona condotta delle operazioni stesse. Se ad un 
fitto ed esteso velo di cavalleria nemica volessimo noi contrap- 
porre un velo egualmente esteso, riusciremmo deboli su tutti i punti; 
noi dovremo far massa sulle principali direzioni d'utile esplora- 
zione ed agire sovra esse energicamente per penetrare nel sistema 
nemico, perturbarne l’organizzazione e toccare così le masse di 
truppe coperte. Per ciò bisogna direzione unica ed indipendenza 
massima dei corpi di cavalleria dalle singole frazioni dell'esercito 
retrostante. 

Pare quindi che la costituzione di corpi di cavalleria da as 
gnarsi alle armate debba essere stabilmente prescritta per la nostra 
formazione di guerra. A comporre tali corpi potrebbero essere de- 
signati dieci reggimenti (preferibilmente i dieci reggimenti caval- 
leggeri), e dovrebbesene tener conto nella loro dislocazione e riu- 
nione in grandi reparti sin dal tempo di pace. 


a fn 


L'altra differenza mar la nostra formazione di guerra e 
quella degli altri grandi eserciti è nella costituzione delle truppe 
suppletive di corpo d’armata. 

Presso altri eserciti troviamo sempre ai corpi d'armata una certa 
quantità d'artiglieria la quale, nel suo ufficio, risponde all’arti- 
glieria delle nostre truppe suppletive; noi però vi comprendiamo 
di più una brigata di cavalleria, un reggimento di be 
una brigata di zappatori del genio. 

L'esistenza di una certa quantità d'artiglieria ai corpi d’armata 
presso tutti gli eserciti trova ragione nel fatto che, non potendosi 
provvedere doviziosamente tutte le divisioni di un'arma la cui or- 
ganizzazione porta un forte onere allo Stato, se ne assegna alle di- 
ioni stesse solamente la quantità indispensabile agli ordinari 
bisogni faltici, e se ne fiene tanto in serbo da fornire almeno una 


iglieri ed 
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divisione per corpo d’armata della quantità richiesta dalle even- 
tuali condizioni tattiche, in cui difficilmente possono trovarsi am- 
bedue le divisioni contemporaneamente. 

Analogamente si può spiegare presso noi, non ricchi di caval- 
leria, l’esistenza d'una certa quantità di quest'arma ai corpi d’ar- 


‘mata, oltre quella assegnata in via ordinaria alla divisioni. Non 


potendo assegnare ad ogni divisione più di due squadroni di 
cavalleria, frazione ritenuta generalmente insufliciente per per- 
mettere a quest'arma di spiegare tutta la potenza tattica di cui è 
capace, sentiamo il bisogno di tenere in serbo altri due squadroni 
per portare a quattro almeno quelli di una delle due divisioni del 
corpo d’armata, secondo i bisogni dell’azione. Una maggiore quan- 
tità di cavalleria alle truppe suppletive non avrebbe più ragione di 
essere, senza indicare uno scopo differente da quello che tali truppe 
sì propongono: se si potesse disporre solamente di quattro squa- 
droni per corpo d'armata, oltre quelli assegnati alle divisioni, anzi 
che tenerli alle truppe suppletive meglio varrebbe distribuirli su- 
bito alle divisioni e portare gli squadroni di queste a quattro, 
quantità ritenuta sufficiente negli altri eserciti per tutte le occor- 
renze. 

Un reggimento di cavalleria (preferibilmente di lancieri) do- 
un corpo d'armata, per dare 
due squadroni a ciaseuna divisione e due alle truppe suppletive: e 
sin dal tempo di pace la dislocazione di tali reggimenti dovrebbe 
regolarsi in maniera da tenerli antemente a contatto con le 
truppe delle altre armi con le quali devono agire sul campo di 
battaglia. 

In quanto alla presenza del reggimento bersaglieri alle truppe 
suppletive non è più applicabile la ragione assegnata per l’arti- 
glieria in tutti gli eserciti e per la cavalleria specialmente da noi. 
Trattandosi di fanteria le divisioni non ne sentono bisogno speciale, 
ei quattro battaglioni bersaglieri potrebbero essere egualmente ri- 
partiti fra le due divisioni; senonchè, si trova conveniente di non 
frazionare soverchiamente questa fanteria scelta, la quale, impie- 
gata opportunamente in determinati momenti dell’azione e in de- 
terminati punti del campo di battaglia, può riuscire efficacissima. 
Ne troviamo l'esempio anche in altri eserciti: non giova ricercarlo 
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‘0, dove, essendovi in pro- 


negli eserciti germanico ed austro-unga 
iscono in- 


porzione pochissimi battaglioni cacciatori, questi si ripar 
differentemente fra le divisioni cercando di averne uno per corpo di 
armata; ma nell'esercito francese i reggimenti di zuavi,e di tiragli: 
tori algerini son tenuti raccolti ciascuno presso una delle divi 
del corpo d’armata quando vi sono assegnati, e presso l’esercito 
o si formano delle brigate speciali di battaglioni cacciatori. 

Col tenere raccolti alle truppe suppletive i reggimenti di bei 
glieri, noi otteniamo un duplice vantaggio: quello di, non frazio- 
nare eccessivamente questo corpo di fanti celta e quello di non 
prestabilirne l'assegnazione all’una o all'altra dello divisioni, 
sciando al comandante del corpo d’armata la facoltà di determi- 
narla secondo il bisogno dell’azione. 

Resta infine la brigata zappatori del genio, e per questa non tro- 
viamo ragione alcuna che consigli di tenerla riunita al corpo diarmata. 
Si dice che qualche volta occorrono lavori pei quali sarebbe insuffi- 
ciente una sola delle compagnie del genio divisionali, e che perciò è 
utile tener la brigata riunita affine di averla pronta tanto per lavo: 
rare presso una s ivisioni, quanto per frazionarla, pro- 
porzionatamente ai bisogni, fra le due; ma tale ragione non ci 
pare sulliciente. I bisogni pei quali possono essere necessarie le due 
compagnie unite sono tutt'altro che frequenti, mentre presso le 
divisioni ente quasi continuamente la necessità di truppe del 
genio, non fo edarmonizzare l’opera 
degli zappatori di fanteria. Cosa avverrà in pratica se le com- 
pagnie del genio resteranno riunite alle truppe suppletive? Ri- 
marranno nella maggioranza dei casi più lontano da ciascuna di- 
visione che non le divisioni fr a pres 
loro, arriveranno sempre in ritardo; mentre che se si avessero 


ioni 


a 


la delle di 


se per altro che per regola» 


a loro, e, cliamat ur l’opera 
presso le divisioni, una almeno sarebbe sempre pronta e l’altra non 
molto lontana, nel caso vi fosse bis 

Non devesi dimentic ione è l’unità principale del- 
lazione tattica complessiva delle varie armi. Se possono essere utili 
pplementi, questi non devono ricavarsi col sottrarre alle divi- 
sioni gli elementi di cui hanno normalmente bisogno per agire: si 
pirebbe il supplemento di una terza compagnia del genio al corpo 
"mata per arriechirne l’una 0 l’altra divisione secondo il bis gno; 


gno di chiamaria in aiuto. 


| 
| 


SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE 


ma le due compagnie ii eni attualmente si dispone sono il com- 
plemento delle divisioni, non un loro supplemento. 


Riassumendo quanto abbiamo osservato a proposito della forma- 
zione dei grandi reparti-ci pare pot ERE 
© L'esereito si forma di due 0 più armate, normalmente di tre; 

L'armata si forma di dueo più corpi d'armata e di un corpo di 
cavalleria. Normalmente un'armata è formata di quattro corpi d'ar- 
Imata e di una divisione di cavalleria (24 squadroni), le altre due 
sono formate ciascuna di tre corpi d’armata e di una brigata di ca- 
valleria (18 squadroni); 

Il corpo d’armata si forma di due divisioni e di truppe sup- 
Pletive. Le truppe suppletive di un corpo d’armata sono: un reggi 
mento bersaglieri, due squadroni di cavalleria ed una brigata di 
batterie; 

La divisi 


stabilire che: 


one 


i forma di due brigate di fanteria, di due squa- 
droni di cavalleria, d’una brigata di batterie e d'una compagnia zap- 
fatori del genio con parco di compagnia. 

I corpi di truppa che rimangono così frazionati nel corpo d'armata 
sono: il reggimento di cavalleria, il reggimento d'artiglieria e la 
litigata del genio. I comandanti di questi corpi, rimanendo al 
Quartier generale del corpo d’armata, possono conservarne la vi- 
gilanza nell'andamento disciplinare ed amministrativo, ed in genore 
Quella parte di comando organico che non è inerente all'impiego 
tattico delle truppe; ma durante l'azione il posto naturale del co- 
mandante del reggimento di cavalleria è alla testa dei quattro 
Squadroni, quando i due delle truppe suppletive si uniscono a quelli 
di una delle divisioni; il posto del comandante del reggimento d’arti- 
glieria è al comando superiore delle due brigate di batterie, quando 
l'artiglieria delle truppe suppletive agisce presso una delle divi- 
sioni; il posto infine del comandante della brigata del genio è 
alla direzione dei lavori straordinari pèi quali occorra riunire le 
due compagnie zappatori delle divisioni. 


Oltre alle forze comprese ordinariamente nelle armate, altre ve 
Ne sono che non ne fanno pa almeno al primo ini 
della guerra, e propriamente fino a tanto che le àrmate non sono 
costituite e pronte ad agire: vogliamo dire le truppe alpine. 


arsi 
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Le recenti disposizioni organiche, ancora in via d’attuazione, 
rendono quelle truppe locali affatto indipendenti da ogni sistema 
di mobilitazione: esse, cioè, si mantengono costantemente della 
forza stabilita per l’organito di guerra e pronte ad agire in ogni 
momento. Ciò era una necessità richiesta dall'indole stessa della 
istituzione delle truppe alpine. Come sentinelle avanzate sulla nostra 
frontiera terrestre, esse devono, durante il periodo eritico della 
mobilitazione, proteggerne le operazioni da ogni incursione ne- 
mica, e poscia segnalare in tempo l’appressarsi del grosso delle 
forze invadenti. Non hanno, per ciò conseguire, bisogno di molte 
forze, protette come sono dalle condizioni naturali del terreno su 
cui sono destinate ad operare, e sopratutto dalla condizione di tempo 
in cui nemmeno il nemico può impiegare grosse forze prima di 
compiere la sua mobilitazione; tutto al più può trattarsi di gua- 
dagnare quei pochi giorni che potrebbero occorrere qualora per 
imprevidibili, ma pur sempre possibili circostanze, la nostra mo- 
bilitazione dovesse rimanere in ritardo su quella del nemico. Ma 
è assolutamente indispensabile che le truppe alpine siano al loro 
posto sin dall’aprirsi delle ostilità; nè devono esse stesse rimanere 
in ritardo per compiere le operazioni di mobilitazione. 

Resta però sempre a risolvere un’altra questione che riguarda 
l’organizzazione di tali truppe. 4 
È certo che per la natura frazionata della guerra che sono de- 
stinati a combattere e per la natura del terreno, quasi assolu- 
tamente privo di comunicazioni laterali, sul quale devono agire, 
i battaglioni alpini devono godere di molta indipendenza ed au- 
tonomia: sarebbe quindi poco opportuno riunirli in corpi mag- 
giori. Nondimeno, perchè la loro istruzione sia autorevolmente 
vigilata, la esperienza di ciascuno venga collegata ad un unico 
indirizzo difensivo e perchè i loro bisogni siano studiati da un punto 
piùalto e comprensivo, crediamo che riuscirebbero sommamente 
utili dei centri direttivi dell'istruzione, della disciplina e dell’or- 
ganizzazione dei battaglion 

Due comandi superiori di battaglioni alpini stabiliti verso le 
due principali frontiere, uno a Torino, per esempio, e l’altro a 
Verona, potrebbero forse, con grande vantaggio della istituzione 
di queste truppe speciali, avere i seguenti incarichi: 
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In pace — ispezionare i battaglioni; uniformarne l'istruzione 
senza trascurare le particolari condizioni di posto di ciascuno; av- 
vantaggiar tutti dei metodi sperimentati buoni da qualcuno di essi; 
riunire l'amministrazione dei battaglioni considerandoli come 
staccati; studiare i loro bisogni e rappresentarli al ministero; 

In guerra — avere l'alta direzione delle misure precauzionali 
e delle operazioni sopra tutta una frontiera minacciata, sotto la di- 
pendenza del capo di stato maggiore generale; mantenere indietro 
le relazioni che difficilmente potranno passare nel senso laterale 
fra i battaglioni; trasmettere a tutti gli ordini e le informazioni 


| provenienti dall'interno; raccogliere e confrontare le informazioni 


provenienti dalla frontiera; regolare l’impiego delle truppe alpine, 
che dalla frontiera non minacciata potessero essere destinate a quella 


minacciata; disporre delle compagnie alpine di 22 linea, quando 


venissero formate; costituire infine il naturale comando dei batta 
glioni, quando, oltrepassata la frontiera o ritirandosi, dovessero 
concorrere alle operazioni campali dell'esercito. 


Altra secondaria osservazione da fare sul nostro ordinamento di 
pace per meglio farlo corrispondere alla formazione di guerra si ri- 
ferisce all’utilità di formate le speciali batterie da mon- 


Con la istituzione permanente di truppe alpine, la formazione di 
batterie da montagna non può più considerarsi come eventuale. Sin 
dal rompere della guerra se ne dovranno fornire queste truppe al- 
pine, e sin dal tempo di pace se ne dovrebbe curare la speciale istru 
zione fatta in montagna e unitamente alle truppe destinate a tal sorta 
di guerra. 

D'altronde l'istruzione del cannoniere e del conducente da mon- 
tagna è affatto differente della comune istruzione dell'artigliere da 
fortezza, col quale non ha nè comunanza d'impiego nè analogia di 
Servizio. Se dunque si ritiene che in guerra debbano esser formate 
delle batterie da montagna, vale assai meglio costituirle sin dal L 
tempo di pace per esercitarle nell'impiego che dovrà poi farsene. 

Lo stesso può dirsi delle batterie da assegnarsi ai corpi-di caval- 
leria. Se in guerra dovranno darsi delle batterie alla cavalleria, 
Sarà assai utile designarle sin dal tempo di pace, unirle all'arma che 
dovranno secondare, ed esercitarle nel loro speciale impiego. 
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È oramai riconosciuta la convenienza di ricostituire le batterie a 
cavallo, le attuali batterie da cent. 7 non potendo seguire la caval- 
leria nelle rapidissime andature senza seminare il terreno dei s 
venti che balzano dai seggioli e dai cofani. Noi non entreremo in 
questo argomento; ci basta accennare l’utilità organica che le bat- 
terie da destinarsi alla cavalleria, comunque composte, siano sepa- 
rate, istruite specialmente e, quanto meno, fornite di cavalli più 
adatti al loro servizio. 

Finchè non sarà possibile creare nuove batterie per gli usi ora in- 
dicati, si potrébbero riunire permanentemente in speciali brigate 
sei batterie da montagna ed altrettante batterie da cavalleria, 
siano o no queste ultime a cavallo, detraendone il personale e il ma- 
teriale dagli attuali reggimenti da fortezza o da campagna: in una 
guerra fatta nelle attuali condizioni organiche tali sottrazioni sareb- 
bero egualmente necessarie, ma intanto ne guadagnerebbe l’istru- 
zione speciale delle batterie, si faciliterebbero le operazioni di 
mobilitazione e specialmente quelle di radunata e di formazione di 
guerra. 


I 


Col nome di serviziintendiamo distinguere tutti quegli organismi 
necessari all'esercito in campagna per sviluppare la propria forza: 
) csc presso l'esercito in campagna tutto ciò che non è*lestinato 
ad essere direttamente impiegato come forza costituisce un servizio. 

Considerando i servizi non solo dal lato della loro speciale fun- 
zione presso l’esercito, ma anche, e più specialmente, dal modo or- 
ganico di funzionare, si possono distinguere in servizi: 

di stato maggiore, 
d'artiglieria, 

del genio, 
amministrativi. 

Servizio di stato maggiore. — Come emanazione del comando, 
lo stato maggiore è il centro dove mettono capo tutti i congegni 


“vono poter sempre valutare l'impo 
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organici dell'esercito. Sarebbe difficile limitare dove comincia e 
dove finisce il suo servizio; nessuno gli è proprio in modo as- 
soluto, ma su tutti ha una continua ingerenza per indirizzarli 
all'unico scopo. 

Ta sua missione è d’indirizzare l’azione delle truppe all’at- 
tuazione del concetto del comando, ed il funzionamento dei ser- 
vizi all’azione delle truppe. 

Questa doppia indole del servizio di stato maggiore esige pure 
um doppio modo di comportarsi del ser stesso, l'uno chesi 
riferisce al funzionamento degli stati m: i dei comandi, l’altro 
a quello degli stati maggiori dei servizi. I due modi però non 
‘possono distinguersi assolutamente per accennare a due servizi 
separati; essi invece si compenetrano e si completano a vicenda. 
Come nell'attuazione d’un concetto strategico l'impiego dei mezz 
logistici deve agevolare le operazioni delle truppe, mentre queste 
sono subordinate alla possibilità d'impiego dei mezzi stessi, così 
gli stati maggiori dei comandi devono continuamente essere in 
grado di conoscere quanto possono chiedere ed ottenere dal fun- 
zionamento dei servizi, mentre gli stali maggiori dei servizi de- 
e le esigenze dell'azione 
delle truppe per farvi concorrere l'impiego dei mezzi. Gli nni 
devono moderare le esigenze per evitare gli ostacoli, gli altri 
devono moltiplicare i provvedimenti per rimuovere gli 
ima ambedue mirano allo stesso scopo, l'attuazione del concetto 
del comando, ambedue muovono dallo stesso principio, la no- 
zione completa dei bisogni e dei modi di soddisfarvi 

È nondimeno necessaria una distinzione fra i servizi pel modo 
di comportarsi degli stati maggiori. Infatti, mentre i servizi del- 

iglieria e del genio funzi sclusivamente in relazione con 
l’azione delle truppe, i servizi amministrativi funzionano tanto in 
relazione delle operazioni, quanto in relazione dei bisogni che te 
truppe sentono indipendentemente dalle operazioni stesse. Da ciò 
deriva che i primi sono interamente regolati dagli stati maggiori 
dei comandi, gli altri da questi e dagli stati maggiori propri, 
quali sono le intendenze. 


IS; 


stacoli; 


AI perfetto funzionamento del servizio di stato maggiore non 
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basta che l'Istruzione per la formazione di guerra fissi la com- 
posizione dei vari stati maggiori presso l’esercito in campagna, è 
necessario anzitutto averne sin dal tempo di pace gli elementi or- 
ganici giù apparecchiati alla loro funzione in guer e bisogna 
di più un regolamento che determini nettamente quali sono le at- 
tribuzioni del servizio e il modo di disimpegnarlo, quali le attri- 
pro del personale che lo compie rispetto alle truppe ed agli altri 

Pronti ad essere mobilitati, noi abbiamo sin dal tempo di pace 
gli stati maggiori dei comandi di corpo d’armata e di divisione; 
abbiamo di più un certo numero di ufficiali disponibili presso il 
comando del corpo di stato maggiore ed il comitato di stato mag- 
giore generale, ma non costituiti in organi o 
cessari in campagna. 

Al momento della mobilitazione bisognerà dunque organizzare 
gli stati maggiori: à 

del gran quartiere generale, 
dell’intendenza generale, 
dei comandi d’armata, 

delle intendenze d'armata. 

Per questi bisognano 10 ufficiali generali contare il co- 
mandante in capo e i comandanti d’armata), 24 ufficiali supe- 
riori e 32 inferiori di stato maggiore, oltre gli ufficiali delle varie 
armi e servizi che pure concorrono a comporli. Dove si ricaveranno 
questi personali, segnatamente i dieci ufficiali generali destinati 
tutti a cariche della più alta importanza? 

Non vi.sono che due miodi possibili: o le nuove nomine al mo- 
mento della mobilitazione, o lo scioglimento di alcuni organismi non 
indispensabili in tempo di guerra, come ati delle varie ar 
i comandi territoriali d'artiglieria e genio, ecc. Il primo di tali espe- 
dienti presenta il gravissimo inconveniente di spostare gran numero 
di ufficiali generali dni comandi che hanno esercitato in pace, am- 
dedue quello di adibire a cariche tanto importanti generali che non 
hanno concorso agli studi preparatorii della guerra e che non co- 
noscono il personale di cui devono servirsi. In pratica saremo co- 
stretti ad adottarli ambedue combinati, anche per avere il numero 
di ufticiali generali necessario alla mobilitazione. 


mi simili a quelli ne- 
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Secondo gli organici del tempo di pace abbisognano 79 generali 
comandanti di corpo d’armata, divisione o brigata, e 67 diversa- 
‘mente impiegati, mentre il quadro dello stato maggiore generale 
non ne comporta che 1 i ha quindi sin dal tempo di pace una 
deficenza di 16 generali. 

Dei 67 generali non assegnati alle truppe, 41 occupano posti 
che non possono essere soppressi in tempo di guerra; gli altri 26, 
cioè: 

il presidente del comitato di stato maggiore generale, 

9 almeno dei 13 membri dei comitati di artiglieria e genio e 
delle armi di linea, 

i2 comandanti, in 1° e in 2° del corpo di stato maggiore, 

i 12 comandanti territoriali d'artiglieria e genio, 

il comandante della scuola di guerra, 

il comandante della scuola d'applicazione d'artiglieria e genio, 
potrebbero invece in tempo di guerra seguire l'esercito in campagna. 
Cosicchè, unendovi i 79 clie hanno comando di truppe in pace, ma 
sottraendone i 16 che mancano, gli ufficiali generali disponibili in 
caso di mobilitazione restano soltanto 89, ed essendo 9 quelli ne- 
cessari'a fornire i quadri dell'esercito di 1° linea, ne mancano an- 
cora 5 per questi (1). Quindi, ammesso lo scioglimento di tutti gli 
organismi non indispensabili pel tempo di guerra, e non provve 
dendo ud una ceri hezza indispensabile per la formazione di 
quadri di tanta importanza, si arriva ad una sen bile deficienza 
prima ancora di fornire i comandi delle principali fortezze dello 
Stato, i comandi territoriali ed i quadri dell'esercito di 2° linea, pei 
quali si fa assegnamento sugli ufliciali generali della riserva. 

Ma ammes A di dovere all’epoca della mobilitazione 
sciogliere in parte i comitati e sopprimere i comandi territoriali 
d'artiglieria e genio, tutto consiglia a studi are il modo di farlo sin 
dal tempo di pace per aflidare ai generali incarichi più analoghi a 
quelli che dovranno sostenere in guer 

Non è la prima volta del resto che si propone lo scioglimento dei 
comitati; ma ognuno sentendo la necessità di tenere impiegati in 


(1) Si ammette con ciò che i generali comandanti di brigata di cavalleria siano 4 più un 
comando di divisione di cavalleria, e che comandanti del genio d'armata siano tutti. 
colonnelli: secondo l'attuale formazione ne mancherebbero almeno 11. 
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pace quei generali che sono pur necessari in guerra, a tale proposta 


si è sempre umita l’altra della creazione di una nuova istitu ‘one chè 
servisse ad impiegare diversamente lo stesso numero di generali. 


Fra le proposte di quest'ultima specie si è fatta strada quella delle 
ispezioni d'arma, ma la difficoltà quasi insuperabile sorge quando 
si vogliono determinare le attribuzioni di tali ispezioni: delle ispe- 
zioni d'arma senza attribuzioni di comando 0 ‘arebbero inntili o ser- 
virebbero solamente a scemare la responsabilità dei comandanti di 
truppa; delle ispezioni d’arma con attribuzioni di mando ereereb- 
bero una dannosa duplicazione di dipendenza disciplinare ai corpi 
di truppa che devono dipendere completamente dai comandanti di 
divisione e di corpo d'armata. Si potrebbero al più immaginare delle 
ispezioni generali con autori uperiore a quella dei comandanti di 
corpo d'armata, ma tanto varrebbe creare senz'altro i comandi 
d’armata. 

La prima idea infatti che si presenta alla mente è quella di costi- 
tuire sin dal tempo di pace tutti i comandi che devono funzionare in 
guerra; senonchè in pratica, per varie ragioni che qui è inutile di- 
scutere, non si erede conveniente la creazione dei comandi d'armata. 

Si tratta dunque di avere almeno un organismo il quale, layo- 
rando in pace alla preparazione della guerra, possa in caso di mobi- 
litazione fornire il personale necessario gli stati maggiori del gran 
quartiere generale e delle armate. A noi pare che dando un conve- 
niente sviluppo alla appena abbozzata istituzione del comitato di 
stato maggiore generale, si raggiungerebbe abbastanza bene lo Scopo. 

Messo, infatti, il capo dello stato maggiore generale a dipendenza 
del ministro della guerra, con le stesse relazioni che in guerra devono 
passare fra lo stesso alto funzionario è il comandante in capo, ci 
sembra che sarebbero evitate tutte le difficoltà che sin ora si sono 
opposte alla completa costituzione di tal comitato, Ad o verreb- 
bero affidati tutti gli incarichi organico-amministrativi che oggi sono 
divisi frai comitati da sopprimersi e il comando del corpo di stato 
maggiore; sarebbe diviso in due rami, l'uno dello stato maggiore dei 
comandi, che tratterebbe gli affari oggi affidati ai comitati (meno la 
parte tecnica di quello d'artiglieria e genio) © al comando di stato 
maggiore (meno la direzione dei trasporti), l’altro dello stato mago 
giore d’intendenza, che tratterebbe le cose riguardanti la prepara 


. un comitato lec 
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zione amministrativa della guerra, l’organizzazione di tutti i servizi 
amministrativi e la parte del funzionamento di questi servizi che 
può essere attuata in tempo di pace. y 

A fianco del comitato di stato maggiore genere 
,0 d'artiglieria e genio, le cui attribuzioni.» 
terebbero alla superiore direzione degli stabilimenti d'artiglieria e 
alle costruzioni del genio, senza alcuna ingerenza sulle truppe delle 
due armi, le quali dipendono assolutamente dai comandi di divisione 
e di corpo d'armata, e sulle direzioni territoriali d'artiglieria e genio 
per la loro parte puramente amministrativa, che dipenderebbero 
dall’intendenza. 

Fra i due comitati si dovrebbe in caso di mobilit 
personale necessario agli stati maggiori non formati in pace, ai co- 
mandi generali d'artiglieria e genio ed ai comandi d'artiglieria d'ar- 
mata (1). Per la completa formazione di guer rebbero così da 
nominarsi i soli comandanti d'armata. 


le sarebbe a crearsi 
limi- 


Abbiamo accennato che per ottenere il perfetto funzionamento del 

servizio di stato maggiore manca un regolamento che lo determini 
in modo chiaro e preciso. ; 
È opinione di molti che sia cosa assai difficile, se non impossibile, 
la compilazione di un regolamento pel servi tato maggiore, e 
Si appoggiano al fatto che le relazioni di si 0 fra gli ufficiali di 
stalo maggiore e i comandanti di truppa 0 direttori di altri 
hanno un carattere talmente delicato che solamente il tatto e la pru- 
denza dell’ufliciale di stato maggiore possono evitare che venga ur- 
{ato il principio disciplinare. « Dal suo ufficio d'intermediario tra 
«autorità dipendenti Funa dall'altra, ma per lo più superiore alla 
«sua, sorgono tratto tratto piccole difficoltà, a superare le quali si 
€richiedoho uno squisito criterio ed una coscienza perfetta della 
« propria missione » dicevano le « Norme e prdi per l'ufficiale 
di stato maggiore in campagna » pubblicate nel A 866. 

A noi pare che così opinando le diflicoltà che il regolamento 
non vuole affrontare si lasciano intere all'ufficiale di stato maggiore 


ri 


(1) 1 comandi dol genio d'armata sarebbero affidati ai comandanti dei reggimenti zap- 
patori del genio, come sarà in seguito indicato 
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con evidente danno del servizio, ed anche, convien dirlo, lo si as- 
soggetta al una parte odiosa verso le truppe, le quali nell’ingerenza 
di questo ufficiale vedono un abuso della confidenza che 11 generale 
gli accorda anzichè una regolamentare attribuzione. In sostanza si 
lascia che l'ufficiale faccia quello che il regolamento non vuol di 

I nostri vecchi però la pensavano diversamente. Il regolamento 
pel Real Corpo di stato maggiore generale, approvato con regio bre- 
vetto del 6 ottobre1831, ecco come si esprimeva a questo proposito: 

« Gli ufliziali di stato maggiore generale tengono generalmente 
« nell'esercizio delle proprie funzioni le norme seguenti: 

«1° Qualunque servizio militare può essere commesso all'uf- 
« fiziale di stato maggiore generale dal comandante generale del 
« corpo. 

« 2° La qualità del servizio cui è destinato un uffiziale del 
« corpo di stato maggiore generale è indipendente dal grado ch'egli 
« tiene, tanto in esso corpo, come nella regia armata; 

«3° Mandato portatore di ordini (purchè fregiato con le di- 
vise del corpo), ogni ufiziale di stato maggiore generale è abto- 
« revole a significarli, e ad imporne l'esecuzione, qualunque sia il 
« grado di chi riceve e di chi porta i superiori comandi ». 

Del resto il regolamento del 1831 determinava assai nettamente 
e bene il servizio dello stato maggiore tanto rispetto all’azione delle 
truppe che al funzionamento dei servizi, adattandosi, ben inteso, 
alle esigenze e all’organizzazione militare d'allora. 

Noi dunque crediamo non solo possibile la redazione di un rego- 
lamento pel servizio di stato maggiore, ma anche della massima 
utilità che se ne adotti uno capace di levare ogni litubanza od in- 
certezza nell'adempimento d'una funzione di tanta capitale impor- 
tanza nell’andamento della guerra. 


Ci resta infine a ale, che forma parte 
complementare di quello di stato maggiore: il servizio delle guide. 

Secondo l’/struzione ogni reggimento di cavalleria, all'atto della 
mobilitazione, deve formare due plotoni guide. Questo sistema ha 
molti svantaggi. Fa mantenere in tempo di pace nella cavalleria una 
forza superiore a quella necessaria, per costringere poi i comandanti 
di squadrone a privarsi dei più abili cavalieri e dei migliori cavalli 


tare d’un servizio spe 
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nel momento appunto che ognuno d'essi ambisce di raccogliere il 
frutto del lavoro e dell’abnegazione che gli è costata l'educazione e 
l'istruzione della sua truppa. 

D'altra parte il sistema non è neppure atto ad assicurare com- 
pletamente un buon servizio di guide all'esercito. A questo ser- 
vizio bisogna adibire uomini intelligentissimi e cavalli 
forti, gli uni e gli altri appositamente istruiti; e tali condi 
difficilmente si ottengono nelle guide improvvisate dai reggimenti 
all'atto della mobilitazione. Cosa avviene in pratica? Quando si deve 
affidare ad una guida un incarico appena importante, riferire poche 
parole a voce, ricercare qualche comando di cui non si conosce 
precisamente la stanza, servire da indicante nell’assegnare la via 
ai corpi ch’entrano negli accampamenti 0 ne escono, ece., l'uf- 
ficiale di stato maggiore si serve di uno dei pochi carabinieri a 
cavallo della divisione, i quali compiono molto bene il servizio 
di guide. 

Ora non sarebbe egl 


e 


bile di aumentare nella formazione 
di guerra il numero dei carabinieri a cavallo, e togliere ai reg- 
gimenti di cavall l'obbligo, per tanto increscioso, di for- 
mare i plotoni guide? 


po; 


Attualmente dall’/struzione sono assegnatiall’esercito in cam- 
pagna 40 plotoni guide, ognuno di 24 cavalli, e 42 
nieri, in ciascuna delle quali vi sono 11 
ha così un totale di 1422 cavalli, parte impi 
al servizio delle guide, parte che vi concorre. Da questo numero 
però si possono certamente togliere 220 guide ora assegnate ai 
comandi di brigate di cavalleria, ai comandanti del genio di corpo 
d’armata ed ai comandanti di reggimento di fanteria; i primi pos- 
sono provvedervi diversamente, gli altri possono senza inconve- 
nienti farne a meno. Inoltre, il servizio fatto da un personale 
molto più adatto permetterà di ridurre forse di 5 il numero delle 
guide assegnato a ciascuna sezione; così sarebbe in totale di 1088 
il numero di cavalli pel servizio guide da assegnare ai comandi ed 
alle intendenze; portando così a 25 il numero dei cavalli per ogni 
sezione addetta a comandi e mantenendo quelle delle intendenze ad 
41 cavalli. 

A questo bisogno crediamo possa sufficientemente rispondere 


zioni carabi 
binieri a cavallo; si 
ali esclusivamente 
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l'organizzazione di pace delle legioni carabinieri, Infatti le legioni, 
compresa quella degli allievi, hanno 3054 cavalli, da cui sot- 
tratti un migliaio che sono in Sicilia ed in Sardegna, e che perciò 
sarebbe difficile far passare per tempo in terraferma, resta sempre 
un numero di cavalli più che sufficiente a fornire largamente il 
servizio, senza con ciò compromettere certamente il servizio di 
sicurezza pubblica nell'interno del paese, il quale d'altra parte deve 
adattarsi alle esigenze della guerra. 


IMI. 


Servizi dell'artiglieria e del genio. — Per servizio d'artiglieria 
dobbiamo intendere il servizio tecnico di quest'arma, giacchè 
l’impiego delle batterie è completamente affidato ai comandanti di 
divisione e di corpo d’armata, come quello di ogni altra truppa, 
ed il servizio del munizionamento e rifornimento dei materiali di- 
pende dall’intendenza, come ogni altro servizio amministrativo. 

Il servizio tecnico resta quindi ridotto all'armamento delle 
piazze forti e dei siti fortificati, ed al concorso delle truppe tecniche 
d'artiglieria (artiglieria da fortezza) nell'attacco e difesa di piazze 
e siti forti. 

È chiaro che le operazioni spettanti a questo servizio interes- 
sano generalmente tutto l'esercito 0 una gran parte di esso, e 
fanno parte del piano generale di campagna o per lo meno sono 
decise dal comandante in capo, raramente da un comandante di 
armata, Deriva da ciò l'alta importanza della direzione superiore 
di tale servzio, e si fomprende come esso non possa funzionare che 
in dipendenza di questa stessa superiore direzione, o tutto al più 
in dipendenza di quella dei maggiori reparti dell'esercito. 

Del resto; come affatto differente dall'azione delle truppe con 
la quale concorre ma non s'identifica, questo serv io, che ha 
bisogno di mezzi del tutto speciali, non potrebbe, anche volen- 
dolo, funzionare in dipendenza dei corpi d’armata e tanto meno 


SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE 246 


delle divisioni, la cui costituzione mira essenzialmente all'impiego 
tattico delle truppe delle tre armi sul campo di battaglia. 
— Mservizio d'artiglieria è pertanto diretto superiormente dal co- 
mandante generale dell'artiglieria all'esercito e, pressole armate, dai 
| rispettivi comandanti d'artiglieria. Queste autorità, pel disimpegno 
delle loro funzioni, dipendono direttamente dal comandante in 
capo o dai comandanti d'armata da cui ricevono le direttive del 
‘servizio, ina nell'attuazione dei mezzi tecnici godono d'una certa 
indipendenza che loro permette per questa parte una gerarchia, 
ropria, che passa direttamente dal comando generale d'artiglieria 
comandi d'artiglieria d’armata. 
L'organizzazione dei mezzi d'esecuzione del servizio tecnico di 
ria presso l'esercito mobilitato non è prevedibile in modo 
soluto, dipendendo essenzialmente dalle contingenze nelle quali 
Verserà la guerra. L'esercito perciò, ha bensì preparato sin dal 
Di » tecniche dell'arma e materiali sufficienti, sia 
i Mpagna, sia per comporre 
dio; ma la formazione di guerra non assegna in modo 
ssimi: tali sono le brigate d'artiglieria da 
le armate, e impropriamente assegnate al parco 
o. Si comprende però come 
U i devono potentemente ci re appena sia necessario 
che il servizio assuma una certa importanza. 
Così delineato questo servizio, a noi paiono improprie le de- 
mominazioni di comandante di artiglieria di corpo d'armata e di 
visione date al comandante del reggimento d'artiglieria asse- 
mata e al comandante della brigata di bat- 
e. E qui nonintendiamo far questione di parole, 
nificato che ad esse l'Istruzione annette. 
l'Istruzione infatti, dopo di avere accennato al comando ge- 
merale d'artiglieria ed ai comandi d'artiglieria d'armata, di corpo 
d'armata e di divisione, dice (n° 19 del tomo 1°): « Per la 
‘parte puramente tecnica ed amministrativa del servizio d'arti 
«glieria, i vari comandanti d'artiglieria, di cui al precedente nu- 
«mero, corrispondono tra loro gerarchicamente; i comandanti 
« d'artiglieria dei reparti inferiori devono seguire le direzioni e 
«le istruzioni dei comandanti d'artiglieria del reparto superiore, 
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« per quanto siano conciliabili colla esecuzione degli ordini dei ri- 
« spettivi comandanti di divisione, corpo d’armata o armata » 

Ora qual è la parte puramente tecnica dei comandanti d'artiglieria 
dicorpo d'armata e di divisione? Essi comandano corpi di truppa, 
nell'impiego dei quali devono, come gli altri, dipendere unicamente 
ed interamente dai rispettivi comandanti di corpo d’armata è di di- 
visione; ogni ingerenza di altra autorità non potrebbe non essere dj 
grave danno alla disciplina ed all'impiego stesso. Chi giudicherà se 
le direzioni e le istruzioni impartite dai comandanti d’un reparto 
superiore a quello dei riparti inferiori siano conciliabili con gli or- 
dini dei rispettivi comandanti tattici? 

Di più qual è la parte puramente amministrativa del servizio 
d'artiglieria? Forse il servizio dei parchi d'artiglieria di corpo d'ar- 
mata e di divisione, che l'Istruzione mette alla dipendenza dei ri- 
spettivi comandanti d'artiglieria? Fra poco dimostreremo che il ser- 
vizio di tali parchi non è un servizio d'artiglieria, e che la direzione 
di esso non può essere efficacemente tenuta dai comandanti d'arti- 
glieria di corpo d’armata e di divisione; ma fin d'ora facciamo 0s- 
servare come, in ogni caso, questo servizio non possa derivare dal 
comandante generale d'artiglieria dal momento che i parchi d'arti- 
glieria d'armata dipendono di fatto dall’intendenza. 

Per ragione affatto analoga abbiamo già notato che impropria- 
mente la brigata d'artiglieria da fortezza viene assegnata al parco 
d'artiglieria d’armata, e messa perciò alla dipendenza dell’inten- 
denza, mentre invece essa costituisce un mezzo del servizio proprio 
di artiglieria. 

Dobbiamo pertanto concludere che il servizio tecnico d’artiglieri 
ei relativi comandi si arrestano all’armata, non essendo nè nere 
0 nè possibile scendere oltre; e che presso i corpi d'armata e le 
divisioni non vi è un servizio d'artiglieria nel senso attribuito dal 
l'Istruzione a questa parola, ma vi sono solamente delle truppe d'ar- 
tiglieria da impiegare in concorso delle altre di fanteria e cavnl- 
leria, sotto l'assoluta autorità dei comandanti tattici di corpo 
d'armata e di divisione: vi sono solamente un comando di reggi- 
mento d'artiglieria e dei comandi di brigate di batterie. 
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Similmente appartiene al servizio del genio il compimento di tutti 
i lavori di fortificazione logistica e tattica necessari alle operazioni 
dell'esercito in campagna. 
Non di meno la parte del servizio che si riferisce alla fortifica 
zione tattica, e che è intimamente collegata alle operazioni che com- 
| piono lediverse armi di fronte al nemico, dovendo rispondere al 
concetto e alla forma di tali operazioni, dev'essere diretta dagli stessi 
| comandanti tattici e considerato come nun impiego tattico delle 
truppe del genio nate alle divisioni e corpi d’armata. 
Tlayori di fortificazione logistica, come completamento difensivo 
di linee di difesa o di basi secondarie di operazioni, costruzioni di 
vasti perni di manovra, concorso nell'attacco e nella difesa di tali 
| Opere o piazze di guerra esistenti sul teatro d’operazioni, ristabili- 
mento 0 disiruzione di comunicazioni stradali, ferroviarie 0 tele- 
grafiche, ecc. ecc., si collegano invece al piano di campagna e inte- 
ressano Lutto l’esercito o unasua grande parte. Essi, compiendosi in 
modo indipendente dalle truppe e con mezzi affatto speciali, costi- 
duiscono un servizio Lecnico completamente analogo ed affine al ser- 
vizio d’artigl e, come questo, va diretto da un'autorità tecnica 
superiore, îl comando generale del genio, che ha alla sua dipendenza 
altri centri direttivi pressoi più grandi reparti dell'esercito, i comandi 
del genio d’armata. 
Per la stessa analogia fra questo servizio e quello d’artiglieria, 
dobbiamo ammettere che i comandi del genio con gerarchia propria 
Si arrestano alle armate. Il comando della brigata del genio al corpo 
d'armata è tecnico di sua natura, e perciò d’indole affatto differente 
del comando del reggimento d'artiglieria o delle brigate di batterie; 
ciò non ostante, riguardato sotto l'aspetto della sua dipendenza in- 
tera ed assoluta dal comando tattico presso cui trovasi addetto, de- 
vesi considerare come un comando di truppa, nel modo che il ser 
Vizio del genio in concorso delle operazioni tattiche abbiamo dovuto 
‘considerarlo come un impiego tattico di truppa. Questo diciamo non 
giù per smania di simmetrica analogia col servizio e l’impiego delle 
truppe d'artiglieria, ma perchè crediamo assolutamente necessario 
che nessuna ingerenza estranea venga a perturbare l'assoluta auto- 
lità dei comandanti di corpo d'armata e di divisione su tutte le 
truppe e servizi che compongono le dipendenti unità di guerra. 
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T mezzi assegnati dall’Istruzione e che si devono considerare come 
spettanti al servizio tecnico del genio sono: 

Presso il comando generale del genio — una compagnia zap- 
patori con parco di compagnia e materiale di una sezione tele- 
grafica; 

Presso ciascun’armata — una compagnia zappatori con parco 
di compagnia e materiale di una sezione telegrafica; una brigata di 
due compagnie zappatori con parchi di compagnia, impropriamente 
assegnata al parco del genio d'armata; 

Presso ciascun corpo d’armata — un equipaggio da ponte di 
metri 150, 

Esaminiamo l’organizzazione è la d 
per ciò dividiamo il servizio in tre specialità, 
quella dei telegrafisti e quella dei pontieri. 


tribuzione di tali mezzi, è 
quella degli zappatori, 


Zappatori del genio. — Secondo l'Istruzione, oltre [e brigate 
zappatori del genio addette alle truppe suppletive di corpo d'armata, 
e da considerarsi come impiegate nel servizio divisionale, sono as- 
segnate: 

1 compagnia al comando generale del geni 
1 compagnia a ciascun comando del genio d’armata: 
2 compagnie a ciascun parco del genio d'armata. 

Quest'ultima assegnazione, come abbiamo già notato, è impropria 
poichè nessuna relazione o dipendenza può passare fra il parco e 
le compagnie zappatori: l'uno fa parte d'un sistema amministrativo 
dipendente dall’intendenza, le altre appartengono ad un servizio 
tecnico dipendente dal comando del genio. Dobbiamo dunque rite- 
nere che al servizio tecnico del genio sono assegnate 10 compagnie, 
una cioè al comando generale del genio, e'tre a ciascun comando 
del genio d'armata. 

Se potessimo disporre d'un maggior numero di compagnie, con- 
siglieremmo assegnarne l'eccedenza al comando generale, perocchè 
siamo convinti che il servizio tecnico del genio difficilmente sarà 
molto sparso sul teatro d'operazioni; probabilmente sarà anz 
colto attorno ad una limitata zona difensiva, 0 impegnato in un 
sedio, 0 destinato ad aprire qualei he importante comunicazione, im- 
piegato insomma in lavori pei quali saranno generalmente insuffi- 


A 


rae- 
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ienti i mezzi assegnati ad un'armata. In tali casi sarebbe utile che 
il comando generale del genio abbondasse di mezzi propri per rin- 
forzarne l’armata che opera nella zona dove il servizio più impor- 
dante si raccoglie. Non potendo ciò fare coi mezzi organici di cui 
(disponiamo, crediamo conveniente di ottenere lo scopo anche a 
spese dei mezzi assegnati alle armate, e proponiamo che al comando 
generale del genio vengano assegnate 4 compagnie (2 brigate), e 2 
| sole compagnie a ciascun comando del genio d'armata. 

Questa distribuzione procurerebbe pure la possibilità di elimi- 
“minare nn altio inconveniente. Attualmente i due reggimenti del 
“genio, per dare le varie specialità del loro servizio alle tre armate, 
si sformano in modo che cessano affatto di esistere come corpi or- 
“ganici è del (utto si spezza la dipendenza dai propri colonnelli. 

Noi vorremmo che i reggimenti zappatori del genio fossero tre, 
ciascuno di dieci compagnie zappatori, così da potersene assegnare 
uno per armata. Il reggimento assegnato all’armata di quattro corpi 
"darebbe otto compagnie pel servizio divisionale ed una brigata al 
comando del genio d'armata: i reggimenti assegnati alle altre due 
armate darebbero ciascuno sei compagnie pel servizio divisionale, 
cuna brigata al comando del genio d'armata, ed una al comando ge- 


— nerale del genio. Il colonnello di ciascun reggimento sarebbe il co- 


mandante nato del genio d’armata, ed avrebbe mezzo di vigilare 
continuamente su inttn la sua truppa con la quale si troverebbe in 
continua rel 


one. 


Telegrafisti. — Secondo l'Istruzione, all'esercito in campagna 
‘non si hanno sezioni telegraliche preventivamente formate. Esse 
- dovranno distaccarsi, secondo il bisogno, dalle compagnie zappatori. 
TI materiale telegrafico trovasi così distribuito: 
una sezione alla compagnia zappatori presso il comando gene- 
orale del genio, 
tre sezioni alle compagnie addette ai tre comandi del genio di 
armata, 
dieci sezioni ai dieci parchi del genio di corpo d'armata, 
materiale di rifornimento ai parchi del genio d’armata. 
Questo sistema presenta i seguenti inconvenienti : 
1° Dover formare le sezioni telegrafiche in campagna, mentre 
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sì potrebbero molto più opportunamente formare all'atto della mo- 
bilitazione di ciascun reggimento; 

2° Dover in campagna necessariamente, per formare le sezioni, 
sottrarre una parte della forza delle brigate addette ai corpi d'armata; 
esi dovrà perciò vincere la naturale riluttanza dei comandanti di 
corpo d’armata da cui dipendono quelle brigate, i quali si preoccu- 
pano principalmente dei bisogni delle proprie divisioni: 

3° Avere inutilmente assegi ‘hi di corpo d'armata un 
materiale che dovrà subito essere distribuito alle truppe e che più 
non ritornerà ai parchi, 

Adevitare tali inconvenienti a noi pare sia sufliciente che all'atto 
della sua mobilitazione ogni reggimento zappatori formi cinque se- 
zioni telegrafiche (una per brigata), togliendo il personale dalle 
dieci compagnie in eguale misura, profittando anzitutto della esu- 
beranza di forza che risulta nelle compagnie mobilitate e prelevando 
i materiali dai magazzini del reggimento stesso. Queste cinque se- 
zioni telegrafiche dipenderebbero direttamente dal comandante del 
genio d'armata, il quale deve provvedere allo stabilimento delle 
linee secondo il bisogno: in massima le armate provvedono al ser- 
vizio fra il quartiere generale proprio e quelli dei corpi d’armata 
e divisioni innanzi; quelle di tre corpi d'armata provvedono inoltre 
al collegamento col gran quartiere generale, rimanendo così a cia- 
scuna i mezzi sufficienti per gli eventuali bisogni. Occorrerà in ogni 
caso modificare il prescritto dal n.° 64, tomo 1° dell’ Istruzione, 
il quale se dovesse essere osservato troverebbe insufficienti i mezzi 
assegnati all'esercito. Esso dice che ciascun comandante del genio 
d’armata orgar <il suo servizio telegrafico in guisa di tener 
« costantemente in comunicazione i vari quartieri generali di corpo 
«d'armata e di divisione tra loro e col quartiere generale d'ar- 
«mata, è quest’ultimo col gran quartiere generale, coll’intendenza 
d’armata e coi quartieri generali collaterali ». Ma per mantenere 
tutto questo servizio di 37 teste di linea bisognerebbero almeno 34 
carri stazione, ammettendo che forse le tre intendenze d’armata si 
trovino su linee di telegrafi stabili; e siccome ogni sezione tele- 
grafica ha due soli carri stazione, le 14 sezioni assegnate dall’ Istru- 
zione all'esercito presenterebbero la deficienza di 6 carri ione 
pel solo servizio ordinario, senza contare gli eventuali bisogni pei 
corpi distaccati, magazzini, ecc. 


0 ai 
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ica un così completo servizio non è nè 
‘possibile, nè necessario. Se l’esercito si trova in movimento sarà 
gran fatto se si potranno tenere in comunicazione telegrafica tutti i 
quartieri generali di corpo d’armata con quelli delle rispettive ar- 


‘ola 
one i quartieri generali di due 


però generalmente a 
sì potranno mettere in comunicaz 


| divisioni vicine col quartier generale del proprio corpo d’armata. 


I 


sufficiente almeno 


Così corretta l'Istruzione, il materi sulterà 


per lo stretto bisogno. 


Pontieri.— Questa specialità appartiene al se ico perchè 
faparte integrante della sistemazione delle comunicazioni stradali. 

Crediamo che, come tutto il servizio, anche questa specialità dif- 
ficilmente sarà ripartita su tutti i corpi d'armata d'una stessa armata. 
Avverrà generalmente che un'armata seguirà una sola direttrice di 
marcia, rappresentata da un fascio di strade più o meno parallele; 
e nel caso di passaggio di largo ostacolo fluviale dovranno in un sol 
punto raccogliersi molti mezzi di passaggio, segnatamente se rapide 
mosse devono avvicinare l'armata al nemico, 0 da questo allonta- 
narla. 

Devesi pertanto ritenere che il servizio potrebbe essere meglio 
regolato quando gli equipaggi da ponte d'una stessa armata fossero 
raccolti e messi a dis pettivo comando del genio. 

Questo sistema eviterebbe il frazionamento permanente delle com- 
‘pagnie pontier de la vigilanza dei comandanti 
di compagnia e dei comandanti di brigata pontieri. Non crediamo 
infatti privo d’inconvenienti il tenere autonomo nel corpo d'armata 
un equipaggio da ponte con uomini, 137 cavalli e 30 carri, cui 
è afliduto un izio non facile, sotto il comando d'un tenente. 
Questi inconvenienti sarebbero evitati quando a ciascun'armata fosse 
assegnata un'intera brigata pontieri, divisa in due equipaggi di 
compagnia (300"), sotto l'immediato comando del rispettivo co- 

andante di brigata. h 

Attualmente sono impiegate cinque compagnie pontieri pel ser- 
vizio ai 40 corpi d'armata; col sistema proposto le compagnie 
necessarie sarebbero sei. Tale aumento non sarà certamente per 


posizione del 1 


per cui cessa l’autor 
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riuscire inutile alle armate in campagna, perocchè nei rapidi mo- 
vimenti in vicinanza del nemico occorrerà spesso raccogliere molto 
‘materiale da passaggio sopra un breve tratto di fiume. 

Le compagnie pontieri potrebbero organicamente essere ripar- 
tite egualmente fra i tre reggimenti del genio, una brigata di tre 
compagnie per reggimento. affine di mantenere il principio che 
ogni reggimento somministri tutto il servizio ad un'armata, e si 
abbisino aleune compagnie di riserva. Ma considerando le grandi 
difficoltà che deve superare un colonnello per ben dirigere in 
pace l'istruzione e l'educazione di nn reggimento, composto di 
specialità tanto differenti, le diflicoltà non minori che deve su- 
porare per mobilitare il reggimento provveduto di tanti e sì di- 
versi materiali, pare che si possa con ragione preponderare per 
la formazione di un reggimento pontieri del genio, composto, 
come gli altri, di cinque brigate di due compagnie ciaseuna. 


DA 
Servizi amministrativi. — La ricca classe dei serv 
strativi comprende tutti quei servizi destinati al soddisfacimento 


di bisogni organici dell'esercito, di bisogni cioè, che possono bensi 
essere profondamente modificati dalle operazioni di guerra, ma 
che hanno origine indipendente nel fatto della speciale organiz- 
zazione dell'esercito in campagna. 

Come abbiamo già detto, questi servizi sono tutti diretti dalla 
intendenza. Non di meno occorre fare in proposito una di 
zione che forse varrà a meglio determinarne l'indole. 

Nei servizi amministrativi ve ne sono aleuni che provvedono al- 
l'immediato soddisfacimento dei bisogni delle truppe, altri che so- 
lamente riforniscono i primi dei mezzi che continuamente consu- 
mano: così, mentre le sezioni enze attuano il servizio distri- 
buendo alle truppe i mezzi di sussistenza cui abbisognano, i de- 
positi centrali, i magazzini di sussistenze, le sezioni panattieri, le 
colonne traino pane, i parchi viveri di riserva, non servono che 


in- 


SULLA NOSTRA MOBILIT AZIONE 253 


‘al rifornimento dei generi che giornalmente impiegano ile sezioni 
‘sussistenze. Questo carattere non è sempre perfettamente distinto 


/ in ogni servizio, nè sempre si può determinare esattamente dove 


finisce la funzione di rifornimento e dove comincia quello dell’im- 
piego dei mezzi; quindi il carattere stesso non può essere preso 
a base di una speciale classificazione fra i servizi, nè come norma 
nell'esame del loro funzionamento. È però necessario che sia sempre 
‘distinto l'aspetto solto. il quale si riguarda un dato organismo di 
‘servizio, per determinarne la relativa dipendenza 

Infatti, le parti dei servizi amministrativi, considerati come or- 
gani di rifornimento, dipendono esclusivamente dalla intendenza 
con propria gerarchia, e il comando tattico non vi ha ingerenza 
che solo per quanto possono essere influenzate dalle operazioni 
delle truppe. Per contro lè parti degli stessi servizi considerati come 
‘organi di attuazione, dipendono esclusivamente dal comando tat- 
fico e l’intendenza non vi ha ingerenza che solo per quanto riguarda 
il modo di rifornimento. 

Ne consegue chesarebbe della massima utilità che questo doppio 
modo di comportarsi della gerarchia amministrativa fosse netta 
mente determinato da apposito regolamento sul funzionamento dei 
servizi amministrativi in campagna, del quale ora difettiamo com- 
pletamente. 

1 servizi amministrativi, pel loro modo speciale di essere orga- 
nizzati presso l’esercito in campagna e pei bisogni che sono de- 
stinati a soddisfare, possono così distinguersi: 

4° delle sussistenze, 
2° del vestiario ed equipaggiamento, 
3° della cas 
4 dei parchi d'artiglieria, 
5° dei parchi del genio, 
6° di sanità, 
7° di veterinaria, 
8° dei telegrafi, 
9° delle poste, 
10° dei trasporti, 
44° della giustizia militare, 
12° della polizia militare, 
13° delle tappe. 
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Di tutti questi servizi noi esamineremo però soltanto quelli pei 
quali ci pare che le disposizioni in vigore non soddisfano com- 
pletamente; così non tratteremo del servizio del vestiario ed equi- 
paggiamento, di quello delle casse e dei servizi di veterinaria, delle 
poste, dei telegrafi (parte spettante all'intendenza), della giustizia, 
e della polizia militare. 

Vorremmo però che, nel rivedere le istruzioni per la mobilita 
zione, si ricordasse che i servizi amministrativi sopra indicati 
costituiscono altrettante individualità ben distinte tra loro, che 
provvedono a bisogni diversi e segnatamente che sono retti dr 
norme ed organismi all'atto separati; così pure che la denomi- 
zione da darsi a ciascun servizio indicasse precisamente la funzione 
ch' esso compie e non giù il personale che lo fa funzivnare. 
Sarebbe pertanto desiderabile che i servizi delle sussistenze, 
del vestiario ed equipaggiamento e quello delle casse non fossero 
più compresi sotto la sola denominazione di servizio di commis 
to, perchè tutti e tre diretti dal personale di questo corpo; e 
infatti può produrre confusione facendo supporre che ogni di 
zione di commissariato disponga dei mezzi assegnati ai tre servizi, 
mentre nel fatto non si trovano riuniti tutti e tre che alla direzione 
di commissariato d'armata, due soli a quello di corpo d'armata 
sussistenze e ci uno alla direzione di commissariato divisio- 
nale, le sole ‘sussistenze. 

Sarebbe egualmente desiderabile che i servizi dei parchi dai 
tiglieria e del genio si denomin: pettivamente dei parchi 
di munizioni, armi e carveggio, e dei materiali del genio, per 
meglio qualificare la loro funzione; anzi in particolare pel parco 
d'artiglieria divisionale potrebbesi ritornare al nome di colonna 
di munizioni, non comprendendo esso, ad eccezione di due car- 
rette da battaglione, altro materiale. Per ragione opposta il ser- 
vizio ferroviario dovrebbé essere compreso in quello dei trasporti, 
di cui non è che un mezzo. 
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Servizio delle sussistenze. — Questo servizio comprende due 
specialità, la provvista ordinaria di viveri e foraggi per le gior- 
naliere distribuzioni e quella della riserva di viveri pel caso che 
ordinaria provvista venisse per qualunque ragione a mancare. 


Ordinaria provvista di viveri e foraggi. — L’Istruzione, dopo 
di aver prescritto che «i viveri ordinari sono giornalmente som- 
« ministrati da apposite imprese, oppure sono comprati diretta- 
« mente od anche requisiti », non crede di dover provvedere 
al caso, non certamente raro, che il servizio dell'impresa manchi 
appunto quando sul posto è impossibile comprare 0 requisire i 
generi necessari alle giornaliere distribuzioni. Del resto anche per 
Tequisire 0 comprare nel paese stesso ove trovansi le truppe, oc- 
corrono i mezzi per trasportare i generi ai siti di distribuzione, 
e tali mezzi non sempre sono reperibili sul posto e nella quan- 
lità indispensabile sia poi il servizio fatto dalle imprese, sia 
fatto da fornitori, 0 sia diretto, coi mezzi assegnati dall’Istruzione, 
sì avrà sempre sulla fronte dell'esercito una quantità enorme di car- 
reggio non militare che ingombrerà le vie in tutti i sensi. 

A noipare che, ad evitare lagravissima condizione per cui le ope- 
razioni militari dovessero essere arrestate dalla mancanza di mezzi 
‘orzi dell’organiz= 
curare questo servizio che è di tutti i giorni, di tutte le 
ore e che non ammette interruzione. 

Esaminiamo pertanto le tre questioni principali cui dà Inogo il 
servizio ordinario delle sussistenze, cioè: la provvista dei generi 
— pane, came fresca, altri generi della razione, avena e fieno; — 
il carreggio necessario pel trasporto dei generi; il personale tecnico 
‘pel funzionamento del servi 


Per il servizio del pane l'Istruzione così si esprime: « Il pane 


-« da munizione è ordinariamente fabbricato dalle sezioni panat- 
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« tieri dipendenti dal commissariato d’armata e viene giornal- 
« mente trasportato dall'apposita colonna traino pane. Per la 
« fabbricazione del pane da munizione si adoperano i forni stabili 
« del paese e suss iamente i forni rotabili da campagna ». 

Le fabbricazione del pane coi forni rotabili da campagna non 
è quindi ammessa come massima generale, ed anzi l'Istruzione 
fa tale assegnamento sui forni stabili del paese da prescrivere che 
soltanto la metà dei forni rotabili da campagna debba seguire 
l’esercito, e che l’altra metà venga tratta dai depositi centrali di 
intendenza di armata soltanto quando se ne presenti il bisogno. 

Le sezioni panattieri sono quindi ben poco mobili, dipendendo 
la loro installazione dalla non molto comune condizione di tro- 
vare a sufficienza forni stabili: quand'anche fossero poi provve- 
dute di tutta la quantità necessaria di forni rotabili da campagna, 
per poler fare a meno di ricorrere ai forni stabili, la loro mobilità 
non si accrescerebbe di molto pel tempo lunghi 
inuso richiedono per poter funzionare. 

Ecco infatti come il giornale /’ Amministrazione militare , 
dopo avere accennato agli inconvenienti dell’antico forno francese 
modello Lespinasse, si esprime a riguardo del forno modello Rossi 
(anno 1878, dispensa n. 7). 

« In Italia, dove era stato adoperato in talune circostanze, si 
« adottò finalmente un modello di forno in ferro del tipo Le- 
« spinasse, modificato in aleuni particolari abbastanza impor- 
« tanti, ma che non tolgono al vecchio modello i caratteri più 
« essenziali. : 

« Questo nuovo forno stabilito per le sezioni panattieri è più 
« grande dell’antico e può produrre 300 anzi che 200 razioni 
« per fornata. Ha forma ovale @ quindi maggiore eguaglianza nei 
< pezzi e può essere montato con più facilità. Il suo piano è 
« formato di mattoni a secco collocati per piatto. La sua volta 
« posa sopra sponde raccomandate a picchetti e sopra travature 
« e colonne. Lo si completa ricoprendolo di uno strato di terra 
« alto da 20 a 22 centimetri, ben battuta e molto compatta, 
« onde impedire il più che è possibile la dispersione del calorico. 

« Per quanto si sieno con questo modello diminuite le difli- 
« coltà del montarlo, pur tuttavia il sistema è sempre molto com- 


simo che i forni ora 
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plicato poichè i pezzi che lo compongono non sono meno di o: 
«cioè 48 più di quelli che formavano il vecchio forno Lespinasse; 
« eciò senza tener calcolo dei pezzi che occorrono per ammatto— 
« narlo, che costituiscono di per sè una difficoltà abbastanza forte 
«allorchè debbonsi o rinnovare lì per li con le forme 0 provvederli 
« di nuovo. 

« È del resto sottoposto anch'esso a guastarsi 
«i pastoni dalla polvere di terra che passa facilmente attraverso 
« alle molte fessure della volta. 

« Si è osservato che nelle migliori condizioni atmosferiche occor- 
«crono 4 ore per smontare e caricare questo forno; altre 4 per sca” 
ricarlò, livellare il terreno e quindi impiantarlo; e 5 ore pel primo 
«riscaldamento; in modo che, tenendo conto del tempo occorrente 
ccîn'una marcia di 25 chilometri (8 ore), non si potrebbero fare nel 
«giorno di dislocazione della sezione panattieri, 0 meglio nelle 24 
0 ore, se non due sole fornate; e questo ben inteso quando non sue- 
«cedano ritardi nella marcia e la località scelta per l'impianto del 
« panificio sia per ogni rispetto corrispondente allo scopo 
«E perciò non fu possibile adattarlo alle prime linee, e venno 
« presso di noi assegnato alle armate per sussidio ai forni localied a 
« quelli da campagna in muratura. 7 vo 

«L'utilità quindi di tali forni è assai problematica e si riduce, a 
« parer nostro, ad un risparmio di tempo sui forni d campagna in 
« muratura quasi insignificante, se si considera che l'impianto è 
«quasi sempre fatto in circostanze non pressanti @ per un tempo 
|‘ piuttosto lungo ». I 

Deriva da ciò che le sezioni panattie troveranno ben soventi 
lontanissime dall i enze che devono distribuire il pane. 
In tal coso le colonne traino pane, le quali non contengono che tre 
ta, riusciranno insufficienti a comporre le 
sporto del pane, ossia del genere di maggior 


rsi e non guarentisce 


razioni per corpo d’ar 
necessarie mule pel Ur 


(1) Un pane consta di due razioni; un carro a pano trasporta 800 panî, ossia 1000 rà- 
zioni; la colonna traino iane, composta di 5D carri a pane, busporta quindi 94.400 ra- 
zioni; una muta di 19 carri a pono trasporta 90,100 razioni, ossia circa le ruzioni occor- 
tenti per una giornata al corpo d’ormata. 
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Del resto nei casi in cui le sezioni panattieri potranno convenien- 
temente avvicinarsi alla linea delle divisioni, esse riusciranno per 
naturale conseguenza assai lontane dalla stazione testa di tappa del- 
l'armata; e allora mancherà il mezzo di far tra sportare le farine, che 
devono generalmente venire dall'interno sino alle sezioni stesse. 

Fortunatamente però questo servizio sta per essere di molto mi- 
gliorato per quanto si riferisce alla fabbricazione del pane e spe- 
riamo che contemporaneamente verrà pure completato per i tra- 
sporti. 

In seguito agli esperimenti fatti col forno Lespinasse e con quello 
modello Rossi, molti furono i tentativi per la costrazione di un forno 
che eliminasse gli inconvenienti riscontrati, e sembra che final- 
mente il problema sia stato felicemente risoluto dallo ingegnere 
Taddei di Verona, mediante il suo carro-forno a sistema nisto, aero- 
termo e ad irradiazione. 

Questo carro-forno, presentato nel 4877, fu sottoposto a tutte le 
esperienze necessirie e diede soddisfacentissimi ri sultati; modificato 
in alcune sue parti in seguito ai suggerimenti di competenti com- 
missioni, si spera ora che possa entrare definitivamente a far parte 
del nostro materiale da campo; diminuendo così di molto le preoc- 


cupazioni dell'amministrazione militare ed agevolando in ogni cir 
costanza l’esecuzione di un così importante servizi 


io. 

Ed ecco in proposito altre informazioni date dal giornale l'Ammi- 
nistrazione Militare. 

«Il forno Taddei è fisso sopra un carro a due ruote. È di Inmiera 
c edi forma cilindrica verticale, con in mezzo un tubo girevole, del 
« diametro di 18 cent., attorno al quale ricorrono, formando un 
« castello, sette piani, su ciaseuno dei quali possono collocarsi 10 
« pastoni, ossia in tutto 140 razioni. 

« La carreggiata e le altre dimensioni sono quelle della carretta 
« da battaglione ed il suo peso, compreso il forno, è di chil. 1685. 

« Dalle esperienze fatte risultò che pel primo riscaldamento oe- 
«corrono ore 2 e 40 minuli e pei vi 25 minuti. Per l’infor- 
«natura sono necessari 4 minuti, 55 per la cottura 6 4 per la sfor- 
« natura. In totale quindi ore 3,43 per la prima fornata ed ore 4,28 
« per ciascuna delle successive ». 

Da quanto sopra risulta che sono eliminati gli inconvenienti pro- 
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‘venienti dalloscaricamento e dal caticamento dei forni, dalla grande 
facilità di smarrimento dei pezzi, dalle difficoltà di combaciamento 
dopo eseguiti uno 0 più riscaldamenti, dalla scelta del terreno, dalla 
poca pratica del personale nelle operazioni d'impianto; si è infine 
riparato alla lentezza della fabbricazione, tale che, come abbiamo 
Visto, non permetteva di fabbricare più di 600 razioni di pane per 
ogni forno in un giorno di marcia. $ 

Altro vantaggio, non lieve, è poi quello di poter fare funzionare 
questo materiale presso i corpi d’armata, ed all'occorrenza anche 
presso le divisioni, perchè possiede lastessa mobilità di una carretta 


da battaglione e non richiede aleuna speciale operazione d'impianto. 


di 


Ecco dunque un'innovazione che trasforma almente questo 


servizio; vediamo perciò come dovrebbe ordinarsi anche sotto l'a 


spetto del trasporto del pane e delle farine. y ° 

Ammesso che in un giorno di marcia — 25 chilometri, 8 ore — 
il forno Taddei possa funzionare per 16 ore, e. calcolata la durata 
della prima fornata a 4 ore e ad un'ora e mezza quella delle fornate 
successive, cioè per nn tempo maggiore di quello impiegato negli 
esperimenti, si ha che un forno può produrre in cifra tonda 4200 
razioni; occorrono pertanto 26 forni per un corpo d'armata (30900 
razioni), ai quali devonsi aggiungere 13 carrette da battaglione per 
gli attrezzi ed una per l’equipaggiamento della sezione, in totale 
dunque 40 carri a 2 ruote. 

Viene in seguito il servizio di trasporto del pane dalla T 
panattieri ai prossimi siti di distribuzione. A questo proposito è utile 
osservare che non sarebbe conveniente di portare normalmente le 
sezioni panattieri sino alle sezioni sussistenze, nella speranza di 
poter abolire le colonne traino pane, perchè per Una razione devesi 
pur sempre avere il mezzo di caricarla su appositi carri durante il 
tempo del prosciugamento e del raffreddamento del pane; oltre al 
vantaggio di poter distribuire il pane nel giorno susseguente a quello 
di fabbricazione. Ne risulta pertanto che la colonna traino pane 
dovrà essere composta di 19 carri a pane e di un carro da trasporto 
pel personale. "ne 

Assicurato il trasporto del pane dalle sezioni panattieri alle truppe, 
resta da provvedere il modo di trasportare le farine dalle stazioni 
teste di inppa d’armata alle sezioni panattieri. Come mezzo perma- 
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nente assegnato; ai corpi d'armata crediamo potrebbe bastare una 
colonna di carri capace di trasportare le farine per due giorni, da 
suddividersi in due mute di carri da farina; cioè una colonna di due 
mute di 17 carrette da battaglione ognuna (1). Così le sezioni panat- 
tieri, non potendo rimanere a distanza maggiore di una giornata di 
marcia da carro dagl'ultimi magazzini stabiliti dietro la linea dei 
corpi d'armata dal commissariato d'armata, quest'ultimo dovrà 
provvedere al necessario avanzamento di tali magazzini con mezzi 
straordinari forniti dalla direzione dei trasporti. 

Il reale vantaggio che si ottiene dalla maggiore mobilità delle 
sezioni panaltieri consiste dunque in ciò che, coi mezzi ora impie- 
gati, le sezioni panattieri, dovendo muovere il meno possibile, ven- 
gono a trovarsi alternativamente 0 molto lontane dalle truppe o 
molto lontane dai magazzini della linea di approvvigionamento, e 
perciò devono possedere copiosi mezzi per fare avanzare il pane e 
per far venire le farine; col nuovo materiale invece il trasporto del 
pane è sempre assicurato è non resta da provvedere che alle farine, 
per le quali si può, sino ad un certo punto, fare assegnamento sulle 
risorse locali e pel cui trasporto non si richiede un car reggio di forma 
speciale. 


che 


Passiamo ora ad esaminare la provvista degli altri generi 
compongono le razioni viveri e foraggi. 

La carne fresca è provvista mediante acquisto e ammazzamento 
dei buoi vivi, quindi il servizio non richiede aleon materiale da 
trasporto. 

Gli altri generi che compongono la razione viveri si procurano, 
per quanto è possibile, con acquisti locali, ma si devono aver mez 
pel regolare il loro trasporto lungo la linea d'approvvigionamento. 
Perciòè necessario che il commi ‘0 di corpo d'armata, che in 
generale è anche incaricato degli acquisti locali, abbia una doppia 
muta di carrette da viveri per prelevare i generi ai magazzini d'ar- 
mata, come fa per le farine; oltre a ciò bisogna che le sezioni sussi- 


(1) Un quin'alo di farina produco in media 187 razioni di pano di 750 gromm) ognuna; 
50,900 razioni equiralgono dunque a 165 quintali di farina, ossia 1 carico di circa 17 
carretle da battaglione. 


SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE 261 


abbiano anch'esse le carrelte da viveri pel bisogno di una gior- 
nata per prelevare i generi al corpo d’armata e trasportarli al se- 
guito quando occorra. 
La provvista dell'avena va fatta allo stesso modo di quella dei vi- 
veri e per essa sono quindi necessari analoghi mezzi di trasporto. 
Al fieno ordinariamente si provvede con acquisti locali per cura 
delle direzioni di commissariato di corpo d'armata, ma le sezioni 
sussistenze devono aver mezzo di trasportarne la quantità necessaria 
per una giornata. 
Caleolando pertanto che il peso della razione ma: 
esclusa la carne ed il pane, sia di grammi 166.5, le sezioni sus- 
| sistenze presso le divisioni devono poter trasportare circa 12,400 
razioni, ossia, compresoil peso dei recipienti, circa 2200 chilogrammi 
poter far fronte al servizio ordinario vi per la giornata; il 
carreggio occorrente sarebbe quindi di 3 carrette da battaglione, pei 
viveri ed 1 pergli attrezzi e l'equipaggiamento della sezione (1). 
Alla sezione sussistenze delle truppe suppletive presso il corpo di 
(armata bastano invece in totale 3 carrette, perchè le razioni da di- 
stribuirsi giornalmente non sommano che a circa 6400, 
Similmente le sezioni sussistenze divisionali devono trasportare 
1200 razioni di foraggio (avena e fieno) da distribuirsi nella gior- 
mata, e 1900 la sezione presso le truppe suppletive. Ciò che equivale 
29 carri da trasporto per ognuna delle prime ed a 44 perla se- 
conda (2). n i 
Infine pel servizio di rifornimento dei viveri e dell'avena la di- 
rezione di commissariato di corpo d’armata deve avere a sua dispo- 
| Sizione una colonna di due mute di carri, in ragione di una razione 
permuta per tutto il corpo d'armata; ciò che equivale, per ogni 
muta, a 30,900 razioni viveri ed a 4300 razioni di avena, ossia a 6 
carrette da battaglione e 13 carri da trasporto. 


(1) La razione viveri da campagna la consideriamo composta come quella prescritta 
dalla nota N. 121 del 12 giugno 1866 cioè: pane grammi 750; carne fresca grammi 900; 
‘pasta grammi 100; lardo grammi 15; sale grammi 15; pepe grammi 5; caffè grammi 15; 
2ucchero grammi 20; acquasite centilitri 6. Pel vino non si provvedono i mezzi di tra- 
porto, perchè calcoliamo che venga distribuito soltanto quando si trovi sul posto o possa 
‘essere trasportato a cura dell'intendenza d'armota. 

{2} La razione foraggio in campagna è composta normalmente di 4 chilog. di avena e € 
di fieno, 
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Riassumendo abbiamo che pel servizio ordinario delle sussistenze 
— viveri e foraggi — occorrono i seguenti mezzi. 


Presso ogni armata. 


Magazzini stabili o mobilispinti sino ad una giornata di marcia 
da carro dalla linea dei quartieri generali di corpo d'armata. 


Presso ogni corpo di armata. 


A sezione panattieri capace 
di produrre 30,900 razioni 
pane al giorno. 


Carri forno . . . - 26 
Carrette da battaglione 4 AE 


i colonna traino pane per { Pe o 
30,900 razioni. | ce SETE NEO i 

A sezione sussistenze per (E Carrette da battaglione. DT: 
6100 razioni viveri e 1900 ra- to Carri da trasporto. . . 44 
zioni foraggio (avena e fieno). {Parco buoi. 

1 colonna rifornimento fa- ( c E 
rine per 64,800 razioni. | Carrette da battaglione. . 34 


A colonna rifornimento vi- ( f dabi a 
veri ed avena (61,800 razioni Roe È aiaglione, sa 
viveri ed 8600 razioni avena). e e 

Presso ogni divisione. 

1 sezione. sussistenze per A È 

19,400 razioni viveri e ‘1200 \ CatTette da battaglione . 4 


Carri da trasporto. . . 9 


‘azioni di foraggio (avena è A 
gegio ( Parco buoi. 


fieno). 


Speciali sezioni sussistenze, provviste anche dei mezzi per la 
manufazione del pane, sono da assegnarsi alle armate pel servizi 
dei corpi di cavalleria, delle truppe del genio e di quelle di ari 
glieria assegnate alle armate, Giova però osservare che ln mas- 
sima difficoltà di provvedere ai bisogni dei corpi di cavalleria si 
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erimenta quando questi corpi sono raccolti; quando invece sono 
inti innanzi per l'esplorazione, allargandosi su vasto paese, le 
astano generalmente'ni loro ordinari bisogni. Perciò 
sezioni sussistenze d'armata debbono potersi sdoppiare, e ciò sarà 
Loro facile per spingere innanzi con la cavalleria solo limitati mezzi, 
continuando con l’altra parte nel servizio delle altre truppe. 

‘Per questesezioni non crediamo quindi che si possa stabilire un 
quadro assoluto di formazione, mentre invece le intendenze d’ar- 
amala dovrebbero avere mezzi sufficienti per provvedere secondo le 


Da quanto abbiamo detto circa il servizio ordinario delle sussi- 
enze risulta che la direzione di commissariato di corpo d'armata 


tzialmente quest’incarico ad una o ad amendue le direzioni di 
mmissariato di divisione, sempre quando per ladislocazione delle 
i: per Je risor: se serali o per altri motivi ciò possa tornare con 


ario a questo servizio si compone di 
‘operai panattieri e delle sussistenze addetti alle rispettive sezioni, 
ducenti ed uomini di fatica. 
Sembrerebbe superfluo l’asserire essere della massima impor- 
tanza che il personale operai sia perfeltamente istruito ed esercitato 
nelle funzioni che dovrà compiere in campagna, se non si seorgesse 
alle disposizioni organiche in vigore come siano assolutamente in- 
i sufficienti i i provvedimenti presi per assicurare lasua capacità tecnica. 
- Invero, pel ramo panattieri, si hanno in tempo di pace 753 capo- 
i esoldati di professione panattieri, che dai distretti vengono a: 
ai panifici militari dei prosidii por esercitarvisi nel mestiere. 
Ma a tale proposito devesi considerare: 1° che i panifici militar 
‘avendo un personale di operai borghesi pressochè suffi 
sogno ordinario, poca cura si prendono dell'istruzione dei soldati 
panattieri, anzi taluma volta, considerandoli come d’ ingombro, ne 


nte al bi 
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lasciano la maggior parte ai distretti senza dar loro istruzione di 
sorta; 2° che anche esercitati a confezionare il pane, lo sono con 
mezzi assai diversi da quelli da usarsi in 


campagna. 

ruzione degli operai delle sussistenze non esiste poi alcun 
provvedimento, mentre invece il loro servizio in campagna, spec 
mente quello dei macellai, non è nò facile nè di poca importanza. 
Equi ci si permetta di ricordare che una delle principali ragioni 
del cattivo nutrimento delle truppe in campagna è spesso l’imper- 
feto funzionamento delle sezioni di sus 
personale capace. 


enza per mancanza di 


A dimostrare la necessità di avere operai delle sussistenze molto 
pratici del proprio mestiere, valga l'enumerazione delle principali 
operazioni che si compiono in una giornata di marcia per la pri 
parazione e Stribuzione dei viveri e dei foraggi, e pel con- 
sumo dell'ordinario. 


Marcia. 


Uscita dai campi SO 17, 
HA . VIBEE 5 

Profondità della colonna di una divisione »3 

Durata della marcia 0... » 8 


Sezioni sussi: 


enze. 


Preparare i mezzi di macellazione . . Ore 4 

Abbattere e inacellare i buoi e lasciarne 
raffreddare le carni... 0.0. »b 

Distribuzione dei viveri e foraggi . DINA 


Corpo di truppa. 


sporto dei viveri agli accampamenti . Ore 


Cottura della carne: pre »3 
Distribuzione e consumo dell’ordinario . » 1 
Caricamento delle cucine... . RE 


Sono dunipue in totale 11 oree'/ che ci vogliono per la sola 
operazione dei viveri, oltre il tempo impiegato nella marcia. Il che 
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dimostra quanta influenza quest'operazione abbia sulla marcia delle 
e come debbasi ricercare in tutti i modi di facilitarla: il 


(e possa seguire immediatamente la divisione coi mezzi di ma- 
fazione. 

Ma per avere un personale pratico e capace in campagna bisogna 
repararselo in tempo di pace. Pertanto vorremmo che l‘ 


ite delle compagnie di sussistenza con reclutamento proprio, co- 


Jero isli- 


Queste compagnie dovrebbero somministrare in tempo di pace i 
panattieri ai panifici e gli operai ai magazzini delle sussistenze, da 
ibilirsi nei principali presidii, per esercitarli nelle funzioni che 
ranno disimpegnare in campagna: l'esercitare ognuno nelle fun- 
ioni che dovrà disimpegnare in guerra è d'altronde lo scopo per 
tti si iene in pace un esercito sotto le armi. 
Non essendo facile, per la brevità della ferma, di avere un suf- 
ciente numero di buoni sottufliciali operai presso i panifici ed i 
ini di dio, si dovrà tenere al servizio un 
mitato numero di capi operai borghesi questi operai, mentre in 
nce serviranno come istruttori, quando la compagnia di suss 


l'aiuto degli operai della milizia mobile, se disponibili 
nel presidio, con quello degli operai forniti dalla 2% categoria o con 
pochi altri borghesi quando fosse necessario. 

Relativamente all'istruzione si dovrebbe poi richiedere che i 
mezzi da adoperarsi in campagna fossero perfettamente conosciuti 
dagli operai e che l’impiego di quei mezzi fosse loro famigliare. 

— L'istruzione delle compagnie di sussistenza porta implicitamente la 
‘condizione che il servizio dei viveri, almeno nei principali presidii, 
Sia fatto a gestione diretta dell’amministrazione militare, come 
gran parte si fa oggi pel pane; alle grandi ovre questo servizio 
dlovrebbe poi essere fatto compiutamente dall’amministrazione mi- 
litare presso tutte le truppe che vi prendono parte. Noi non discu- 


i . 
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teremo se in pace questo sistema sia più facile e più economico di 
quello dell'acquisto diretto dei generi per parte dei corpi di ia , 
questo solo ripetiamo, senza tema di essere contraddetti: che le 
sercito è fatto per la guerra; che tutte le istituzion Srgnizio 1 È 
litari devono considerare lo stato di pace come condizione dior 
per l’esercito; che infine tutti quei provvedimenti che consider: D 
1 esercito solamente nelle condizioni di pace, e che sono inattuabili 
in guerra, devono considerarsi come non adatti allo scopo ch si 
propone l’esercito. ; i 
R Ed ora vediamo come dovrebbero essere ordinate le compagnie 
n sem + grado di dare in guerra tutti di 
In ogni corpo d'armata territoriale dovrebbe formarsi ui com- 
pagnia di sussistenza, la quale, cogli uomini appartenenti alle 8 classi 
di 4° categoria ascritte all'esercito permanente, dovrebbe poscia Tor 
nire le tre sezioni sussistenze e la sezione panattieri occorrenti al 
corpo d'armata con le 4 classi ascritte alla milizia mobile dorli 
Jornire il servizio alla ed alle armato 
presso l'esei 
Dalle tabelle di formazione abbiamo che ad una sezione sus 
stenze occorrono i seguenti operai: 


SAPONE; rp i PE 0) A 
Caporali esoldati . . .., 


Per le tre sezioni si avranno dunque 3 sottufficiali e 129 uomini 
con ferma temporanea; ciò che ci dà, fatte le debite deduzioni, un 
contingente annuo di 20 uomini. La compagnia avrà dun mita] 
piede di pace la seguente forza in operai delle sussistenze: Hai 


Solufticiolit a. . ©) —  RaMenzgane 3 
Caporali e soldati . /././.... 87 


Per il servizio panattieri coi forni modello Taddei non sappiamo 
precisamente quanti operai saranno necessar i atteniamo pertanto 
al dato che ci fornisce l'istruzione pei forni modello Rossi ciascuno 
dei quali è servito da un caporale e da due mute di5 soldati ogauna) 

Come abbiamo visto, presso al corpo d'armata occorrono 26 forni 
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dello Taddei, si ha dunque che la sezione panattieri in cam- 
dovrà comporsi di: 
2 


Sottufficiali x 
. 286 


Caporali e soldati 
La compagnia dovrà quindi avere sul piede di pace la forza di 2 
sottufficiali e 126 caporali e soldati panattieri, ossia un contingente 


annuo di 44 nomini, 
La forza totale della compagnia sul piede di pace verrebbe così 


‘ad essere la seguente: 


Capitano contabile . . . . . . 
‘Penenti e sottotenenti contabili . . . 4 
Sottufficiali . . 
Caporali e soldati. 


5 
183 


Il reclutamento delle compagnie dovrebbe essere completamente 
territoriale nel corpo d’armata affine di facilitarne la mobilitazione. 
La residenza delle compagnie sarebbe alla sede dei comandi di corpo 
d'armata, ma per le esigenze del servizio e dell'istruzione si potreb- 
bero fare distaccamenti nei principali presidi e presso i panifici mi- 
tari. 

Qirca i materiali, le compagnie dovrebbero costantemente avere 
in consegna tutti gli attrezzi occorrenti pel servizio delle tre sezioni 
‘sussistenze e due o più forni da campagna, secondo îl numero dei di- 
Staccamenti; gli altri forni sarebbero conservati col rimanente ma- 
teriale del treno, come si vedrà trattando dei trasporti. 

Per la mobilitazione di queste compagnie servono perfellamente 
le norme date in proposito dalle vigenti Istruzioni, riferendo però 
al corpo d'armata quanto in esse è stabilito per la divisione territo- 
riale. Circa la deficienza di ufficiali contabili subalterni prodotta 
dalla ristrettezza dei quadri, devesi notare che, ritornando in parte 
al sistema del servizio delle sussistenze a gestione diretta dell’ammi- 
nistrazione militare, il numero degli ufficiali contabili addetti alle 
sussistenze dovrà forzatamente essere aumentato, come già lo fu 
quello degli ufficiali addetti ni pamificii; si avrà quindi un personale 
| sufficiente per numero e per pratica di servizio. 
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Viveri di riserva. — A questa specialità provvede sufficiente- 
mente l'Istruzione, per quanto riguarda la quantità dei mezzi, me- 
diante i parchi viveri di riserva d’armata e da corpo d'armata e 
con le razioni trasportate dalla truppa; non così per quanto riflette 
l’organizzazione del servizio, 


à determinata dalle circostanze. Se 
la linea di tappe sarà seguita da una ferrovia, condizione or Rai 
indispensabile pel completo e regolare funzionamento di tutti 
di rifornimento, è inutile che una parte dei viveri di rì 
serva d’armata sia su carri; basta, ed è migliore consiglio, as 
gnare all'intendenza d'armata una ce 
i trasbordi dalle stazioni teste di tappa ai magazzini dietro la Jinea 
dei quartieri di corpo d'armata, sempre quando non vi sia coinci 
denza fra quelle e questi. Se invece la linea di tappa non è sopra 
una ferrovia, 0 se la testa di tappa ne è distante, i mezzi a segnati 
dall’Istrazione ai parchi viveri di riserva di armata ed in genere 
i trasporti assegnati alle armate sono molto inferiori al bisogno, 
nè si può caleolarli con sufficiente approssimazione. 

I parchi viveri di riserva da corpo d’armata presentano invece 
due questioni da risolvere: una che riguarda il modo di mobilitarli 
e di comporne il personale ed il materiale da trasporto; l’altra che 
riflette la quantità e la qualità dei viveri da doversi trasportare ed 
il riparto del carico, Ù 

Secondo l'Istruzione il parco viveri di riserva si forma con perso- 
nale e materiale forniti dai reggimenti dell'arma di fanteria. 1 reg- 
gimenti non ne hanno però in consegna i materiali in tempo di pace, 
ma li prelevano sui siti di radunata dai distretti principali di mo- 
bilitazione per consegnarli immediatamente alla direzione di com- 
missariato del rispettivo corpo d’armata. Da questo momento c' 
pei corpi di truppa ogni ingerenza al riguardo perchè uomini, 
quadrupedi è carrette passano definitivamente a formare il parco 
viveri di riserva da corpo d'armata che, assolutamente ammi- 
nistrativo, è indipendente dai corpi di truppa. 


e 
a quantità di correggio per 
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È certamente questa un'anomalia che non si riscontra in nes- 
i sun’altra specie di servizio, sembrerebbe quindi più naturale che lo 
| stesso, commissariato dovesse prelevare dai distretti principali di 
mobilitazione i materiali che dovranno comporre il parco, senza 
ricorrere al tramite dei reggimenti dell'arma di fanteria. Anzi sa- 
rebbe assolutamente desiderabile che i materiali necessari alla for- 
— mazione dei propri servizi fossero, sino dal tempo di pace, tenuti @ 
preparati dalle direzioni di commissariato, le quali dovranno poi 
farli funzionare in guerra. i i 
vii questo miglior modo di soluzione si ‘oppone una sola diffi 
coltà, la mancanza di truppe del treno dipendenti dall ammini- 
strazione. Cosicchè l'assegnazione dei materiali e dei viveridi riserva 
‘ai distretti, il necessario prelevamento da parte dei reggimenti e la 
successiva riconsegna alla direzione di commissariato, questo modo 
insomma non naturale nè facile di formare i parchi viveri da corpo 
d’armata, non serve ad altro che a dare occasione ai reggimenti di 
fanteria di fornire 7 conducenti e 3 soldati, se di linea, e 9 condu- 
| centi e 4 soldati, se di bersaglieri. Li. 
Parlando dei servizi dei trasporti accenneremo alla mmepessità che 
| l'amministrazione militare abbia un treno proprio. Sin d'ora però 
dobbiamo stabilire che il modo prescritto dall'Istruzione per la for- 
‘mazione del parco viveri di riserva da corpo d'armata aggrava inu- 
- tilmente di un servizio non proprio i reggimenti dell'arma di fan- 
teria ed in parte anche i distretti, mentre invece, affidando tale cura 
alle direzioni territoriali di commissariato, la formazione di guerra 
procederebbe più facilmente e più sicuramente. 


Passando alla seconda questione osserviamo che presentemente il 
caricamento di un parco viveri di riserva da corpo d’armata, com- 
posto di 56 carrette da battaglione, è il seguenti 


Galletta... . . . - +. razioni 54,000 
Sale . ° » 435,000 
MIMGCNECOMEZAIO N. i e. e » 435,000 
CRA e NI TR » 135,000 
Avena Ea (e » 5,000 


Cioè, in ragione delle razioni da distribuirsi ad un corpo d'ar- 
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mata (30,900), circa 4 razione e 2/3 di galletta, 4 razioni e 1/3 di 
sale, zucchero e caffè ed A razione ed 1/6 di avena (1). Per la di- 
stribuzione del carico abbiamo poi 27 carrette totalmente-cariche di 
galletta, 9 carrette cariche esclusivamente di sale, qucchero è caffè 
e 20 di sola avena. 

Questo caricamento del parco indica chiaramente che il suo 
scopo è solamente quello di sussidiare il servizio ordinario viveri, 
non quello di rimpiazzarlo, nè verso una parte sola del corpo 
d'armata, nè verso il più piccolo distaccamento, perchè coi generi 
che trasporta non può comporre una sola razione completa di vi- 
veri di riserva (2). Im altri termini, l'Istruzione, preoceupata della 
facilità della mancanza del pane per tutti gl'inconvenienti accen® 
nati, ha voluto mettere una certa quantità di galletta a disposi 
zione dei corpi d'armata, ed ha colto l’oceasione per assegnarvi 
una quantità di quei generi — come sale, zucchero e cal 
difficilmente reperibili sul posto. 

Senibra invece che il servizio viveri di riserva debba, oltre a 
giò, mirare principalmente allo scopo di potere all'occorrenza rim- 
piazzare completamente il servizio ordinario dei viveri. Supposta 
infatti la necessità di rapide e prolungate mosse di tutto 0 di parte 
del corpo d’armata, è impossibile che îl servizio viveri possa proce- 
dere con quella regolarità, specialmente per ciò che ha tratto ai 
rifornimenti, da non far prevedere li possibilità di mancare total- 
mente; in tal caso è lecito supporre che si dovrebbero tosto rifornire 
le truppe delle razioni consumate, mentre il parco non ne avrebbe 
i mezzi. Come pure, data la necessità della formazione improv 
di un forte distaccamento destinato a compiere una rapida mossa, 
sarebbe conveniente di poterlo fornite di alcuni giorni di viveri, per 
nonaver bisogno di organizzare uno speciale servizio di sussistenza 
che impedirebbe forse la libertà d'azione del distaccamento; or 
bene in questo caso il parco viveri di riserva potrebbe provve- 


(1) Ciò nel supposto che il corpo d'àrmata sin modificato secondo le proposte da noi 
fatto; in caso diverso, avendo un reggimento di cavalleria in più, queste proporzioni ap- 
prossimative si modificano. e per cs. il quantitativo di avena più non corrisponde che a 
circa una razione. 

(2) La razione viveri di riserva si compone dî 400 grammi di galletta, 220 grammi di 
garno in conserva, 15 grammi di caffè è 20 di zucchero. La scatoletta di carne in con- 
sorva pesa grammi 200 © contiene grammi 290 di corno (Atto n. 269 del 1572). 
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dere, ma a patto che le truppe si cibassero di sola. galletta intinta 


alle. re 
“I dunque che lo scopo completo dei parchi viveri dl 
riserva da corpo d’armata sarà conseguito allora soltanto che in esso 
sì trovino tuttii generi componenti | azione viveri, e raccolti a 
razioni complete in tutti i carri, salvo a riformiri LL SIE 
quando venissero in tutto od in parte consumati dalla truppa 0 pre- 
levati dalle sezioni sussistenze. Mn 
Proponiamo quindi che il parco viveri di riser ERI 
mata si componga di un determinato numero di carretto da bal 
taglione e che ciascuna carrelta sia carica di un determinato nu- 
mero di razioni complete di viveri o totalmente di avena 
diamo inoltre che il caricamento del parco debba comparsi di 
razioni viveri ed nna razione di avena per ogni uomo 0 ae 
del corpo d’armata, in modo da aver sempre a disposizione L 
razioni di viveri: 2 al parco e 2 presso la truppa. Li 
Attualmente però vi è un'eccedenza di aucchero, di SI Ci) Ù 
sale. Dei primi due generi sè ne comprende l'esistenza pr i 
azioni tenute dal soldato; del sale 
un modo la quantità ve- 
erva. Riconosciamo 
‘azioni di sale per 


ada corpo d'ar- 


Ure- 
di due 


parco perchè ne mancano le 
invece non si prebbe spieg: 
ramente eccessiva che se ne raspori 

i meno l'utilità di avere in ris i sale 
i e di tale condimento a comporre la razione viveri e 
dinaria e la relativa diflicoltà li trovarne sul posto, per cui sa 
volte si troverebbe a comporre l'intera razione senza Ones 
rifornimenti se non fosse pel sale; ma eredi ‘amo che pel parco sia 
lente a 2 razioni; alla quale si potreb- 


pre in n 


come 
rva alcune r 


sufficiente una riserva equi 
îi e 2 i di pepe. 

bero anche aggiungere 2 razioni di pep È n 

Calcolianio ora il materiale occorrente a questi parchi ed il modo 


i ripartire il carico. 

io Ù Ù amento a 2 razioni, abbiamo che il parco deve 
carreggiare 641800 razioni di carne in conser ci di SIAT 
caffè e zucchero, 4300 razioni di avena ed una riserva di 6 

razioni di sale e di pepe; prendendo quindi per base il carica- 
mento di una carretta da battaglione, che può oltrepi sare di 
poco i 1000 chilog., e procedendo nel riparto del carico in modo 


che ogni carretta trasporti le razioni complete per un dato nu 
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mero di compagnie, cioè un multiplo di 220 razioni, si ha che 
il peso delle razioni occorrenti per 6 compagnie è di 990 chilog., 


compreso quello dei recipienti; ossia di cir 


a 1020 chilog. col 


peso dello zaino del conducente è della razione foraggio pei ca- 
valli della carvetti (1). + i 
Stabilito questo caricamento ne risulta che le carrette da viveri 


nel parco dovrebbero essere 47; e così le razioni: 


bero 62,040 anzichè 61,800. 


Rimangono le razioni di 
ultime rappresentano un ca 


tsportate sareb- 


avena e quelle di sale e pepe: queste due 
trico di cirea 100 chilog., che potrebbe 


trovar posto sulla carretta per l’equipaggiamento del personale ad- 


detto al parco; per le 
da battaglione, cia 


su 


zioni di avena occorrono invece 1/7 carrette 


una delle quali trasporterebbe 253 razioni. 


Il parco viveri di riserva da corpo d’armata risulterebbe dunque 
composto come in appresso: i 


‘arrette da viveri. 


#T 
ORE A a) 
va sale e pepe. A 


Totale carrette.: . . . . 65 


Certamente questo sistema di ripartire il carico non si presta ugual 
mente bene per tutti i reparti di corpo che compongono il corpo di 
armata, ma intanto con 2 carrelle si hannoi viveri per un reggi- 
mento di fanteria di linea, con 9 carretto si può dire a: Fer 


tà perchè il per 


amo su que 


il prop 


stenza ad una divisione per una giornata, con 5 quella delle 
truppe suppletive e del personale addetto al corpo d'armata. Come 
DS non crediamo che il caricamento possa presentare gravi diffi- 
co) 


) Ì onale addetto al parco avrà sempre il tempo ne- 
‘ssario per ripartire il carico allorchè si i 


rifornisce di viveri. 
a perchè il servizio ne avvantag- 


‘suatamente quando, dopo un combattimento, in nna 


ritirata, per una colonna stac ata, occorrerà avere prontamente sotto 


mano un numero approssimativo di ra 


zioni senza procede) 


golari distribuzioni; non accadrà cioè che in quei momenti ad un 


(1) Le razioni. per una compagnia sommano a 220 ri 
a comp: mi 220 ripartendo gli stati maggiori 
reggimento © di battagliono su tutto lo compagalo del reggimento e calcolando ha sali 


uffici 


i spettino due razioni 
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reggimento tocchino in sorte ad esempio due 0 tre carrette di caffè, 
mucchero e sale, ad un altro due o tre di galletta e ad un terzo forse 
anche due o tre di formaggio o di carne in conserva. Aggiungasi in- 
fine chela perdita di una 0 due carrette si tradurrà nella perdita di 
un dato numero di razioni, non in quella di un genere occorrente 
per tutte le razioni del corpo d'armata o di parte rilevante di esso. 

Restano infine le razioni date al soldato. Anche per queste vor- 
remmo che fosse tolto il pacchetto di 50 grammi di sale (3 razioni 
1/3), sostanza molto deliquescente e che non serve ad altro che a 
bagnare e salare gli effetti tenuti nello zaino, Vorremmo invece che 
al soldato fosse data una scatoletta di latta per contenere le gallette, 
affinchè queste non si abbiano a stritolare come facilmente avviene 
portandole in sacchetti di tela. Vorremmo inoltre che le due razioni 
viveri fossero completate con Ja relativa quantità di zuechero e di 
caffè, ma che questi generi, invece di re distribuiti al soldato, 
fossero tenuti sul carreggio da cucine del corpo unitamente ad una 
riserva di due razioni di sale ed altrettante di pepe (1). 


Confrontando ora le nostre proposte coll’ordinamento attuale del 
servizio delle sussistenze si ha un aumento di 80 carri per corpo 
armata; ma è pur mestieri osservare che tale aumento sarà sol- 
tanto sulle tabelle e non di fatto, perchè, anche coll'attuale sistema, 
si sarebbe pur dovuto provvedere al rifornimento dei viveri e delle 
farine, nè crediamo che sarebbefo bastati 80 carri peril servizio di 
rifornimento dalle armate ai corpi d'armata. 

Le attuali istruzioni per la mobilitazione fanno, è vero, molto as- 
segnamento sulle imprese, ma non crediamo che nessuno al giorno 
d'oggi, e meno che mai chi ha dettate quelle istruzioni, disporrebbe 
per l'entrata in campagna dell'esercito senza dotarlo dei mezzi di 
fornimento: e ciò indipendentemente dal sistema di servizio viveri 
che si vorrà 0 si potrà adottare. 

D'altra parte, come abbiamo detto, le imprese dovrebbero pure 
impiegare numerose colonne di carreggio, e ciò non certamente a 


{1) Nei reggimenti di fanteria © di bersagliori le due razioni di caffè, di zucchero, di 
sale © di pepe potrebbero essere caricate sulla carretta da cucine dello siato maggiore 
del reggimento; il peso totale massimo del carico, compreso quello eventuale, si manter- 
rebbe sempre di molto inferiore a chil. 1,009. 
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vantaggio delle operazioni militari. Sarebbe quindi errore l’ammet- 
dere che un servizio disordinato, non sottoposto al comando, sia da 
preferitsi ad un servizio ben ordinato e diretto come qualsiasi altra 
operazione logistica. Ed a questo proposito, per maggiormente di 
mostrare quale affidamento si possa fare sul servizio ad impresa, ri- 
portiamo alcuni brani di un articolo del tenente commissario Ernesto 
Gazzera (giornale l'Amministrazione Militare, anno 1878, n. 44); 
basteranno queste poche parole a dimostrare come il Lenente Gazzera 
abbia trattata la questione secondo gli ammaestramenti avuti dalla 
pratica esecuzione del servizio in campagna, ed a togliere molte il- 
lusioni che si sono fatto strada circa la composizione delle colonne 
di carreggio amministrativo. P 

« Anzitutto un’ amminis 
« un'impre: 


zione militare che voglia servirsi di 
e difficilmente potrà convenire un equo se non 
tratto, dacchè l’importanza delle eventualità cui un 
impresario deve andare incontro sono difficilmente apprezzabili, 
«e d'altronde sono, può dirsi, esse sole che regolano i pr 
« stipularsi. 

«N 


gone 


ciò bas 


> 
8 
E; 
E 
È 
S 


« coperto delle imprevedibili eventualità, venisse tuttavia a per- 
« dervi, perchè i prezzi quantunque alti non bastano, sarebbe co- 
« stretta a lasciar mancare il se 

« Ma ancorchè l'impresa non abbia ragione nè cagione di pren- 
« dere un sì grave partito è pur talvolta indotta nel suo i 
sciar mancare in parte il servizio, adducendo a seusa circ: 
iore, non sempre previste o ben definite dal con- 
«tratto, ma nel vero per non sottostare a forti spese onde aequistare 
« le derrate che, specialmente se debba farsene acquisto per un con- 
« sumo immediato, 0 non si trovano sul posto ovvero non po 
« ottenersi dai produttori a prezzi moderati. In questo caso, siccome 
« responsabile del servizio, di fronte al comando, è l'amministra- 
« zione militare, ne consegue che questa o deve, potendo, supplire 
« coi viveri di ris — impiegando così per cagione d’incuria 0 
« mala volontiv dell'impresa un provvedimento straordinario — op- 
« pure deve ricorrere alle requisizioni, dopo che l'impresa avrà in 
« parte o totalmente sfruttato il paese occupato. 


no 
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«Questo è il caso che verificavasi frequentemente nella guerra 
« del 1866 sul territorio amico, con un'impresa che conosceva be- 
« nissimo lutti i mercati ed aveva prezzi vantaggiosissimi. 

« Si può quindi essere autorizzati a credere che in paese nemico 


«essa non avrebbe fatto servizio alcuno nella prima linea ». 


Infinend assicurare completamente il servizio delle sussistenze è 
oltre assolutamente indispensabile che una chiara e precisa istru- 
zione ne regoli i particolari di funzionamento, in relazione di quanto 
dovrà prescrivere il regolamento generale dei servizi ammini i 
La buona volontà, lo zelo è la perizia degli ufficiali incaricati d'un 
servizio tanto complicato e rispondente ad un bisogno di cui non si 
‘può, nè prescindere, nè dilazionare la soddisfazione, non sarebbero 
sufficienti quando facilmente dovessero infrangersi contro l'incer- 
tezza delle rispettive attribuzioni e delle reciproche relazioni. 

Il regolamento che oggi devesi considerare in vigore, perchè 
non sostituito da altro, è quello del 12 aprile 1859, il quale non è 
più applicabile alla cambiata org zione dei vari elementi del- 
l'esercito — personale e materiale. — Un nuovo regolamento dovrà 
dunque indicare le funzioni rispettive e relative dei nuovi organism 
distinguendo le funzioni degli elementi di rifornimento da quelli di 
attuazione del servizio, e precisandone la dipendenza dagli altri ele- 
menti componenti l’esercito. 

Giò che poi non è meno nec 
(venga compilato senza ritardo, sen 
non sarà mai raggiunta da questo ser 


è che questo regolamento 
pettare la perfezione, che 
izio come da nessun altro. 


Ultimato lo stadio relativo al servizio delle sussistenze, crediamo 
‘opportuno di riassumere in uno specchio l'ordinamento progettato 
per questo servizio in un corpo d’armata, di fronte a quello prescritto 
| dalle Istruzioni in vigore. 


(Continua). 


MorENO E TARDITI 
Capitani di stato maggiore. 
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Il ONDINAMENTO PROGETTATO EMULE: SDA. 
Ù È FR MAZIONE Gangi VIVERI — RAZIONI 
Per un corpo d'armata ga 2 ” se= si E I! ta 2 Fa 
glel £ È 2 pi È Sf |a 
sla] è |5°/j8|8| |a |S8 sala 3 (58/18 | 8E|S| 8135 
=|e| g eee IE 3 «sla | s|É#|5|a|£ ‘Si CINE 
Presso le truppe . || »| » | 61800] 61800| » | » |GIS00| 61800] 61800 » » || ®| »| 6180061800] » | » Tono > Sai 0 : 
Sussistense 
Sezione, sussisten- Ma Ì 
ze - Truppe sup- . x . 
lativo 2 «Ml dl» » |G100] 6100] 6100) 6100] 6100) 61 » | » |6100| 6100] 6100] 6100} 6100) 1600] 600) » 
ezione su: Da 
ze - 1° Divisione | 9| 4| » » [12400{12100| 12400} 12400) 12400|t2401 » | w-|12400|12400] 12400]12400| 12400|12400] 500| » 
® Id. 9 4 » » [12400}12400| 42400| 12400) 1240/1240 » | » |2400|12400|12400|12400) 12400/12400| 500) » 
iforni- 
mento sussistenze [3] 6] » » _[30900/30900| 30900| 20900| 3090/3090) Li RCA BEAR) "|a CARO N 
2'Id. id. eli cs » n i » A » | alal » » d, A » % sì D s È 
Panattieri 
Sezione panallieri || »| 40] » SI s » < «ui coi MARS) ("VII DTS IC sio » ||» | 
Colonna traino pa- | 
ne - l* Muta. . . {21 » | 30900] » » » » » » » 21] »| 30900)» » » » » » » » |» 
D 1001: 0 To ION IE) PAN CS AME » % a [La Fa i O er 5 sala Mele eS 
{' Muta riforni- 
mento farine. . . |» 17| » » |a x à » |» lea a» 2 di fee Ji 
Coat 174, IN 2 dl Cadeienaatl ic, © » | al cs esa a ae e St E 
Parchi viveri 
Parco viveri di ti- 
serva da corpo n 
d'armata... .. »| 65} 61800] 61800] » | » | 61800] 61800| 61800] » »|56| 54000] »*| » | » [135000 » {135000 » |5000|» 
| = È 
154500]123600|61800|61800|185400|185400|18540061800] ‘30900|268900|30900|163900|30900|6600) » 
2} 68! 7800/ 61800|30900|30900]  » [154500 
» ® » » » 83500| » 


Nota. Nel calcolare l'aumento pi 
mano ad una razione compl 


Tanto nell'attuale quanto in quello progettato non si è tenuto conto della corno frescà, 


ortato dall'ordinamento progettato si è tenuto conto dei cam 


leta di viveri ordinari, di farina © di avena. 


alla 


provvede mediante ì parchi buoi. 


alle seconde sezioni di rifornimento e non dei viveri da esse trasportati, i quali som- 


ANNO XXIMl: VOL, IT 


LA 


CAMPAGNA DEL 704 B VITTORIO AMEDEO IL 


(Feldziùge des Prinzen Eugen von Savoyen. Vach den 
Feld-Acten, und anderen authentischen Quellen he- 
rausgegeben von der Abtheiling fùr Kriegs geschichie 
des k.k, Mriegs-Archiws. I serie. 8 Band-Spanischer 
Succession Krieg, Feldzug 1301, bearbeilet von LeanpER 
H Werzer k. k. Hauptmann des Generalstabs Corps-Mit6 Kar- 
tenbeilagen. — Lecampagne del principe Engenio di Savoia; pub- 
blicate sui documenti ufficiali, e su altre fonti autentiche per 
cura della sezione storica degli I. R. Archivi della guerra. — 
I serie, 3° volume. Guerra della successione spagnuola; campagna 
del 1701, per L. H. Werzen capitano di stato maggiore. Con 6 
carté. — Vienna pubblicuzione dell’ R. corpo di stato maggiore 
(presso C. Gerold. © f.) pag. 531 e 108, prezzo: 6 marchi). 


Jomini ebbe a dire che la storia militare del tempo di Luigi XIV e 
di tutto il secolo xvir, è una vera fiaba (galimatias), è che dovrebbe rifarsi 
da capo a fondo (4). Ed è naturale, perchè finora ebbe per fondamento 
le memorie dei contemporanei 0 le storie afliciali. False le prime per 


(1) Observations sur l'histoire militaire depuis Louis XIV è nos jours. Bruxelles 15%, 
broch. în 8°, — Vedasi come il Saluzzo nella sua storia militare del Piemonte (cani: 


tolo txxrn) travisa la campagna dol 1701 fondandosi sopra storie contemporanee. Ab uno 
disce omnes. 
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fetto di memoria o per, malafede degli scrittori; false Je seconde per 
‘servile incensamento ai monarchi. La verità lu sepolta in fondo agli ar- 
‘chivi di Stato, nei cui polverosi scaffali vanno ricercandola. pazienti 
investigatori e critici intelligenti. 
fra le altre le vicende della guerra per la successione spagnuola 
‘aveano subito strane alterazioni passando a traverso i libri dell'invidioso 
| Feuquières, del maligno Tese, dello storiografo Quinèy editti gli altri 
storici maggiori e minori dello scorso secolo. Venne a spargervi un 
jo Pelet 
collo stampare le Mémoires militaires relatifs è la succession d' Espagne 
sous Lowis XIV, extraits de la correspondance de la cour et des géné- 
rame. A questa compilazione affastellata con poca sapienza critica dal 
generale De Paux, sullo scorcio del secolo scorso, tenne dietro l'opera 
dell'Arueth sul principe Eugenio di Savoia. Ma l'un dei libri eratroppo 
_ voluminoso, l'altro dettato a scopo di storia civile, tuttochè pieno d’acume 
militare; 6 perciò gli scrittori più recenti di storia militare non se ne 
diedero per intesi e continuarono ad apprezzare gli avvenimenti guerre 
Seli di quell'epoca coi concetti medesimi che aveansi in proposito un 
secolo @ mezzo più addietro. A questo modo la storia militare riesce di 
Scarso profitto! Poche pagine staccate dalla storia d'una campagna non 
bastano, nè per caratterizzarla in relazione allo svolgimento dell’arte mi- 
litare, nè per trovare utili insegnamenti. 
Ora per cura della sezione storica dell'archivio militare di Vienna, 
di viene di muovo raccontata questa guerra della successione spa 
 guuola, che ha posto a si duro cimento la gloria degli ultimi anni 
È li Luigi XIV. In questo racconto è fatto tesoro di quanto fu seritto 
finora; sono pubblicati nuovi documenti, che convalidano le a i 
iti di quei tem 


& gettano vivi sprazzi di luce sull'organismo degli eser 
ed è aggiunto in fine del volume l’epistolario militare del prin 
Eugenio, prezioso tesoro di precisione e chiarezza. Condotta in questo 
modo la storia militare di qualunguo epoca è ricca di proficui para- 
Boni, e di fecondi suggerimenti. Vi si trovano tutti gli elementi per 
‘costruire uno stato di cose senza la cui conoscenza il racconto delle 
battaglio scende a livello dell’aneddoto. 

La narrazione è più coscienziosa che vivace; però, malgrado la 
Fredda avidità dello stile i fatti sono raccontati con tanta semplicità 
© con tanta minutezza, che dal loro fondo monotono sì vedono spiccare 
i personaggi che vi ebbero parte în tutta l’interezza del Toro carattere 
& delle loro passioni, e la lettura no riceve una speciale attrattiva. Da 
un lato traspariscono le ansie di una grande responsabili 


, le incertezze 
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Sugli intendimenti dell'avversario, l'indisciplina delle truppe, la presun- 
tuosa vanità dei capi, il valore degli ufficiali, gl'impacci dell'etichetta 
trasportati dalla Corte sui campi di battaglia, le gelosie,l e invidie, la 
mancanza di stima reciproca, l’avidità doi gradi è delle ricchezze, e la 
vecchiaia d'un re inebriato di gloria e di ambizione, affralito da un 
regno lungo è faticoso, ed incapace omai di reggere lo scettro, che 
pugnava già così fortemente. Dall'altro lato invece spicca la calma del 
generale fiducioso di sè pei recenti trionfi, sicuro dei suoi concetti i 
mato da un odio tenace contro l'ambizione sfrenata del monare 
e dietro a lui un esercito disciplinato, unanime nei suoi proposi 
nico nel suo organismo, reverente alla voce del suo generale, 
interpreti ufliciali affezionati e devoti. 

Ove non tengasi conto di tutto questo stato di cose; che formiva, 
por così dire, il sustrato degli avvenimenti, le vicende della campagna 
del 1704 perderanno ogni interesse, anzi si sottrarranno ad ogni spie- 
gazione. Catinat rimarrà un vecchio rimbambito, quale lo dipinse 
Tessé alla Corte di Francia, immemore dei precetti più elementari di 
tattica; le sapienti mosso del principe Eugenio invece d'essere un parto 
della sua mente gli saranno suggerite dalle rivelazioni del duca di 
Savoia, ridotto alle condizioni d'una spia delle più grossolane, e tut- 
tociò per cercare una scusa ai rovesci dell’esercito francese, © per abe 
bassare i rivali della gloria del suo re. 

La campagna del 4701, che è compresa nel 3% volume della pub- 
blicazione inca (1) merita maggior considerazione, che non ne 
abbiano per caso le poche righe di eui la degnano le storie inilitari. 
Per noi specialmente è preziosa perchè e'invita ad apprezzare il valore 
strategico di «quel terreno che sta tra l’Adda, l'Adige ed il Po, di cui non 
è mai studiata sufficientemente l'importanza. Perciò ci sia permesso di 
rintracciare qui, colla scorta dell’opera succitata quelli tra i fatti prin- 
cipali che subirono le maggiori alterazioni nelle storie militari. 


francese, 
sarmo- 
e ha per 


(1) 1-2* volume dell’opera della sezione storica degli I. R. Archivi militari di Vienne 
comprende le prime guerre del principe Eugenio contro i Turchi, e perciò non ha per 
{ lettori italiani quell'interesso che offra il 8° volume. 
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L'operazione, mercè la quale il principe Eugenio sboccò dal Tirolo 
lo pianure Veronesi, colpi d'ammirazione i suoi contemporanei, è 
ali non mancarono di paragonarlo ad Annibale, e pòrlo sopra di lui. 
sebbene conosciamo il passaggio del S. Bernardo eseguito un 
sseolo dopo dal massimo capitano dei tempi moderni, non possiamo a 
0 di rimanere stupiti delle diflicoltà superate. 

Sono conosciute lo ragioni, per cui nel primo anno del 48° secolo 

Franicosi cd Imperiali venivano ad urtarsi sul solito compo di battaglia 
la vallata padana. II nipote di Luigi XIV avea cinto la corona di 
Spagna dopo la morte dell'ultimo re spagnuolo di casa d'Austria. Tutte 
le case regnanti d'Europa gliene contendeano l'eredità. All'infuori di 
li contestazioni l'imperatore reclamava il possesso di Milano e Napoli, 
come fendi che ritornivano naturalmente all'Impero dopo la morte 
ell'altimo titolare. Il principe di Vaudemont vicerè di Milano avea 
Ficonosciuto invece, anche a nome del paese, il nipote di Luigi XIV 
sovrano, e scarso di soldati, chiesto man forte al re di Francia, 
sostenersi contro le pretese imperiali. 
Perciò erano in Itatià 40 battaglioni e 60 squa 
quali assieme a 14 battaglioni e #4 squadroni spagnuoli formavano un 
ito di 10,000 womini e 8000 ci uccedeva nell'inverno 
del 4704. AI principe di Vaudemont spettava fi comando dell’ 
alleato, ed il conte di Tessé comandava le truppe francesi. 3 
Un po' più tardi Vittorio Amedeo IL, duca di Savoia, fu obbligato 
lalla situazione, piuttostochè dai suoi interessi, ad entrare nell'alleanza 
del ve di Francia. Tra i patti vi fu quello di essere. generalissimo 
delle troppe alleate in Italia, cui dovea portare il contingente di 8000 
uomini all'incirca. Con tale comando il Duca sperava di garantirsi 
contro i pericoli che dall lo del suo potente ed ambizioso vicino 
poteano venirgliene. R Hina 

(Luigi XIV per ingraziarsi il nuovo generalissimo, diede îl c0- 
mando delle sue truppe al maresciallo di Catinat, che ‘conoseeva di 


serci 
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personale aggradimento del Duca (1), sostituendolo al conte di Tessé, 
senza pensare a chiamarlo a servire presso un altro esercito per non 
obbligarlo ad essere subalterno lì dove era supremo. Il Duca però 
non poteva raggiungere subito il teatro della guerra, il principe di 
Vaudemont avea da fare nel Milanese, ed il Catinat pensò a trasportare 
l'esercito gallo-ispano sul territorio del duca di Mantova, di cui era 
stata comprata l'occupazione a forza di quattrini. 

Intanto l'imperatore mobilitava le sue truppe e quelle dei prin 
dell'impero. Gli imbarazzi d'una amministrazione confusa è slegata, 
rendevano questa operazione lunga e difficile. TI potere contrae mancava 
di forza e non aveva mezzo di agire senza l'assenso delle Diete. Dimo- 
dochè per raccogliere uomini, denari e materiale dovevasi dipendere 
dal beneplacito è spesso dal capriccio degli Stati provinciali. Sj 
quando il principo Eugenio, valendosi dell'autorità ch conqui- 
stata colle sue vittorie sopra i Turchi, avea potuto condurre ad una 
decisione l'imperatore «d il consiglio aulico, questi ed il principe sì 
trovavano impotenti davanti alle riluttanze delle Diete provinciali. 
Finalmente dopo molte tergiversazioni i primi reggimenti furono inviati 
nel Tirolo, scelto come luogo d'adunata dell'esercito imperi 
dovea entrare in Italia; è perfino ta tabella di marcia di questi reggi- 
menti dovette essere sottoposta aila approvazione del vescovo principe 
sovrano di Trento, e di certi altrî signorotti i quali no i loro 
dominii feudali direttamente dall'impero, e sui cui tervitori le truppe 
imperiali doveano passare. 

Non solo Catinat, ma tutta V’ Europa ebbe notizia del primo reg 
gimento imperiale che entrò nel Tirolo. Tutte le strade, che da que 
paese conducevano in Italia, passavano pel territorio della repubblica 
veneta, mono quella che pei Grigioni conduceva al lago di Como. Il ge- 
nerale francese avrebbe voluto trascinare nell’alleanza i Veneziani; ma 
questi esnusti dalla lotta secolare contro i Turchi non si sentivano più in 
caso di prendere parte alle querele europee, © dichiararono che avreb- 
bero tenuto chiuse le fortezze, ma concesso alle truppe delle due corone, 
di fare sul loro territorio quanto potesse riuscire loro di profittevol 

Il Catinat d'accordo col Vaudemont stabili di portare la difesa allo 
sbocco delle gole alpine tenendosi al di qua dell'Adige, dicchè i Vene 
ziani non gli consentivano di occupare nè Verona nè Legnago come. teste 


le che 


(1) Lettero dell'ambasciatoro del Duca in Francia 14 fabbraio. Per ciò che riguarda Il 
Duca di Savoia abbiamo consultati gli archivi di Stato di Torino, per rendero più com- 
piuto le notizie della campagna del 1701, già fornite dalle pubblicazioni del Pelot, e dagli 
archivi militari di Vienna. 
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ponte su questo fiume. Le strade del Tirolo ad occidente del Ho: 
(Garda a quei tempi erano poco buone, «d il principe Eugenio avion 
incontrato molte difficoltà a percorrerle è sarebbe sboccato sul piano senza 
artigliorie, costretto ad accettare battaglia coll CIO pero 
l'impero in pericolo. Non era dunque tanto facile clie quelle vie ear 
"otolte dalle truppe imperiali per venire nel Milanese. Alle strade che da 
‘Tirolo sboccano ad oriente del Veronese il Catinat non mostrò di pensarvi, 
Sid che, come fu detto non volesse disporsi coll'Adige alle spalle, senza 
f possidere una buona testa di ponte, sia che ritenesse che uma invasione 
‘degli imporiali avrebbe deciso i Veneziani a gettarsi nelle brac della 
(Francia. Ml re Luigi XIV veramente avea spinto il Catinat ad «entrare în 

% Vérona e stabilirvi magazzini, usando la forza, se i Veneziani tratte= 

«nuti dal timore dell'imperatore avessero impedito loro | entrata (0) » 

Ma il Catinat non trovò occasione opportuna per mettere în pratica | 

prepote igli del suò sovrano, e si limitò ad occupare colle fanterie 

Ja posizion di Rivoli, che gli era stata tanto magni icata dal Vaudemont. 

Da ciò si vede quanta ragione abbiano gli storici militari, i quali 

(por scusare il Catinat delle operazioni da lui condotte in questa came 

| gna con soverchia irresolutezza ed insipienza, ne danno tutta ta colpa 

jd ordini ricevuti dalla corte di Francia di evitare il territorio della 

fepnbblica veneta, e dicono che per salvaguardare questo le opera= 
ioni furono inceppate. Altro che salvagu ria! il provveditore venoto 
Pifolin racconta con amara ironia, che il principe di Vaudemont «l'avverti 
‘ ol Jago di Garda, e con queste 
« cerimonie le truppe piantarono il campo a Rivoli ta SO Far 
| quando il principe Eugenio raggiunse il suo esercito alla fine « I maggio; 
trovava la via dell'Adige sbarrata da battaglioni di fanteria ui esercito 
gallo-ispano; ed in quel momento l'esercito imperialo destinato per 
"Îitialia non era ancora tutto radufigto, poichè per non esaurire il paese 
Tu stabilito di dividerlo in due parti, e che la seconda parte, Gigi 
specialmente di cavalleria, d'artiglieria © di materiale da IEEE I 
entrasse nella valle dell'Adige, prima che non fosse uscita V'altra parte. 
Dimodochè il problema si presentava bastantemente complicato al prim 
cipe Eugenio. Con 25 battaglioni e 12 squadroni (13,000 sommi: e 
2000 cavallî al più) separati da varie giornate di marcia dal restante 


(1) Peusr, Mémoires eto. vol, ler. p agi 
delle atemsoires et correspondence des M. de 
(®) Più curioso di tutti il compilatore del E 


tinaé fa passaro ai Francesi il Mincio, oscupare © trim 
STA ‘solita fola dell istruzioni che proibivano di sconfinare sul Veneto. Dove 
avrà raccolto tali notizie quel compilatore? 
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dell'esercito, con uomini dinanzi a sè:sostenuti da tutto l’esercito gallo- 
ispano, doveva sboccare al piano, ed occuparvi una buona posizione 
per attendere, prima di incominciare ogni altra operazione, il rimanente 
dell'esercito assegnatogli. 

Voler forzare la fronte sarebbe stata follia: alla supe) numerica 
delle truppe avversarie s'aggiungeva la fortezza del Inogo occupato. 
Le vie di destra conduceano ad una situazione tattica e strategica sfa- 
vorevolissima; a sinistra si ergeva pressochè a picco la montagna. 

Il principe Eugenio scelse appunto di passare da questo lato, sicchè 
ponendo l'Adige tra sè e l’esercito avversario potea tranquillamente 
schierarsi nel piano, ed attendervi il resto del suo esercito, che scen- 
deva dal cuor dell'impero. 

Quattro battaglioni furono lasciati a fronte dei Francesi accampîîti 
a Rivoli, il resto della fanteria passò i Lessini trascinando a braccia, 
e con corde i cannoni, ch'erano stati smontati, e posti fra travi per 
farli sdrucciolare per quegli erti dirupi. Un migliaio di montanari spia- 
navano ed allargavano il difficile sentiero che da Roveredo per valle 
del Terragnolo porta a Schio: vi spazzavano le nevi; vi costruivano i 
ponti sui frequenti torrenti e ruscelli, e rendevano possibile il pas- 
saggio del carreggio che seguiva l'esercito. 

Il consiglio di guerra dei generali francesi discuteva ancora sugli 
intendimenti del principe Eugenio, quando si accorse che egli avea già 
passato i monti, © piantato îl campo in forte posizione a Breonio. 


Le condizioni del comando dell'esercito galio=ispano erano assai in- 
felici. La guerra tra Ja Francia e l'Impero non era stata dichiarata, 
ed il generale francese nou aveva altra istruzione che quella di man- 
tenere « la pace e la tranquillità in Italia, per assicurare il pacifico 
« po: I re di Spagna, è per impedire agli imperiali 
« d’attraversare la penisola peroccupare il vicereame di Napoli. » 

In tali istruzioni assai indeterminate, non si rivela che il desiderio 
di evitare la responsabilità del primo atto ostile. Finchè gli imperiali 
non tentano di forzare la frontiera del ducato di Milano, le truppe 
francesi terranno l’arime al piede; se quelli tentano di passare il Po 
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‘coll'intenzione di dirigersi verso.il mezzogiorno d'Italia, allora il gi 
merale francese potea prendere l'offensiva. Ma all'infuori di questo caso 
egli era vincolato ad una stretta difensiva. Tale concetto gli toglieva 
ogni iniziativa, subordinando le sue operazioni. a quelle dell'avversario. 

Malgrado ciò il Catinat avea sconfinato, ‘e s'era portito a sbarrare 
la vallo dell'Adige; però l'aveva fatto per l'insistenza del principe di 
Vaudemont, al quale premeva d'impedire l'invasione del ducato di 
Milano, assai più che gli importasse dei dominii di Napoli. Ma la nuova 
posizione presa a Rivoli era ancora una posizione passivamente di- 
fensiva. Il Catinat, poichè vide l'esercito del principe Eugenio a Breonio, 
avrebbe dovuto spingersi innanzi, forzare la gola dell'Adige; rovesciare 
i due mila uomini sparsi che vi aveva lasciato a guardia il principe 
Eugenio; sorprendere i reggimenti di cavalleria imperiale, i quali 
devano ad uno ad nno lungo langusta valle trentina; © richiamando 
lle proprie orme soffrirgli battaglia in condizioni 
| vantaggiose, e quasi certo della vittoria. Questa ope! azione non era 
superiore alle condizioni degli eserciti di quei tempi, tanto è vero che 
le truppe del duca di Savoia fecero qualche cosa di simile nelle valli 
alpine durante questa stessa guerra della successione spaguuola. Ma 
| sarebbe stato necessario farei primi passi sul territorio dell'impero, 
i sparare la prima cartuecia, dare nuova esca a coloro, i qualî pa- 
— Ventavano la smisurata ambizione di Luigi XIV. Ciò non combinava 
colle istruzioni date al generale che comandava le ruppe d'Italia. Poi 
(per attuare una operazione di questo genere sarebbe stata necessaria 
la cooperazione dei capi dell'esercito alle idec del generale supremo, 
ed in quest’ ultimo un carattere el gico è risoluto © molta libertà 
 dlagire. Il Catinat non aveva alcuna di tali doti. Egli per na: 
parteneva alla nobiltà di toga; gli altri marescialli © generali francesi 
nelle cuì famiglie il mestiere dell'armi era ereditario come il valore, 
mal soffrivano cotesto intruso malgrado le sue vittoria di Staflarda e 
della Marsaglia. Il suo ingegno era freddo e speculativo; scarso di quella 
perspicacia istintiva, che distinguo gli nomini superiori, i quali ab- 
bracciano in un istante tutta una situazione, egli vi ripiegava a forza 
di riflessione; ma intanto che rifletteva sfuggiva il momento dell'azione, 
ovvero nel pesare le conseguenze dei varii partiti che si affacciavano 
alla sua mente, rimaneva dubbioso, indeciso, e concludeva col far nulla, 
o ciò ch'era peggio col mutare d'indirizzo in cerea di un meglio, che 
non trovava mai. 

Non per nulla i suoi soldati Jo chiamavano nòtre père la Pensée 
_ e mentre riconoscevano in lui l'affezione magnanima del padre, ca 


— l’esercito avversari 
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terizzavano quell'indole riflessiva in cui spesso il pensiero necideva 
l’azione. Anche la sua posizione presso l'esercito era molto indeci 

Il comando supremo, come fu detto, era stato dato al duca di Savoia. 
Ma questi era trattenuto a Torino dai negoziati politici, e dalla prepa— 
razione del suo esercito, e sulle cose della guerra non si facea mai capo 
a lui, a meno che per accelerare la spedizione delle sue truppe. Lande 
at campo rimaneano di fronte il principe di Vaudemont ed il Catinat, 
il generale dell'esercito locale e quello dell'esercito di soccorso. Nati 
ralmente questo dovea assecondare quello; ma qui si può dire che 
l'esercito locale era quasichè sfumato nell'occasione del cambio della 
dinastia, è che non esisteva più sc non un esercito solo, almeno pel mo- 
mento, e questo era il francese, Ciò mutava di molto le relazioni reci- 
proche dei due gonerali, poichè precisamente quello che dovea avero I 
parte principale, non avea soldati. 

Il principe di Vaudemont avea tratto partito da questa circostanza, ed 
assorto negli affari del vicereame affidatogli, lasciava al Catinat di di igere 
le operazioni, salvo però ad intervenire ogni tanto coll’autorità della 
sua posizione per imporgli di accettare le sue idee. In questo modo 
le cose andavano bene, affibbiava a medesimo il merito, sé male ne 
lasciava cadere tutta la responsabilità sul Catinat. Era una maniera ab- 
bastanza comoda d’esercitaro il comando. Non tardò tuttavia a nascere 
sorezio tra i due generali, uno dei quali non badava chesa coprire il 
Milanese, e l’altro teneva a cuore gli interessi del re cristinnissimo su 
tutta la penisola italiana. Le mosse dell'esercito che tendevano a coprire 
l’Adda, lasciavano scoperto il Po, e viceversa. Inoltre il principe di Van- 
demont avea « un certo spirito di broglieria (dirò così) che dicono es- 
« sere a lui tanto naturale, che sa valersene senza lasciare che ape 
« parisca » (1). Se nousi fosse trattato che del solo Catinat, tanto filosofo 
e superiore alle piccole miserie della vita, questo certo spirito avrebbe 
arrecnto piccoli danni, ma intorno al Catinat v'era una turba di generali 
tutti invidiosi l'uno dell'altro, desiderosi di ricchezze è di gradi, iggeri, 
viziosi, i quali aveano bisogno di brigare per mettersi in evidenza presso 
al gran Re, da cui esclusivamente pioveano grazie è favori. 

Tn costoro il principe di Vaudemont fece breccia: eravi tra gli altri il 
Tessé, malcontento più di tutti che il Catinat fosse venuto a rapirgli il 
bastone del comando proprio nel momento in cui avea trovato il mezzo 
di mutarlo in bastone da maresciallo. Egli era uomo destro anziché 
no, ma pieno di sè stesso ed ambiziosissimo. Pure di afferrare l’oe- 


(1) Lettere dell'ambascistore del duca di Savoia a Parigi. 
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casione d'avvantaggiare la sua posizione non badava ai mezzi. Era na- 
turale che nei consigli di guerra egli si schierasse sistematicamente 
contro colui che avea ad un tratto disperse tutte le sue speranze, e 
credendosi assai migliore del Catinat, esponeva le sue idee con tanta sde- 
gnosa alterigia, e con tanta sconvenienza, che i consigli degeneravano 
în violenti diatribe tra i due generali. Ma ciò che vi era di peggio 
si È che non contentavasi dî questa opposizione, fatta nei consigli di 
guerra al Catinat, ma fuori d’esso continuava a ereargli imbarazzi, 
ed a seminare discredito sui di lui conto, trinciando giudizi sui fatti 
avvenuti, © predicando che se fosse rimasto al comando non sarebbe 
successo mulla di tutto ciò che non era andato bene. Solito vanto di 
chi non fa, e di chi non ha la responsabilità di ciò che deve far 
È ciò che faceva a chiacchiere, confermava coi fatti, mantenendo col 
ministro della guerra una corrispondenza in cui non lasciava occa- 
sione senza lariciare una frecciata contro al suo superiore, od almeno 
senza insinuare una frase che lo dannoggiass / 

A questi im i suscitati al Catinat nell'esercizio del comando, si 
aggiungeva l'obbligo di doversi rimettere per ogni decisione un. po 
seria al parere della Corto di Francia. Era stato il Louyois col suo 
Spirito accentratore che avea avocato a sè la condotta della guorra. 
Appena il Turenna avea osato di ribellarsi da questi ceppi, che il vi- 
goroso ministro della guerra imponeva all'iniziativa dei generali; lo 
Stesso principe di Condé vi sì © gli altri. marescialli 
vi si erano adattati molto bene, tanto più che in questo modo ri- 
metteano molto delle noie e delle resposabilità del comando. Dopo la 
morto del Louvois le sue tradizioni rimanevano, e con esse. questo 
sistema molto svantaggioso di non operare sul teatro della guerra, se 
non quando no fosse venuta da Versailles l'approvazione dei piani. 
È naturale che quando arrivava l'approvazione del piano, era passato 
il momento di attuarlo. Tale vincolo dovea riuscire noioso ai generali 
più intraprendenti, ed il Pessé, qualche anno dopo, avendo il eomando 
delle truppo francosi sullo Alpi, nell'attondore da Versailles l'appro- 
vazione delle sue proposte per la guerra, le quali erano state inviate 
alCatinat, perchè in fondo al suo ritiro le esaminasse, rammenta con 
mal celato rancore quanto pesasse allo stesso Catinat tale schiavitù, 


quando era presso l'esercìto combattente. 

Così tra il generale francese, che non s'arrischiava a comandare, 
quello spagnuolo, che non vedea le cose andare secondo gli interessi del 
suo re, i dipendenti che non obbedivano, vd obbedivano a malincuore e 
mormorando, ogni risoluzione riusciva monca od intempestiva, il Catinat 
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s'igitava sotto il peso di una grande resposabilità senza approdare ad 
alcuna decisione, moltiplicava i consigli di guerra per ottenere una certa 
unità di vedute nei suoi dipendenti, e la discordia ed i d 
maggiori, ed il nemico guadagnava tempo e proseguiva senza noie la 
sua marcia e le sue difficili operazioni. 

Quando il Catinat vide l'e to imperiale a Breonio, e la sua caval- 
Jria spargersi sulla riva sinistra dell'Adige, ignaro delle vere intenzioni 
‘del principe Eugenio, cominciò a dare ordini e contrordini, a far 
muovere le truppe di cavalleria, e ad interessarsi egli stesso di con- 
durle a posto. Ora eredea che il generale dell’ imperatore tend 
passare il Po e per gli Stati del Papa spingersi nel Napoletano; poi 
devasi, e cedeva all'insistenza del principe di Vaudemont, il quale erasi 
intestato di difendere il Milanese, coprendo Rivoli con tutte le fanteriò 
dell'esercito alleato. Combattuto tra questi opposti concotti, il suo esercito 
cominciò ad allungarsi per la valle dell'Adige e fino ad Ostiglia; ne fece 
anzi tre masso, lasciando quella di Rivoli al Vaudemont, ponendone 
un'altra allo sbocco settentrionale delle grandi valli veronesi, sotto gli or- 
dini del Tessé, e tenendone una terza sotto i suoi ordini ad Ostiglia, e sulla 
destra del Po. Così lusingavasi d'avere provveduto a tutto ciò che potea 
fare il nemico, è nel tempo stesso di avere tutta la ragione di future di- 
scordie, Il principe Eugenio con ardite punte della cavalleria confermò 
l'incertezza del Catinat sulle proprie decisioni, e così genero: 
seminamento di 35,000 uomini sopra un centinaio di chilometr 
il quale la storia militare non ha bastanti anatemi da scagliare. 

Infatti un sovero castigo segui la violazione dei precetti. Il principe 
Eugenio, il quale protetto dall’Adige avea ormai radunato tutto il suo 
esercito, puntò al centro di questa lunga linea e la forzò a Carpi. È 
vero che la colpa di questo primo vantaggio, riportato dagl’ imperiali, 
ricade in gran parte sul Tessé, il quale avea il comando delle truppe 
concentrate intorno a Carpi. Le disposizioni di questo generale sono 
infelici. Basti dire, che pose della cavalleria a guardia dei trincera- 
menti ch'erano sulla sua fronte: e quando gli imperiali la sorpresero 
addormentata pel cattivo servizio che faceva, egli, invece di sostenerla 
colle fanterie, le quali sebbene fossero troppo addietro pure arriva- 
vano in tempo a rimettere il combattimento, le arrestò e lasciò che il 
nemico tranquillamente ricomponesse gli ordini un po' sconvolti dal 
combattimento. 

Tuttavia la responsabilità ricadeva sul Catinat; ma se la storia mi- 
litare vuol riuscite utile non deve limitarsi a alare lo scoglio, che 
fu causa ‘di naufragio, e che pure non potea evitare. 
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1 principii della guerra sono tanto, semplici che balenano agli occhi 
di ciascuno; tanto è vero che pullulano così frequenti i critici delle 
azioni militari, che in tempo di guerra ve ne ha uno in ogni cittadino 
del paese interessato. Tuttavia le grandi battaglie furono perdute dai 
migliori capitani per aver violato uno di quei priucipii tanto chiari, 
tanto semplici. Catinat non ignorava certamente un, precetto che; un 
allievo del primo anno delle scuole militari conosce a meraviglia, e 
tuttavia una forza irresistibile lo trascinaya a violarlo. La ragione del- 
l'errore di Catinat non sta nella sua ignoranza, ma nella natura, del 
l’esercito e dei suoi generali, nella situazione che gli formavano le 
sue istruzioni, nelle cattive condizioni del comando, e nel momento 
storico che traversava la Francia in sul tramonto di un lungo regno 
dispotico. Tutte queste cause costituivano attorno al Catinat mna rete 
d'interessi diversi tanto tenace, che egli non avrebbe potuto spezzare, 
nemmeno con una energia e con un ingegno superiore al suo. Egli 
stesso caduto in disgrazia del Re, non sa intendere per quali ragioni 
abbia perduto la sua fama e compromesso le sorti della campagna, © 
serive: « mes sentiments seuls ne sont pas cause de plusieurs fautes, 
«que l'on a commises; un enchdainement assez naturel m'a conduit 
«dans le malheur et la disgrace, pù je me trouve. présentement ». 


IV. 


Il principe Eugenio, aiutato dalle condizioni inv cui, si. trovava il 
suo avversario, era riuscito ad, atere l'Adige dietro al suo esercito, 
Uscito omai dalle gole alpine. Ora dovea riprendere le sue comuni» 
cazioni naturali col Tirolo. Perciò, tostochè vide i Francesi ritirarsi 
innanzi a lui dopo lo scontro di Carpi, e per Nogarè dirigersi a Goito 
sul Mincio, andò a prender posizione a_ Villafranca. 

La storia redatta sulle fonti fornite dagli archivi imperiali, nelle 
parche considerazioni, che raduna in fondo alla sua narrazione, dice 
quanto segue a proposito della situazione dei due eserciti « se Catinat, 
«assicurato îl passaggio sul Mincio, © lasciate. a Montebaldo tante 
«oforze quante bastavano per tener testa a Guttenstein; (il quale dal 
« principe Eugenio era stato lasciato allo sbocco del Tirolo innanzi a 
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« Rivoli con tre: o quattro battaglioni) avesse concentrato il suo 
« cito sufle colline di Custoza e di Sommac 
< passaggio a Bussolengo, in modo da pote 
« tempo sulle lin 


eser- 
campagna, e stabilito un 
T gettarsi in qualunque 
è di ritirata del Principe, avrebbe avuto sopra di 
«lui il vantaggio di uno o due giorni di marcia » 
zione che sarebbe stata conveniente nel mese ante cedente, ora sa- 
rebbe divenuta pericolosa, esponendo le comunicazioni dell'esercito 
francese ed i suoi magazzini agli insulti del 
ed ardita cavalleri 


Ma questa opora- 


1 nemieo ricco d’eccellente 


La base d’operazione dell'esercito francese era sul territorio 
tovano, il quale confinava pel Cremonese col ducato di Milano, è verso 
settentrione insinuavasi nel territorio veneto a guisa di cuneo colla punta 
a Castiglione. Il Catinat portandosi sulle colline di Sommacampagna 
tando avea il nemico al di qua dell'Adige, avrebbe dovuto mutare la 
‘e d'operazione e situarla dietro l'Adda, da cui dividevalo tutto il 
Bergamasco ed il Bresciano, territori appartenenti alla repubblica ve- 
neta. Basta ricordare chie allora il sistema dei magazzini era al suo 
apogeo, che gli eserciti non poteano allontanarsene più di cinque tappe 
senza mettere a repentaglio la sussistenza giornaliera, per compren- 
dere come Cativat, il quale nella guerra precedente contro il duca 
di Savoia non avea potuto staccarsi da Pinerolo © da Avigliana, do- 
vesse introdurre una ardita innovazione nel sistema d'approvigiona- 
mento del suo esercito, per effetmare la mossa 


man- 


più sopra accennata. 
rio chie passasse un altro secolo, € ‘che 
voluzione sociale, peri 
vivere le truppe in c 


succedesse una ri- 
hè si mutasse radicalmente il sistema di far 
n pagna. 

Invece il Catinat potea benissimo ripetere, a danno del principe 
Eugenio, la mossa per la quale vinse a Staffarda. Dovea attaccarlo 
finchè sfilavasdi fianco innanzi a lui per riprendere le sue comuni- 
cazioni col Tirolo. Ma nou volle, o non potè farlo.=Il principe Eu- 
genio passò il Mincio proprio sotto gli occhi degli alleati. Tutta En- 
ropa rimase sbalordita della sua audacia è dell’inerzia dell'esercito 
francese. Subito îl fatto fu attribuito alla poca armonia che regnava 
tra i generali alleati, @ questa era la causa vera. Più tardi fu ad- 
dossata la colpa al duca di Savoia, senza 1 
rale francese, il Bachivillors, era 


Fammentare che un gene- 
a Borghetto con 15 battaglioni e con 
30 squadroni, © non fece la più piccola mossa per arrestare il ne- 
mico, che sfilava proprio sotto i suoi occhi, con una forza inferiore 
alla sua. Il generale per commettere un fallo di questa natura im- 


punemente ubbidiva agli ordini di un consiglio di guerra. La rela 
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zione dei fatti succeduti duranto la campagna, mandata al fine È sn 
‘a tutti i suoi ambasciatori, sparge qualche lume intorno a questo fa A: 

Catinat respingeva qualunque proposta che mirava ad 8 op 3 
col nemico. Male informato dalle intenzioni del principe Eugenio, an s 
miratore dell'intelligenza di questo generale, stupefsito del modo ne 
quale aveva aperto la campagna, temeva le sorti d un DIR 
Il duca di Savoia insisteva per i partiti estremi; il Tessò PERI ‘è 
i nemici « en feront tant, quià la fin ils so bràleront à la aa 
sosteneva il duca; il Vaudemont ondeggiava incerto tra i due Sn, È 
Vi furono parole assai aspre tra i generali Îr ncesi i il Da ao 
intervenire per mettere pace. Il risultato Li che gli imperali passano 
il Mincio; che il Vaudemont ed il Tessè Salionanarone dale O 
gridando e smaniando ‘contro l’inettitudine del Catinat,, © l'infedeltà 
del duca di Savoia, ed andarono l’uno a radunare el'altro a prendere 
il comando di nuove truppe dietro Adda. Questa narrazione si I 
da quella dettata per ordine del Duca e non lascia dubbio sulla sua 


— veridicità, perchè combina con quanto si conosce dalle relazioni francesi, 


e col carattere dei generali, molto più che il Duca. non si sarebbe 
attentato a falsare la verità narrandola con tanti particolari dinanzi a 
i testimonii oculari dei fatti. 
ee principe Eugenio era stato alquanto titubante nel pren— 
dere una risoluzigno sul doppio problema di volgersi verso Mantova, 0 
verso Milano. Ma il suo consiglio di guerra, che radunava a 
e nei grandi momenti, fu di parere con lui che il secondo parlo san 
migliore, perchè senza arrischiare le comunicazioni coll'Impe pi 10 
riggiungore celeramente uno degli obbiettivi della guerra, e speci mento 
SO anche in Milano, come a Napoli, scoppiava una rivolta, che atten- 
devasi, restituire il ducato di Milano all'imperatore. D’allora in poi 
tutto lo studio del principe fu rivolto nel conservarsi l'iniziativa stra 
tegica, pur mantenendosi tatticamente nei limiti di una stretta difensiv a 
Talesistema, che politicamente consolidava la fiducia deglialleati dubbiosi ù 
ed affrettava l'alleanza delle potenze neutre, s'adattava mirabilmente 
alla conservazione ddel suo esercito assai scarso in paragone di quello che 
aveva di fronte, e privo di riserve. Perciò passato il Minoio gli imperiali 
Si spinsero sull'Oglio con sicuro passo, mentre il Cati a continuava a 
perdere tempo ed occasioni, muovendo il suo esercito incertamente, e 
Sotto l'impulso di consigli e di decisioni che mutavano ogni giorno. 
Arrivato sull'Oglio, il principe Eugenio si fermò « per non cacciarsi 
< nella lunga striscia del Bergamasco, come egli stesso serivea al suo 
« imperatore, ove non avrebbe trovato sussistenze sicure, nè linea 


re 
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« di.ritirata. Correva voce im paese:che s'egli si fosse arrischiato al di 
« lì dell’Oglio, i Veneziani gli avrebliero impedita ogni comunicazione 
« e coî suoi approvigionamenti © coll'impero (1). » 

Questa, voce inpensieriva il principe molto più di quello che egli 
volesse darlo a vedere, e ad: ogni nodo egli si fermò per attendere 
rinforzi, riserbandosi a prendere una decisione tostochè l’esercito fran- 
cose, il quale stava girando per la bassa Lombardia, tornasse a pre 
sentarglisi davanti, perchè egli era troppo debole per andarlo a cercar 

Infatti il Catinat continuava ad evitare la sorte delle armi, più che 
mai incerto tra i suggerimenti dei suoi, le pretese del Vaudémont, 
sospetti sul duca di Savoia generalissimo, le intenzioni del nemico che 
non arriva a dilucidare, e le insistenze della Corte nel chiedere una 
battaglia. Ora vuol coprire Mantova, più tardi gettarsi dietro l'Oglio, 
ed in questa altalena contimiava a perdere i giorni, © ad affaticare 
i soldati. Talora sembra vergognoso di questo stato* del suo animo è 
mortificato estremamente della piega che aveva preso la guerra, scrive 
al re d’essersi ora mai proposto. di seguire un obbiettivo solo, e di 
sceglier se potea il più importante; e poi nella stessa lettera dincta già 
di dubitare delle luzioni, che aveva prese. 

Intanto Tessé e Vaudemont 


ivevano lettere sopra lettere in Francia 
a danmo del Catinat, il Vaudemont en pincant seulement la matière, et 
Tessé en pleine éeritrice, dice argutamente il Saint Simon, La sconve- 
nienza del frasario che teneva il Tessé nello scrivere del suo supe- 
riore immediato aveva toccato il suo colmo. « Pour moi, » egli diceva, 
« je deviens fou pour tout ce que jè vois: M. de Vaudémont fait pitis, 
« ot nous nous consolous comme de bons serviteurs, qui vont aux ex- 
« pédients et qui les cherchent. Il y a quelque chose d'invisible , et 
. < un enchantement perpétuel et impénétrable qui conduit cette machine. 
@ L'armeò du roi, indépendamment de ce que nous ramassons, est d'un 
« tiers plus forte que celle de l’ennemi, Vous nous mandez è tous 
« que le roi veutquel'on combatte, et pourtant l'on fait tous ce qu'il 
« faut pour l'eviter. On laisse passer le Mincio tranquillement; on 
« voit tout le jour défiler une armée qui prete le flane, eton ne charge 
« ni avangarde, ni (lane, ni arrière-garde;.... vous onvrez tout le 
« Mantovan et tout le Pò; vous abbandonnez ce pauvre M. de Man- 
« tone qui est le seul allié fidèle que vous ayezen Italie. » Con ciò 
volea dire che il duca di Savoia non era fedele niente affatto, mentr 


(1) Lettere del principe riportate nel Feldziige ecc. 
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questi esponeva giornalmente la vita sua e dei suoi soldati. pel re di 
Francia. Il duca di Mantova, venduto al miglior offerente il permesso di 
metter presidii alle sue fortezze, se n'era andato a Venezia a menar vita 
licenziosa. / ; I 

« Vous perdrez, outre la réputation, les bonnes dispositions, sù 
« certainoment les Venitiens ont é16 jusqu'à present. Encore une fois 
« je deviens fou; mais mon état ne fait rien au roi,..... les ordres 
« chaugent trois fois dans un jour; encore, si le bon maréchal voulait 
« sefire servir, ou se laisser servîr, patience; mais il a cos opiniatretés, 
«et dans le moment quiil parle de remarcher aux ennemis, il songe à 
« repasser Adda, et dit qu'il nî y a que cela è faire (1). 

E di questo passo scriveva nientemeno che al ministro della guerra, 
architettando lo sue lettere in modo che dovessero essere lette dal re. 
Se commosso dal triste stato delle cose avesse fatto un passo regolare, 
manifestandolo a chi potea porvi rimedio, avrebbe fatto il suo dovere; 
ima questo carteggio, che continuamente minava la posizione del suo 
superiore, non era degno di lui, tanto più che in fondo vi si vedea la 
‘mira di balzare il Catinat, per mettersi al suo posto. 

Hlcolpo però non gli riusci. Il Catinat fu sollevato dal coniando, 
ma alsuo posto fu inviato il Villeroy. Questi era precisamente l’antitesi 
del Catinat. Portava un nome già illustrato da valoros soldati: era stato 
compagno di studi del Re Luigi XIV; principale, e questo forse era unico 
suo merito per arrivare al grado eminente. Rotto agli intrighi di Corte 
ed adulatore, non gli mancava il valore, na ben i gli mancavano tutte le 
altre quialità indispensabili a condurre gli eserciti; però copriva questo 


suo difetto con una enorme leggerezza, ed un enorme orgoglio di sè 


medesimo. È 

Il duca di Savoia dice essere in lui più vanità e presunzione, che 
abilità; od i compatrioti del Villeroy non la pensavano diversamente 
dal Duca. Ora il Villeroy veniva dall'esercito del Reno, e nolla breve di- 
mora fatta a Parigi sentì tanti lagni sulle incertezze del Catinat, © sulla 
sua renitenza ad affrontar il nemico, sche gli sembrò di vedere giù desi- 
guato il suo compito nello scendere in Italia, col correre defilato sul ne- 
mico e senza riflettere ad altro. E così fece. 

Giunto in Italia passò in rassegna l'esercito, e crede colla sua sola ve- 
muta d’averne medicato a un tratto tutte le piaghe. In unlungodispaccio 
al re, narra della concordia rinata, della disciplina che sta per 


(1) De Vauir, nelle Pidces relatives è la campagne d'Italte. 
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tersi, e della conoscenza che ha acquistato dei piani nemici per mezzo di 
spie pagate a peso d’oro. È vero che queste spie finivano coll’imbro- 
gliargli peggio le idee a forza di contraddizioni. Ciò fatto passa l'Ogliosu 
quattro colonne, e volta la fronte a sinistra schierato in battaglia su due 
linee, come era il sistema dei tempi, facendo tredici chilometri in cinque 
giorni, va a dar di cozzo negli imperiali che egli credeva in piena ritirata 
su Brescia, ed invece si erano trincerati fortemente in Chiari, Il risultato 
fu che l'esercito alleato dovette retrocedere, lasciando tra feriti è morti 
più di due mila persone, mentre l'avversario non ne a perduto 
che d7. 

Naturalmente il Villeroy rigettò la colpa del rovescio su tutti, an- 
zichè sulla leggerezza e iattanza colla quale avea impreso un attacco 
senza cognizione certa intorno alle condizioni del nemico, e senza far nulla 
per sapere qualche cosa. Stando alle sue lettere le spie l'avenno malo 
informato; i Veneziani aveano permesso al principe Eugenio d’entraro 
in Chiari, rompendo le leggi della neutralità (1), tra gli altri lo stesso 
re di Francia ha avuto torto coll’ordinargli di attaccare. 

Poi a poco a poco egli cercò pretesti migliori per scansare la re- 
sponsabilità che gli veniva del fatto di Chiari, ed allora cominciò a 
rigettarla sul duca di Savoia, il quale avea fatto miracoli di valore 
in quella giornata, ed a formulare ad alta voce sospetti e dilfidenze, 
le quali comunque destituite di fondamento, ed assurde nel modo 
come erano concepite, tuttavia non mancarono di essere accettate da 
tutti gli storici. A_dar loro valore contribuì la necessità, che un paio 
d'anni dopo ebbe Luigi XIV di trovare pretesti per coonestare l'ar- 
resto dell'esercito piemontese ed alleato. 

Sopra queste accu: esa d'arrestarei un momento ca esa 
minarle colla scorta dei documenti, ehe sono negli Archivi di Stato 
di Torino, tanto più che ciò non fu finora fatto dal purito di vista 
militare. 

Alla vigilia del conflitto tra l'imperatore e il re di Francia, dal 
testamento dell'ultimo re di Spagna di casa d'Austria, il duca di Sa- 
voia comprese di non poter restare senza prendere partito per l'una 


Di 


vale la s 


(1) Quandovil principe vido avsicinarsi Îl nemico pensò alla necessità d'appoggiarsi a 
Ghiari, e died ordine di occupare quella borgata. I contadini e poche milizie venete vo- 
cano impediglielo in nomo della neutralità, ma il principe Eugenio protestò che Chiari 
era sampro stato un luogo aperto, e che se non lo avessero lasciato entrare collo Ione, 
avrebbe usato la forza. Così gli furono aperte lo porte di Chiari, ed egli non ebbe dife 
ficoltà a dare a) comandanto di quella mlizie uno scritto, cho gli servisse di giustifica» 
ziona (Vedi lettera' del principe 4 settembre 1701 al fine del vol. 39 del F'eldziige, cce;). 
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per l’altra dello due partî. Entrambe invero faceano ricerca della 
alleanza, però in quanto a compensi stavano tanto sul tirato, 
quanto le ambizioni erano grandi. Ma la Francia era vicina, e le suo 
tanze erano sostenuto da nn esercito grosso e ben preparato. Le 
truppa imperiali erano troppo lontane, e forse nemmeno pronte per 
sostenere îl Duea, nel caso che avesse voluto mostrare i denti alla 
fancia. Perciò al Duca non rimaneva che una decisione sola; quella 
di lasciarsi trascinare nell'alleanza francese; e se col sacrificio dei 
propri sudditi non riusciva ad avere grandi vantaggi, voleva almeno 
tare grondi danni. Era il meno a cui potesse agognare (1). Da 
principio avrebbe ambito la corona lombarda, ma poî si limitava a 
è a Versailles: « Nostra mira è 
delle buone in- 
tentioni delle quali la Francia cî lusinga, montro con questa 0c- 
‘casione converrebbe fare un trattato per havere il comando delle 
armi di S. M. qualche sussidio, © di procurare di fare qualche buon 
a colpo per le nostre convenienze dei crediti che habiamo verso la 
(Spagna, colla quale si potrebbe convenire col farci havere tutto 0 
Parte del Monferrato, 0 qualche portione di paese attiguo aî nostri 
ti, come sarebbe la Vallesesia.... o scambiando il Cremonese col 


ducato di Monferrato » (2), Il re cristianissimo per tutta risposta fece 


pere che non c'era stoffa per trattare, e lasciava solamente travedere 
Veneziani avrebbero potuto lasciar luogo a conquiste. 
Erano magre lusinghe por ac esi un alleato; tuttavia ii Duca do- 
ette firmare il trattato con cui prometteva di concorrere alla guerra in- 
ia con 8000 soldati e 2500 cavalli, esiavea incambio 
Li imo, e le nozze di sua figlia col candidato francese al 
trono di Spagna. 
La Corto di Francia capiva che tutto questo non poteva soddisfare 
il Duca, trascinato dalle circostanze ad wirsi alle armi francesi per 
formare il dominio dei Borboni sin Italia: ma la sete di dominio uni- 


(1) La preparazione diplomatica delta guerra del 1701 per quanto riguarda l'alleanza 
‘tra il Duca Vittorio Amedeo II ed il Ito di Francia fu molto bere trattata dal sig Per- 
toro in un bell'articolo (compreso nel volume 2° delle Curiosità di storia eubatpina) nel 
quale per mezzo di documenti e di sana togica, il Duca viene scolpato completamente 
da quella taccia di slealtà che gli era stata affiobiata dal prepotente suo alleato, 0 dopo 
€590 da tutti gli storici che hanno avuto occasione di parlare di questi fatti, c perfino 
Jal Carutti, che nella vita di Vittorio Amndeo, nol difende così bene como avrebbe po- 
«tuto forlo se avesso approfondito meglio l'argomento. 
(È) Archivio di Stito' di Torino. Lettero Ministri — Francia 3 0 d gennaio 1701. 
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versale acciecava Luigi XIV. Invece di concedere qualche cosa a questo 
Duca, il quale non aveva torto se stimava meglio un villaggio di 
più, 0 l'investitura di un fondo, che di vedere sua figlia Regina di 
Spagna, come scriveva il Tessé, lo pagava d’alterigia, e di diffidenza. 
Perciò non volle mai fissare le relazioni, che il titolo di generalissimo 
importava, verso i generali comandanti le truppe alleate; lasciava il 
farlo al tatto del Duca, ed i generali ne approfittavano per evitare di 
scrivergli sull'andamento della guerra. 

Il Duca, benchè generalissimo, non ebbe avviso nemmeno del com- 
battimento di Carpi « che fu creduto una vittoria, e poi si seppe essere 
una sconfitta. » Eppure l'essere egli ancora a Torino non iscusava i 
generali dall’usare quella deferenza che gli doveano come sovrano, 
come alleato, e come generale supremo. Ben sapevanlo trovare per e6- 
citarlo ad affrettare la marcia delle sue truppe, scrivendo insolente- 
mente lo stesso maresciallo Catinat all’ambasciatore di Francia a Torino 
« Nous nous passerons. fort bien de S. A. R. mais il n'en est parole 
mémo de ses troupes: elles marchent è pas de tortues, serpentant comme 
le méandre. 

Ma queste truppe bisognava prepararle, ed era stato Luigi XIV 
che nell'ultimo trattato aveva limitato prepotentemente il numero dei 
soldati che il sovrano del Piemonte potea tenere sotto le armi. Tuttavia 
ai 6 d'aprile era stato firmato il trattato d’alleanza, ed ai 30 di maggio 
le truppe ducali avevano cominciato ad entrare nello Stato di Milano, 
in poco più di 6 settimane si era reclutata l'infanteria, quella 
« provvista di tende, e di tutto îl bisognevole per campeggiare; si era 
« provveduto alli magazzini per la loro sussistenza, all’hospedale per le 
« malattie, a tutto il treno necessario ed' indispensabile per condurre 
« le monitioni da bocca e da guerra; si erano comprati i cavalli negli 
« svizzeri per le rimonte 6 pel treno d'artiglieria; e senza sparagnare nè 
« fatica nè Spesa, con haver tolto imprestito 500 mila scudi a interesse 
« eccessivo; haveva il Duca fatto quello che niun altro havrebbe potuto 
« fare in così brovo tempo » (1). 

Malgrado i ritardi frapposti dai commissari spagnuoli alla marcia di 
queste truppe a traverso il Milanese, sette battaglioni piemontesi erano 
già da due giorni a Cera a poriata del Pessè, se questi avesse voluto, 0 
saputo valersene, quondo gli imperiali l'attaccarono a Carpi. Avanti di 
questo fatto d’armi non vi era stato scontro di sorta cogli imperiali, e 
perciò lo operazioni non poteano aver risentito danno alcuno per la 


«e co. 


(1) Lettore ministri. — Francia 19 giugno. 
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Arrivato al campo le truppe piei 


tografia originale. 

È Prima marchia delle truppe. 

Luogot generali — Marchese di Porella 

—8. Deshais 

- Marisciali di campo — Conte di Castel 

| lamonte — Barone di Schoulemburg 

— Brigadiori. — Conte della Rocen — Conte 
"di Monasterol. 


Cavalteria 
ulaclati squadroni ‘fwomini 
| Guardie del corpo 2 2 200 
Piemonte Reale . . 334 480 
Dragoni SA R.. 8 4 480 


n sì 10 129 


C Fanteria 
ì alfciali batogioni Menini 
| Rege. Guardie . si 2 120 
Savoia... . 7 1 600 
vAvosta . . . 23 1 500 
Monferrato. . 29 Ù 500 
Chablaix. 9 1 600 
Fucilieri . d 1 500 
.Schoulemburg. 38 1 700 
Saluzzo . 2 1 500 
(E7S 9 5100 


Artiglieria pezzi 6 — Auditoriato gene- 
rale: di guerra — Commissariato — Iaters 
| dénza generale 


# compagnie a Nizza 
d 0» a Demonte 
2» a Cuneo 


| hom. 600) 
8» a Mondosì 


(3 comp. a Monmigliano 
5) 1» nel forte di Susa 
5) 2 » neilacittadelladi 
È % 
Torino. 
Milizie, huomini N, 300. 


{om sn 
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testo delle sue domande di rinforzi (1). 


montesi, continuò quel sentimento 


di diffidenza che i Francesi avevano verso il Duca, e che si fondava 
sulla coscienza del sopruso fattogli. Solamente fu mutato il pretesto. 
(Il Duca ritardava a raggiungere le truppe, forse perchè sapea di non 


(1) Ecco la composizione dell'esercito di campagna ‘del duca di Savoia sulle. traccie 
d'uno Stato generale di campagna esistente negli archisi di ‘Torino; ne riproduco l'or- 


Seconda marchia. 
Merisciali di campo — Conte di Pretà — 
Marchese dì Condrée 
Brigadieri — Conte della Rocca d'Allery. 


Cavalleria 
alicili squadroni. uomini 
Savoia . . . . . 38 4 40 

Dragoni di Piemon- 
tela. 4 40 

Drogoni del Geno- 
veso (0) +... 98 4 40 
dv 9 10 

Fanteria 
thai battaglioni uomini 
Regg. Piemonte. . 28 1 50 
Comp. d'aumentat.re 93 500 
2° batt. Guardie. . 91 1 60 
GI 2 160 
Ristretto delle tluppe (0). 

alla isomini 
Cavalleria . . . .. 168 2606) 
Fanteria. . . . .. 188 6700 


_(0) rimase a Biella. — (6) rimaso a To- 
rino, — (e) Nemmeno il ‘8° batt. Guardie 
andò in campagna. Dimodochè il riassunto 
dovrebbe modificarsi in questo modo: Ca- 
valleria— ufficiali N. 199, huomini N. 1700 
— Fanteria, ufficiali N. 177, huomini N. 6100. 


‘Truppe che restano in Piemonte, huomini N. 3100 


4 comp. a Nizza 

4 >» nel castello di 
Nizza 

» di Villafranca 

» a $. Ospitio 

» n Saorgio 


hom. 600 


Regg. Nizza 


2 batt.Reding nella città diTorino hom. 600 
1 comp. Schoulemburg, nella cit- 

tadella di Torino. + + » 10 
| 9° batt. Reding a Vercelli, | . > 600 
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trovarvi quella accoglienza che alla sua posizione s'addiceva, ovvero 
perchè volea finire di regolare gli sponsali della figlia e lo facconde 
dello Stato. In questo atto volle vedersi dai Francesi il desiderio di 
sonalmente verso gli imperiali, e di riserbarsi 
Strani sospetti verso chi aveva già la maggior 
parte delle sue forze schierate a lato delle francesi e delle spagnuole. 

Finalmente il Duca ai 25 di luglio raggiunse sul Mincio l'esercito 
combattente vi trovò « molta confusione non sendoti l'intelligenza 
che è necessaria fra gli ufficiali generali, li quali agiscono per via 
di cabale tra di loro per li loro: privati fini tendenti ai loro avan- 
zamenti, per rimediare al che ci vuol del tempo... » (4). Egli intanto 
non volle o non potè assumere il comando supremo dell'esercito, ma 
non aderi nemmeno al suggerimento che gli dava il Vernon, suo am- 
basciatore presso la Corte di Francia, il quale gli raccomandava di 
« prendere avviso ven scatto dagli ufficiali generali, perchè, in caso 
di rovescio, rigetteranno tutto sul conto di lui » (2). Si limitò a dare 
avvisi e pareri che non furono ascoltati, eda calmare le querele scan- 
dalose che si olevavano il Tessi ed il Catinat in seno ai igli 
di guerra. Infine la situazione assunta dal Duca è così presentata dal 
Tessé, in una sua lettera al ministro della guerra: @ M. le die de Savoie 
se ne luve les maîns en disani, que ce n'est pas lui qui commande lar- 
mée, et qu'il a ordre du roî de ne faire quece que M. le Maréchal 
veut » (3). 

Il Villeroy usò col Duca più gran riserva che non il Catinat: a Chiari 
avanti il nemico ne chiese il parere sul da farsi trovandolo conforme 
al proprio, ed a combattimento finito elevò alle stelle il valore dimo- 
strato da lui, il quale aveva avuto un cavallo ucciso sotto di sè, ed 
Il giustacorpo trapassato dalle paile nemiche, nell'animare i soldati al 
difficile attacco dei trinceramenti. 

Ma il Duca comprese che sbollito il primo entusiasmo, il Villeroy per 
« colorire l'esito sè contrario all’aspettatica avrebbe potuto gettarne la 
colpa sopra di lui (4) ». Infatti ogli vedova giusto, e se il Villeroy 
avesse avuto tanta sagacia nel condurre le operazioni militari, quanta 
ne usò nel calunniare il Duca, per togliere da sè la responsabilità dei 


(1) Lettero ministri. — Francia 2 agosto 1701. 
(8 Lottere Ministri. — Francia 2 agosto. 

(3) Lettere nol Pelet. 

(4) Lettere Ministri. — Francia 29 settombro. 
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i falli, forse le ulteriori vicende della campagna sarebbero volte a 
io per le armi alleate. Quattro giorni dopo il combattimento di 
i, il Villeroy senza motivi fondati scriveva al re che il Duca mal- 
protesto che andava facendo; «ne cous poîni lo progrés de nas 
armes en Itali». Si la guerre dure en ce pays-ci la continuation du 
traité avec M. de Savoie merito la plus profonde réflerions...... il faut 
erdre, ou le gagner toutà fait, et quelque avantage, quion lui 
visse faire, je crois encore qu'il y @ lieu de douterdesa fidelità, coulant 


.oous deves le regar= 
der commeun homme principaldansl Europe, ettrès-dangerenz(4) ». 
A queste insinuazioni avanzate con tantà leggerezza contro chi avea 
», più per la causa dei Borboni, che per 
fantaggio proprio, tennero dietro vere calunnie. « Plusj'ai l'Aonneur 
‘pratiquer M. de Savoie, el plus mes souprons augmentent sur son 
infidelità; c'est un prince qui ne connaùt que son interét, et qui sa- 
crifiera t0ul pour Yy pervenir (2) ». Ed un'altra volta pisuo di com- 
unzione: nous allons resoudre tout cela avec M. le Due de Savoie, chose 
RL PENIDLE DE TOUTE FACONS: cur il n'est pas possible de lui cacher de 
pilles resolutions, et ètre assuré quiil n'en fait pas un bonusage (A). 

) frattanto usava verso il Duca ogni sorta di sgarberie; ostentava di di- 
menticarsi che parlava con un principe sovrano, © ioni di 
trovarsi con lui, tncova sugli avvenimenti militari, e spingevasi fino a 
voler esercitare um comando diretto sulle truppe piemontesi. 

‘Questi fatti erano palesi, e néll'e: sso infiltravansi sospetti 
sul Duca con molto danno delle operazioni militari, che avrebbero po- 
duto aver luogo, e ciò mentre le trapps ducali sostenevano con molta 
lode quasi ogni giorno qualche scontro col nemico. 
re di ‘Francia ostentava di non badare a questi sospetti, ma 
lasciava che se no parlasse piano & forte nei circoli delle persone che 
| più l’avvicinavano a Corto: e costoro ne approfittavano con quella sod— 
disfazione che viene dal poter scaricare sopra uno solo la colpa dei 
disastri sofforti, lusingandosi quasi di potere risanare Je piaghe del paese 
_col sacrificio di quello. 

Avvenne intanto che fu preso dagli imporiali un corriere, il quale, 
tra lo altre, avea lettere del Duca, in cui era parlato d’un progetto per 


|_(1) Lettero del V.lleroy, riportato nel Puuer 
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riprendere Castelgoffredo. Figurarsi che chiasso ne fu fatto a Versailles; 
s'arrivò perfino a dire che il Duca tenea carteggio col principe Fu- 
genio, e che ogni noîte v'era un messo fidato che s'incaricava d ii 
biare le lettere, e simili altre grullerie. Gli storici poi con uma certa 
rettorica si maravigliarono della natura singolare di questo principe, îl 
quale mentre esponevasi ai più grandi pericoli, eccitando le truppe al 
combattimento, e manifestando l'intenzione di continuare l'offensiva, 
facea voti per l'imperatore, e temeva della riuscita. Non par vero che 
serittori di buon senso, e perfino il de Vault tanto sobrio in fatto di 
riflessioni, non s'accorgano dell'assurdità di questa proposizioni 

Le mire politiche del duca di Savoia non consistevano nel f 
le parti degli imperiali, o quelle dei francesi, ma nel curare gli inte 
ressi del proprie paese; ed in ciò, checchè se ne dica, egli esercitava 
non solo un. diritto, ma il più sacro dei doveri. Tanto peggio se l'as- 
soluto monarca della Francia non lo riconosceva. Egli traduceva in atto 
i suoi intendimenti col desiderio d’ingrandirsi, e di impedire una buona 
volta che |’ Italia fosse il campo di battagli 
Costretto ad unire le proprie alle armi franessi, concorse lealmente 
ad assicurare loro la vittoria nel combattimento, poichè non riuscì a 
farlo nei consigli. Se la sorte fu contraria, la colpa non deve ascriversi 
alui, ma alle titubanzo del Catinat dapprima, ed all'improntitudini 
del Villeroy più tardi 

Il principe Eugenio conobbe sempre le idee degli alleati, per sa- 
gacia di mente nel radunare gl'indizi, pel servizio attivo ed intelligente 
della sua cavalleria, per la lentezza dei movimenti dell'avversario, e per 
quel certo non so che di teatrale, di cui tali movimenti erano improntati. 
L'arrivo del Villeroy gli fu annunciato dalle salve d'artiglieria, che 
furono sparate în suo onore (4). A Chiari il principe Bugenio ebbe 
quattro giorni di tempo per prepararsi a ricevere l'attacco. L'impresa 
poi di Castelgoffredo aborti per le cattive disposizioni © per la poca 
risoluzione dei generali, che n'ebbero il comando, e non per la let- 
tera del Duca, intercottata dalle scorrerie nemiche, e presa per pretesto 
a sospendere l'eseguimento della operazione. Doveano concorrere 10 bat- 
taglioni e 42 squadroni somministrati dalla guarnigione di Mantova, dal- 
l’esercito principale, e perfino dalletrappe ch'erano a Lecco eda Vaprio. 
Ne derivò un andirivieni che durò vari giorni, fatto senza solide ragioni, 


favorire 


degli intoressi altrui. 


(1) Poscritto alla lettera del principe Eugenio all'imperatore, 28 agosto 1701. Feldriige 
des P. E. 
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pel quale si mise in sospetto il generale degl'imperiali, ai cui occhi Ca- 
stelgoffredo e Castiglione aveano ben altra importanza di quella che vi 
‘annetteva il Villeroy, dacchè ad essi era affidata la sicurezza della sua ri 
tirata sull’Adige, e la regolarità dei suoi approvigionamenti. Due corrieri 
spagnuoli spediti dal campo francese al principe di Vaudemont, è caduti 
in mano alla cavalleria imperiale, coll'annunciare la presenza di quel 
personaggio in Mantova confermarono i sospetti venuti in mente al 
principe Eugenio, nel vedere le lunghee complicate mosse dell'avversario. 
Una lettera del duca di Savoia, si trovò assieme a quelle della moglie 
del Vaudemont in mano ai secondo dei corrieri arrestati. Oramai essa 
era ben innocua; e del restoil Tessé, perchè avesse avuto veramente vo- 
glia di condurre a fine la spedizione che gli era stata affidata, avrebbe 
potuto farlo, malgrado la lettera del Duca, tanto più che le disposizioni 
@rano state prese per un assedio e non per una sorpresa, © che il 
principe Eugenio avea accresciuto le guarnigioni di Castiglione e di G 
stelgofiredo di soli 400 nomini ripartiti tra i. due castelli. 

I sospetti del Villeroy seminati su quel fondo di difidenze creato da 
una situazione politica falsa, diedero i loro frutti due anni dopo nell’ol- 
traggio fatto dal ro di Francia. al suo alleato. H Duea però fino allora 
‘mantenne i patti del trattato che avea subito, piuttostochè desiderato. 
sospetti oppose il più freddo disdegno, e nén curò nemmeno di 
difendersi dalle calunnie avanzate su di lui. Il suo esercito venne sul 
Mincio fortedî 7900 uomini © di 1220 cavalli; e meritò pel suo aspetto 
le lodi entusiaste dei generali francesi: dopo la campagna dell'anno sul 
punto di tornare ai quartieri d'inverno rimanevano 3083 uomini 279% 
cavalli. Questa è la più eloquente risposta alle assurde calunnie sparse 
sulla condotta del Duca. È possibile credere ch'egli offrisse il mondi al- 
l'avversario per vincere, e consumare anche questi rimasugli? 


VI. 


Mortificato dalla cattiva riuscita del combattimento di Chiari, il Vil- 
leroy passò dalla temeriti. all'eccessiva prudenza, come spesso suole ac- 
cadere negli animi leggeri e presuntuosi. Ritirò l'esercito qualche chilo- 
‘metro più addietro, e se ne stette a meditare quale concetto avrebbe avuto 
di Ini il re, s'ite@e resté un soupgon, ch'egli avesse attaccato all'impazzata 
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il nemico senza riconoscerne la posizione ed il numero, non che a con- 
*sidorare con qualche preoccupazione che un giorno o l'altro avrebbe pur 
dovuto ordinare la ritirata. Invece di riprendere l'offensiva con maggior 
intelligenza di quella spiegata prima del combattimento di Chiari tornò ad 
esaminare il famoso dilemma che avea angustiato tanto il Catinat: 
Doveasi guardare il Milanese od il Mantovano? E mentre il capo ti- 
tubava nell'adottare una decisione, l’esercito rimaneva inerte ad Urago, 
Il duca di Savoin avea proposto di riprendere Castelgofiredo e Ca- 
stiglione, ed appoggiandosi al Mantovano di minaci 
cazioni degli imperiali col Tirolo. Non fu ascoltato a cagione dei 
sospetti che s'elevavano contro di lui. Più tardi il re di Francia 
consigliò la medesima operazione, ed allora il Villeroy si senti ob-, 
bligato a tradurla in atto; ma lo fece con disposizioni tanto meschine 
@ tanto slegato, che, come vedemmo, l'impresa falli. 

Il principe Eugenio non potea neppure esso ritirarsi da Chiari 
senza compromettere îl suo esercito, a cagione della vicinanza e della 
superiorità numerica dell'avversario. Perciò restando fermo nel suo 
campo, spinse la cavalleria, ch'era attivissima ed arditissima, ad in- 
festare i dintorni del campo francese. Ogni giorno un corriere, una 
scorta, un convoglio, un drappello nemico erano sorpresi. 

Le comunicazioni ilell'esercito fran coi suoi depositi erano in- 
tercettate. Un partito di cavalleria imperiale spintosi oltre l'Adda 
gettò il timore fino sotto a Milano; un altro arrivò fino sotto Cre 
mona. Lo stesso vicerè di Milano fu a un pelo di cadere nelle mani 
della cavalleria imperiale. Ciò recava non piccolo incomodo al vet- 
tovagliamento nol campo dell'esercito alleato. Poi vennero lo pioggie, 
e le così peggioravano; i soldati andavano dileguandosi a po’ per 
volta per gli stenti, per le malattie ‘e per le diserzioni. Il momento 
di prendere l'offensiva era totalmente passato pal Villeroy; ora con 
veniva pensare a ritirarsi dal ginepraio in cui egli erasi cacciato con 
un fiume alle spalle, e così vicino al nemico. 

Allora il Villeroy si rammentò del grado che vestiva il duca di 
, e sarebbe stato contento d'affibbiargli l'ordine della ritirata e 
bilità che ne veniva. Ma il Duca interpellato in proposito 
comprese il tranello, e rispose amente: che egli conosceva le 
tristi condizioni dell'esercito piemontese, come il Villeroy quelle del ri- 
manente dell'esercito; ma che si sarebbe in tutto uniformato ai voleri 
del re di Francia, i quali aspettava di conoscere dal generale 

Allora il Villeroy finalmente decise di’ ritirarsi dietro il risvolto 
che fa l'Oglio prima di gettarsi nel Po: un'altra parte del suo eser- 


are le comuni- 
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to si era chiusa in Mantova: il duca di Savoia considerando la cam- 
pagna como finita sî ritirò colle sue truppe decimate più dalle fa- 
che che dai combattimenti. Ma la campagna non era finita, poichè 
ps Eugenio veduto l’esercito avversario diviso in due masse, 
suna delle quali appoggiata a Cremona, e l’altra a Mantova, separate 
tra loro dall'Oglio e da quella zona di terreno che sta tra il Mincio 
ed il Po, e si chiama il Serraglio, si gettò arditamente tra esse. Per 
riuscire a stabilirvisi rinnovò quelle mosse ardite è rapide il cui 
succedersi avea confuso già la mente del Catinat nei primi giorni 
della campagua. Il Villeroy ne fu ancor sorpreso; cedette colla mag= 
gior indifferonza i punti più importanti del suo campo strategico, non 
sapendone giudicare il valore, cadde nelle stesse incertezze in cui era 
caduto il Catinat, e mentre continuava ad inveire contro l'infedélité 
de M. de Savoye, il quale non ci potea proprio nulla sulle congiun- 
ture presenti, vide il Tessé bloccato in Mantova,e se stesso obbligato 
a rinchiudersi in Cremona, ove finalmente il principe Eugenio andò 
un paio di mesi dopo a prenderlo prigioniero, rendendo un immenso 
servizio alla Francia, almeno a quanto ne dissero le cattive lingue di 
quei tempi. 


VIL 


Questa rapida corsa ci fa vedere quali tenaci legami vi sieno tra 
lo svolgimento di una campagna e lo stato sociale del paese cui ap- 
partiene l’esercito che lo combatte. 

Nel principio del secolo xvi gli eserciti non erano nazionali, ma 
raccogliticci, eppure anche in essi si manifesta quell'indizio di debo- 
lezza e di sfasciamento che tenne dietro al potente accentramento di 
Luigi XIV. L'esercito dell'imperatore non era molto migliore pel re- 
clutamento, ma era caduto in mano d'un uomo il quale avea rac- 
colto l'eredità d'odio di Guglielmo d'Orange contro la cupidigia di 
Luigi XIV. Interprete dell'odio di tutta Europa contro le costui am- 
biziose mire, si valse dell'Impero come di un punto d'appoggio per 
rovesciare la potenza a cui era giunto il monarca francese. In ciò sta 
il segreto delle sue vittorie, della facilità con cui era secondato nei 
suoi pensieri, della chiarezza nel suo concetto strategico. L'Impero 
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gli dà scarsi mezzi, ma egli se ne vale per un solo scopo, il quale 
non perde mai di vista, comunque muti la strada per arrivarvi. Forse 
lo studio più particolareggiato delle mosse del principe in questa cam- 
pagna, ed in quella dell’anno successivo, che fu il corollario di questa, 
sarebbe utile pur esso; e noi vedemmo che, malgrado la scarsità dei 
mezzi, le difficoltà del sistema d’approvigionamento, il principe Eu- 
genio seppe sempre tradurre în atto quel pensiero che parve un se- 
greto di Napoleone, ed è vecchio come la guerra, di portare cioè lo 
sforzo massimo là dove è massima la debolezza dell'avversario. 


C. F. 


LIBRI E PERIODICI 


a 


Annuario stalistico italiano. — Anno I, 1878. — 
Roma, «tipografia Elzeviriana nel Ministero delle finanze, 
1878. 


tempo si faceva sentire il bisogno di una sintetica esposi- 
‘alì risultati è degli effetti generali delle nostre istituzioni, 
la quale dimostrasse lo stato reale della potenza civile del nostro Paese, 
cioè i suoi progres sistenza e le condizioni delle sue forze pro- 
duttive, gli elementi della riechezza nazionale, tutto quanto insomma 
riguarda lo sviluppo economico; e ‘ciò in modo concreto, numerico, 
comparativo, secondo che ins istica, questa scienza figlia © 
nel tempo stesso lume della modi 
Ma il volere è le facoltà dei privati non sarebbero mai bastate per 
condurre a termine una così importante ed ardua impresa. 

Però la direzione generale di stati: passata al Ministero dell’in- 
terno dopo la soppressione di quello dell'agricoltura, industria e com- 
gravi difficoltà, le sue ricerche 
iche di oltre quindici anni di amministrazione, ne ha compendiate 
lè notizie in un breve volume, stampato ora coi tipi elzeviriani, e l'offre 
al pubblico studioso di tale materia, a simiglianza del Board of Trade, 
che presenta ogni anno al Parlamento inglese in un libro, intitolato 
Statistical abstract, quindici anni di statistica comparata. * 

Gettando l'occhio sopra l’innumerevole quantità di cifre raccolte nel- 
l'opera che esaminiamo, pare che debba smarrirsi in un dedalo di astruse 
difticoltà; ma anche lu meno esperta attenzione basta a convincersi con 
facile analisi, che le più importanti materie soggette alle leggi econo- 
miche vi sono descritte con ordine ed esattezza, doti indispensabili i 
lavori di simile genere, che debbono illuminare la pubblica amministra- 
zione ed i privati sui comuni interessi. 


Da qualchi 
zioue dei p 
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Crediamo utile riportare qui appresso l'indice delle materie di questa 
importante pubblicazione per darne un'idea più precisa : 
A. Metersologia. 
2. Topografia, idrografia Muviale, estensione delle coste marittime. 
3. Popolazione, censimento, movimento dello stato civile, emi- 
grazione. 
4. Istruzione pubblica è privata. 
5. Giustizia civile e penale. 
6. Carceri. 
7. Beneficenza, 
8. Elezioni amministrative e politiche. 
9. Esercito. 
10. Marina da guerra. . ù) 
AA. Marina mercantile (personale © materiale della stessa, costru- 
zioni navali, battelli armati per la pesca marittima, infortuni 
marittimi). 
42. Navigazione dei porti del Regno. 
43. Commercio dell'Italia coll’estero. 
l4. Banche d'emissione è altri istituti di credito, casse di risparmio 
0 società per azioni. 
. Produzione agricola. 
46. Bestiame equino, bovino, ovino, suino. È 
AT. Lavori pubblici (strade ordinarie, poste, telegrafi e ferrovio). 
48. Finanze dello Stato. 
0 ecclesiastico. 


20. Finanze comunali e provinciali. 
Questa specie d'inventario per dir così dei fatti concernenti lo svi- 
luppo della vita della nazione ci porge il mezzo di conoscerla sotto 


l'aspetto fisico, morale e sociale, cosicchè dovrebbe esso far parte non 
solo della biblioteca degli economisti © statisti, ma di ogni colto citta- 
dino, che, sia per patrio affetto, sia per governo dei suoi affari, voglia 
essere giustamente informato come progredista la nazionale prosperità. 
Tn una breve rassegna bibliografica dobbiamo però limitarci a dare 
appena un saggio della utilità che può ricavare un pazionte osservatore 
dalla gran copia delle notizio statistiche che contiene l'Anmuario, il 
quale è diviso in due parti, precedute da una introduzione, in cui si 
spiegano le ragioni dell’opera, i metodi seguiti e le fonti dove si at- 
tinsero le verità, con un'appendice in ultimo, la quale comprende 
risultati più recenti relativi al 1876 ed alcuni anche al 4877. 
Ricaviamo intinto dai molti dati riflettenti la climatologia nel de- 
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nio 1866-75 che la minima annuale delle altezze barometriche ri- 
tte a 0° ed al mare si ebbe a Palermo nel mese di marzo, e fu 
di mm. 735,6; la massima si osservò a Milano nel dicembre del 1874 e 
Tn di mm. 780,2. 

- Perlo stesso periodo decennale si ha che le temperature medie riu- 
scirono più basse nei mesi di gennaio e nelle seguenti stazioni: 
Torino. . . . 0,0 gradi centesimali 


AC) id. 
FASO 9: id. 
PT NTINICI I; id. 
Milano. . . . 0,6 id. 


ttù più fredde di altre situate più a settentrione di esse. 
Parimenti è da notarsi che le medie più elevate sono riferibili ai mesi 
i luglio ed alle seguenti stazioni. 
Catania . . . 27, centigradi 
Ancona . . . 26,4 id. 
Reggio-Calabria 26 id. 

des an RO id. 

Siràcusa. . . 26,0 id. 
Lasciando però ai cultori della meteorologia nn più minuto esame 
dei risultati relativi a questa scienza, sarà opportuno riportare qualche 
notizia intorno alla popolazione, centro delle ricerche statistiche. 
_ L'Aunuario offre i dati del censimento del 1874, giù noti, e del mo- 
Vimento dello stato civile dal 4863 alla fine del 1876, nonchè la stati- 
stica dell'emigrazione all'estero avvenuta nol 1876. 
Da è» leviamo che sopra 296,305 chilomeu 
al 34 dicembre 4874, 26,804,454 abitanti î } 

Importantissima è la tavola dimostrativa della popolazione italiana 


quadrati si avevano 


| (1)/Gon trattato del 17 maggio 1875 fra l'Italia © la Svizzera fa stabilito che la linea 
di confine che divide il tervitorio italiano dallo svizzero (canton Ticino) alla così detta 
Alpe di Cravajrolo debba lasciare la catena principale del monto alla parte Corno del 
Sole (Sonnenhorn) per scendero al ruscello della valle del Campo © seguendo la eresta 
Secondaria detta Cresta Tremolino raggiungere la catena principale al Pizzo del Ingo gelato. 
Con questo trattato la superficie del territorio è venuta ad avere la seguente estensione: 
Provincia di Novara 6560,72 chil. quadr. 
Piemonte . , . . 20284,90 » 
Italia. + . . . .20092891 > 
Non v'è aumento di popolazione perchè quei luoghi sono disabîtati. 
L'annuario, così esatto in quasi tutte le altre cifre, non tiene conto di queste varia 
Zioni, giù accuratamente notato nei Mittheitungen di Perenmana del 20 novembre 1878. 
Die newothèrong der Erde. 


(Nota delta Direzione). 
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nelle antiche divisioni politiche, dove appariva che nel 1770 era appena 
di 44,689,317. mentre nel 1875 ascese a 27,482,174, mercè un continuo 
aumento. 

Fatto tanto più degno di considerazione in quanto che se le cause du- 
revoli di decadenza influiscono sopra una costante diminuzione di abi- 
tanti, il maggior numero di essi per contro prova la maggior produzione, 
la quale è proporzionata al grado di civiltà. 

Ma un'idea anche più precisa dello sviluppo della potenza del nostro 
Stato si ha nella statistica dell’esercito e della marina, poichè tanto l'uno 
quanto l’altra în questi ultimi tempi acquistarono nuova vita e solidità, 
e sono in via di progressivo incremento. 

Infatti i provvidi effetti della legge 7 giugno 41875, la quale consacra 
il principio del servizio personale obbligatorio per tutti i cittadini, yda- 
ranno all'Italia, a rotazione completa, 1,980,000 uomini, cioè: 

Esercito permanente . . . 550,000 
Mi mobile . . . . . 240,000 
È Milizia territoriale . . 4,190,000 
Costituiscono l’esercito permanente: 
8 el son ferma permanente, 
9 » di cavalleria con ferma temporanea, 
8.0.9 classi delle altre armi, 
405 » di seconda categoria. 
La milizia mobile: 
3.0 4 classi di prima categorîa, 
» di seconda categoria. 
a territoriale: 
A4 classi che terminano la ferma permanente, 
40» di cavalleria che terminano la ferma temporanea, 


7 » dellealtrearmi id. 
410.» di seconda categoria, 
19 » di terza categoria (gli attuali esentati definitivamente per 


motivi di famiglia). 
La forza dell'esercito dal 1866 al 1876 subi lo segueuti variazioni: 
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doni | .Soto,, | ragongeso | nate 
AJ 30 settembre 1866. . 85,284 94,940 480,224 
» 1868. . si 530 300,587 500,147 
» 1869 . . 152,102 367,957 520,059 
» 1870. , 320,885 184,084 504,969 
» SM 169,980 351,989 521,969 
» 1872. .. . 457,285 309,945 667,230 
» 1813: .. 175,494 562,023 737,544 
» 4874. . 176,766 646,945 823,684 
» 1875 . . 153,693 723,053 876,746 
» 1876. . 449,645 734,645 884,260 


AI 30 settembre 1877 si avevano, fra l’esercito permanente e milizia 
| mobile, descritti nei ruoli militari, 949,940 uomini, di cui: 659,645 
ell'esercito permanente, 260,325 nella milizia mobile, 

A questi 919,940 aggiungendo i 290,543 già ascritti alla milizia ter- 
ritoriale ed i 2167 ufficiali di riserva, si aveva in quel giorno la cifra 
otale di 1,242,620 uomini.' 

Dalla storia della formazione dell'esercito italiano dalla sua costita- 
zione al 30 settembre 1875 rileviamo i seguenti dati: 

All'epoca delle annessioni delle varia io italiane l’esercito 
sardo contava . uomini 414,204 
Sì ebbero quindi gli aumenti che seguono: 
Lombardi dallo classi obbligate ancora al servizio re- 


stituiti dall'Austria... - urea (BTAI6, 
Esercito dell'Emilia . 3 e 34,524 
ME GrRiEa:tosca np to. ti a ato SIRIANO e 20,655 
Esercito napoletano: 0.» - aa 60,459 
Wsercilo meridionale. >... +. re 4,955 
Cacciatori dol Tevere . RAR Et 
Ufficiali nominati posti ione alle annessioni . . 3,376 
Ufficiali in aspettativa riammessi in servizio non com- 
putati nella forza totale . . - PARO 00 230 
Soldati sbandati napoletani delle antiche quattro classi 2,709 
Prodotto delle ave operate dopo le annessioni . . . 4,304,988 


Da riportare +1,575,683 


ANNO xXITh. VOL. It1, E a 
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pt fol: Riporto . . 4,575,683 
Uomini provenienti da arruolamento volontario. 34,676 
Arruolati volontari di un anno... a 5,592 


Soldati veneti provenienti dallo leve austriache. 30,383 
Disertori tuitisi od arrestati . /./././. 0.0. 33,508 
Uomini avuti dai corpi della marina . ./. /.0.. 4,987 
Uomini congadati è riammessi in servizio. . . + 434 


Ufficiali della milizia mobile o... 3,099 
Ufticiali di complemento. / LL... 49% 
Uifincrato di risdrvat o pl e ini 1,840 


Totale. . 4,684,395 


Le diminuzioni totali che sì avverarono. nell'esercito dalle annessioni 
al 30 settembre 1875, sia pel contingente passato alla Francia dopo 
la cessione di Nizza e Savoia, sia perchè congedati per fine di ferma, 
per rassegna, diserzione, collocamenti a riposo, riforma, ecc., am- 
montarono a 798,189. 

Del 1,305,988 di uomini che per effetto della leva passarono per 
l'esercito, 696,012 erano ascritti alla prima categoria e 608,976 alla 
sseonda; sicchè « almeno quei 696 mila uomini di prima categoria, 
(sono parole testuali dell'Annuario) furono restituiti alle loro famiglie 
dopo avere percorso l'Italia in vari sensi, ed essere stati in grado di 
apprendere alle plebi rustiche, dalle quali i più tra essi erano por- 
venuti, costumi meno rozzi di quelli che vi conobbero e sentimenti 
più nobili © genero» 

Il capitolo che tratta della statistica della marina offre q 
di più utile a sapersi intorno all'importanza degli stabi 
stato delle opere di ci 
cantieri, ccc,, compiute fino al 4876; alla capacità di produzione di 
dotti stabilimenti; ai mezzi di lavoro; al naviglio da guerra; al per- 
sonale della marina. i 

Nel 1876 l'Italia contava 66 navi; cioè: 48 di combattimento co 
razzate con 132 cannoni, 58,884 cavalli effettivi, e 97,542 tonnellate 
di complessivo: dislocamento; 49 navi per: crociere e stazioni, con 432 
cannoni, 11,409 cavalli e 22,779 tonnellate di capacità; 40 avvisi con 
31 cannoni, 12,847 cavalli, 9,623 tonnellate; 6 trasporti con 30 can- 
noni, 6,228 cavalli, 13,042 tonnellate; 44 rimore on 44 can- 
noni, 3,338 cavalli, 3,875 tonnellate; 2 cisterne piroscafi ad elica con 
360 cavalli, 484 tonnellate. 


to viè 
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HI porsonala della marina conta 470 uf di vascollo, 50 del genio 
navale, 82 del corpo sanitario, 90 della fanteria marina, 226 del commis- 
sti, 72 della maggiorità e 28 ulficiali d'arsenali. 

è di 8,213 uomini sotto le armi o 24,344 in 
congedo illimitato, è la fanteria marina 4,5 2 uomini sotto le armi 0 
19,372 in congedo illimitato, Confortanti sono i dati sulla nostra marina 
mercantile, i quali ci dimostrano il suo progres uppo e come 

I materiale, tranne ilconfronto colla Gran Bretagna, sia fra i più ri 
‘spettabili in Europa. 

Nel 1865 si contavano 449,563 uomini iscritti nei ruoli della gente 
cli mare; alla fine del 1876, eliminato ogni ineremento dovuto a mag- 

giore estensione territoriale, erano 208,631. 

TT bastimenti a vela nel 1865 rappresentavano complessivamente la 
capacità di 656,102 tonnellate; nel 1876, tenuto conto n parte dei lit- 
torali veneto e romano, erano 983,648 tonnellate, © compresi. tu 
porti del regno i Dastimenti a vela di proprietà di armatori naziona 
ivevano la stazatura di 4,020,483 tonnellate. 
Nel 1865 si contavano 95 bastimenti a vapore di 22,135 tonnellate; 
el 4876 erano 135 vapori di 57,341 tonne senza quelli inscritti 
io) compartimento veneto e romano; e 142 vapori di 57,881 tonnel- 
late in tutti i porti del regno. 

La immensa importanza, l'incremento dato alle comunicazioni, fat- 

Lori del commercio, della potenza militare del benessere socialo, risulta 
da quoste poche cifre che togliamo dalla statistica dei lavori pubblici, 
Nel 4861 esistevano appena 2561 chilometri di ferrovie, nel 1877 ve 
ne erano 8185, 
L'importo dei lavori di costruzione e del matétiale di dotazione per le 
‘Strade ferrate in A gen 101877 ammontaronoa 2,392,131,300; 
‘sposa i cui frutti son a gran lunga superiori al suo valore. Nelle sta- 
tisticho agrario è riportato il censimento gonorale dei cavalli e dei muli 
fatto in base alla legge del 1° ottobi 3 nella notte dal 9 al 40 gen- 
maio 1876, e pubblicato nell’anno stesso. 

Da tale censimento rilevasi che in tutto il regno, fra cavalli, cavallo, 
puledri e puledre se ne hanno 6: 19 ‘ 

TI numero totalo dei muli è di 293,868, 

Il movimento delle finanze è diviso in due periodi: 

Dal 1861 al 4870 le entrate ammontano a 40,054,660,029 
bo A87A Al A875. . . 7,402,476,90f 
MENMBZOr Re 4,369,708,579 


Totale . . 18,826,845,509 


312 LIBRI 


Le spess pal Ministero della guerra dal 1864 


al 4870 furono. . . .. 2,330,239,654 
dal 4874.al 4875... FINA 882,474,512 
DACI IRSA CATO 192,134,256 


Totalo . . 3,404,8: 


19 


Le spese sotto il titolo Mixistero della Marina 


ascesero dal 4864 al 487000. - + 500,949,562 
dal 4874 al 4875 a + a + 474,188,590 

MOR ASTE: al ali a 0 (96,244,203 
Totale . . 747,382,295 


Il parallelo fra i dati forniti dai due censimenti del 4864 6 del 4874 
ci dimostrano îl progresso dell'istruzione elementara in questo periodo 
decennale, progresso lento e non abbastanza motevole, ma che per altro 
avanzerà spodito pel nuovo impulso comunicatogli colla le; 
4877 che sancisce l'istruzione obbiigatoria. Molte altre importa 
notizie potrebbero essere condensato în questi bibliografia, ma più di 
qualunque accurato riassunto dei principali risultati, giova anche una 
rapida scorsa dell’'Anmuwrio stesso. 


La Valle d'Ansta e lnsua ferrovia, par Giuseppe Co- 
Rova. — Biella, Amosso, 1878. 


È un'oleganto monografia, 0 meglio un fascicolo di quattordici lettaro 
indirizzate a S. E. i! Ministro Zanardelli, seritte con brio, con affetto poi 
Valdostani © con giusti criteri dei loro vi ntaggi economici. V 
riportata quella di S. M. il Ro în risposta all'indirizzo pro 
Comitato promotors dalia ferrovia Ivrsi-Aosta. 
Non mancano esse di vivaci descrizioni dalla pittori 
più massiose ed montagne dall'Europa, alle quali sovrastano le 
eterno vette di ghiaccio del Monte Bianco, del Rosa, del Cervino, ed i 
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ita dalle copioso acque della Dora Baltsa, arricchita dai tributi dei 

i considerevoli aMuenti. 

Nè la parte storica venne tralasciata per illustrare con una forma scor- 
le e famigliare l'antica dimora d>i Salassi, dove, scacciatili, si posa- 

ono le aquile romane, recando ad Aosta il nome dell'erede di Cesare e 

on ciò i monumenti, la vita, il vigore del giovine impero; delle quali 
cose fanno tuttora fede gli avanzi della vie, i ponti, gli archi di trionfo 

in quei remoti tempi ivi costrutti. 

Ma l'autore si diffonde assai più nell'enumerare le risorse naturali 
ella valle di Aosta, ricca di minerali, di acque salubri, di forza motrice, 
lutto ciò che può produrre mi veri entifico ed uno splen- 
pio sconomico par il paese; e si giova di tutta questa argomen- 

zione per dimostrare l'utilità di una ferrovia, che porti nella culla del 
ominio di 


n Savoia in Italia i frutti dell'odierna civiltà, cioè lo svi- 


e benessere di quella ragione che possono motivara gli aiuti del go- 
0 pal compimanto della aspirazioni dei Valdostani; ma ben anco la 
ere ‘alla difesi dal Ragno, alla quale tanto si presta 
ratogica quella difficile valle, in eni poco mancò 
è a vuoto il piano del gran capitano nel 1800. 

Soleata dalla Dora che apre i colli del grands e del piccolo S. Bernardo, 
imunicando così coll'alto Rodano e con la Savoia, vedrebbe accresciuta 
età difensive, se fosse unita per mezzo di una ferrovia alla 
| piazza d'Ivrea, chiave della strada di Torino è di Milano, e quindi alla 
base delle operazioni contro In invasioni occidentalis» 

L'importanza militare di questo tronco Ferroviario da costruirsi è ac- 
cennata in fine dell’opuscolo nella raccolta intitolata Ultime notizie, dove 
si fa vedere l'enorme vantaggio per un corpo di truppa operante nella 
Vallata, sia por la rapidità dei suoi movimenti, sia per attingere risorse. 
Due tavole in cui sono alcuni dati circa la situazione finanziaria 
della strada ferrata di cui si tratta, ed un piano alla scala di 1:500,000 
della valle d'Aosta, coi tracciati dei progotti ferroviari, corredano l'inte- 
Tessante fascicolo. 
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ie Enlwickelung der Taklik seit dem Mriege 
von 4830-34, (Progresso della tattica dopo la guerra 
del 1870-71) del maggiore A. V. Bogusrawsxr, Vol. II (1). 


Il terzo volume comincia con la tattica dell'artiglieria in continun- 
zione dell'argomento rimasto interrotto alla fine del secondo. 

Nel verificare i progressi tecnici compiuti in quest'arma dopo il 1859 
presso tutti gli eserciti, l'autore si compiace di trovare anche qui 
l’esercito tedesco al sommo, e confida che vi rimarrà ancora lungo tempo, 
quantunque lo preoccupi alquanto fa maggiore dotazione di bocche da 
fuoco dell'esercito francese. Anche la Germania ha accresciuto il nu- 
mero delle sue batterie, ma non nelle stesse proporzioni che la Francia; 
questa ha fatto il passo più lungo, egli lo indica: a chi sta in alto 
spetta di studiare i mezzi per paralizzare codesta superiorità. 

I concetti manifestati relativamente all'impiego offensivo e difensivo 
dell'artiglieria combinano in generale con quegli degli altri seritiori, 
che si occuparono particolarmente della medesima. Vi ha però que 
differenza, che mentre dimostra competenza uguale, non è punto animato 
da quel sentimento di esclusione, che in quelli non di rado s'in- 
contra. La sua opinione rispetto all'impiego del tiro a shrapno] merita 
d'essere riferita. Egli, senza essere pessimista, è ben luntano dal far 
causa comune con quelli che se ne ripromettono effetti meravigliosi; 
ammette che questo tiro possiede di sua natura molta incertezza, e 
spera che contribuirà assai a renderlo vantaggioso la bontà del pezzo, 
che è di straordinaria procisione; cosicchè si può attendere con fiducia 
Vesperimento che se ne farà in una prossima guerra. La distribuzione 
dell'artiglieria nel corpo d'armata è discussa (@ risoluta nel senso della 
tripartizione; cioè della conservazione dell'artiglieria di corpo, che al- 
cuni vorrebbero abolita. Egli si mostra pure contrario alla formazione 
delle riserve d’armata; ma ormai queste riserve non contano più 
nessun partigiano, e sarebbe il enso di non più diseorrerue. 

Una questione che preoccupa l'autore, e sulla quale ritorna più di una 
volta è; se l'artiglieria debba ritenersi come arma principale, oppure 
ausiliaria. Egli sostiene come la fanteria sola meriti questo appellativo 
di arma principale, Ed ha ragione, perchè se lo si dà all’artiglieria, 


(1) Vedi Rivista militare, disponso di gennaio © di luglio 1678. 
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non lo si potrà negare alla cavalieria, e così tutte le armi combattenti sa- 
ranno principali, nessuna ausil . Sarebbe però il caso di eliminare 
(queste denominazioni che non esprimono nessun concetto chiaro. Chi 
se ne intende sa quanto valore abbiano certe espressioni, e com 
mon rimane per nulla diminuita l'importanza dell'artiglieria quando la 
i dica arma ausiliaria. Quelli che fanno tale distinzione difficilmente 
‘potrebbero mettersi d'accordo sugli attributi di un'arma dell'una e del- 
l'altra specie. Le proprietà delle tre armi sono difficilmente fra loro 
paragonabili por dedurno la conseguenza della priorità, Se è vero cho 
dafanteria di il tono, e il campo di battaglia è scelto più in rapporto 
cadessa che alle altre armi, non è men vero, che in certi momenti del 
‘combattimento l'artiglieria e la cavalleria sostengono l'ulficio principale, 
(e ciascuna a sua volta mostra maggior efficacia che le altre armi nel 
conseguimento dello scopo tattico momentaneo. Considerati que 
menti isolatamente, nessuno potrebbe negare che ad esse spetti l'attributo 
di principale. Pure è da osservare, che questa maggiore efficacia non è 
portato esclusivo delle loro proprietà, ma è anche un po' il riflesso 
della prosonza delle altre armi. La verità sta in questo, che per il con- 
seguimento dello scopo finale, perla vittoria tattica, tutte sono neces- 
sarie; ma il voler determinare in quale misnra ciascuna vi cooperi, è 
assunto inutile e praticamente imp: 

II capitolo che seguo tratta dei servizi di 
edi marcia. Il servizio di avanscoperta non è compreso. Non si pi 
în nessun modo approvare che l'autore abbia scelto di trattare tali 
gomenti in questo Inogo, come parte integrante della tattica. Ordina- 
riamente gli autori tedeschi ne fanno insieme allo svolgimento del com- 
battimento una parte separata, cui danno il nome di, tattica applicata. 
Si è visto che tale divisione della materia all'autore non piace; ma 
non pare che questa che viene da lui sostituita sia migliore, nè più 
logica, è certamente non consuona con la definizione da lui data di 
questa parte della tattica. Un esame anche superficiale della questione 
ci dimostra che la tattica entra in questi servizi, solo in quanto le 
truppe che li compiono debbono conservare secondo i casi maggiore 
0 minore attitudine al combattimento; ma essa non è punto regola— 
trice dei medesimi, nè le truppe che li compiono si possono consi- 
deraro siccome mozzo tattico, nè gli scopi che si vogliono conseguire 
sono scopi tattici. Fra l'organica, che in pace prepara e conserva i mezzi 
dazione, e la tattica che li adopera sul campo di battaglia, funziona la 
logistica, che provvede alla loro conservazione sino al momento in cui 
vengono impiegati. Questi adunque sono servizi logistici, e solo diffe- 


vurezza, di esplorazione 
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fiscono dagli altri della stessa natura per il fatto cho sonò compiuti 
dalle truppe invece che da personale apposito. 

Segue il sunto di gran tattica, promesso dall'autore sul principio del- 
l'opera, © dobbiamo confessarò che questo studio per quanto esatto è co- 
Sclenzioso, non è stato conforme alla nostra aspettazione. E qui è ancora, 
come nel caso precedente, non è questione di parole, ma di principi, 

La gran tattica ha caratteri e limiti ben definiti; scienza puramente 
Spoenlativa, essa formola i principii direttivi della battaglia doducen- 
doli da una seria meditazione dei fatti. 1 mezzi d'azione interessano 
lo studio della gran tattica solo in quanto essi servono a tradurre il 
principio nel campo dei fatti. La combinazione delle armi all'incontro 
riguarda ancora l'impiego dei mezzi d'azione, e direttamente dipen- 
dente da questi, è variabile col loro modificarsi, Leviamo il fucile ed 
îl cannone, © sostituiamovi altre armi, non si altererà solamente la 
tattica delle singole armi, ma eziandio il metodo del loro collegamento, 
Îl quale, come ben dice l'autore, non trova già piena soluzione nella 
mescolanza di piccole frazioni o di grandi masse, ma s'appoggia. sulla 
perfetta conoscenza delle proprietà del modo di combattere © dei li- 
miti di efficacia delle varie armi. L'impiego combinato delle armi è 
adunque ancora parte intregrante della tattica, di quella tattica ap- 
punto che Napoleone disse doversi modificare ogni decennio; nel vo- 
lerla confondere, come fa l'autore; con la gran tattica, si commette lo 
stesso errore che confondere la strateg 
tificazione. E questo dic 


gia con la logistica o con la for- 
mo di proposito, poichè si sa essere comune 
abitudine d'indicare col nome di operazioni strategiche i movimenti 
delle armate; questi però non sono tali nella loro intrinseca natura, 
ma solo in quanto essi incarnano il pensioro strategico, 6 sotto questo 
Aspetto può ritenersi egualmente come operazione strategica l'a 
di una piazza forte. d 
Non possiamo adunque in nessun modo accettare la sentenza del- 
l'autore che il collegamento delle tre armi debbasi ritenere come « la 
quintessenza della gran tattica ». Non si riesce però a comprendere 
come egli siasi attenuto a questo modo di vedere dopo di averlo di 
sapprovato nel precedente volume, osservando contro al medesimo, 
che « si possono citare molti:casi di combattimenti sostenuti da una 
« parte con due armi od anche con unasola, i quali non potrebbero 
« in alcun modo essere considerati siccome atti di piccola tattica ». 
Aggiungasi ancora che la definizione data della gran tattica (1) non 


(1) Vedi 


‘vista militare, Dispense citato. 
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risponderebbe più esattamento alla natura della materia trattata; im- 

perocchè quantunque il collegamento delle armi possa esercitare grande 
influenza sulla disposizione e condotta del combattimento, non se ne 
| deve perciò trarre fa conseguenza che disposizione e condotta siand 
Ta medesima cosa; anzi è possibile che in combattimento eseguito in 
modo inappuntabile rispetto al collegamento, si perda tuttavia per 
deficienza o vizio nell'applicazione di quei principi che la sola gran 
tattica insegna. 

Nell'appendice intorno alla guerra rasso-turca il metodo tenuto 
nello svolgimento è identico a quello della prima parte in euî si è 
trattato della guerra franco-prussiana. Precede la suecintà esposi- 
zione dei fatti © seguono lo osservazioni critiche sui medesimi. L'ar- 
gomento non prosenta certamanie le stesse grandiose attrattive; ma 
l'esposizione non è per questo meno interessante, nè meno profonde 
sono le considerazioni di carattere tattico e strategico che risultano 
dall'esimo dei fatti. Certamente non poche nè lievi devono essere 
stato la difficoltà che l'autore ha dovuto superare a fine di noî es- 
Sere tratto in errore nell'esame di avvenimenti ancora oscuri con 
tanta penuria di documenti. Per la qualcosa più grande ancora è il 
merito che gli si deve attribuire. Non sempre l'incertezza si potò 
* pienamente vincere (4); pur tuttavia ora che i fatti si conoscono con 
 Gsattezza alquanto maggiore, troviamo che se pure rimane qualche 
cosa da aggiungere por ciò che si riferisce all'esposizione, nulla vi è 
da mutare intorno alla precisione dei giudizi e alla giustezza delle 
osservazioni. 

Lo studio è preceduto da uno sguardo generale sulla situazione 
degli eserciti belligeranti © sul teatro d'operazioni in Europa; e si può 
considerars diviso in tra part 


(li Nell'attacso di Plevna del 10 sottembro l'autore si lagna, cho i rapporti da tui 
consultati non gli permettono di soguire con chiarezza l'opereto dei Nussi comandati da 
SkubeleiT sull'ala sinistra, che per la tattica è forse uno dei punti più interessanti di 
{uita la compazna. « Noi si può comprender chiaro », egli dice, «se Skobeleffateva una 
Parte dello sue truppe a sinistra o a destra del Tucenitsa, Più innanzi il rappotto rife- 
lisce, che le colonno d'assalto dovettero attraversare il rivo. Qual rivo? » Abbiamo cer 
calo di riseliiararo questi dubbi, © secondo sltri documenti consultati, le (ruppe di Sko= 
bel: @î si sarcbmero effettivamente trovate tutte sulla sinistra del Tucenîtsa; mu è assai 
probabile che qualche frazione abbia passato il fiume per mantenere il collegamento con 
le truppe di Krodener a Radssevo. 11 ruscello, che le colonne d'assalto dovettero at- 
Traversone, è assai probabilmente un confluente della Cernialka, che sorre da est ad ovest, 
© separa la alture di Bevstovets dalla Montagna Verde. In grazia di questo ruscello 
Forse russi agerolo a SkobelelT di tenere le sue riserve pronte e al coperto in vicinanza 
del luogo dove furono poscia con tanto successo impiegate. (Veggasi la carta dei dine 
torni di Plewna 1,10,0°0 pubblicata dalla aivista militare ne!la dispensa di luglio), 
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La prima parte comprende uno sguardo agli avvenimenti sul teatro 
europeo dal 23 aprile al 30 Inglio; la battaglia di Plevna del 30 luglio. 

La seconda parte riguarda gli avvenimenti dal 4° agosto al 7 
settembre, la lotta attorno a Plevna dal 7 al 13 settembi 
venimenti fino al 10 dicembre. 

La terza parte comprendo la battaglia del 45 ottobre presso i) 
monte Aladscha nell'Armenia. 

Le considera; 

modo: 
La fanteria delle due parti si è hattuta con eguale valore; quella 
quasi sempre dietro trinceramenti con buche da ti 
i che consentivano l'impiego di più line di fuoco, attendeva 
bile il nico sino a brevi distanze e lo fulminava. La base 
difesa di Plevna consisteva specialmente nel fuoco di fuci- 
Jerin. La fanteria russa, formata in battaglioni di cinque compa- 
gnio, si avanzava în colonno di compagnia coperte da una compa 
guia incordino sparso. Non sempre però questa formazione si con- 
servò intatta, e l'autore fota in più luoghi lo 
în linee di stormi, e il mescolarsi dei riparti, precisamente come 
avvenne della fanteria tedesca nel 1870-74, La ritirata dei Russi 
dalle ridotte conquistate al sud di Plevna, avvenuta il 42 settembre 
par effetto dei ripetuti assalti dei Turchi, dovrebbe somministrare 
argomento di seria meditazione ai sostenitori delle truppe scelto, i 
quali vedono soltanto i vani 


, gli av- 


oni în proposito si possono riassumere nel seguente 


tori di- 


gliersi delle truppe 


ggi che ques 


a arrecano non. il danno che 
soffre la massa. Ma l'autore non ne fa cenno, I più vili furono i 
primi a fuggire, dico il rapporto, poco appresso la massa 
dietro; rimasero solo pochi valorosi. Se questi fossero stati in numero 
maggiore chi può dire se la massa sarebbe egualmente fuggita? 

La cavalleria nel servizio di avanscoperta non diede grandi ri- 
sultati, Penuto conto del teatro d'operazione, quella dei Russi era 
troppa, quella dei Turchi poca. La cavalleria russa ebbe occasione 
di appiedarsi più volte cd in numero considerevole nei dintorni di 
Plevna e alla battaglia di monte Alndscha. Essa seppo se si del fuoco 
con molta perizia cd anche con ). Questo impiego speciale 
della cavalleria me bbe d'es accuralamente studiato; impe- 
rocchè crediamo cha sieno in errore quelli che ammettono che la caval- 
leria nel serviesi da) fuocp debba prendere ad esempio la fanteria e stu- 
diarsi di imita 

Alla battaglia di monto Aladscha la cavalleria russa cooperò potente- 
mente al pieno successo mediante l'inseguimento. 


us loro 
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| L'artiglioria russa si mostrò assai debole di fronte ai trinceramenti. 
Por questo motivo si dovetts ricorrere all'impiego doi pezzi d'assedio 
nella lotta attorno a Plevna dal 7 al 42. settembre, la quale tuttavia 
‘non chbe per i Russi esito favorevole. Nell'impiego di quest'arma i Russi 
approfittarono dell'esparionza della guerra del 1870-71 © se ne servi- 
tono abilmente nell'iniziare il combattimento © nel proparare la de- 
cisione. Gli effetti non furono però quali si desideravano, e si sarebbero 
certamente ottenuti con artiglierie di maggior potenza. Per controbi- 
danciare la cresciuta inluenza delle posizioni rafforzate, si dovrà per lo 
| avvenire rendere più mobili i parchi d'assedio per averli più pronta- 
mento disponibili. L'antore poi non ritiene che sia fuori d'ogui possibilità 
Lil caso che, per ottenere maggiori effetti contro le trupp® coperte, 
sì debba introdurre nuovamente l’obice nei pozzi di compagni 

Nella costruzione di opere in terra i Turchi mostrarono abilità 
grandissima. Le opere attorno Plsvna erano oltremodo solide, © par- 
lari precauzioni erano state preso contro lo scoppio delle granate. 
ro traverse incavate por raccogliervi i pezzi, ripostigli e 
passaggi coperti por dar sfogo ai tiratori che dovevano far fuoco dal 
fosso © dalle buche innanzi al medesimo. Gli ingegneri turchi in bre- 
mo tempo compirono in quel luogo un'opera chs torna loro di 
grandissimo onore. I Russi difettavano in principio di truppe © di 
ufficiali del genio. Nell'attacco delle ridotte a sud di Plevna (8 set 
iombre) si trovavano colla trapps comandate da Skobeleff soli tren- 
tacinque zappatori e nessun ufficiale. La fanteria non ora fornita di 
vangho; i soldati avevano solo delle gravino, che per l'eccessivo peso 
presto gettarono via. In aleuni punti sì dovette scavare con gli stru- 
menti da cucina. 

Nella condotta tattica errori ve ne furono da ogni parte. Gli attacchi 
dei Russi contro Plevna furono sempre fatti con forza insufficiente ed 
egualmente distribuito sulla fronte senza far massa, coniro nessun punto. 
Conquistata una posizione, non si curavano di rafforzatvisi © riordinarsi 
prima di procedere nuovamente innanzi, e così avveniva che una volta 
respinti perdevano anche ls posizioni conquistate in precedenza. Ml ge- 
nerale Skobeleff (10 sottambre) fa eccozione. Egli si rafforzò nello po- 
. sizioni conquistato, e mediant> la saggia disposizione e l'opportuno 
impiogo delle riservo riuscì ad impadronirsi dei ridotti turchi; per 
mantenorvisi però gli occorravano rinforzi, che non gli furono mandati; 
perciò duo giorni dopo fu obbligato a ritirarsi dopo avervi sostenuto. 
- cinque assalti. 

Da parte dei Turchi Osman Pasciù in Europa si acquistò meritamente 
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fama grande come. stratega e come tattico; Muktar Pascià al contrario 
in Asia non diede prova di grande avvedutezza. Alla battaglia di 
Aladscha dag un distaccamento russo mantenendosi continuamente in 
relazione col grosso mediante il telegrafo, compiè un largo giro sulla 
sua destra, e venne a colpirlo alle spalle mentre il grosso lo assaliva 
sulla fronte. Questa operazione, che durò parecchi giorni, si affettuò 
senza che egli se ne avvedesse, o almeno che nulla facesse per impedirla. 
Il Suo esercito fu sfondato al centro, e le truppe disperse ed inseguite 
in ogni direzione. i 

Le perdite subite dalle dus parti nei ‘vari combattimenti fanno testi 
monianza del. valore delle trappe, e della tenacità con la quale la vit- 
toria venne disputata. Il massimo delle perdite generalmente ammesso 
è stato più di una volta supe e certi momonti di crisi richiamano 
alla memoria la gigantesca guerra del 1870-71. Così troviamo che le 
perdite russo al primo attacco di Plevna sono del 20. per cento; al se- 
condo attacco salgono al 25 psr cento. Le perdite di Suleiman Pascià al 
passo di Scipka ammontano a più del 30 percento. Come casì particolari 
citiamo la 42 brigata cacciatori che sopra 3700 uomini ne ha perduti 2000; 
un reggimento della 46% divisione che perdette 49 ufficiali e 1760 
soldati. 

Compiuta | 


nalisi di quest'opera importante, lasciamo che altri la 
giudichi nel suo complesso. Noî dovremmo. ripetere quel che già di- 
cemmo del primo volume. Quantunque le nostre idee non sieno in 
qualche punto in perfetta armonia con quelle dell'autore, non esitiamo 
a riconoscere pienamente il merito grande di quest'opera, che segna 
un vero progresso nel cammino della scienza, e torna a grande onore 
non solo di chi l'ha pensata e seritta, ma eziandio dell'esercito che conta 
nellò sue file così potenti ingegni. 


Studie îiber Taklik der Feldartitterie. (Studio sopra 
la tattica dell'artiglieria da campagna), di A. V. ScneLt, 
tenente colonnello d'artiglieria. Fascicolo 2°. (V. Rivista 
Militare, dispensa di dicembre 1877). 


All’impiego dell'artiglieria di 
soguito nel secondo quello del 
mate; € 


sionale trattato nel primo fascicolo, fa 
iglieria nel corpo d'armata e nelle ar- 
i a compimento dello studio più non resterà a trattore che 
dell'artiglieria a cavallo addetta alle divisioni di cavalleria. 
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Il modo tenuto nello svolgimento è sempre lo stesso; il corpo d'ar- 
mata, composto di due divisioni e delle truppe-suppletive, si sostituisce 
lla divisione indipendente, e il combattimento del medesimo in of- 
fensiva © in difensiva, esaminato nei supi suee sivi periodi, forma 
come il quadro generato , nel quale, in mezzo all’ azione combinata 
dello armi combattenti, quella dell'artiglieria è messa particolarmente 
în rilievo. 
Questo è d'altra parte il metodo più acconcio a trattare dell'impiego 
dell'artiglieria; perchò, costituendo essa il più valido appoggio per le 
altro armi, la sua importanza si manifesta appunto nell'impiego col- 
\ lettivo colle medesime, e si potrebbe con tu gione asserire essere 
la tattica dell'artiglieria la parto principale della combinazione delle 
tre armi. Por questa ragione è utile avvertire, che il libro non ri- 
veste nessun carattere speciale, ed interessa in eguale misura i cul- 
Cotori della tattica a qualunque arma appartengano. 

Prima ancora di entrare nell'argomento, l’autore discute la questione 
della distribuzione dell'artiglieria nel corpo d'armata, e si mostra 
| propenso alla conservazione dell'artiglieria di corpo oltre alle bri- 
gote divisionarie. Egli è d'opinione che la forza di queste do- 
| vrabbe essere accresciuta, ma non a spese dell'altra, come vorrebbe 
lo Scherfî, che per il primo la ha sollevata, ma bensì con l'aumento 
dello batterie da campagna. Prendendo adunque per base la costitu- 


zione in tre reggimenti, o brigate, come diciamo noi, l'autore. passa 


n considerare come not— 


alla ricerca di uno schieramento, che si pi 
male por il corpo d'armata, nel quale sia pure da ritenere come tale 
la distribuzione dell'artiglieria. In questo schieramento le batterie del 
“corpo ocenperebbero il centro della linea, e quelle divisionarie si tro- 
verebbero approssimativamente al centro della rispettiva divisione. Gli 
| intervalli esistenti fra questi tre gruppi di batterie sarebbero occupati 

dalla fanteria dell'avanguardia di ciasenna divisione, rinforzata con parte 
del grosso; e alle ali estreme, coperte sul principio del combattimento 
dalla cavalleria, verrebbe a schieracsi il rimanente della fanteria. 

L'autore, come si vede, parte dal principio che le divisioni si avan- 


zino in linca, coperte ciascuna dalla rispettiva avanguardia; egli di- 
“ mostra però che lo stesso risultato si può ottenere anche se il corpo 
d'armata marcia sopra una sola colonna, impiegando, s'intende, mag- 
gior tempo. 

Determinato lo schieramento, l'autore esamina lo svolgersi del com- 
battimento in offensiva ed in difensiva, e in ciascuno dei periodi che 
si succadono stabilisce il compito particolare dell'artiglieria e le norme 
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di esecuzione. Quest’ esame, semplice, chiaro e ordinato, costituisce la 
parto più interessante dello studio. 

1 doveri del comandante generale e dei comandanti delle tre bri 
gate sono nel seguito chiaramonte determinati 
l'autore è stato forse troppo minuzioso; ess si è lasciato trasportare 
da quel'senso pratico che si palesa in ogni pagina del suo lavoro, 6 
non ha considerato che trattandosi di comandi così elevati è per lo 
meno superfluo lo scendore a certi parlicolari che nessuno deveignorare. 

Meritano particolare menzione i capitoli che trattano d l'efficacia e 
della direzione del fuoco, © nel primo di questi è spa 
tevole l'opinione espressa sul valore dello shrapnel. L'efficacia di 
quasto proîettile non è ancora stata apprazzata con sufficiente esattezza. 
Si tien troppo conto dei risultati delle esperienze di pace troppo delle 
infinite circostanze che in guorra concorrono a diminuire gli effetti del 
tiro în gonerale e di quello a shrapne] in particol 
così sotio questaspatto bisogna venire alla erronea conclusione che le 
altro armi saranno ridotte alli più assoluta impotenza alla distinza 
di un paio di chilomotri dai pozzi d'artiglisria (1). 

Ora ci gode l'animo nel sentirà un artigliere di vaglia tagliar corto 
su questa esagorazioni, e ristnbilira fa cose nei loro veri termini. 
come si esprime: 

Anche quando sì riesca a rendere lo 
« tiri più lontani 


ma in questo parte 


almente n0- 


. Considerando le 


hirapnel impiegabile nei 
i risultati ottenuti finora nei poligoni non ci con- 
« cedono di iderare il tiro a shrapuel sì 
« cipale dell'artiglieria 
< fuoco a granata, e in 


ono il tiro prin- 
È verissimo che in guerra dopo un sicuro 
seguito alle favorevoli osservazioni delle nu- 


« volette di scoppio, si potrà trar partito molto vantaggiosamente il 
« effetti considerevoli dello shrapnel contro bersagli animati; ma da 
« altra parte vi saranno egualnento molti casi in cui questo non potrà 

« avvenire. L'osservazione dello copio sull'obbiettiy avvolto in densa 
« nuvola di fumo sarà talvolta straordinariamente difficile, come lo 
« esperienze dell'ultima guerra hanno giù abbastanza dimostrata la 
«non comune difficoltà di osservare lo scoppio dello granate con 
« qualelie approssimazione. Si consideri inoltre che nel combatti- 
« mento si ha da fare con truppe d'animo concitato e di mediocre 


(1) La nostra Jatruzione per la manovra sulla carta, progovolissima sotto ozni asnetto, 
pecca a parer nostro în questo senso, e l'eccessiva efficacia uttribuita allo shrapnel non 
è corto senza nocevoli conseguenze sul è pratico che devono formarsi i giovani 
ufticiali di fafteria, 
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e qualità, e chs errori nella spoletta succederanno più frequentemente 
di que! che non si voglia credere, per quanto si cerchi da noi di 
evitare questo inconveniente con l'istruzione în tempo di pacs. Per 
«lo shrapne! parlano finora soltanto esperienze di pace, quelle di 
guerra fanno pienamente difetto, e checchè si dica in suo favore, è 
e rimane un tiro oltremodo sensibile, che non vale a fare della 
granata un semplice tiro ausiliario ». VO ; 

Nella lotta d'artiglieria, che ha luogo sul principio del combattimento, 
ma semplicità nelle disposizioni; non jnerocia= 


questa è la regola fondamentale. 1! voler 


nemica che le o ; 
orcare subito sul principio di prendere di fianco le batterie dell'ay- 
arsirio, mena a rischio di esser presi di fianco dalle batterie del mo- 
he il concentramento hi un limito, e 
sopra un mt 


amonte esaminata, 
parti alle ali di 
lude la con- 
di iu a 


L'azione dell'artiglieria nelle armate è in fino bre 
i accenna in particolare alle relazioni dei grandi : 
fior d'armata con SA del su laterale. Si © 
Li GU 


ta et anta dipasiloni dal Si dell rali 4 
Speriamo che essendo gii tradotta la prima parto, fa traduzione 
lella seconda nom si farà attender molto, e così potrà essere maggior 
inte diffuso ed apprezzato questo libro, piccolo di mole ma ricco di 
ili insegnamenti. 


le martin (Tallica) del barone G. v. WALDSTATTEN, mag- 
giore generale nell'esercito austro-ungarico. Sesta edizione 
accresciuta. Vienna, 1878. 


L'opera è divisain due volumi : il 1° ha per titolo Taztica elementare; 
il secondo Tattica applicata. Il primo volume è preceduto da una 
introduzione, nella quale si espongono le nozioni generali intorno alla 
‘guerra, all'arte militare e allo svolgimento di una campagna; segue 
To studio delle forme e dell'ordine da combattimento di ciascuna delle 
tre armi, è i rapporti di combattimento dei grossi corpi di truppa. 
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Il secondo volume comprendo ancora due parti: la prima tratta delle 
marcie, campi, accantonamenti e del servizio d'informazioni e di 
curezza; nella seconda si esamina il disegno e la condotta del com- 
battimento in generale, © i combattimenti di località. 

L'essere già quest'opera giunta alla sesta edizione basterebbo a di- 
mostrarne il merito intrinseco; e infatti dall'esame fattone, abbiamo 
dovuto convincerei che in verità vi è molto di buono. Le questioni 
vi sono trattate con chiarezza e semplicità, ed anche con molto or- 
dine e logica connessione. Lo studio delle forme è reso più agevole 
dalle figure inserite nel testo, quello del combattimento è convalidato 
mpi tolti dalle recenti campagne, e questi pure ricevono molta 
di piccoli disegni. 

Se non vi fossero altre ragioni in contrario, Je qualità acesnnate 
di quest'opera indurrebbero a considerarla siccome un buon libro di 
testo per l'insegnamento della tattica, tanto più che, se si tien conto 
della distribuzione delle materie e dello svolgimento delle questioni, 
essa parrebbe redatta secondo un programma determinato în proc 
denza per questo scopo. L'autora però non ne fa cenno; soltanto dice 
nella prefazione, che ha procurato di mettorsi in perfetta armonia eni 
regolamenti in v si quali, dopo l'ultima edizione del dicem- 
bre 1873, sono stati per la massima parte modificati. Talo sua cura 
risulta poi evidente nel testo, nel quale l'autorità dei regolamenti è 
sovente impiegata ad accrescere il valore delle considerazioni fatte e 
delle ragioni addotte. 

Questo metodo che obbliga la scienza a piegarsi alle osigenzo del 
regolamento, nonchè produrre utili risultati, può essere causa di in- 
convenienti gravi, quantunque a primo aspetto si veda soltanto l'ar- 
monia che fra loro deve sussistere, e seducente sia l'idea di metterla 
in evidenza. Sta però nel fatto che una data massima può esser 
buona senza che esista nel regolamento, ese vi sì trova, non è buona 
per questo, ma solo perchè tale la dimostrò l'esperienza. 

Certo è altamente commendevol» il pensiero dell'autore, dovo dice, 
che « por l’esercito osistono certo prescrizioni, le quali hanno limiti 
« ontro cui si è liberi di muoversi, ma che non è lecito uscirne 
« fintantochè si istruiscono e si comandano soliati ». Ma questo 
principio, che in pratica è sacrosanto, nom deve a chi scruta 
i fatti intento alla ricerca del vero, e il volerlo applicaro in que 
caso, sarebbe tale esagerazione di cui non si potrebbero facilmente 
apprezzare le conseguenze. Ancorchè si dimostrasse cho i ragolamenti 
austriaci sono scevri da ogni difetto, non sarebbs tale metodo an- 


za dall’aggiun 
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cora scusabile; se oggi sono tali, non saran più domani, e l'accordo 
‘che ora sussiste cesserà tosto. Ma elevato îl conflittto, chi dovrà chinare 
il capo, la s colamenti? La risposta non è ardua; quella cam- 
mina innanzi, questi la seguono, e sono la prima e più importante delle 
sue applicazioni. x ) 
Quanto alla divisione dello studio, sebbene sia adottata da altri 
autorevoli scrittori, non sì può ritenere come la migliore nè la più logica; 
essa porta alli unturale conseguenza di stabilire che tutte le operazioni 
di una campagna sieno 0 tattiche o strategiche; ma nel determinare 


enza 0 i 


la loro natura non può dominare l'arbitrio, imperocchè ve ne ha un 


certo numero che realmente non sono nè l'uno nè l’altro. Il servi Ù 
l'avanscoperta, ad esempio, secondo l'autore, appartiene ad entrambi 
le classi, quello d'avamposti è al contrario operazione tattica. — 
Le definizioni naturalmente si piegano a questo modo di vedere. 
La tattica è « lo studio dell'impiego nel combattimento delle forze com- 
« battenti »; ma per potervi comprendere tutte le altre operazioni che 
| l'autore assegna alla medesima, egli è obbligato ad aggiungere: « per lo 
« efficace impiego di queste forze nel combattimento, è necessario che 
« le medesime vi sieno addestrate, sappiano disporsi giustamente, 
« ordinarsi per marciare e accampare, e la marcia © il campo conve- 
@ nientemente assicurare ». 
| Seguendo lo stesso ragionamento non sarebbe difficile il dimostrare 
che il regolamento appartiene alla taitica applicata. Ma definita così la 
tattica, si vede tosto che i limiti del campo di battaglia sono per essa 
troppo ristretti, e la giornata campale non è tempo sufficiente; anzi nep- 
pure la durata intiora di una campagna. Con tuttociò quella definizione 
non giustifica ancora pienamente la. trattazione di certi «argomenti, 
come i trasporti per ferrovia e gli accantonamenti; d'altra parte poi non 
si comprende come si lasci di discutere l'ordinamento tattico, che se 
non è tattica pura, è però essenzialmente inspirato dalla tattica. — 
La strategia ha per ufficio di « ordinare (gliedern) l'intiero esercito 
« in modo corrispondente allo scopo, preparare il teatro di guerra, mae 
« cogliere e muovere ie truppe in giusto tempo, disporle per l'urto 
« tattico — il combattimento — a luogo e tempo opportuno, usufruire 
« dei risultati del medesimo. Finalmente deve cooperare al soddisfaci— 
« mento dei materiali bisogni dell'esercito mediante la giusta disposi 
« zione dei rifornimenti ». 
La definizione non dice qual è la base per giudicare di tutte queste 
convenienze ed opportunità, e non lo dice perchè si cambia il pensiero 
con l'esecuzione; infatti compito della strategia si è la determinazione 
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dei principi ai quali devono informarsi queste operazioni stesse, non la 
materiale ‘loro esecuzione. Se, ad esempio, è compito della strategia 
il preparare il terreno, quale sarà quello della fortificazione? 

Nei cenni intorno alle proprietà delle armi combattenti è datto che 
la fanteria serve egualmente bene per l'attacco come per la difesa, e la 
cavalleria contiene al più alto grado gli elementi dell'attacco. 

Gli elementi dell'attacco sono gli stessi che quelli della difesa, e.il 
servire nell’una e nell'altro caso è condizione indispensabile per ogni 
arma, se vuol conservare l'appellativo di combattente. Se prendiamo 
alla lettera quelle espressioni dobbiamo conchiudere che per l'attacco 
una divisione di cavalleria val meglio che una di fanteria, e che un 
corpo di truppe nella difesa di una posizione può tralasciare di servirsi 
della sua cavalleria senza grande scapito. La pratica ci dice tutto il con- 
trario. Nell’attacco di un villaggio o di un bosco può avvenire che 
la cavalleria nulla possa fare prima della decisione, e la difesa di 
un corso d’acqua non si può intraprendere senza cavalleria. Del resto 
sappiamo bene che queste non sono Je conclusioni cui vuol venire 
l’autore, il quale in diversi punti definisce con tutta chiarezza il con 
cetto di offesa e di difesa. 

Con molta precisione e brevità lé forme sono raccolte in due classi 
aventi caratteri e proprietà differenti: linee e colonne. Gli ordini sono 
da marcia, da riserva e da combattimento; essi ricevono però ancora il 
nome di forme, cosa che nuoce alquanto alla chiarezza, e non è neppure 
perfettamente esatta, perchè l’ordme, più ancora di una forma com- 
plessa, è un avvicendarsi di forme nello spazio. Lo studio delle forme 
comincia dalla compagnia, dallo squadrone e dalla batteria, © segue 
peri riparti tattici maggiori. I grossi corpi di truppa, dei quali si esa- 
minano i rapporti di combattimento, sono la divisione di fanteria e 

quella di cavalleria; si tratta dello schieramento e dello svolgersi del 
combattimento dei medesimi in offensiva e in difensiva. 

Nella fattica applicata gii argomenti della prima parte sembrano 
trattati un po' troppo minutamente; insieme a molte nozioni utilissime 
per l'esecuzione pratica dei vari servizi, si trovano parecchie consi- 
derazioni e norme per casi particolari che possono ritenersi superflue. 
Libri di questa natura devono restrinigersi allo svolgimento delle idee 
che sono suscettibili di generale applicazione, e su queste devono in- 
sistere. Non si possono presentare soluzioni per tutti i casî possibili, 
percliò tuttî notì si possono prevedere; nè d'altra parte sarebbe conv 
niente, perchè in mezzo alla quantità di regole speciali è molto facile 
si perdano di vista quelle fondamentali. 
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Nella seconda parte merita speciale menzione quanto si ce 
disegno è alla condotta del combattimento in generale. I comi n 
fimenti di località sono trattati secondo il modo usato; RITO 

lesti lasciamo la parola all'autore: la sua opinione è perfettamente 
identi nosiTa. è L È 
fit Di e i particolari del terreno esercitano influenza in ogni 
« combattimento. Per questo tuite le disposizioni, forme, modi di 
e combattere, ece., in breve tutto ciò che appartiene alla tattica ele- 
‘« mentare, vuol essere scelto e determinato in rapporto col terreno. 
malgrado si è a poco a poco generata l'idea erronea che vi sia 
mua specie distinta di combattimenti per ogni singola ara 
e del terreno — i combattimenti di località; e questi assumono nei libri, 
« nelle esercitazioni © persino in campagna un np der: 
« riore a quella che loro et agi spetterebbe. Codesta idea è 
x codest’importanza è dannosa ». Do 
î ci SS l'errore |’ autore non cerca di evitarlo, i DI 
| scusa col dire: « Se noi entriamo ancora a discorrere del combat- 
dimento attorno a particolari obbiettivi, ciò facciamo con Da 
e scienza di ripetere per la massima parte cose già note, e gna È 
e disfare ad una condizione troppo saldamente stabilita, perchè si 


x imuovere ». va 
î Putin: è un'opera eccellente in quanto si riferisce alla pre- 
‘cisione e chiarezza con la qualo gli argomenti sono svolti. Quanto 
(poi al riparto è alla classificazione delle materio, il asta ie 
riconosciuto da molti imperfetto. Prendendo per base gli scopi di- 


"Versi cho honno le operazioni militari, si riconoscerà che molie di 


queste non appartengono alla tattica, quantunque, ne ‘ubicato pa 
fuenza per l'intima connessione che sussiste fra i diversi rami de 

l'arte militare. Una modificazione in tale senso farebbe la 
tutte le inconernenze che ora si riscontrano, ed il trattato potrebbe 


3 
à 


prender posto fra i migliori. 


Organ der militàir-wissensohaftlichen Vereine, 
4* puntata 1878. Vienna, Waldheim. 


Il tiro campale delle I. R. truppe di fanteria rici reparti tattici 
sino alla forza di un battaglione di guerra, pel maggiore, Scusura. _ 
Giusta i calcoli di Ploennies i risultati del tiro al bersaglio e di quello 
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sul campo di battaglia stanno fra loro come 70 : A. Codesta enorme 
differenza non la si può ascrivere esclusivamente all'influenza del com- 
battimento, ma eziandio allo stato morale ed alla situazione materiale 
del soldato, cioè al grave peso, alla stanchezza, al malessere, all’igno- 
ranza intorno al bersaglio e alla sua lontananza, al pericolo personale 
ed alla agitazione dello spirito. Il maggiore Schmith propone quindi 
di esercitare il soldato nel tiro di combattimento nelle condizioni le 
imili da quelle di guerra; è perciò di cambiare giornalmente 
le località dei bersagli, di intraprendere l'esercizio dopo una lunga 
marcia fatta in pieno asssetto di guerra, ecc. Per tal modo i risultati 
del tiro nel tempo di pace diminuiranno sensibilmente, ma invece au- 
menteranno i risultati in campagna. 

Delle disposizioni, per îl tenente colonnello M: Trarsia. — Ul compi- 
Jare le disposizioni nou è certamente la più piccola delle difficoltà nella 
condotta delle truppe, ed una buona disposizione ha una grande impor- 
tanza sull’esito delle operazioni. I lavori preliminari d’ogni azione m 
tare sono: lo studio dell'operazione; la decisione sul modo di eseguirla; 
la disposizione per comunicare la decisione presa. Ogni disposizione 
dev'essere data per tempo, ed essere chiara e completa. Così in un 
ordine emesso dal gran comando si dovrà tener calcolo di tutto il 
tempo necessario per esaminare l'operazione, per compilare la dispo- 
sizione, per trasmettere questa dal quartiere generale ai singoli co- 
mandi in sottordine (d’armata, di corpo d’armata, di divisione, di 
brigata, ecc.), e di «quanto deve farsi presso ognuno di essi, sino ai 
comandanti dei reparti di truppa. Per un ordine siffatto abbisoguano 
non meno di otto ore. Oltre che chiara, la disposizione deve essere 
breve, purchè questa qualità non noccia a quella. E deve pure es- 
sere completa, cioè diramata a tutte le unità organiche dipendenti. 
Nella 2° parte si prende in esame le disposizioni per il piano di una 
campagna, per il piano di un'operazione, per le marcie di combatti- 
mento, per il combattimento, cce.; nella terza infine sono forniti e 
commentati esempi storici; cosi quale modello per il piano di cam- 
pagna sono presentate le disposizioni del comando dell'esercito tedesco 
per la guerra del 1870; come esempio per il concentramento delle 
truppe sono riportate le disposizioni di Napoleone I all’iniziarsi della 
campagna del 4809. 

Le forze militari terrestri dell'Inghilterra in una guerra conti- 
nentale in Europa, del capitano Giuro DeseLak. 

Bollettino bibliografico. 
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Gli ufficiali nostri che assistettero nello scorso anno alle grandi 
anovre dell'esercito germanico sul Reno, notarono come la fan- 
teria non regolasse il suo fuoco, sia per la di sia perla specie, 
norma dell'Istruzione per il tiro al bersaglio 28 settembre 1875 
da fanteria apriva il fuoco a 1000 e 1200" contro batterie d’arti- 
a 0 di cavalleria, ed eseguiva il più sovente 
fuochi a comando e sempre oltre i 600". Di più i capi dei riparti 
nel comandare il fuoco indicavano l’obbiettivo del fuoco (quella co- 
onna a destra, quella cavalleria a sinistra, additandola) ed ag= 
riungevano: 1° riga a 650", 2° riga a 750", oppure tali sezioni a 
760", tali altre a 850%, tali altre a 950%; di guisachè lo stesso plo- 
ono tirava con due linee di mira differenti, anche con tre la me- 
desima compagnia, E notarono pure alcune modificazioni in certe 
forme ed evoluzioni, particolarmente in relazione all'ordine sparso 
| (Sempre catene fitte, i cacciatori disposti quasi in una riga gomito 
a gomito, e nella formazione normale di combattimento del batta- 
glione, due compagnie in ordine sparso, ciascuna con due plotoni 
distesi). 

Cercarono di attingere informazioni su queste novità intorno al 
tiro ed alle formazioni tattiche, eseppero che un nuovo regolamento 
di tiro si stava esperimentando, dal quale si promettevano grandi 
vantaggi; ma non fu loro possibile di avere conoscenza del testo di 
29 
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questo regolamento, tanto si sa da tutti in quell'esercito custodire 
gelosamente il segreto: virtù ben invidiabile. Qualche giornale mili- 
tare francese ed austriaco aveva ben accennato a possibili novità, ba- 
sandosi su sperienze chesi erano fatte alla scuola di tiro di Spandau, 
sulla convocazione alla scuola medesima di due uficiali superiori 
per ogni corpo d'armata per un corso di 4 settimane a partire dal 
4° luglio 1877, esu di una polemica piuttosto viva, che si era aperta 
nei giornali militari tedeschi circa la convenienza 0 non di adottare 
il tiro di combattimento alle grandi distanze: ma nessuno riuscì a 
prenunziare il radicale cambiamento introdotto colla /struzione di 
tiro per la fanteria, approvata con rescritto imperiale del 15 no- 
vembre 1877. 

L'Imperatore Guglielmo che, fra le sue grandi doti militari, ha 
in alto grado quella di non ammettere cambiamenti nelle cose mi- 
litari, se non dopo essersi fatto egli stesso una profonda convinzione 
della loro opportunità, della loro necessità, aspettò a sanzionare la 
nuova Istruzione di averne veduto le applicazioni tattiche nelle 
grandi manovre. 3 
- Ora, letta la Nuova Istruzione si riconosce ad evidenza l'impor- 
tanza dei principi da essa introdotti, principi che non possono 
a meno di modificare il comportarsi nel combattimento delle fan- 
teria e conseguentemente anche quello della cavalleria e dell’arti- 
glieria. E, senza associarmi a qualche scrittore francese e tedesco, 
che ne preconizza un rivolgimento completo nella tattica, il prin- 
cipio di un’epoca nuova per la storia dell’arte della guerra, io credo 
per altro che le nuove prescrizioni per gli esercizi di tiro della fan- 
teria prussiana facciano momento e meritino la più seria conside- 
razione, perchè, adottando e mettendo a regola il tiro alle grandi 
distanze, ampliano la potenza di combattimento della fanteria e pon- 
gono la tattica del fuoco sotto un nuovo aspetto; e non solo per 
questo, ma anche perchè presentano un metodo d'istruzione molto 
razionale sia per la gradazione e varietà delle esercitazioni, sia 
perchè perfettamente s'acconciano alla durata della ferma sotto le 
armi. 

Tn questo concetto mi sono proposto di farne una rapida esposi- 
zione per mettere in rilievo i punti più essenziali e ritramne i prin- 
cipii, 
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L'esercito austro-ungarico ha in certo qual modo preceduto il 
sermanico nel mettere a regolamento il tiro a grandi distanze. 
Sul finire del 1876 emanò un’Zstruzione supplementare, per la 
“quale erano prescritti esercizi di tiro di combattimento da eseguirsi 
durante l'inverno, a distanze variabili fra i 600 e 1050" (800 e 1400 
passi), mentre il regolamento sul tiro di quella fanteria fissava come 
imiti massimi la distanza di 450" per il fuoco a volontà e di 300 
per quello a comando. 

 Mal'Istruzione austro-ungarica appalesò titubanza non solo per 
essere uscita col carattere di provvisorietà, bensi perchè, pur am- 
mettendo che per alcuni casi il fuoco della fanteria possa tornare 
utile anche sino a 1050", raccomandava tuttavia che non si tenesse 
come veramente efficace e decisivo se non il fuoco a meno di 450". 
‘Ammise insomma il fuoco alle grandi distanze, eseguito a salve si- 
multanee con tre linee di mira differenti, ma soltanto come eccezio- 
nale e facendo delle riserve.(1). 

L'Istruzione pussiana invece, punto provvisoria, ha risoluto 
decisamente la questione ed ha fatto senza ambagi netta e chiara 
la sua parte regolamentare al tiro a grandi distanze. K 

Tuttavia tanto nell'esercito germanico come nell'austro-ungarico, 
le opinioni sono ancora assai discrepanti; e come vi sono quelli i 
quali elogiano il partito preso e ne commentano il concetto e il fine, 
‘e ne pongono in rilievo i vantaggi, fors'anche esagerandoli un po- 

chino: non mancano altri i quali criticano il fatto, condannando il 
diro a grande distanza come un'innovazione pericolosissima, come 
un'eresia; e la polemica fra gli scrittori militari tedeschi se fu accesa 
l'anno scorso, allorchè si presenti che la quistione stava per avere 
‘una soluzione, essa non è ancora del tutto chiusa. — E mi permet- 


(1) Come complemento di questa Memoria è aggiunto in fine il testo di una parte 
dell'4ppendice qui accennato. 


LA NUOVA ISTRUZIONE DI TIRO 


terò una breve digressione per accennare i punti principali della 


controversia, il che non sarà inutile in ordine all’obbiettivo di 
questo seritto. 
Gili oppositori sostengon che lo adottare sistematicamente îl tiro 


a grandi distanze cagionerà spreco di munizioni, le quali, sperpa- 
rate da lontano, verranno a mancare da vicino nel momento della 
crisi; che all'atto pratico, sul campo di battaglia, l'efficacia del tiro 
a gran di sempre problematica, insignificante ed in ogni 
‘o mai proporzionata a umo delle cartucce, perchè quanto 
più lontano è il tiro, tanto più la sua giustezza dipende dalla co- 
gnizione della distanza, e la difficoltà d'apprezzare le distanze cresce 
ifl'atto tiro è la negazione e la distruzione dello spirito 
offensivo, perchè una volta abituata la truppa ad aprire il fuoco da 
lontano, non la si potrà più condurre rapidamente all'attacco; che 
il ripiego sul quale si cerca di fondare l'efficacia del tiro a gran di- 
stanza, cioè di non ammettere che fuochi a salva e di fare usare 
allo stesso riparto due o tre lineé di mira differenti contro un unico 
bersaglio è un'utopia da poligono e prettamente teorica, perchè e 
non sarà praticabile nel calore del combattimento e sarà causa di 
ritardo e confusione; che in fine diflicilmente si mostreranno sui 
campi di battaglia moderni le masse e le colonne profonde cui si 
destina questa specie di fuochi, e che quindi sarà per la gran parte 
perduto il tempo che la truppa consacrerà ad ese si, mentre 
sarso quello per fe cose più essenziali del mestiere 


con 


con esse; che s 


già le è @i 
delle armi. 

I fautori rispondono che l'obbiezione dello spreco delle muni- 
zioni è la stessa che sì opponeva all'adozione delle armi a retro- 
carica, e che, di certo, se si riconosce l’utilità reale del fuoco di 
lunga gittata, come s'è riconosciuta quella del fuoco celere, biso- 
gnerì regolare il munizionamento a seconda delle esigenze del com- 
battimento, e non già far dipendere il modo. d’azione della fanteria 
da un numero di cartucce 0 a priori; che, per quanta si voglia 
la differenza [ra il tiro d'esercizio e quello di vero combattimento, 
non si può per altro ragionevolmente contestare che, in favorevoli 
circostanze, il fuoco a lunga gittata non possa dare risultati reali, 
da non traseurarsi, e che d'altra parte l'efficacia di questo fuoco si 
è constatata più volte nella guerra del 1870-74; che vi ha esagera- 
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one e cocciutaggine nel voler ripudiare questa specie di tiro, solo 
chè nonsi è fin qui trovato un modo pratico, spiccio e sicuro 
misurare esattamente le distanze, mentre basta di fissare come 
gola che non si debba far fuoco a gran distanza, se non quando 
istanza abbia potuto in qualche modo valutarsi con sufficiente 
‘approssimazione e che il bersaglio abbia l'ampiezza voluta; che 
senza dubbio e per molte ragioni evidenti, il fnoco lontano può 
(essere di più frequente ed utile impiego nella difensiva, perché 

| difensore avrà maggior facilità di rifornir ie mumizioni e di 
piprrasi pete le distanze, ma ch'è un assurdo il volere 
nzi tranquillamente senza tirare 
sotto il fuoco a lunga gittata della difesa, e perchè non è cosa pra- 
ibile e perchè per guadagnare realmente terreno 
tutto prendere sulla difensiva il sopravvento del 
ta la praticabilità del tiro a salva da lontano 
igerlo con ordine e calma, bisognerà eselu- 
lutamente da vicino, perocchè, è fuori dubbio, le diffi 
coltà di disciplinare il fuoco crescono col diminuire della distanza 
che l'impiegare due o tre linee di m 
cun poco il comando, ma non può implicare confusione, e nemmeno 
ritardo, giacchè qui non si tratta di esegnire fuochi celeri, ma lenti, 
ben misurati e severamente regolati; che infine non si nega che 
il tiro è e sarà sempre tanto più efficace quanto meno Inngo, e che 
quindi bisognerà sempre cercare di si quanto più possibile 
nemico per ottenere risultati dec ma che tuttavia sui campi 
cdi battaglia moderni il tiro lontano potrà trovare molte occasioni 
| propizie per compensare ampiamente il tempo e le munizioni che 
la truppa consaererà ad esercitarvisi: non sarà sempre possibile di 
‘non mostrare delle masse più o meno profonde a 1000", e la caval 
lerinel'artiglieria presenteranno sempre utili bersagli a questa specie 
ditiro. 

Pesundo gli argomenti addotti pro e contro la sistemazione del 
tiro a grande distanza, non si può gionevolmente disconoscerne 
la convenienza sia per rispetto ai vantaggi che se ne possono otte- 
| nere, sia anche, indipendentemente da questi, per pura forza di ra- 

zionalità, per essere conseguenti al fatto che si sono ricercate e adot- 

tate le armi da fuoco a lunga gitt Mettiamo che non possano 


bisogna inna 
fuoco; che sé 


‘a invece di una sola, allunga 
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essere che poco considerevoli gli effetti materiali, le perdite che 
col tiro lontano si possono cagionare; ma chi può negare che l'ef- 
fetto morale non ne riescirà tuttavia sensibilissimo? i proietti che 
colpiranno una truppa da lontano, le faranno involontariamente 
pensare a quel maggior numero di essi che la aspettano da vicino, 
alla progressione colla quale cresceri pericolo e il danno man 
mano si approssimerà all'avversario. Ma e poi come si può ragio- 
nevolmente dire al soldato: eccoti un ottimo fucile che può portare 
Îl proietto fino a 2750", e col quale, imparato a tirare bene, tn 
potrai colpire ed uccidere l’inimico sino a 1100", ma.... non dovrai 
di regola far fuoco a più di 600%? Non sono queste due contrad- 
dizioni troppo madornali e patenti? E poi ancora, sarà egli proprio 
il più delle volte conveniente di avvicinare 0 di lasciare avvicinare 
l'avversario sino a 400 0 600" senza cagionargli perdita? 0 non 
sarà invece il più delle volte utile 0 prudente di tormentarlo il 
Sto possibile col fuaco o di trattenerlo quanto più si può 
in distanza? Tutti ammettono che prima di condurre a fondo un 
attacco di viva forza bisogna prepararlo bene col fuoco: or come 
ciò fare se non col fuoco da lontano, chè non sempre s 
abbastanza numerosa artiglieria? 

Questo per l'offensiva. 
la difensiva io domando se, consentendo all’inimico di 
ino a 400 0 600", saremo poi sempre 
ben sicuri di schiacciarlo di colpo e di non esserne soprallatti, 0 per 
lo meno di non riceverne danni assai maggiori che se lo avessimo 
Dersagliato da lontano, senza per ciò toglierci i mezzi di opprimerlo 
poi col massimo fuoco da vicino ? 

Per me dunque non v'ha dubbio che sotto ogni aspetto, non solo 
conven; ensabile di ammettere e di sistemare il tiro 
a gran distanza, per utilizzare tutta la potenza offensiva e difensiva 
della fanteria, che sarà sempre l’attrice principale delle battaglie. 
Appunto perchè questo fuoco presenta difficoltà di esecuzione e di 
direzione è necessario di darne norme e precetti regolamentari e di 
ammaestrarvi accuratamente la truppa e gli ufficiali. Noi possiamo 
vantarci di essere stati i primi a possedere un' /struzione sul tiro 
completa e ad averla messa in atto; essa non eselude, come esclude- 
vano le analoghe Istruzioni di altri eserciti, i fuochi a gran distanza; 
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invero la 153" lezione del tiro ordinario è a1000?, e la distanza 
er la lezione del tiro di combattimento è fra i 600 e i 900%; ma se 
dopo quanto hanno fatto l'Austria-Ungheria e la Germania, non 
ampliamo anche noi questa parte del nostro regolamento di tiro, e 
sesopratutto non vi uniformiamo quello degli esercizi, da primi cor- 
‘reremo il rischio di restar presto gli ultimi. 

Bisogna a quest'uopo aumentare il numero delle lezioni del tiro 
di combattimento, per fare una più larga parte al fuoco a salva, che 
‘ora veramente non ha che una sola lezione (la 3°); bisogna adottare 
il tiro simultaneo a più linee di mira, e bisogna completare l'Istru- 
zione aggiungendovi norme sulla condotta del fuoco, le quali val 
gano a disciplinare il fuoco, ed a renderla una vera /struzione sulla 
tattica del fuoco. E di quelle varie modificazioni farò qua e là cenno 
— nello esaminare |’ Istruzione prussiana. 

Benchè io abbia cercato di essere il più conciso possibile, la di- 
— gressione fu forse un po' lunga, e ne chiedo scusa al lettore; ma la 
questione è grossa e di somma importanza, forse più che a primo 
aspetto non paia, e sarebbe desiderabile che anche per noi venisse 
per lutto @ prontamente risoluta. 


IL 


La nuova Istruzione sul tiro per la fanteria prussiana è divisa 
come quella del 1875 in un'introduzione e 5 capi, completati da 44 
| appendici. 
L'Introduzione è lestualmente questa: « Gli esercizi di tiro hanno 
in mira di dare alla fanteria un'istruzione senza la quale non sarebbe 
în grado di valersi efficacemente della sua arma nel combattimento. 
Questi istituiscono pertanto uma delle parti più essenziali 
del servizio della fanteria ». 

I. Materiale e luogo pel tiro. — 1 bersagli sono di diversa specie. 
Pel tiro di scuola: bersaglio a banda, bersaglio di fanteria, bersa- 
glio-figura e bersaglio di sezione. 
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IL bersaglio a banda (fig. 1) è un cartellone, alto 1°,80 e largo 
1,20, bianco, sul mezzo del quale è dipinta una banda nera verticale, 
larga 12 cent. all'oggetto di fissare il punto ove dirigere la linea di 


Figura 13. 


mira; le due estremità della banda hanno forma d’ancora, per figu- 
rare un angolo retto il cui vertice coincide coll’es femità lis 
verticale del bersaglio. Vedremo in appresso il perchè si è adbtiato 
come segno il piede del bersaglio. i 
Il bersaglio di fanteria (fig. 2%) ha le dimensioni del precedente. 
se non che è diviso nel senso verticale in tre parti eguali: due late- 
rali colorite azzurro e la mediana lasciai bianca per fi durare una 
larghezza d'uomo. In questa sono descritte tre oa con- 
centriche coi raggi rispettivi di 10, 150 20 cent ed il a 
è sull'asse verticale ed a 60 cent. dal piede del medesimo; La mi- 
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more limita l'anello 3: è segnata da un tratto nero della grossezza di 
4 centimetro, preso nell'interno dell'anello: lo spazio anulare com- 
preso fra le due circonferenze esterne è colorito nero e forma 


Figura 23. 


l'anello 1; fra gli anelli 1 e 3 si trova il 2; sopra e sotto a 30 
centimetri dal centro, due tratti neri grossi 1 cent. Sul mezzo una 
banda nera larga 5 cent. interrotta dal circolo © foggiata ad an- 
cora alle sne estremità. Quando si punta colla linea di mira na- 
tnrale, il Db o dev'essere disposto in modo che il circolo si 
trovi nella metà inferiore del cartellone; quando invece devesi 
puntare coll’alzo bisogna che il bersaglio sia capovolto. 

IL bersaglio-figura, consiste in un cartellone rettangolare alto 
1.80 e largo 40 ceni., sul quale è dipinto un soldato di fan- 
zontali, l'uno a 30 cent. e l’altro a 90 


teria: due tratti neri ori 
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dall'estremità superiore del bersaglio rappresentano un rettangolo 
come nel bersaglio di fanteria, alto 60 cent. e largo 40. TI quarto 
superiore di questo cartellone (45 centim. d'altezza) forma il ber- 
saglio di testa; il terzo superiore (60 cent. d'altezza) forma il 
bersaglio di busto; la metà superiore forma il bersaglio di tronco; 
la parte superiore per l'altezza di metri 1,20, forma il bersaglio 
di ginocchio. 

Il bersaglio di sezione è un cartellone alto metri 1,80 è largo 
metri 2,40, suddiviso nel senso verticale in 7 bande rettangolari, 
delle quali le due laterali sono larghe 20 cent. e le 5 interne 40 
cent. ciascuna. Le bande laterali e la 2° e la 4 delle interne 
sono colorite azzurro, le altre tre interne sono lasciate bianche. 

Per il tiro di combattimento e per quello d'istruzione servono 
i bersagli ora descritti ed alcuni altri rispondenti allo scopo 
speciale. 

Consimili bersagli erano prescritti dall'/struzione del 1875 
solo che le estremità della banda verticale furono foggiate ad an- 
cora, e, nel bersaglio di fanteria il numero dei circoli da 12. fu 
ridutto a 3, e vi si è aggiunto il rettangolo. 

Per brevità non parlerò nè degli ae ti pel tiro, né dei 
particolari intorno ai siti pel bersaglio; ma non mi pare inop- 
portuno di qui menzionare l'estensione di terreno che il rego- 
lamento tedesco prescrive come campo di tiro al bersaglio. « 0e- 
corre almeno: a) per una guarnigione di tre battaglioni, nove 
mpi di tiro, dei quali due lunghi 600", uno 400" e sei 300"; 
6) per una guarnigione di due battaglioni, un campo di tiro lungo 
600, uno 400", quattro 300" e); per un lattaglione distaccato, 
un campo di tiro di 600% di Innghezza, uno di 400" ed uno di 
300%. Potremo noi mai riescire fors'anche solo alla metà di tanto? 

Per la manutenzione dei bersagli ogni battaglione riceve an- 
nualmente 360 marchi (‘ire italiane 450). 

IT. Istruttori. — Punto primo: « Gli ufficiali ed i sottufficiali de- 
vono riunire alla cognizione perfetta della teoria del tiro, l'abilità 
pratica sufficiente per colpire la banda e riconoscere mercè tiri di 
prova le imperfezioni di un fucile. L'alta importanza degli esercizi 
di tiro, che non possono essere attuati profienamente se non per 
mezzo di istruttori bene ammaestrati, richiede che i comandanti dei 
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reggimenti e dei battaglioni ponzano specialissima sollecitudine al- 
l'istruzione degli ufficiali subalterni, ed i comandanti di compagnia 
a quella dei sottufficiali ». Questi due capoversi non sarebbero da 
innestarsi tal quali nelle Generalità della nostra Jstruzioni sul tiro, 
e poi da osservarsi colla massima diligenza? 

Si noti che tirano anche gli ufficiali superiori ed i capitani, ciò. 
che risulta dal modello pel resoconto delle munizioni consumate. 

TIT. Metodo d'istruzione. — Questa parte, riprodotta fedel- 
mente dall’ Istruzione del 1875, non vale la corrispondente della 
mostra, la quale entra in maggiori particolari ed attribuisce sag- 
giamente a questo metodo un'importanza grandissima. Vi sono 
per altro due o tre cose che mi paiono meritevoli di conside- 
razione. 

Il primo insegnamento sullo scattare del grilletto è fatto al caval- 
letto (l'arme fissa). La recluta pone il dito sul grilletto, poi l’'istrut= 
tore mette il suo sopra quello del soldato e preme finchè succede lo 
scatto. 

Vi sono individui, i quali non avendo mai avuto armi da fuoco 
per le mani (e non è cosa molto rara) sono talmente commossi nel 
momento in cui aspettano l'esplosione, che chiudono istintivamente 
gli occhi e danno un colpo di dito sul grilletto. Per impedire che 
questo degeneri in abitudine è raccomandato, durante il tiro pre 
ratorio con cartucce da salve ed anche poi, al bisogno, negli es 
cizi con cartucce a pallottola, di dare ni soldati che mostrano questo 
timore, fucili ora carichi ed ora scarichi, senza che essi ciò sappiano. 
Nel N. 189 della nostra /struzione è prescritto all’istruttore di 
astenersi dal fare al soldato qualsiasi os one mentre egli ese- 
guisce la-carica e lo sparo, per non importunarlo, a meno che si 
tratti di errore grave che possa compromettere la sua sicurez 
quella dei compagni. L'/struzione prussiana dice invece a questo 
riguardo, che l’idea abitualmente emessa che l'istruttore debba evi- 
tare di rettificare gli errori quando il tiratore ha l'arma puntata, è 
un'idea falsa, perocchi precisamente col far osservare al soldaio 
l’errore nel momento stesso in cui vi incorre, che gli si insegna me- 
glio a coi rlo. « Simili os zioni non solo devono farsi colla 
massima calma, ma con parole concise e pronte, per non fati 


340, LA NUOVA ISTRUZIONE DI TIRO 


l’uomo col tenerlo coll'arma puntata. AI momento dello scatto l’istrut- 
tore non deve più fare osservazioni ». 

Credo che l'Istruzione prussiana abbia ragione, come lo h: 
grandemente nel raccomandare che, dopo ogi 
cerchi di far indic 
dato, cosicchè e; 
puntar bene. 

Parecchie pagine sono consacrate al puntamento a braccio sciolto, 
da coricato, in ginocchio (sopra uno 0 due ginocchi) e seduto, al- 
l'appoggio, contro un bersaglio che si muove lateralmente; e l'stru- 
zione annette la massima importanza a perfezionare il soldato nel 
mettersi prontamente è scioltamente coll’arma puntata, e prescrive 
che egli vi sia esercitato, anche talvolta senza arme, col semplice 
movimento delle braccia, per fortificargli il sistema muscolare e 
mettergli bene l'arma in mano. Bisogna arrivar a questo che il 
soldato riesca a collocare il dito sul grilletto e ad avere il fucile 
puntato all'atto stesso incni lo mette alla spalla, senza inelinare 
l'arma e senza cercare prima la linea di mira; questo è indispensa- 
bile per assicurare la rapidità e la correttezza dello sparo. 

IV. Esercizi di tiro. — Nelle prescrizioni generali è da novarsi 
che è lasciato in facoltà dei comandanti di campagnia di far consu- 
mare, come meglio stimano, le cartucce stabilite per il tiro di seuola, 
dai soldati che per debolezza di vista non potrebbero eseguire il tiro 
alle grandi distanze; disposizione molto razionale. E lo è del pari 
questa; « i comandanti dei battaglioni possono escludere dagli eser- 
cizi di tiro i soldati che per qualunque causa si mostrino così inetti 
da non lasciar speranza di acquistare destrezza per quante cartucce 
potessero sparare ». 

Fra le precauzioni per evitare disgrazie è prescritto: che mai i 
segnatori siano vestiti di bianco; e per far incominciare o interrom- 
pere il fuoco invece dei segnali di tromba, che qualche volta pos- 
sono dar luogo a fatali equivoci, particolarmente quando più com- 
pagnie tirano in vicinanza l'una dell’altra, si usa una banderuola 
rossa e bianca. I segnali di tromba o di tamburo sono vietati per 
comunicare fra i segnatori e Ja truppa che tira, tranne nei tiri che 


noi chiamiamo speciali ed in quelli di combattimento e d'istruzione; 
. 


pure 
nro al bersaglio, si 
re dal tiratore stesso come il colpo è partito e an- 
i impari progressivamente a darsi ragione del come 
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‘mei quali casi è proibito di far uso di codesti segnali simultane: 
tra più linee di tiro vicine. nre 

| Nei due paragrafi seguenti, relativi al personale di vigilanza ed 
ai sognatori, al tragitto per andare al b ersaglio ed alla consegna pei 
titatori, nulla di particolare, se non che, divers amente da noi, è 
stabilito che tutti i tiri di scuola e quelli di combattimento siano 


| eseguiti senza la bnionetta innastata. T ‘ si 
1l seguente paragrafo (14°) porta ques visione degli esercizi 
di tiro: 1° Tiro di seuola — 2° Tiro di combattimento (individuale e 
collettivo) — 3° Tiro d' 
e sono divisi in tre specie corrispondenti alle tree È 
vanno ripartiti i soldati, per assicurare all ù ruzione del Liro un pro- 
cesso metodico e razionale. Ragioneremo di questo in seguito. 

«Il tiro di scuola, dice l'Istruzione, ha per oggetto di portare 
è mantenere al più alto livello possibile l'abilità nel tiro degli ufli- 
ceiali, sottufficiali è soldati, i quali vi si devono inoltre impratichire 
‘a servirsi bene delle linee di mira in tutte le posi ioni. Gli è parti 
colarmente mereè il tiro alle corte distanze che si formano i tiratori; 
a questi tiri dunque sia dato maggior lempo e maggior quantità di 
cartucce ». 
Vengono poi tre 
‘piere da ciascuna 
per poter dare, com'è mio prop 
seguito nell'esercito tedesco per l' 


ruzione. Gli esercizi dei 


si, nelle quali 


pecchi che stabiliscono le condizioni da adem- 
ssedi tiro; dei quali ho fatto il seguentestralcio, 
lo, un'idea completa del metodo 


truzione del tiro. 
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88 CLASSE 


18 CLASSE 


Borsagli 


Condizioni da ader 
(colpi toccati) 


400|Ritto coni 


200|Ritto con 


appoggio 
PRE 


Id. 


Ritto 
a braccio 
sciolto 


Ritto con 
appoggio 


Ritto 
a braccio 
sciolto 
In 
ginocchio 


Coricati 
| con | 
| appoggio 


appoggio 


Ritto 
a braccio 
sciolto 
Coricato 
a braccio 
sciolto 
Coricato 
con 

appoggio 
0 PERSE 


‘ginoce hio 

5 colpi a 

comando, 
ritto 

a braccio 
sciolto 


|a banda 


id. 


id. 


di fanteria 
id. 

di figura 

di tronco 

di fanteria 
id. 

di figura 


id. 


n |di sezione] & 


di fanteria 


di fanteria] 4 


Tiri preparatori 


5 colpi di cui 2 nella 
banda 

5 colpi di cui 3 nella 
banda 

3 rettangoli di cui 4 
circoli 

5 rettangoli di cui 2 
circoli 

Tiri principali 

5 colpi di cui 4 lar- 
ghezza d'uomo con 3 
rettangoli e2 circoli 

5 colpi di cui 3 lar- 
ghezza d'uomo con? 
rettangolie circolo 

3 figure di cui 2 ret- 
tangoli 


3 figure 


5 colpi di cui 3 lar- | 
ghezza d’uomo con | 
2 rettangoli 
5 colpi di cui 2 lar- 
hezza d'uomo con 
rettangolo 
2 figure 


3 figure di cui 2 ret- | 
tangoli 


di 


i a |difanteria 


Bersagli 


Jondizioni da adempirsi 


a Bersagli 
tiratore 


a banda 


di fanteria 


id. 


di tronco 


di fanteria] 


mobile 


di fonteria 


id. 


di 


ginocchio 
di fanteria 


| di figura 
| 


accostati. 


le disposti 


sul lato 
piccolo 


di cui 3 nella| 
Ì 


con 4 rettangoli 


19 


\con 3 rettangoli 
150) Ritto id. 


‘cui 3 larghezze 
i) con A rettan- 


200| Coricato |di fanteria 


Ri 


cui 2 Jarghezze 


CA 


con 
appoggio 


150) Rito |di figura | 2 figure 


a braccio | mobile 


che 
appoggio | appare e 
scompare 


con 
appoggio 


250) di 2 figure 


DE schio] gimoceliio 


250) FGTNGHO di figura | 2 figure 


a braccio 
sciolto 

600; In 

ginocchio 


accostati | 
le disposti 
sul lato 
piccolo 


300) 5 colpi a |di sezione] 4 colpi 


comando, 
in 
ginocchio | 


“ona Condizioni da adempirsi 


Tiri preparatori 


400|Ritto con) a banda | 5 colpi di cui 3 conse- 
appoggio cutivi o 4 non conse- 
cutivi nella banda 
150) Id. |difanteria 5 colpi di cui Igloo 
d'uomo 
goli e 3 
5 colpi di cui 4 nica 
a braccio d'uomo con 3 rettan- 
sciolto goli © 1 circolo 


Tiri principali 
150| Coricato | di testa | 3 figure 


di busto | 2 figure 


‘olpi di cui 3 larghezze 
a braccio d'uomo con 2 rettan- 
oli 

200| Coricato | di tronco | 3 figure 


i 3 colpi 
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Da questo specchio risulta che la 3° classe ha 14 esercizi, 12 la 2* 
e la 4°. Per tutte le lezioni, meno le due ultime di ogni classe, le 
distanze sono limitate a 200" per la 3° classe, @ a 250% per le altre 
classi, ciò che concreta il principio enunziato poc'anzi, essere cioè 
col tiro alle corte distanze che essenzialmente si formano i tiratori. 
La penultima lezione è fatta a 400" dalla 3° classe, a 500" dalla 2* 
ea 600" dalla 1%; e non si va più in là nel tiro di seuola. 

L'ultima lezione consiste in fuoco individuale a comando (5 car- 
tucce) a 150" per la 3* classe, a 200" per la 2% e a 300% per la 1% 
ed è utilissima preparazione al fuoco collettivo a comando. 

Sulle 38 lezioni, ne troviamo 18 da ritto, 8 da ginoechioni, 12 da 
coricalo; e di esse 14 a braccio sciolto, 8 coll’appoggio del ginocchio 
e 16 coll'appoggio fisso. 

Predomina il tiro con appoggio; 
utilissimo, partic 
questa specie di liro 

Uome si vede ll 
nale progressi ma rispetto alla specie del be 
glio, alla positura del tivatore e alle condizioni da adempie 
questo, al doppio scopo di svolgere gradatamente l’abilità dei soldati, 
e nellostesso tempo di render questi esercizi interessanti coll’evitare 
la monotonia di ripetere ogni anno le stesse lezioni e di aver sempre 
dinnanzi la stessa specie di cartellone. Forse da taluno mi si darà 
torto, ma ciò non mi trattiene dal dichiarare essere mio convinci- 
mento che la progressione e la varietà dei 38 esercizi del tiro di 
scuola dell' Istruzione prussiana (1) è meglio intesa di quella delle 
nostre 26 lezioni di tiro individuale: e cosi anche il metodo di cl 
sificazione (di cui parlerò in seguito); e questa è cosa non di piccola 
ma di grandissima importanza, poichè ne deriva il profitto. 

Il tiro di combattimento, come giù fu detto, è prima individuale 
e poi. collettivo o per gruppi. Nell'antica Zstruzionè il tiro di com- 
battimento mirava unicamente ad addestrare il soldato individual- 
mente, nel fuoco in ordine sparso in terreno svariato e a breve 


il quale è ritenuto in Germania 


(1) Vi comprende anche le 6 lezioni dei tirî speciali, che però non s'eseguiscono che 
dalla 1° e 29 classe. E poî si noti che in ogui lezione da noi il soldato spara 4 colpi, 
mentre 5 il prussiano, 
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distanza; per altro nel tiro d'istruzione i tiratori della 1* classe ese- 
“guivano 10 spari a comando a grandi distanze. 

L'antica Istruzione fissava pel tiro di combattimento 20 cartucce 
| peì tiratori di 3* classe e 25 per quelli di 2° e 1%; la nuova ne di 
30 a tutti (cioè 6 più che da noi), delle quali 10 pei tiri individuali 
@ 20 per quelli collettivi, che sono eseguiti indistintamente dalle 
3 classi. 

Cogli esercizi individuali del tiro di combattimento, il soldato 

‘deve addestrarsi a servirsi dell’arme sua convenientemente nelle 
condizioni stesse del campo di battaglia; a valersi del terreno per 
coprirsi e appoggiare il fucile; a puntare rapidamente; a valutare 
ene le distanze; a scegliere le linee di mira e } punti da mirarsi a 
norma dell'altezza apparente del bersaglio; a cogliere i brevi istanti 
in cui l'oggetto da colpirsi è visibile: a ciò devono intendere questi 
esercizi. I quati devono per tanto, e per quanto possibile, essere ese- 
guiti a distanze sconosciute dal tiratore e frequentemente cambiate, 
purchè sempre nei limiti entro cui possa giovare un colpo isolato 
(mai oltre metri) contro bersagli-figura, bersagli di testa, di 
husto, di tronco e di ginocchio, I soldati devono tirare uno ad uno, 
chè si possa curare minutamente la loro istruzione. 
Anche gli ufficiali subalterni fanno questi eserci 
Vengono poi gli esercizi collettivi o per gruppi di tiro di com- 
ttimento: questi hanno per fine: « di abituare il soldato alla 
lina del fuoco, di addestrare i gruppi all'esecuzione dei vari 
mpiti della tattica del fuoco di fucileria, di ammaestrare gli uf 
diciali a dirigere il fuoco ». 

L’Istruzione raccomanda che il comandante del reggimento 0 
del battaglione assuma personalmente la direzione di questi eserci; 
@ che i riparti siano portati all'effettivo normale di guerra. 

E soggiunge « perchè tali esercizi riescano allo scopo loro, bi- 
sogna abbiano luogo di modo a che siano riprodotti è momenti 
che obbligheranno uno o più gruppi a compiere quanto loro spet- 
terebbe nel combattimento. Col far apparire differenti bersagli a 
distanze ignote, col costringere gli ufficiali a calcolare prontamente 
il tempo necessario allo spiegamento della loro truppa e quello 
durante il quale il bersaglio può vedersi e colpirsi, si svolgerà il 
colpo d'occhio e l'abilità dei capi in una colla destrezza e la pre- 
ANNO XXIII, VOL III. n 
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stezza della truppa. Nel seguito si prenderà come punto di par- 
tenza, come tema per quesl'esercizio, un'idea tattica, e si avranno 
così esercitazioni Lattiche nelle quali la truppa potrà spiegare tutta 
la sua abilità nel tiro ». 

Non si può disconoscere come il metodo prussiano sia più ra- 
zionale del nostro. Noi dal bersaglio di scuola, portiamo diret- 
tamente la truppa sul terreno pel tiro di combattimento per eseguire 
senz'altro fuochi collettivi (1). 

Non abbiamo preparato prima il soldato individualmente a sa- 
persi servire dell'arma sua entro condizioni analoghe a quelle del 
campo di battaglia; e niuno mi può giudiziosamente contestare che 
se codesti esercizi individuàli di preparazione si facessero, i ri- 
sultati dei tiri collettivi sarebbero più soddisfacenti. 

Ma non è soltanto in questo che il nuovo metodo d'istruzione 
prussiano ed anche quello austriaco nel tiro di combattimento, ci 
hanno preso un sopravvento che prima potevamo vantare, giacchè 
se non erro fummo i primi a praticare gli esercizi in codesto tiro. 
A seconda della vigente Istruzione, il tiro di combattimento consta 
di 6 lezioni (ciascuna con 4 cartucce per uomo), in nessuna delle 
quali si ha precisamente in mira l’impiego tattico del fuoco, ma 
più che tutto il °/ più o meno splendido da ottenersi. A meno 
della corsa di 50 metri che si fa fare ai tiratori prima di sparare 
nella 5% e nella 6° lezione, nulla vi ha che riproduca per quanto 
è possibile le condizioni e i momenti del combattimento: i car- 
telloni sono fissi, sempre ben visibili, e non presentano che un 
puro bersaglio di fronte e nulla di profondità: il terreno è pre 
scelto quanto si può ben piano e scoperto; la truppa eseguisce 
il tiro ben riposata e con tutti gli agi ; niuna idea tattica presiede 
all’eseguimento dei fuochi . Il $ 8° dell'Istruzione sul tiro contiene 
molte e minutissime prescrizioni, certo buone; ma tutte tendono 
essenzialmente a disciplinare l'eseguimento delle lezioni per evitare 
le frodi nel conoscere preventivamente le distanze e per mettere 


(1) A scanso d’equivoca por fuoco e tiro individuale intendo i colpi isolati, come si 
fubno per istruzione nel tiro preparatorio, ordlinario @ speciste, 0 nel combattimento da 
sent:nella; esploratori ecc, per fuoco collettivo intendo i colpi sparati simultaneamente 
da una truppa dietro comando avutone (fuochi a volontà o fuochi a comando), che più 
propriamente si direbbero fuochi a salta. 
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tti nelle stesse condizioni di tiro, allo scopo principale di saper 
poi quale reggimento e battaglione ha tirato meglio, ed a quali com- 
pagnie spettano i premi. E ciò contrasta col vero scopo di questi 
esercizi, i quali ad altro non devono mirare che ad insegnare 
alla truppa l’impiego dell'arma ed agli ufficiali come dirigere il 
fuoco nelle varie circostanze del combattimento. Ed è in questo 
| concetto certamente che l'Istruzione prussiana vieta di inscrivere 
il risultato del tiro di combattimento nei registri e nei rapporti 
udeltiro. 

Or se vogliamo che anche per noi que: 
sesercizi di combattimento, è indispen: 
‘specie di gara quanto ai °/, e di pi 
seguirli si studi ogni mezzo ed ogni modo di avvicinare il più 
possibile la realtà del combattimento, riproducendone quanto pos- 
sibile tutte le combinazioni, tutte le fasi e tutti î momenti, con 
temi ben ideati, con acconci bersagli e su terreni svariati. 

‘Alla qual cosa gioverà forse che nel $ 8° della nostra Zstruzione 
sul tiro, in luogo dei molti particolari, i quali, una volta esclusa 
da gara nei risultati di questo tiro, altro non sarebbero che inutili 
 pistoie, fossero concretati i principii e formulate le norme generali di 
esecuzione, lasciando poi ai comandanti delle truppe la latitudine 
e la responsabilità d’attuazione. 
 Inquestoil testo dell'Istruzione prussiana è forse troppo conciso 
‘e aforistico; ma vi si è supplito col chiamare nel 1877 alla scuola 
di tiro di Spandau, come dissi in principio, due ufficiali superiori 
per ciascuno dei corpi d’armata, per dar loro istruzioni opportune 
(e norme uniformi da propagare poi nei corpi rispettivi. Questo 
invero è il sistema generalmente usato nell'esercito germanico : 
regolamenti pochi e concisi, ma poi molti corsi normali; e non 
mi pare sia il metodo peggiore. 

Indipendentemente da quanto sovra, e poichè mi trovo sulla 
Via della critica, aggiungerò come a me paia necessario di mo- 
dificare le attuali lezioni del tiro di combattimento, perchè nel 
loro complesso non rispondono a precetti della tattica odierna; 
bisogna che vi sia una qualche lezione di fuoco a salva fra i 900 
i 1400 metri: bisogna chele lezioni si suecedano come nei veri 
momenti di un combattimento: bisogna che si sopprima l'ultimo 


ano veri e proficui 
i escluderne ogni 
vere invece che nello 
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capoverso del N° 199, che nella pratica nuoce più che non giovi 
all'oggetto suo particolare, quello cioè di rendere possibile un pa- 
ragone fra i battaglioni che tirano a distanze diverse; e bisogna 
anche avere bersagli che corrispondano all’altezza degli uomini 
in ginocchio e degli uomini coricati, 

«Il diro d'istruzione ha per oggetto di dimostrare praticamente 
le proprietà balistiche dell'arme, gli effetti dei fuochi collettivi e 
le condizioni per assicurare l'efficacia, e conseguentemente di far 
ben comprendere lo spirito della presente Istruzione è partico- 
larmente dell'appendice II, circa i principi generali sull'impiego del 
fucile modello 1871 ». Questi esercizi sono dunque infinitamente 
adatti ad ammaestrare un personale d'istruzione e specialmente 
un corpo d'ufficiali capaci, condizione di tanto momento per ot- 
tenere che i fuochi siano opportunamente eseguiti. In sostanza 
è una serie di esperienze di tiro fatte in presenza degli ufficiali 
e della truppa da tiratori scelti e con tutte le comodit 

1 più importani di questi esercizi consistono nella dimostra- 
zione della dispersione dei colpi, nella rappresentazione grafica 
della traiettoria della linea di mira naturale e dell’alzo a 400 metri 
per mezzo dell'altezza delle varie ordinate, nella constatazione 
dell'influenza (deviazioni laterale e verticale) della sciabola-baio- 
netta innastata. Per provare l’eflicacia dei fuochi collettivi si eso- 
guisce il tiro di una serie o di aleuni termini soltanto di una serie 
con una sola linea di mira, ed anche colla combinazione di due o 
tre linee di mira differenti, e poi si rappresenta la dispersione dei 
colpi nel senso delle profondità mediante fuochi contro cartelloni 
disposti gli uni dietro gli altri, e se ne deduce la proiezione oriz- 
zontale del tiro, Tutti questi sono esperimenti molto elementari e di 
facile esecuzione: a me pare per altro, che mentre possono tornare 
utilissimi per gli ufficiali e per i sottufficiali, non siano di grande 
utilità pratica per la truppa, o per lo meno di un'utilità non corri- 
spondente al tempo che richiedono: e il tempo nell'istruzione mili- 
tare è oggidi quistione non di poco momento. 

Ho detto che stimo questi esercizi molto vantaggiosi per gli nf- 
ficiali ei sottufliciali, e ciò perchè io credo fermamente che per 
insegnar bene anche la cosa la più elementare, bisogna conoscerla 
perfettamente in tutta Ja sua essenza ed ampiezza, e bisogna al 
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precetto teorico saper lar seguire l'esempio pratico, che per il sol- 
dato è l'argomento più persuasivo. 

i È, a mio vedere, un errore di materialismo il supporre che 
per assicurare l’ammaestramento, p. es. del tiro, basti un regola 
mento così minuto da mettere in bocca all'istruttore tutto ciò che 
: ione 
Ile proprietà dell'arma e degli effetti del fuoco, e se oltracciò non 
prà anche lui tirar bene, sarà sempre un povero ma ben povero 


corso di tiro presso la scuola normale di fanteria, 
venissero esercitati in codesto tiro d'istruzione, e che inoltre si con- 
crasse un maggior numero di cartucce per rendere abilissimi nel 


l'Istruzione prussiana prescrive che quando un fucile sembri 
cattivi risultati per difetti di costruzione, l'ufficiale che dirige 
l'esercitazione di tiro deve provarlo sparando con esso aleuni colpi: 
‘orre quindi sappia tirar bene, E prescrive pure che ogni volta 
fucile ritorna da riparazione in qualche parte essenziale, lo si 
lebba provare sul bersaglio a banda, alla distanza di 100 metri, 
iltiratore seduto dietro un tavolo, sul quale un sacchetto di terra 
persorreggere l'arma. Si ritiene che un fucile corrisponda abba- 
stanza bene alle esigenze del tiro quando il maggior numero dei 
| colpi, per es. + toccano la banda. Questi tiri di cazione 
devono essere fatti con tutta cura e sempre presente il capitano, 
che nei cosi dubbi cambia i tiratori. — Le disposizioni di questo 
‘paragrafo erano già nell'antica Istruzione (1875) e dimostrano tutta 
l'importanza che nell'esercito germanico si dà alla bontà dell'arma 
ed alla sicurezza del tiro. 

Come appo noi, si hanno, come già fu detto, 3 elassi di tira 
tori; se non che la classificazione vien fatta in modo assai diverso. 
Da noi la classificazione è relativa; tutti i caporali e soldati della 
compagnia sono inseritti progressivamente secondo ilnumero totale 
dei punti ottenuti nel tiro ordinario dell'annata; ed a parità di punti 
hanno la precedenza quelli che nell’anno antecedente ottennero 
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classificazione migliore, e se la parità si verifica tra individui che 
non furono mai classificati, ha la precedenza il più anziano (1). 
Poi sono divisi in tre gruppi eguali; ed ecco fatte le tre classi. 
Nella fanteria prussiana invece la classificazione è assoluta. Non 
può, come da noi, darsi il caso che un soldato che abbia conseguito, 
per es., 20 punti, si trovi nella stessa classe di altro della propria 
compagnia che ha ottenuto due ed anche tre volte tanto di punti; nè 
può succedere che chi in una compagnia appartiene alla 1° classe, 
se fosse o passasse ad altra compagnia dovrebbe discendere alla 2% 
e fors'anche alla 3°. Ivi la classificazione è determinata da condizioni 
assolute ed identiche per tutte le compagnie, come furono indicate 
nello specchio a pag. 342, 343. Sono inscritti nella 2° classe i tira- 
tori che hanno adempiuto lecondizioni dei N. 5 a 12 inclusivamente 
della 3° classe con 70 cartucce al più. Vanno alla 1° classe quelli che 
con 55 cartucce al più hanno soddisfatto alle condizioni dei N. 4 a 
10 inclusivamente della 2% classe. Per passare dall’una classe all'altra 
bisogna avere eseguiti tutti i vari tiri della classe precedente ed 
avere adempito alle condizioni di ciaseuno di essi. Non si fanno 
retrocedere mai i soldati dalla classe superiore alla inferiore: «se 
alcuni di essi incontrano diflicoltà a adempire le condizioni della 
nuova classe, loro si abbia maggior cura e, al caso, loro si conceda 
un supplemento di cartucce ». Noi invece abbiamo la retrocessione 
di elasse d’anno in anno, ed accade che chi fuil primo della 1% classe 
nell’anno precedente, solo per non avere potuto nell’anno seguente 
attendere a tutte le lezioni e ottenere così un alto totale di punti, 
dovrebbe andare alla 3% classe, e passa l’ultimo della 2° pel tempera- 
mento fatto a questa anomalia dal N. 233. — A-me pare che questo 
genuino confronto fra i due metodi di classificazione basti per ri- 
conoscere come il nostro non sia il più logico. 

Ecco come stabiliti i premi e i distintivi di tiro. Ogni battaglione 
riceve annualmente 22 premi dell'importo complessivo di 85 marchi 
e mezzo (L. 106, 90), dei quali: a) pei sottufficiali del battaglione 
un primo premio di 9 marchi, a concorso fra i sottufficiali della 
classe speciale di tiratori, ed un secondo di 4 marchi e mezzo pei 


(1) E non sarebbe più ragionevole il rovescio? A me pare che a parità di punti debbasi 
far maggior merito al meno anziano. 
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sottufficiali della 4° classe; ) pei soldati d’ogni compagnia, un 
premio di 6 marchi pei tiratori della 1° classe; e due di 4 marchi 
e mezzo pei tiratori della 2° classe; due di 4 marco e mezzo per 
quelli della 3* classe. I concorrenti devono avere soddisfatto a tutte 
le condizioni richieste per ciascun tiro della loro classe e avere 
| preso parte agli esercizi del liro individuale di combattimento. Co- 
loro che adempiono alle condizioni dei tiri principali col minor 
numero di cartucce ricevono il 1° premio, poi i seguenti il secondo. 
A parità di cartucce sparate, vince il premio chi ha toccato più ret- 
tangoli o figure. Medaglie d’argento possono sostituire i premi in 
denaro. I distintivi di tiro sono dati ai 12 soldati migliori tiratori 
della 1* classe d'ogni compagnia; altrettanti distintivi pei sottuf- 
ficiali del battaglione, limitatamente però a quelli di essi che ab- 
biano avuto risultati di tiro non inferiori a quelli dei soldati che 
non ottennero il distintivo medesimo. , 
Il tirod’esame non è, come da noi, una gara fra tutte le compagnie 
del reggimento; deve invece servire di base per apprezzare e para- 
gonare il grado d'istruzione dei vari corpi. Su per giù è eseguito 
com'è prescritto debbasi eseguire il nostro, se non che l'Istruzione 
si astiens di lutte quelle minutezze che troviamo nel nostro $ 13 
per garentire l'imparzialità e la verità. In essa è detto che ogni cosa 
va falla onestamente, e basta: e veramente meglio è affidarsi così 
alla lealtà, che mostrarne diffidenza col voler minuteggiare tutto e 
preveder tutto, al che praticamente non si riesce mai. Ma è qui- 
stione di sistema. Da noi pur troppo è così; tutti i regolamenti e ci- 
vili e militari sembrano inspirati al concetto della diflidenza: indi 
testi interminabili e disposizioni raramente precise e chiare. 
Il risultato del tiro d'esame di ogni battaglione è sottoposto a 
M. l'Imperatore. f 

V. Repistri e rapporti di tiro. — Non mi fermerò a parlarne per 
non allungare troppo questo resoconto; ma non mi trattengo dal 
dire che i registri e rapporti prussiani meritano di essere presi 
in consicerazione per la loro semplicità e per il loro numero 
limitato. 5 


Ss. 
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Alla parte veramente regolamentare dell'Istruzione, tengono 
dietro undici appendici. 

Le prime sei contengono i vari moduli dei registri e rapporti 
pel tiro. La sesta (G) presenta in tre quadri i dati principali in- 
torno al fucile mod. 1874 (Mauser). — Velocità iniziale media 
430", gittata massima circa 3000 con un angolo di tiro di 
circa — ordinate della traiettoria media sopra e sotto la linea di 
mira orizzontale — indicazione di 50 in 30%, da 50 sino a 1600 
metri, degli angoli di tiro e di caduta, dei raggi del circolo con- 
tenente la migliore metà dei colpi, e di quelli contenenti rispetti - 
vamente le somme delle deviazioni verticali e orizzontali. 

L'appendice H enunzia i principii generali dell'impiego del fu- 
cile individualmente e collettivamente, e tratta della direzione e 
dell’eseguimento dei fuochi. Vi ci fermeremo un momento, pe- 
rocchè è davvero la parte, direi, coneretante della nuova Istruzione: 
qui è lo spiritto delle nuove teorie della tattica del fuoco. 

Secondo l'Istruzione, per ottenere qualche effetto da un colpo 
isolato non conviene tirare: oltre 200 metri contro nomini isolati 
soricati o coperti per più della metà della loro altezza; oltre 250" 
contro un bersaglio della larghezza d'un uomo e dell'altezza di un 
uomo o soltanto della metà; ollre 400, 0450" contro bersagli più 
larghi, alti un uomo, e solo sino a 350" se l’altezza non è che metà 
quella di un nomo. « Quando la distanza è ben conosciuta e l’alzo 
perfettamente regolato, questi ultimi limiti (400 0 450% e 350") 
possono estendersi rispettivamente a 650 e 450". Oltre questi li- 
miti non è più possibile di fave assegnamento sull'efficacia dei 
fuochi che mediante il concorso simultaneo di molti fucii contro 
un unico bersaglio. Così soltanto si possono ottenere alcuni buoni 
risultati, che dipendono dall’altezza, dalla larghezza e dalla pro- 
fondità del bersaglio ». 

Segue un quadro dei dati sperimentati a sanzione del principio 


go 
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suespresso ed a dimostrare la proporzione relativa delle perdite fra 
Ja linea e la colonna, fra una truppa coricata e una truppa ritta. — 
La colonna di compagnia, ritta, sarebbe esposta soltanto a un po 
più di perdite che se fosse in linea sino a 700"; ma al di là e 
sino 1600" le perdite della colonna sarebbero due volte più che 
per la linea. La colonna di compagnia coricata deve aspettarsi 
perdite, in media, doppie e triple di quelle della linea coricata. 

Il numero dei colpi toccati da una catena di cacciatori coricati e 
Titti è minore che per una linea coricata e ritta, e varia in ragione 
della densità della catena. 

L'estensione della superficie battuta viene doppiata ed anche 
triplicata coll’impiego contemporaneo di due o tre linee di mira 
differenti. Le serie s'accavalcano le une su le altre, ed invece di 
un ristretto aggruppamento di colpi, si ha una maggiore super- 
ficie di terreno sulla quale continua a cadere un numero di proietti 
sensibilmente uguale a quelli che si otterebbero con una sola linea 
di mira. 

Se il fuoco è diretto sopra un terreno inclinato, la lunghezza della 
zona battuta è diminuita o aumentata secondo che il terreno sale 0 
‘scende proporzionalmente alla pendenza. 

Rimarchevolissimo è poi ilparagrafo relativo alla condotta del 
fuoco, che non so astenermi dal riportare quasi perintero (1)). 

« Nel combattimento spetta ai capi di utilizzare le armi, finchè 
può farsi assegnamento sulla condotta del fuoco. La razionale con- 
dotta del fuoco è una delle garanzie essenziali del successo. Sono 
condizioni necessarie ad ottenerlo: la calma, il colpo d'occhio tat- 
dico, l'abilità nel valutare le distanze, il dono d'osservazione, l’ap- 
Pprezzamento corretto del terreno e la cognizione delle proprietà 
halistiche dell'arma. 

« A chi deve dir 
guenti doveri: 

<a) Scegliere una pos 
truppa. 

« Prima condizione è avere un libero campo di tiro. Il ri- 
Parirsi contro ai colpi dell'avversario, vien dopo. È vantaggio che 


cere il fuoco incombono particolarmente i se- 


15° 


one conveniente per spiegare la 


(1) 1 capoversi preceduti da < sono testuali. 
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il terreno verso il bersaglio sia parallelo alla linea di mira o lie- 
vemente inclinato al disolto di esso. È svantaggio quando si rialza 
Succede l'opposto rispetto all'efficacia del fuoco nemico. al 
« b) Determinare la forza da impiegarsi e collocare le tr 
designate. suo 

« Astrazion fatta dell'estensione della posizione inclinata, la forza 
da spiegarsi dipende dall’obbiettivo tattico che si ha in visi dalla 
quantità di munizioni necessarie per ottenere un serio tisuliato e 
dal tempo disponibile per consumare. È È 

« Oltre 700” non si può sperare una certa efficacia se non mercè 
una grande consumazione di cartucce; e divien quindi necessario 
di spiegare riparti più forti, allorchè l'effetto debb'essere ottenuto 
in tempo relativamente breve. 

« Nello spiegamento giova fissare un campo di tiro a ciascun 
plotone, e tenerli quindi quanto più si può compatti ) 
altro intervallarli largamente. « Ed a questo prin ; 
forma l'attuale modo di manovrare in ordine sparso de’ Pru 
Finchè fattibile, i plotoni in cacciatori restano in due righe, ad 
intervallo di stendimento l’uno dall'altro (circa tre volte la fante 
del plotone in ordine chiuso, perocchè poi i soldati si distendono 
un passo l’un dall'altro); e l'avanlinea risulta così una linea di 
stormi di plotoni, i quali stanno meglio nella mano dei capi e ren- 
dono possibili fuochi collettivi. = 

« c) Indicare la specie dei fuochi e designare i bersagli 

« Per la buona direzione ‘del fuoco, bisogna cer 7 
trarlo su di uno s r 
vissimo. 

16 Quanto alla specie di fuochi, chi comanda dovrà s 
i fuochi a salva, quelli in tiragliatori e quelli accelerati. 
I « Con i fuochi a salva, sieno fatti da riparti in ordine chiuso, 
siano fatti dastormi (Schwarmsalve), si può maneggiar meglio la 
truppa, e si padroneggia meglio il fuoco; l'osservazione dei colpi e 
conseguentemente la determinazione della linea di mira, idetino 
più agevoli ». La questione dei fuochi a salva, ha, come quelle dei 
fuochi a n distanza, sollevato serie controversie; ma il solo argo- 
mento, di qualche valore da parte dei contrari, sta in questa infer- 
rogazione: in un combattimento un po' vivo sarà egli possibile di 


i di concen- 
‘sso punto importante e per un momento bre- 


gliere fra 
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conservar la truppa abbastanza in mano per fare eseguire questa 
sorta di fuochi? E veramente non si può rispondere un sè netto e 
sicuro. Ad ogni modo è incontestabile che la salva è mezzo di di- 
sciplinare il fuoco, e bisogna quindi usarne per quanto possibile, 
preparandovi con ogni cura la truppa nelle esercitazioni di pace. 
Ed a quest'oggetto il Regolamento di manovra, che ebbe nel 1876 
così pochi mesi di vita, aveva saggiamente introdotto da noi il fuoco 
a comando anche pei riparti distesi: ciò che ora ci manca. 

« In generale un fuoco di tiragliatori bene aggiustato promette 
migliori per cento. Ma con forti linee di cacciatori, il fumo che 
copre la fronte e disturba il puntamento può scemare di molto la 
probabilità di eflicacia. Nel qual caso devesi preferire la salva al 
fuoco a volontà. 

« Perchè questo fuoco a volontà non degeneri in fuoco sregolato 
bisogna prima di farlo cominciare fissare il numero delle cartuece 
che ciascun soldato può sparare, e di regola non più di mn 
questa guisa succedono pause durante le quali il fumo si dissipa e 
gli ordini si distribui 

Questa è evidentemente un'ottima pres izione: l'ho veduta 
praticare e l'ho fatta praticare io stesso con grondissima utilità. 
Per essa si mantiene la calma e l'ordine; si possono cambiare 0p- 
portunamente gli obbiettivi al fuoco, si assicura altresì l'economia 
delle munizioni. Ond'è da desiderarsi che venga introdotta nel 
nostro regolamento. 

« Il fuoco accelerato richiede maggiore quantità di cartucce che 
il fuocoa volontà, commove i soldati, e dopo alcuni spari il punta- 
mento diviene impossibile a motivo del fumo che cuopre la fronte. 
Poichè il disciplinare questo fuoco è molto difficile, bisogna non 
nsarne che in casi eccezionali ». E basta avere assistito al tiro di 

combattimento per persuadersi di tutta la ragionevolezza di questo 
precetto che io formulerò così: Non oltre 300" e nei casi di assoluto 
bisogno, il fuoco accelerato © con numero limitato di colpi (3.04). 
Il fuoco acceleratissimo mai altrimenti che con la linea di mira 


naturale. 

«Il cambiare troppo di frequente l’obbietti (il ber: 
duce lo sparpagliamento dei colpi: giova quindi evitarlo. 

« I bersagli vanno sopratutto scelti in ragione della loro im- 


glio) in- 
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portanza tattica; poi si può anche dirigere il fuoco sopra bersagli 
che per le loro dimensioni e per la forma del terreno presentano 
probabilità di effetti ragguardevoli. 

« La savia designazione del bersaglio e la concentrazione del 
fuoco sopra di esso sono uno dei compiti i più difficili della condotta 
del fuoco ». — È quistione di colpo d'occhio militare, assai più che 
di saper tattico: e per acquistare questa dote importantissima, bi- 
sogna esercitarvisi molto e di proposito deliberato negli esercizi 
di pace. 

« d) Designazione della linea 0 delle linee di mira. 

« La linea di mira esatta può essere domandata all’artiglieria se 
ve ne ha presso, o può essere determinata con altri mezzi che 
permettano di valutare le distanze: estimazione delle distanze pro- 
priamente delta, impiego di una buona carta minuta ecc. 

«Certo è vantaggioso conoscere la distanza coll'approssimazione 
di un metro, ma non è cosa necessaria: in generale basta fissare i 
limiti entro cui sta o muove l'obbiettivo di tiro. Per esempio fra 500 
e 600”, fra 700 e 900". 

« Per regolare il tiro coll’osservazione dei colpi sono necessari 
particolari condizioni di terreno. Si può riuscirvi con salve concen- 
trate sovra un punto solo ». Veramente nel combattimento saranno 
un po’ rare le condizioni di terreno e di tempo acconci a questo 
metodo di trovar la linea di mira. L’appendice austro-ungarica vi 
annette molta importanza (1). 

« Oltre 400" l'impiego di una sola linea di mira non può promet- 
tere buoni risultati se non contro un bersaglio immobile, se si ha 
tempo e mezzi per regolare il tiro, e finalmente se la conformazione 
del terreno anteriore al bersaglio non è tale da diminuire l'efficacia 
del tiro. In tutti gli altri casi, e particolarmente contro bersagli mo- 
bili che si muovono avanti o indietro, bisogna di massima servirsi 
di due o di più linee di mira differenti l'una dall'altra di 100%, — 
Sino a 700" bastano due linee di mira: al di là bisogna prenderne 
tre, Nellascelta delle linee di mira contro bersagli che si muovono 
avanti 0 indietro, bisogna aver ri, do alla direzione del movi- 
mento. — Se si usano due linee di mira se ne dà una alla prima e 


(1) v. in fino. 
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D'altra alla seconda riga. Se tre, se ne dà una A ciascuna dei tre 
plotoni della compagnia. — Non conviene far tirare con due o tre 
linee di mira riparti inferiori al plotone o alla compagi 

« Nella ripartizione delle linee di mira bisogna fare inmodo che 
la superficie da coprirsi di proietti ne riceva un numero sufficiente. 
Peresempio se la superficie ove si trova il bersaglio è fra 600 e 

‘800% linee di mira di 650 e 750", se fra 700 e 1000" linee di mira 
di 750, 850.6 950". 

e) Ordine per aprire e cessare il fuoco. Te 

« Sino a 700 metri tutti i bersagli possono esser colpiti con 
| successo da fuochi collettivi, per gruppi; ma oltre questa di 
‘mon si deve far fuoco che eccezionalmente, sopra bersagli molto 
ampi, come p. es. batterie, masse di truppa considerevoli, che 
possono servire da bersagli e dare buoni risultati sino a 1200". 

«Prima di far aprire il fuoco, il comandante deve meditare se 
il consumo delle cartucce che sì richiederà è in proporzione col 
risultato probabile e può essere gi to dalla situazione del 
combattimento e dai mezzi disponibili di rifornimento. 

«I fuochi inefficaci indeboliscono il morale della truppa © esal- 
tano quello dell'avversario ». Considerazione non nuova, ma per- 
fettamente giusta. 

« f) Rifornimento delle cartucce. 

« Nella difensiva il rifornimento delle cartucce dev'essere La 
sicurato preventivamente mercè approvvi rionamenti in prossimità 
dei tiratori. Nell'olfensiva bisogna pensare a portare a numero le 
munizioni prima di slanciare le truppe all'attacco; sotto il fuoco 
 utilizzar le cartucce dei feriti e morti ». ; 

E nella fanteria prussiana, durante le grandi manovre, si fanno 
esercizi di rifornimento, cho noi pure dovremmo fare, attesochè 
sia questa la condizione essenzialissima onde utilizzare le armi da 
fuoco a grande gettata ed a tiro celere. ) 

L'Istruzione stabilisce che si debbo puntare al piede del ber 
saglio. « Poichè, essa dice, nel combattimento non è necessario 
di toccare più l'uno che l’altro punto del bersaglio, ma bensi solo 
di colpire ovunque il bersaglio, e poichè in pari tempo giova di 
scegliere come mira il punto più basso del bersaglio, di massima si 
punterà il piede di questo. Si potrà pertanto fare eccezione a questa 
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regola quando l’altezza del bersaglio sarà inferiore alla mezza al 
d'uomo, ela distanza non sarà maggiore di 200": bisognerà allora 
puntare colla linea di mira naturale sotto al bersaglio di una altezza 
di testa, da 35 a 75", e di due altezze di testa da 75 a 200" », 

Anche questa regola di puntare al piede del bersaglio, già intro- 
dotta pei tiri di combattimento nella precedente Istruzione, ha 
dato luogo a dibattimenti, e le truppe stesse hanno esitato ad uni- 
formarvisi: ma la nuova /struzione ha troncato recisamente la 
questione, preserivendo che sempre, meno il caso suindicato, si debba 
mirare il piede del bersaglio. Indi nel bersaglio a banda le due estre- 
mità della banda foggiata ad ancòra per segnar bene il punto di mira. 

Non mi sento abbastanza versato nella scienza balistica per ar 
schiare un giudizio perentorio sopra questo ; a me pare peraltro che 
specialmente alle grandi distanze, il piede del bersaglio sia la mira 
meglio appariscente; e mi pare eziandio che lo aver così invariabil- 
mente determinato il punto da mirarsi di preferenza al punto da col 
pirsi, agevoli non poco la giustezza e la celerità del puntamento, 
mentre non cesserà per questo di essere efficace il colpo. 

L'ultimo numero dell’appendice tratta dell'impiego della linea di 
mira; poi viene l’appendice / che raccoglie in poche pagine le no- 
zioni principali delle teorie del tiro applicate al fucile modello 1871. 
E finalmente le appendici K e £; la prima pubblica aleune 
ottenute dalla Scuola militare di tiro per dar ragione e servir di 
norma éirca l'efficacia del tiro eseguito con una o con più linee di 
mira; e la seconda consiste in uno specchio che dà le distanze de’ ber- 
sagli per il tiro d'istruzione. — Mi astengo da parlare di tutto questo 
come di cosa affatto speciale al fucile prussiano, e quindi di poco in- 
teresse per noi: d'altra parte mi accorgo di aver già oltrepassato i 
limiti entro i quali avrei forse dovuto contenermi. Epperciò finisco: 
non peraltro senza esprimere i più fervidi voti affichè dagli nomini 
competenti nonsi indugi ad esaminare quali modificazioni sieno da 
introdursi nella nostra Istruzione sul tiro per la fanteria. Nè ci 
trattenga l’insano puntiglio di non voler far plagio. Potremo sempre 
vantare di essere stati i primi a procurarci un’Istruzione sul tiro 
di tutto punto soddisfacente e che altri hanno largamente copiata. 
Ora guardiamo di non restar gli ultimi. 


rie 
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NOTA. 


L'istruzione supplementare austro-ungarica sul tiro della fanteria a 
grani distanza comprendo duo sorta dî prescrizioni: le une relative agli 
esercizi di questo tiro, le altre concernenti l'impiego del tiro medesimo. 
Gli osorcizi preparatori consistono in esercizi giornalieri di mettersi 
a punt © di puntare con lince di mira oltre i 450% nelle varie po- 
siture e sempre in armi e bagaglio; in esercizi di tiro nelle camerate 
con le line di mira per le grandi distanze; in frequenti esercizi per 
l'apprezzamento delle distanze sino a 4050%, per parte degli ufficiali, 
dei sottufficialie dei soldati più intelligenti, ed in esercizi di tiro 
individuali al anze di 600 a 4050 per parte degli anziani. 
Gli esercizi poi di tiro di combattimento constano di due lezioni 
(della durata di duc ore) in ciascu mn soldato con- 
suma quindi È 
Nella prima, ciascuna compagnia forma un plotone della forza di 
guerra; nella seconda l’intero battaglione forma una sola compagnia. 
I tiri vengono eseguiti contro una colonna doppia di battaglione, rap- 
‘presentata da bersagli alti 4,85 e larghi 36", alla distanza di 600 
aa 8251 (1100 passi) due linee di bersagli 36” l'una dietro l'altra; 
alle distanze maggiori tre linee di bersagli distanti 46" l'una dall'altra; 
le distanze non conosciute tiratori; per capacitare i soldati intorno 
all'efficacia dell'arma ogni reparto, dopo fatto fuoco, deve subito re- 
carsi ad esaminare i bersagli. 
Le pres 
testualmente le seguenti: 

« Sebbene il combattimento non entri nel periodo decisivo se non 
a distanze minori di 600 passi (400%) e che a queste distanze solo 
si manifesti l'efficacia dei fuochi, nondimeno, în certi casì, si può 
nuocere sensibilmente al nemico a distanze maggiori, da 600 a 1400 
passi (450 a 405: 

« I fuochi a gran distanza non devono essere impiegati che ecce- 
zionalmente contro bersagli di sulli grandezza; si useranno so- 
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prattutto fuochi a comando eseguiti da stormi o da plotoni a righe 
chiuse, sotto la direzione e il comando dei loro capi rispettivi. 

« Le circostanze consiglieranno in ogni congiuntura il modo d'im- 
piegare i fuochi a gran distanza, a seconda dello scopo tattico che si 
ha in vista. 

« Potranno giovare questi fuochi nei casi seguenti: per sorprendere 
l'avversario, per costringerlo ad uno schieramento prematuro e allen- 
tarne la marcia, ovvero per arrestarne l'inseguimento. 

« Tuttavia bisognerà sempre considerare se con questi tiri lontani 
non ei togliamo il mezzo di utilizzare il fuoco in modo più decisivo 
nei momenti critici. 

« Ond'è dovere del comandante che prescrive codesti fuochi di 
preoccuparsi del rifornimento delle cartucce in tempo utile. 

« Saranno osservate le seguenti norme circa l'impiego e l° 
mento dei fuochi a gran distanza per parte dei riparti a righe chiuse: 

« a) Alle distanze comprese fra 600 e 1200 passi (450 e 900%) 
la deviazione verticale ha una estensione circa 42 volte maggiore della 
laterale; per la qual cosa a partire da 600 passi i fuochi di reparti 
a righe chiuse non devono essere eseguiti se non contro colonne pro- 
fonde o contro masse. Così sino a 1200 passi (900%) si sparerà contro 
profonde colonne di fanteria scoperte, pari almeno ad una compagnia, 
e contro fitte linee di tiragliatori pure scoperte ed aventi sostegni e 
riserve. Sino a 1600 passi (1050) si farà fuoco contro profonde co- 
lonne di fanteria scoperte, pari almeno ad un battaglione, e contro 
distaccamenti di cavalleria equivalenti ad uno squadrone, 

Se lo truppe di bersaglio sono semiscoperte, la profondità dev'essere 
molto maggiore per giustificare il tiro alla sopraindicata distanza. — 
Contro batterie nemiche o contro gruppi considerevoli si potrà sempre 
far fuoco sino a 1400 passi (1050). 

« b) Per ottenere risultati soddisfacenti, il fuoco a gran distanza 
dev'essere possibilmente eseguito da plotoni interi, sia a comando, sia a 
volontà. 

« c) Per evitare errori nel misurare a vista le distanze, e con- 
sumo inutile di cartucce, si faranno eseguire, da un riparto di truppa 
non minore di una squadriglia, salve di prova: in tal guisa il rimbalzo 
dei proietti, la polvere che alzano e, sul campo di battaglia, il movi- 
mento che si produce nelle colonne nemiche nel momento in cui i 
proietti le colpiscono permetteranno di ottenere esatta la, distanza. 

« d) Per le distanze oltre i 600 passi (450) bisogna puntare la 
linea dei piedi del riparto più avanzata, la quale si stacca bene sul 
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suolo. Secondo lo stato atmosferico, la direzione del vento e della luce, 
si punterà ora al centro, ora l'un lato 0 l'altro del bersaglio, ovvero 
anche un oggetto molta visibile a livello della linea dei piedi della 
truppa. 

« €) Naturalmente il capo del riparto incaricato delle salve di prova 
apprezza i risultati; ma rvazione dei colpi appartiene principal- 
mente a chi ha ordinato il tir. Quest'ultimo si porrà di fianeo ai 
tiratori, alla parte ove si troverà meglio per vedere. 

« [) Come punto di partenza dell'osservazione dei tiri di prova, 
| l'ufficiale che li ha ordinati, dopo data la distanza in passi, avrà cura 
di verifi de di mira furono 
| prese a dovere rvazione la distanza valutata 

ilovrà essere piutt considerata come @ 
 noxciuta, quando lo scopo sarà stato visibilmente colpito. Se con una 
data linea mira totti i proietti cadono d’innanzi al bersaglio e sulla 
iva più non si possono vedere i punti di caduta (ciò che fa 
siasi oltrepassato lo scopo), la giusta linea di mira sarà quella 
intermedia. 
« g) Conosciuta la distanza il plotone o la compagnia al comando 
po rispettivo, che indicherà lo scopo e la distanza di tiro, 
Sparerà tre cartucce sia a salve, sia a volontà. Durante l'esecuzione 
di questi spari si continuerà ad osservare l'effetto del tiro. 
« Il fuoco non dovrà essere continuato se non quando ne è bene 
donsitato l'efficacia 6 se s rano ancora ottenere effetti mi 
P gliori. 
« TO) Contro bersagli abbastanza estesi e sopratutto molto profondi, 
ma posti p. es. outro campi di grano o prati, ove per l'erba troppo 
‘alta non è possibile di vedere i punti di caduta 0 l'efficacia del tiro, 
si potrà far fuoco con due o tre linee di mira differenti: così ad una 
distanza valutata 1200 passi (900%) un plotone disporrà l'alzo a 1400 
passi (823%), due plotoni lo disporranno a 4200 passi (900) e uno 
a 1300 passi (975%). J 
« Questa specie di tiro non deve usarsi che in casi allatto particolari, 
perocehè facendo fuoco jin codesta maniera contro colonne poco: pro- 
fonde, una truppa sprecherebbe l'effetto di una parte delle sue cartucce. 
« L'esperienzo fatte dal comitato militare tecnico è amministrativo è 

dalla scuola di tiro a Brich sulla Laitha negli anni 1875 e 1876, circa 
la gittata del fucile di fanteria e da cacciatori (sistema Werndl) hanno 
dato î soguenti risultati che possono servire di norma nello apprezzare 
gli effetti probabili di tiro contro dati hers gli: 
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Distanza 


in passi 


600 


800 


1000 


600; 


800 
1000 


1000 
900 


800 
1000 


1000 


600 
800 
1000 


Sela distanza Specie 
| BERSAGLIO | % OSSERVAZIONI 
era nota 0 no . + di fuochi 
| Not | al 
Nota i G x GUTFA fr 
» Ponte S — Bersagli « iI (35 
approssima- paia cane Bersagli alti 1,89, e | 35 
tivamente | + 'ANEM £ 08. | da ‘ 
| 26,3 
\ 1 |R07A 
| Fronte di compagnia — 128 ficure intere. | Fuochi (23 6 
| ? i da (12,6 
TT \Viragliatori 
Fronte di compagnia — (1/3 di altezza). 14,6) 
: - ra | 
Colonna di compagnie — Due bersagli | un 162,7) 
dietro l’altro — Larghezza 25 passi, pro- 79,6 
3a Sì 
Ienota fondità 48. 23, 6 La distanza fu giudicata per 
Li mezzo di salve eseguite da | 


| Fuochi |; 
| 


1400 


Nota appros- 
simat.te 


uno stormo. 


; da salvo (292 
Colonna di compagnia 1/2 altezza. TO 
| Fuochi da |, g 
tiragliatori |” 
Una compagnia rafligurata da 2 plotoni spie- , 35 
gati e due in colonna doppia, le teste di — —. |24 
plotoni a intervalli di spiegamento ed alla Fuochi (75 
stessa altezza. SEA: 
= : tiragliatori —— 
Colonna doppia di battaglione (un quadrato ; (59 
DI 6 I | 
di 48 passi di lato). (76,6, 


La distanza fu apprezzata per 
mezzo dì salve eseguite da 
un plotone. 
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E detto in quell'/struzione che gli esercizi di combattimento, partendo 
un'idea generale semplice, debbano far passare la truppa per tutte le 
si di un combattimento, marcia avanti, apertura del fuoco per parte 
l'avanguardia, passaggio alla formazione di combattimento, arrivo 
nella zona decisiva, entrata in linea dei sostegni o delleriserve. Esi dovrà 
mtilizzare con tutta cura il terreno e mantenere la truppa quanto fatti- 
ile nelle condizioni di una lotta reale, di modo a offrirle l'immagine la 
più somigliante possibile di nn atto di guerra. 

= La fanteria austro-nngarica ha 440 cartuece a pallottola per uomo 
nella linea è 150 noi cacciatori per gli esercizi annuali di tiro. 


STUDIO SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE” 


VI. 


Servizio dei parchi d'artiglieria. — Questo servizio è destinato 
a fornire le truppe di munizioni, di ar) miedi carreggio, compresi 
i cavalli da tiro ed i relativi finimenti. È un servizio amministra 
tivo che impropriamente chiamasi d'artiglieria, perchè 
risce tanto a quest'arma ed al relativo servizio tecnico quanto alle 
altre armi ed a tutti i servizi dell'esercito. 

Pel passato realmente questo servizio confondevasi con quello di 
artiglieria, e ciò perchè il rifornimento delle munizioni e dei mate- 
viali all’artiglieria era la sua funzione più importante, mentre il 
rifornimento alla fanteria era cosa affatto secondaria. Im oggi invece, 
l'armamento e il modo di combattere della fanteria, come pure l'ac 
cresciuto numero dei materiali di varia specie in tutte le armi e 
lianno reso al paragone il rifornimento all’artiglieria la parte 
più semplice e facile. 

Del resto, ciò che a noi interessa stabilire è che tale servizio non 
deve in nessun modo dipendere dai comandanti d'artiglieria. Esa- 
miniamo, per meglio persuadercene, il funzionamento del servizio. 

Secondo la formazione di guerra in vigore vi sono presso l'eser- 
cito due organismi successivi di rifornimento delle munizioni, il 
parco d'artiglieria d'armata e quello di corpo d'armata; un orgi- 
nismo d'attuazione del servizio, il parco divisionale. Il parco di 


si 


(i) Veggiai Aicivta militare disponso di ugosto. 
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corpo d’armata è poi anche organo d’attuazione del servizio per le 
armi ed il carreggio, ed eccezionalmente per le munizioni alle truppe 
suppletive, ma non durante l’azione. 

| Durante le marce il parco divisionale è affatto separato dalla bri- 
gala di batterie; durante l'azione tattica è necessario assolutamente 
che si suddivida in più colonne per provvedere ai bisogni di tutta la 
linea combattente. In quest’ultimo periodo, ch'è il più importante 
pel servizio, il rifornimento delle munizioni alle batterie è assai fa- 
cile, non dovendo queste che mandare i cassoni al parco per ricari- 
carli o cambiarli con altri carichi; non così per la fanteria che non 
ha mezzi propri per mandare al parco a prendere le cartucce di cui 
può abbisognare. Il sistema di mandare al parco uomini con sacchi 
per prelevare le cartucce è in pratica inattuabile e pericoloso, toglie 
valle file molti combattenti che in gran parte non vi ritornano, pro- 
duce confusione a tergo delle linee, fa certamente arrivare troppo 
— tardi le poche munizioni portate dagli nomini di buona volontà. 
Pel rifornimento delle cartucce non è quindi la fanteria che deve 
andarle a cercare al parco, ma è a questo che spetta di andare in- 
‘contro al bisogno della fanteria. 

T carri da munizi tiglieria possono rimanere fermi dietro 
Ja direttrice delle batterie, mandando ad avvisare queste del sito di 
loro collocazione; i carri da cartucce devono invece fi 
più colonne, dirette da ufficiali, e avvicinarsi alla linea tracciata 
dalle riserve di fanteria. Queste colonne, secondo l'andamento 
dell’azione, devono poi spiccare qualche carro verso la seconda 
- linea di quelle truppe più e da più tempo impegnate, ed avvicinarli 
il più possibile alla linea di fuoco, mandandone avviso al coman- 
dante di quella parte della linea. 

Bisogna quindi che il comandante del parco sia un ufficiale pro- 
Vetlo ed attivissimo per regolare ed armonizzare il servizio durante 
il periodo dell’azione. Può questi essere il comandante della brigata 
d'artiglieria, che deve in quel tempo dirigere l'azione delle sue bat- 
terie? Lasciando a questi il comando del pareo, succede in pratica 
‘che il servizio resta abbandonato al subalterno del treno incaricato 
del trasporto, il quale non ha autorità nè può avere personale 
sufficiente per farlo funzionare opportunamente. ; 
Noi erediamo invece che il parco divisionale debba avere un per- 


‘azionarsi in 
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sonale dirigente di un capitano comandante e tre ufficiali subalterni, 
oltre il comandante della sezione del treno. Questo personale sem- 
brerebbe dover essere di fanteria perchè incaricato specialmente di 
un servizio relativo a quest'arma: ma, essendo l'artiglieria che for- 
nisce gli uomini di truppa e il materiale dei parchi, è più naturale 
che sia affidato ad ufliciali d'artiglieria, i quali d'altronde essendo 
a cavallo possono meglio dirigere il servizio. 

Il parco di corpo d’armata rifornisce di munizioni i dipendenti 
parchi divisionali e compie direttamente il servizio delle armi e 
del carreggio (per le armi necessarie alla fanteria e cavalleria ri- 
corre volta per volta al parco d’armata). Il suo servizio non è però 
difficilissimo, ma ha una grande importanza per la quantità di no- 
mini, cavalli e materiali che lo compongono, e pei conseguenti bi- 
sogni nelle marce ed in stazione (1). 

Questo solo fatto porta per conseguenza che il comandante diretto 
del parco sia almeno un maggiore coadiuvato da altro ufficiale infe- 
riore d'artiglieria, oltre del comando della truppa del treno, come 
si è praticato per lo passato. 

Ora, il parco d'armata, origine del servizio, non dipende dal 
relativo comando d'artiglieria; il pareo divisionale, termine del 


servizio stesso, non può dipendere dal comandante dell'artiglieria 
della divisione. Ragion logica vuole quindi che l'anello intermedio, 


il parco di corpo d'armata, non debba dipendere dal comandante 
dell'artiglieria, se non si vuol produrre una inestricabile confusione 
d'attribuzioni e d'innaturali dipendenze. 

Del resto, in tutti i movimenti del corpo d’armata in vicinanza 
del nemico e durante l'azione tattica, la brigata di batterie delle 
truppe suppletive sarà probabilmente unita ad una delle divisioni 
del corpo, e il posto naturale del comandante del reggimento d'ar- 
tiglieria sarà alla testa delle due brigate di batterie così riunite: 
egli dunque non potrà occuparsi ellicacemente del parco, 

Pel parco d'artiglieria d’armata non crediamo sia utile e neces- 
sario fissare regolamentarmente la sua composizione, per le stesse 
ragioni accennate trattando della composizione del parco viveri 
di riserva d'armata. 


(1) Attualmente il parco d'artiglieria do corpo d'armata ha 478 vomini di truppa, 589 
cavalli e 162 carri. 


SULLA NOSTRA MOBILITAZIONE 367 


Per ciò che riflette la dipendenza di questi parchi vorremmo che, 
come abbiamo giù detto parlando in generale dei servizi ammini- 
strativi, considerati come organi d'attuazione del servizio e in 
tutto ciò che subiscono l'influenza dei movimenti e delle operazioni 
delle truppe, dipendessero direttamente dai comandi tattiei dei re- 
parti ai quali sono assegnati; considerati invece come organi di 
‘rifornimento dei materiali impiegati e per tutto ciò che riguarda il 
modo degli stessi rifornimenti dovrebbero poi dipendere con gerar- 
chia propria da un'unica direzione presso l’intendenza d’armata. 
Quindi, come all'intendenza d'armata vi sono delle direzioni di 
sanità, di commissariato, dei trasporti d'armata, così vi dovrebbe 
essere una direzione dei parchi d'artiglieria d’armata; e non, come 
sembra voglia dire lo specchio N. 15 del tomo 1° dell'Istruzione, 
un parco d'artiglieria d’armata con una propria direzione, che in 
questo caso ne costituisce propriamente il comando. 

Per quanto riguarda i materiali assegnati ai parchi osserviamo 
solamente che il servizio delle cartucce è meglio fatto con carrette 
a due ruote che con carri a quattro, non potendo questi facilmente 
avvicinarsi alle truppe di fanteria, quand’ anche queste si trovino 
a combattere in terreno appena diflicile. Sarebbe quindi utile che 
în tutti i parchi queste munizioni fossero trasportate su carrette per 
facilitare il rifornimento da un parco all'altro. 

È superfluo aggiungere che, con l'adozione del materiale da forni 
Iaddei, ai parchi di corpo d'armata dovranno essere assegnati al- 
cuni forni per rifornimne le s DIVACN z 


ni sussis 


Servizio dei parchi del genio. — Rifornisce i materiali occor- 
renti alle varie specialità del servizio del genio e provvede di 
utensili da zappatori le truppe di fanteria 

Per la direzione presso l’intendenza e per Ja dipendenza dei 
parchi del genio valga quanto abbiamo detto per quelli d'artiglieria. 
Gli organi esecutivi del servizio sono i parchi d'armata e quelli di 
corpo d'armata. Questi ultimi però, scemati del materiale neces 
sario alle sezioni telegrafiche, rimangono d'una importanza assai li- 
ata, e possono senza inconvenienti rimanere affidati all'ufficiale 
zione del treno del genio, come prescrive l'Istruzione. 
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Servizio di sanità. — In massima l'Istruzione provvede sufli- 
cientemente a questo servizio e quanto prima, con l'adozione del 
nuovo modello di barella, del carro da medicinali e del carro pel 
trasporto dei feriti gravi, saranno pure eliminati gl'inconvenienti 
che presentava l'antico materiale speciale. 

Rimane però sempre la questione della quantità del materiale da 
trasporto, del quale non crediamo che alle sezioni di sanità divisio- 
nali se ne possa assegnare quanto sarebbe necessario per metterle 
in grado di provvedere completamente al trasporto dei fer 
ciò si riparerà in parle impiegando il materiale delle sezioni di 
sanità delle truppe suppletive, il quale costituisce una naturale riserva 
delle sezioni divisionali, e mediante il sussidio delle ambulanze 
della Croce Rossa, che nelle future guerre continueranno senza 
dubbio nel loro mandato umanitario. 

Circa la costituzione organica dei servizi di sanità e la loro mo- 
hilitazione poco abbiamo da aggiungere alle prescrizioni in vigore. 

Pel personale degli ufficiali abbiamo la nota deficienza di medici, 
della quale la commissione nominata ultimamente dal ministero 
si sarà certamente occupata; speriamo quindi che questa 
mperarsi. Pel personale di truppa vorremmo alcuni 
aumenti, poco rilevanti, per quelle direzioni territoriali che con la 
attuale forza non potrebbero fornire i servizi che loro spettano. 
Vorremmo inoltre che ad ogni reggimento di fanteria e di bersa- 
glieri fosse assegnato un aiutante d'ospedale in tempo di pace, per 
averne a sufficienza in caso di guerra; e questa proposta ci è sug- 
gerita dalla considerazione di meltere i medici reggimentali in 
condizione di poter bene e sollecitamente disimpegnare il loro ufficio. 

Vorremmo infine che i soldati porta-feriti fossero scelti fra le se- 
conde categorie e non fra i soldati di 1° categoria effettivi ai distretti. 
Come è noto questi soldati fanno passaggio dai corpi ai distretti 
perchè inetti a sopportare le fatiche dei corpi attivi, nè quindi si 
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mprende come ad essi si possa aflidare in tempo di guerra un ser- 
izìo faticosissimo. A questo scopo si potrebbero annnalmente see- 
fere alcuni uomini di 2° categoria, i quali, ultimata l'istruzione 
. riceverebbero quella speciale pel servizio di porta-feriti; 
er la sollecita formazione dei servizi di sanità in caso di mobilita- 
zione, questi uomini di 2* categoria dovrebbero poi essere chiamati 
alle armi contemporaneamente ai soldati delle compagnie di sanità. 


VII. 


lo servizio bi 


Servizio dei trasporti. — Specialmente in qu 
pgna nettamente distinguere gli organismi di attuazione da quelli di 
rifornimento. T primi sono assegnati ai corpi di truppa edai servizi 
‘(e ne dipendono direttamente; gli altri sono quelli disponibili per 
porti non specialmente provveduti di appositi mezzi, è 
lesti dipendono e sono regolati dalle intendenze mediante la dire- 
ione generale dei trasporti e le dirézioni dei trasporti d'armata. 
L'Istruzione suddivide questo servizio in cinque specialità, che 
oi esamineremo successivamente, cio: 
1° Trasporti pei reggimenti di fanteria e cavalleria; 
2° Treno d'artiglieria; 

3° Treno del genio; 

4° Treno ario: 

5° Mezzi propri delle direzioni dei trasporti. 


Prasporti pei corpi di fanteria. — Secondo le vigenti prescri- 
Zioni i reggimenti dell’arma di fanteria non conservano sul piede di 
pace che una parte dei materiali di equipaggiamento ed un carreggio 
limitato a 3 carrette da battaglione per ogni reggimento di linea 6 
4 per ogni reggimento di bersaglieri. In caso di mobilitazione i 
reggimenti devono quindi prelevare dai distretti principali di mo- 
bilitazione imateriali che loro occorrono pel passaggio dal piede di 
‘pace al piede di guerra e l'occorrente carreggio 
Fatta pertanto astrazione dai parchi viveri di riserva da corpo di 
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armata, dei quali già ci simo occupati trattando del servizio delle 

tenze, i distretti principali di mobilitazione dovrebbero di 
buire ai reggimenti di linea 9 carrette da battaglione ed a quelli di 
bersaglieri 11, oltre ad alcuni oggetti di equipaggiamento per gli 
ufficiali. 

‘Tenendo conto dei materiali vari che î reggimenti di fanteria 
debbono avere in consegna in tempo di pace per poter provvedere 
al proprio servizio e che loro occorreranno sin dal principio della 
mobilitazione, se ne deduce facilmente che i reggimenti non hanno 
carri a sufficienza per trasportarli. Risulta infatti che pel trasporto 
dei detti materiali occorrono 7 0 9 carrelte, laddove i reggimenti 

“non ne hanno che 3 se di linea e £ se di bersaglieri: e notisi che 
teniamo conto soltanto degli oggetti indispensabili, nè vi compren- 
diamo le cucine e le tende degli ufficiali, che pur sarebbe conve- 
niente fossero sempre a disposizione dei reggimenti. 

Accadrà quindi che i reggimenti, nel trasferirsi verso la zona di 
radunata, superate le difficoltà relative all'imbarco sulle ferrovie, 
dovranno lasciare sui siti di sbarco i materiali eccedenti il carico 
delle 3.0 4 carrette che hanno in consegna in tempo di pace e do- 
vranno in seguito procurarne sollecitamente il trasporto perchè, 
come si è detto, tali materiali sono loro indispet 
giorno di accampamento. Notisi inoltre che non tutti i reggimenti 
muove i 
mità dei siti di sbarco e che alcuni di essi s 
diretti senza ritardo nd occupare lontane posizioni di difesa, mentre 
loro mancheranno i mezzi per trasportare gli oggetti di equip ggia= 
mento di prima necessità: nè vale la prescrizione di prelevare im- 
mediatamente le occorrenti carrette ed i quadrupedi dai distretti 
principali di mobilitazione, perchè, appunto per mancanza di qua- 
drupedi, i corpi non potranno ricevere le carrette che al 7° 0 all'8° 
giorno di mobilitazione. 

Crediamo quindi indispensabile che i reggimenti di fanteria ab- 
Diano in consegna, sin dal tempo di pace, le carrette da battaglione 
occorrenti pel trasportò degli oggetti di equipaggiamento di prima 
necessità; cioè 7 carretto ogni reggimento di fanteria di linea e 9 
ogni reggimento di bersaglieri. 

Questa proposta implica naturalmente la questione dei pochi qua- 


sussi 


nno per ferrovia, che non sempre accamperanno in pros 
‘anno probabilmente 


> stretti principali di mobili 
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drupedì occorrenti in più degli attuali ad ogni reggimento, e che, 
per ragioni di economia, non sarà forse il caso di mantenere in 
tempo di pace; ma ad essi i reggimenti potranno agevolmente prov- 
vedere nelle 48 ore di preparazione, 0 acquistandoli direttamente 
nei siti di partenza, 0 requisendoli, d'accordo coi municipi, in an- 


| ticipazione del contingente di requisizione. 


Rimane un'ultima difficoltà, quella dei cambi di guarnigione in 
tempo di pace. Allo stesso modo però che in tali circostanze molti 
materiali vengono ordinariamente ceduti da un reggimento ad un 
altro, potranno pure essere cedute alcune carrette. 

Parci che soltanto in tal modo i reggimenti di fanteria potranno 
trasportarsi sui siti di radunata in condizioni tali da potere essere 
dislocati ove le esigenze della difesa e della radunata lo richiede- 
ranno; e se per tale ragione si avrà qualche leggero aumento nel 
movimento ferroviario, devesi pure considerare che la facilitazione 
di questo movimento non deve essere spinta al punto da compro- 
mettere l'immediato impiego delle truppe trasportate ed il servizio 
delle truppe stesse. 

Ammesso quanto sopra, risulta che i distretti principali di mohi- 
litazione dovrebbero distribuire soltanto 5 carrette da battaglione 
ad ogni reggimento di linea invece di 15 e 6 ad ogni reggimento 
di bersaglieri invece di 19; e così, facilitate le operazioni dei di- 
ione con la diminuzione del materiale 
da, essi conservato, si potrà moltiplicare questa specie di distretti 
permeglio rispondere a tutte le possibili radunate, senza con ciò 
moltiplicare in relazione una troppo grande quantità di materiale. 
Quest ultimo provvedimento è per ora il solo che possa in gran 
parte evitare l'inconveniente di avere la radunata vincolata in 
modo permanente a pochi punti lissi, e che permetta di provvedere 
anche a quelle zone sulle quali, essendo pur possibile una parti- 
colare radunata, non devesi mancar di materiali. 

Per quanto rig xe truppe alpine, presentemente si vorrebbe 
provvedere al servizio dei trasporti presso ogni compagnia mediante 
una carretta di modello speciale e con 12 muli da basto, muniti di 
bardella detta alla genovese. Ma, da quanto ci consta, queste bardelle 
finora non hanno dato risultàti abbastanza soddisfacenti; anzi i co- 
mandanti delle compagnie alpine vorrebbero che, a somiglianza di 
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quanto si è praticato pei carri, anche le bardelle fossero di differi 
«modello secondo i luoghi di residenza delle compagnie. 

Su tale argomento non possiamo quindi fare proposte conerete 
perchè soltanto l’esperienza potrà indicare la migliore soluzione, sia 
rispetto alla forma della bardatura, sia per la quantità dei mezzi di 
trasporto da mettersi a disposizione di ogni compagnia. Giovereh- 
bero pertanto appositi esperimenti fatti con tutto l’equipaggiamento 
di guerra, perchè questo servizio, di vitale importanza pel pronto 
impiego delle truppe alpine, sia abbastanza assicurato. 


Trasporti pei corpi di cavaller: 
segna 


. — Presentemente l'Istruzione 
ai reggimenti di cavalleria il seguente carreggio: 


Stato maggiore reggimentale. 


1 carretta da bagagli . . . chi 660 di carico 
I» da cucine, i ® 858» (4) 


l N Are e feta » 222 » 


Uno squadrone. 


4 carretta da bagagli . . . chi. 452» 

4 » dacucine. . . . » 474 » (2) 
A carro da trasporto (foraggi) .  » 1358» 

A fucina di cavalleria. 


In totale 45 ‘carrette da battaglione, 6 carri da trasporto e 
6 fueine di cavalleria; 27 carri per reggimento. 

Un reggimento di cavalleria prussiano (£ squadroni) in cam- 
pagna è fornito di 1 carro da bagagli a 4 cavalli, 1 carro di sanità 
a 2 cavalli e & carri da cucina, viveri e fucina, pure a 2 cavalli; in 
totale 6 carri, cioè nella proporzione di un carro e mezzo per squa- 
drone, mentre da noi la stessa proporzione è di quattro carri e mezzo 
per squadrone. 


(1) Compreso il carico eventuale di chil, 212 delle razioni viveri 
(8) Compresa il carico eventuale di chil. 231 delle razioni viveri. 
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È giustificata questa enorme differenza? Nella campagna del 
1870-71 la cavalleria prussiana ha dato prova di poter fare molto 
‘bene il suo servizio coi mezzi di trasporto che le sono assegnati; la 
nostra ancora non ha avuto occasione di sperimentarsi in vaste ope- 
izioni d’avanscoperta, ma, nel caso, crediamo che dovrà lasciare 
indietro gran parte del suo carreggio se vorrà conservare praticabili 
le sue retrovie e non esporsi a perderlo in ogni piccolo movimento 
trogrado. 
Per ridurre il carreggio della nostra cavalleria nella quantità di 
quello assegnato alla cavalleria prussi 
rebbe risolvere le seguenti questioni : 
4% Fare in modo che gli squadroni possano rimanere separati 
dai carri da bagaglio; 

2° Abolire le fucine di cavalleria; 

3° Alolire i carri da trasporto pei loraggi. 
Attualmente gli squadroni per accampare hanno bisogno delle 
‘carrette da bagagli dove sono caricati gli utensili per attaccare i 
cavalli, è propriamente si hanno: 


na, parci quindi che bisogne- 


Sulla carretta da bagagli dello stato maggiore. 


Funicelle da att 


are cavalli n° 2 peso chil. 7 


Magli da batteria . . . .n°4 » 9 
Paletti da attaccare cavalli . n° 6 » 36. 
1 Totale chil. 52 


Sulla carretta da bagaglio di squadrone. 


Funicelle da attaccare cavalli n° 8 peso chil. 28 
Magli da batteria. . . . n° £ » 36 
Paletti da attaccare cavalli . n° 20 » 120 


Totale chil. 184 


Questo pesante ed incomodo materiale crediamo che potrebbe 
forse essere utilmente sostituito dagli anelli per attaccare cavalli, da 
Urasportarsi dalla truppa inragione di due per squadra; in tutti casi 
gliutensili da attaccare cavallinon devono essere caricati sullecarrette 
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da bagagli, affinchè queste possano per un tempo più o meno lungo 
rimanere anche lontane dagli squadroni. Così ridotto il peso delle 
carîette da bagagli, se ne potrà gnare una col carico di chil. 608 
allo stato maggiore ed una col carico di chil. 5:36 per ogni divisione. 
Questo peso totale di chil, 2216 potrebbe anche essere caricato su 
due carri da trasporto, ma da noi, dove l'impiego della cavalleria è 
fatto per divisione, sarà utile, per avere queste indipendenti, man- 
tenere l'assegnazione di una carretta per divis 

Per abolire i carri fucine, bisognerebbe, come in Pru adot- 
tare dei cofani da fucina da potersi caricare sulle carrette da encine 
di ogni squadrone. Ciò non dovrebbe parere diflicile quando si 
pensi che le batterie da montagna hanno le loro fucine in cofani da 
portarsi a dorso di mulo. Ma, fino a che l'attuale materiale non 
sarà diversamente sostituito, si potrà, senza nessun grave scapito del 
servizio, ridurre il numero delle fucine di cavalleria ad una per 
divisione. 

Anche le carrette da cucina possono ridursi nella stessa propor- 
zione. Il carico di quella dello stato maggiore potrebbe esser por- 
tato dalla carretta di sanità, che così avrebbe un carico certo di 
chil. 348, che compreso l'eventuale può ascendere a 580. Il carico 
certo della carretta da cucine divisionale sarebbe di chil. 480 e sali- 
rebbe a 948 col carico eventuale. Qualora però quest'ultimo carico 
dovesse per lungo tempo mantenersi tale, sarebbe certamente ecces 
sivo, sebbene sempre inferiore di circa un quintale al carico normale 
della carretta da battaglione, giacchè, se la carretta da cucine della 
cavalleria non deve seguire gli squadroni nelle loro rapide andature, 
deve non pertanto poter eseguire tappe più lunghe che l'analogo 
veicolo della fanteria; madevesi considerare chele razioni viveri della 
giornata, le quali rappresentano appunto il carico eventuale, o sono, 
come generalmente avviene, consumate prima della partenza, 0 lo 
sono a metà tappa, e perciò la carretta non le porterà mai per l'in- 
tera durata della fappa stessa. Inoltre questo carro va pure dimi- 
nuito del peso di 96 chil. per 24 sacchi (12 per squadrone) col cor- 
redo degli appiedati portati in più dalle tabelle in vigore, come sari 
detto parlando della mobilitazione dei reggimenti di cavalleria. 

Le carrette che devono tenersi sempre a contatto della truppa di 
cavalleria sarebbero così solamente sei, tre fucine e tre carrette da 
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cucine. Nel caso invece che i carri fucine fossero sostituiti da co- 
fani da fucina si avrebbe bisogno,per caricarli, di avere una car- 
retta da eucine per squadrone anzichè per divisione, e quindi 
la quantità di carreggio non scemerebbe; ma si avrebbe il vantag- 
gio di ripartirlo per squadroni invece che per divisi vantaggio 
certamente non grande, ma nemmeno da 
‘Restano infine i carri da trasporto pei foraggi della giornata. 
Questi carri sono oggi indispensabili per aver mezzo di prelevare le 
mazioni di foraggio alle sezioni sussistenze; ma se queste avessero 
mezzi propri per eseguire il servizio, come abbiamo proposto, 
questa necessità cesserebbe. Ammesso infatti che le sezioni sus 
sistenze potessero, coi mezzi ad esse assegnati, trasportare i foraggi 
sino agli accampamenti di cavalleria, il io resterebbe tanto 
semplificato da non richiedere trasporti specialmente assegnati ai 
reggimenti. 

Ilcarico dei carri da trasporto degli squadroni » portato nelle 
tabelle in vigore a chil. 1358, che è il peso di 135 razioni foraggio 
(compresi 12 sacchi da biada); ma in effetti in marcia questo carro 
non porta che una parte della razione di fieno. La i 
di avena è portata da ciascun cavaliere, quella di fieno sarà stata 
certamente consumata in parte prima della partenza, e, considerando 
che in campagna non si fanno generalmente che due sole fienate, 
la parte da trasportarsi si riduce alla mezza razione di fieno, cioè a 
| chil. 337 per. squadrone di cavalleggeri o 405 per squadrone di 
lancieri. 
La questione si riduce dunque a far trasportare dal cavaliere 
anche la mezza razione di fieno del proprio cavallo, come si fa in 
altri eserciti e come per molto tempo si è praticato da noi, per abo- 
lire affatto i carri da trasporto assegnati agli squadroni. Del resto 
quand’anche non si credesse di poter sopracaricare i cavalli di altri 


3 chilogrammi circa della mezza razione di fieno, questione che 
ri 


esce dal limite del nostro studio, si potranno sempre ridurre i ca 
da trasporto ad uno per divisione; rimanendo nondimeno assai leg- 
germente caricati per porlare anche gli utensili da attaccare i ca- 
valli, che però anche in questo caso il più delle volte non rimar- 
ranno a disposizione della truppa, a meno che si volessero adottare 
gli appositi anelli. 
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Rendendo dunque i bagagli separabili dagli squadroni, rego- 
lando il servizio dei trasporti per divisione, facendo trasportare da 
oghi cavallo la sua mezza razione di fieno della giornata, adottando 
gli anelli per attaccare cavalli, e facendo infine eseguire il trasporto 
dei foraggi dalla sezione sussistenze agli accampamenti coi m 
propri della sezione stessa, il carreggio di un reggimento di c 
leria si può ridurre al seguente: p 


Stato maggiore reggimentale. 


l carretta da bagaglio chil. 608 di carico 
i] » di sanità . » 580 » massimo 


Per ogni divisione (due squadroni). 
1 carretta da bagaglio chil. 


Ù » da cucine.» 
I fucina di cavalleria. 


Ossia 14 carri per reggimento, quantità che in proporzione si 
avvicina molto più a quella usata da un reggimento di cavalleria 
prussiana. Se poi si volesse far trasportare su carri il fieno non con- 
sumato della razione della giornata, bisognerebbe aggiungere altri 
3 carri da trasporto, e si avrebbe sempre una diminuzione di 13 
carri per reggimento sull'attuale assegnazione. 


reno d'artiglieria. — Secondo l'Istruzione questo treno deve 
fornire tale quantità di carreggio, a così differenti servizi e di tanti 
modelli diversi, che invero ci pare molto problematica la facilità, 
per non dire la possibilità, di una pronta mobilitazione dei reggi- 
menti d'artiglieria da campagna. 

Un reggimento d'artiglieria da campagna deve anzitutto mobili- 
tare le sue 10 batterie, e per ciò solo deve compiere un lavoro molto 
più difficile e più lungo di quello che richiedono le operazioni di 
ilitazione di un reggimento di fanteria 0 di cavalleria. Deve 
poi mobilitare tre compagnie del treno, portandone la forza da 100 
uomini e 50 cavalli a £99 uomini «e 576 cavalli ciascuna, per for- 


| che, meno parte dei pari 


ui parchi d' 


SULLA NO MOBILITAZIO! 


‘ire uomini, cavalli e materiale a diciotto servizi del proprio corpo 
d’armata, oltre quelli delle armate e dell'esercito; servizi e materiali 
chi, sono affatto estranei all’artiglieria. E 
‘come se tutto ciò non fosse abbastanza, i reggimenti d'artiglieria 
devono subito dopo ricominciar daccapo con la mobilitazione delle 
‘batterie e dei reparti del treno spettanti alla milizia mobile. 

A chisi voglia rendere esatto conto dell'enorme ammasso di dif- 
ficoltà da doversi superare per compiere tutte le operazioni che oggi 
si richiedono da un reggimento d'artiglieria nel breve spazio di 
tempo concesso dalla mobilitazione, deve certamente saltare agli 
occhi come lulto ciò sia troppo per riuscir bene. Ammesso che lo 
zelo e la capacità da parte del personale di quei reggimenti non pos- 
sano far difetto, è egli giusto e razionale che essi debbano prendere 
cura di tanti servizi non propri a scapito forse della perfetta mobi- 
litazione delle batterie e dei servizi che naturalmente sono loro as- 
segnati? Noi crediamo che il lavoro e la respons bilità debbano 
esser meglio ripartiti e che ognuno debba occuparsi della mobilita 
zione dei propri servizi di trasporto con mezzi propri. 

L'artiglieria devo mobilitare le sue batterie e fornire il carreggio 
tiglieria, il cui personale è tutto dato dall’arma stessa 
ed il materiale è in gran parte quello usato dalle batterie. Per questo 
i reggimenti d’artiglii non hanno bisogno d'un treno specialmente 
organizzato sin dal tempo di pace. 

Infatti, secondo le formazione di guerra ora prevista, le 10 bat- 
terie d’un reggimento esigono 1784 uomini di truppa, 824 il parco 
di corpo d'armata e i due parchi divisionali. Ma, esaminando bene 
la composizione di questi personali, si vedrà che, senza far soffrire 
il servizio ed anzi con vantaggio della mobilità delle batterie, si 
possono economizzire almeno 20 uomini per batteria e 160 sui 
tre parchi, cioè ssono calcolare assegnati 1584 uomini alle 
batterie e 744 ai parchi: in lutto 2298 uomini per reggimento (1). 

Sappiamo d'altra parte che a mobilitazione compiuta, calcolando 
tutte le perdite e assenze possibili, ciascuna batteria avrà una forza 
superiore a 220 uomini, cioè almeno 2200 uomini per reggi- 


(1) A chi sembrasse eccessiva ln proposta riduzione, presentiamo Il seguente specchio 
del personale necessario alle batterie ed ai parchi, smmettendo per ora che lo balterie 
da cent, 9 richiedano un personale eguale a quelle da cent, 12. 
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mento. Mancherebbe quindi meno di un centinaio d'uomini che 
potrebbe esser tratto senza difficoltà dalla forz gnata al depo- 
sito, pel quale proponiamo a tale scopo un quadro di 50 soldati in 
tempo di pace, anzichè di 25. 
Del resto questa delie della forza organica del reggimento 
d'artiglieria si sperimenta anche con l'assegnazione attuale. Sup- 
posto che le 10 batterie diano la forza di 2200 nomini a mobilita- 
zione compiuta e che le tre compagnie del treno, richiamandovi tutte 
le 12 classi, ne diano in complesso altri 900, si avrà un totale di 
soli3100 womini per reggimento; mentre alle batterie mobilitate si 
assegna la forza di 1784 uomini e si vorrebbero portare le compa- 
gnie del treno a 499 uomini ciascuna, ciò che chiederebbe una forza 
complessiva di 3281 nomini. Questo dimostra che la riduzione da 
farsi alla forza assegnata alle batterio in campagna è indipendente 
Ila formazione delle compagnie del treno. 
Per gli uffici parchi viamo che, quando fi 
stabilito di assegnare dei ima di parco indipendentemente dagli 
ufliciali del treno d'artiglieria, basterebbe darne uno di questi ultimi 
per parco divisionale e due per sezioni di parco da corpo d'armata; 
sarebbe quindi sufficiente che in tempo di pace fossero portati sul 
quadro del deposito di ogni reggimento d'artiglieria da campagna 
quattro subalterni, per assicurare immediatamente il servizio all'atto 
della mobilitazione e poscia completarto con l’arrivo degli ufficiali 
di complemento. 


Treno amministrativo. — Tolto all’artiglieria il carico di fornire 
all’esercito il treno pei servizi che non le sono del tutto propri 


Batteria | Batteria Parco 2 parchi 

dacent 7° da cent 9. dacorpo d'arm. divisionali 
Personale montato . . . . 17 SC) 30 20 
Serventi cene Eri » > 
Conducenti e 180 
SManiscalchi slloiodattendenti Ù) mu 
Guardamunizioni. 8 > 
Riserva . - di n 
Totali . mm 22 
Forza assegnata 300 96 
Ecoosso . DI si 
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sorge a necessità di avere un treno amministrativo. A questa neces- 
sità possono provvedere le attuali 30 compagnie del treno d’arti- 
glieria opportunamente tr: ‘asformate in 10 brigate, da ASTA. una 
per corpo d'armata. 

In tempo di pace le sedi delle brigate del treno potrebbero essere 
quelle dei comandi di corpo d'armata, meno dove le esigenze della 
radunata non lo consentissero e dove si provvederebbe al poco ser- 
vizio ordinario di pace mediante appositi distaccamenti. 

Queste brigate avrebbero in consegna i materiali di carreggio ne- 
cessari per la loro mobilitazione, e in caso di guerra fornirebbero 
ciaseuna il servizio ad un corpo d'armata; salvo a distaccare aleune 
sezioni pel servizio delle armate, delle intendenze e del gran quar- 
tier generale. 

Anche senza entrare in maggiori particolari sarà facile compren- 
dere come la mobilitazione dei servizi amministrativi, resa indipen- 
dente da quella dei reggimenti d'artiglieria da campagna, potrebbe 
procedere con più speditezza e regolarità: soprattutto sarebbe più 
naturale essendone incaricati quegli stessi personali che dovranno in 
campagna dirigerne il funzionamento. 

Per calcolare quale dovrebbe essere il quadro organico delle bri- 
gate di treno amministrativo, è necessario anzitutto esaminare quali 
servizi dovrebbe prestare in guerra. Il seguente specchio indica ap- 
prossimativamente come, tenendo conto di tutti i proposti servizi, 
verrebbe ripartita una brigata del treno nel corpo d'armata. 
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(i 


4° compagnia 
Stato maggiore di Que d'ar- 


mata . . . LI 


Direzione di sanità di” corpo di 
armata e sezione di sanità 
delle truppe suppletive. 

Parco viveri dacorpo d’armata. 


Totale 1° compagnia . 
2 compagnia 


Direzione di commissariato di 


corpo d'armata . . . . 4 
Sesionesussistene delletrappe 

suppletive. . . . » 
Colonna rifornimento viveri ‘ed 

FANiata a I 
Sezione pamaltieri . . . . . .| 
Colonna traino pane . . . . .| 
Colonna rifornimento farine . . | » 


Totale 2* compagnia . 
3° compagnia 


Stato maggiore 1° divisione. 
Direzione di commissariato 1 


divisione... ra; se 
Sezione di sanità 1? divisione. |» 
Sezione sussistenze 1® divis.. .| » 


Ta. id. 2" divis.. 


Totale 3° compagnia . 


Note. —-Allo stato maggiore del corpo d'armata è assegnato il irregglo sufciente per 
la brigata del gonio 
Il comando di artglioria da corpo d'armata, diventando comando del reggimento» 
mbrela colla brigata di botlerie delle truppe suppletive. 
îl carreggio sufficiente per la direzione di senità, 


provvedere al comando de 


Lo stato makgiore di divisione 


Ufficiali |S 


{ ga sella 


3 
[Si 


aa 


ES 
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Da questa dimostrazione approssimativa risulta in primo luogo 
e, per dare i servizi di corpo d’armata, le compagnie non impie- 
0 ciascuna una forza eguale, e che ciò è necessario per rendere 
ile l'assegnazione dei servizi alle compagnie e mantenere queste 
in qualche modo raccolte e vigilate dal proprio capitano. 

In secondo luogo deriva dalla stessa dimostrazione che il quadro 
nico d'una compagnia del treno sul piede di guerra può essere 
sato come segue: 


- Capitano. ao LI 
610 e soliotenenti:. Re SES 300 
Sottufficiali e caporali maggiori... . 45 
Gaporali e soldati . . . . . . . . 280 


Cavalli e materiale secondo i servizi. 


_ Esiavrebbo così una deficienza alla 2* compagnia di circa 30 no- 


ma una eccedenza di circa 100 uomini per ciaseuna delle altre due 
‘compagnie. Una di queste eccedenze sarà impiegata a concorrere 
Ila costituzione dei servizi del treno d'armata, d'intendenza di ar- 
ala, al gran quartiere generale ed alla intendenza generale; l'ec- 
piera dallaltee IL, tituirebbe una riserva a disposizione 
i quali con l'attuale or- 
ha modo aleuno di prov 
Bi. come sarebbero il traino dei pare! rehia assedio, di parchi spe- 
— ciali del genio, di eventualitrasporti sulla fronte d'operazioni, ecc.ecc. 
Stabilità la forza organica d'una compagnia del treno in guerra, 
‘sarù facile ricercare quale dovrà essere quella del piede di pace. 
Fatte le debite deduzioni delle perdite ordinarie e straordinarie, e 
tenuto conto che le classi del treno rimangono ascritte all'esercito 
permanente per tutta la durata del servizio, cioè per 12 anni, si ha 
- chenna compagnia di 100 nomini (33 di reclutamento) vien a ri- 
sultare della forza di cirea 300 uomini presenti in campo, della forza 
cioè che abbiamo dimostrato debbono avere in media le compagnie 
del treno amministrativo. 
Dunque le compagnie del treno amministrativo potrebbero con- 
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servare il quadro organico di pace fissato per le attuali compagnie 
del treno d'artiglieria. 


Il (reno del genio è necessario che esista in tempo di pace, sia per 
addestrarlo al maneggio d’un materiale affatto speciale, sia perchè 
in caso di mobilitazione non lo si potrebbe convenientemente ri; 
vare dalle eccedenze di forza risultanti nelle compagnie zappatori 0 
pontieri, analogamente a quanto si è suggerito potersi fare con le ee- 
cedenze delle batterie d'artiglieria. 

In ciascuna armata il treno del genio deve poter sopperire ai se- 
guenti servizi 


uomini di truppa 
4 parco d’armata 


4 parchi da corpo d'armata 

sezioni lelegrafiche C 

40 parchi da compagnie zappatori . 
A parco da compagnie ferrovieri 


2 equipaggi da ponte di 300%... . . . . 440 
Totale . . .89(4) 


Questi servizi dovrebbero essere prestati in ogni armata da due 
compagnie del treno; equindi ogni reggimentodel genio dovrà avere 
ambedue queste compagnie del treno se avrà la brigata pontieri 
unita, oppure, se i pontieri formeranno reggimento, ogni reggi- 
mento zappatori dovrà avere una compagnia del treno, e tre compa- 
gnie il reggimento pontieri 

Quale dovrà essere la forza organica sul piede di pace di queste 
compagnie del treno? La risposta è semplice: siccome dalle eccedenze 
delle compagnie zappatori non si possono avere conducenti eapaci di 
guidare pariglie di carri a quattro ruote, se si vogliono in campagna 
compagnie della forza di 450 uomini circa, impiegandovi gli uomini 
di 12 classi, bisogna chein pace abbiano la forza di 150 nomini. 


(0) Il parco d'armata è stato diminuito di 90 uomini sulla forza assegnata dalle tabelle 
in vigoro che si roputa eccessiva; così pure ai porchi da corpo d'armata si è sottratta lo 


parte spettante alle sezioni telegrafiche € si è anche ridotta di 18 uomini la parte 
restante 
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È certo un inconveniente avere in pace delle compagnie troppo 

“grosse, ma è un inconveniente inevitabile in questo caso, a meno 
che non si voglia ricorrere all'espediente di assegnare a queste 
| compagnie contingenti annui di 50 reclute e congedarle dopo due 
‘anni di permanenza sotto le armi: cosa che, tanto per questo treno 
quanto per quello amministrativo, potrebbe farsi in vista della più 
semplice istruzione che per essi si richiede. 
Del resto non è nn inconveniente che abbiamo ereato con le 
nostre proposte. Anche attualmente lo specchio N. 45 del tomo 1° 
dell'Istruzione porta la compagnia treno del genio alla forza di 463 
uomini sul piede di guerra, cioè 13 più di quanto noi ne chiediamo: 
ma dove si ricaveranno questi 463 uomini con un quadro di pace 
di soli 100? 

Quindi a noi pare doversi insistere sulla proposta formazione 
delle compagnie del treno del genio. Nè si creda che possa servire 
| come argomento in favore dell'unione dei pontieri agli zappatori 
il fatto che in tal caso con tre compagnie del treno a 100 uomini 
sul piede di pace si avrebbe appunto la forza di circa 900 uomini, 
| quanta ne occorre per tutti i servizi di un corpo dinemala; giacchè 
la simmetria di avere tutte le compagnie eguali non è certamente 
preferibile alla logica distribuzione dei servizi fra le compagnie. 
Con due compagnie del treno il servizio verrebbe naturalmente ri- 
partito: ad una spetterebbe il traino dei hi e delle sezioni te- 
legrafiche, all'altra quello degli equipaggi da ponte; di tre compa- 
gnie, una dovrebbe spezzarsi fra i dne generi di servizi e in ognuno 
avere frammisti soldati di due diverse compagnie. Quindi, anche 
quando i pontieri dovessero continuare ad essere ripartiti fra i reg- 
gimenti del genio, noi consiglieremmo sempre le due compagnie 
treno a 150 uomini sul piede di pace in ogni reggimento, an- 
zichè le tre compagnie a 100 uomini l'una. 


AI treno sussidiario (borghese) sarebbero affidati i trasporti 
indicati dall’Istruzione, meno però quello delle sezioni panattieri 
che, passando ai corpi d'armata, dev'essere affidato al treno militare. 


Le specialità finora accennate rappresentano la parte d’attuazione 
del servizio dei trasporti: resta quella che abbiamo chiamata di ri- 
fornimento, che è regolata dalle direzioni dei trasporti. 
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Paragoniamo l'azione delle direzioni dei trasporti a ciò che negli 
altri servizi rappresenta un vero rifornimento per la ragione che 
i vari trasporti sono effettivamente eseguiti ciaseuno per conto del 
servizio a eni si riferisce, e le direzioni dei trasporti forniscono 
solamente i mezzi di trasporto nel caso in eui il servizi 
ne difetti in tutto o in parte. Però questo fornire i mi 
sporto di cui possono avere bisogno i vari servizi devesi intendere 
nel senso il più largo, cioè non consiste soltanto nel fornire i veicoli, 
ma benanche nel regolarne il movimento, ed anzi è in ciò che con- 
siste la principale funzione delle direzioni dei trasporti. 

Se infatti, i movimenti dei singoli convogli a tergo dell'esercito 
fossero regolati dai servizi ai quali si riferiscono, ben presto sulle 
retrovie nascerebbe inevitabilmente l'ingombro e quinidi l'impos- 
sibilità di funzionamento. La di ne generale dei trasporti fissa 
perciò le comunicazioni ed i mezzi in generale di cui devesi servire 
ciascuna armata, e le direzioni dei trasporti d'armata regolano i 
movimenti di lali mezzi sulle proprie linee. 

Le commnicazioni di cui si servono lè direzioni dei trasporti 
potendo essere le vie ordinarie, le vie d’acqua e le ferrovie, vario 
dovrà essere l'ordinamento dei mezzi di trasporto. 

Oramai però raramente potrà avvenire il caso di doversi servire 
di sole vie ordinarie; ma se tale caso si sperimentasse, i veicoli 
necessari sopra una linea di tappa d'armata dovrebbero essere in 
tale quantità, da richiedere una speciale organizzazione di cui non 
si può prevedere nè la forma nè l'estensione. H carreggio asse 
gnato in via normale a ciascuna direzione dei trasporti d’armata 
non prevede dunque questo caso, ma solamente i bisogni dei tra- 
sbordi dalle stazioni teste di tappa d’una linea ferroviaria ai depositi 
o magazzini formati per cura dell'intendenza d'armata dietro la linea 
dei quartieri generali di corpo d'armata. 

In generale le vie d’acqua non sono che eccezionalmente impie 
gate come mezzi di regolare comunicazione, a meno che si tratti di 
una spedizione oltre mare, nella quale la direzione dei trasporti 
viene assunta dal comandante della Motta da guerra di concerto 
con l’intendenza generale dell'esercito 0 corpo di spedizione. 

Restano le ferrovie, le quali nelle guerre future formeranno il 
principale e più generale mezzo di comunicazione per il servizio 
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degli eserciti in campagna. L'esercizio delle ferrovie costituisce 
pertanto la specialità più importante del servizio dei trasporti. 
Le compagnie ferrovieri con parco speciale assegnate alle dire- 


(zioni dei trasporti d'armata devono essere, secondo quanto dice 


ne dei lavori 
arsi nella 
ione del- 


l'Istruzione, « essenzialmente adoperate per l’esecu 
« sulle linee e nelle stazioni pei tratti di ferrovia da uti 
«zona d'operazioni dei corpi d'armata ». Questa espre: 
I’Istrazione, mentre è troppo vaga quando accenna a lavori sulle 
linee, è poi troppo ristretta quando accenna ai tratti di linea ai quali 
tali lavori si dovranno riferire. Si comprende che allorquando si 
debbono fare vasti lavori sulle linee ferroviarie, particolarmente 
per riparare quelle guastate dal nemico nel ritirarsi, l’opera assume 

re d'un lavoro tecnico del genio che vi impiega i propri 
alle compagnie ferrovieri delle direzioni dei traspori 
non di meno queste ultime, anche per le più ordinarie riparazioni, 
e segnatamente per l'adattamento delle stazioni ai bisogni militari 
e per l'esercizio delle linee, devono spesso estendere l’opera loro 
forse anche ie 
ferrovieri assegnate ali’ ese nente in numero 
eccessivo e sarebbe desiderabile che se ne potessero assegnare due 
per ogni armata. 

In ogni caso poi sembra che queste compagnie, per la specialità 
del loro servizio in guerra, nel quale non dipendono in nessun modo 
dai comandi del genio, e per ione in tempo di pace, per 
la quale hanno sede quasi sempre diversa dai rispettivi reggimenti, 
dovrebbero assolutamente ess ‘ate dai reggimenti zappatori, 
e formare un corpo autonomo di tre brigate di due compagnie cia- 
seuna, ed una sezione di treno alimentata con soldati istruiti dalle 
compagnie treno dei reggimenti del genio. 


i tutta una linea di tappe. Pertanto le comp: 


lo non sono cer 


la loro istru 


ere sé) 


IX. 


Servizio delle tappe. — Questo servizio, mentre potrebbe servire 
d'argomento ad un esteso trattato, non si presta suflicientemente ad 
essere serrato nei limiti d'un suceinto regolamento che ne determini 
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il modo di funzionare in guerra. Le poche prescrizioni a tal uopo 
fissate dall’Istruzione ne danno una sufficiente indicazione, la quale, 
sebbene possa meglio essere completata, non potrà mai essere di tal 
natura da prevedere tutte le possibili contingenze del servizio senza 
entrare in troppi particolari non sempre attuabili. Quindi è tanto 
maggiormente necessario che lequestioni le qualisi riferiscono alser- 
vizio delle tappe siano accuratamente studiate in tempo di pace dal- 
l'intendenza, 0 in difetto dalla direzione dei trasporti, almeno perla 
parte che la riguarda, per poterle poi risolvere con prontezza e fa- 
cilità. o 

Salle linee di tappa funzionano tutti i servizi di rifornimento, 
compreso il rifornimento degli uomini. I comandi di tappa funzio- 
nano anzi essenzialmente allo scopo di regolare il movimento dei 
drappelli di rifornimento che si recano all'armata e di provvedere 
ai loro bisogni; però sulle linee stesse trovansi pure i depositi 
centrali delle intendenze d’armata, raccolti dietro le linee di difes 
che intersecano la linea d'operazioni e concorrono a costituirla. 
Gli organismi difensivi (uomini, materiali e terreno) costituiscono 
pertanto una parte determinante del modo di essere organizzate le 
linee di tappa, per le quali la sicurezza è indispensabile condi- 
zione. 

Questo intimo legame fra l'organizzazione delle linee di tappa e 
gli organismi difensivi della linea d’operazioni, collega qu 
ssa organizzazione con la principale funzione della milizia mobile 
nei servizi di seconda linea. Deriva da ciò che, non avendo noi com- 
preso in questo studio quanto riguarda la milizia mobile, non pos- 
siamo trattare più diffusamente delle linee di tappe che da essa trag- 
gono la principale sorgente d'attività. 


Gi rimane ora un'ultima questione da trattare: il passaggio dal 
piede di pace al piede di guerra. Procuriamo pertanto di darci ra 
gione dei criterii ai quali è informato il nostro sistema di mobili 
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zione, per poi ricercare se i particolari di attuazione vi corri- 
spondono. 

Le Istruzioni per la mobilitazione e la formazione di guerra pel 
mostro esercito sono nate quasi d'un solo getto con i provvedimenti 
pel riordinamento dell'esercito stesso. Vi è quindi fra loro una com- 
pleta corrispondenza, ed in sostanza si propongono: 

1° Mantenendo integralmente il sistema del reclutamento na- 
zionale, rendere il richinmo delle classi in congedo ed il conse- 
guente invio ai corpi cui appartengono indipendente dalla disloca- 
zione dei corpi stessi; * 

2° Sollecitare la formazione di guerra col mantenere le truppe 
ed i magazzini indipendenti dalla circos one militare territo- 
riale, pur modellando questa, per quanto possibile, sulla formazione 
di guer 

3° Facilitare la radunata predisponendo la maggior parte dei 
materiali sulla zona dove probabilmente dovrà effetuarsi; 

4° Predisporre il movimento in modo che la maggior parte 
dell'esercito possa rapidamente schierarsi alla frontiera, pronta ad 
impedire qualsiasi operazione che il nemico tentasse per turbare 
la nostra mobilitazione, ed in condizione da poter successivamente 
rafforzarsi senza abbandonare la sua attitudine di vigilanza. 

Questo in via normale e per soddisfare alla mobilitazione detta 
generale ed accelerata. Ciò non pertanto il nuovo tomo 3° delle 
Istruzioni in discorso accenna ai casi nei quali vi si dovrà derogare: 
în parte, colla mobilitazione non accelerata; quasi totalmente, colla 
mobilitazione parziale. 

Ne consegue che il sistema di mobilitazione, mentre deve piena- 
mente risolvere l’ipotesi più probabile e nelle peggiori condizioni, 
deve anche essere dotato di tale elasticità da potersi piegare con fa- 
cilità ad altre ipotesi comunque differenti. 


Al reclutamento nazionale provvedono le tabelle di reclutamento, 
colle quali, come è noto, è stabilito il numero dei corpi cui ogni di- 
stretto deve annualmente fornire le reclute; e questo riparto è fatto 
in modo che in ogni reggimento ciascuna classe risulti composta di 
circa un terzo di uomini nativi delle provincie settentrionali del 
regno, di un terzo delle provincie centrali e di un terzo di quelle 
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meridionali. Ma le tabelle di reclutamento devono inoltre soddisfare 
ad un’altra condizione, devono cioè essere compilate in modo che il 
numero dei reggimenti ai quali ciaschedun distretto fornisce reclute 
sia il minimo possibile; ed è 
ministero della gueri 
stituzione di quelle pubblicate nel 1875 che non soddi 
suflicientemente a quest’ultima condizione. 

Parecchi sono i vantaggi che queste tabelle produrranno relativa- 
mente al servizio dei distretti, e così ad esempio, mentre sarà sen- 
sibilmente diminnita la corrispondenza d'ufficio fra i distretti ed i 
corpi, si otterrà maggior facilità nell'amministrazione dei richia- 
+ nella formazione e nell'invio dei drappelli di reclute o di ri- 
chiamati dal congedo. Senonchè questi vantaggi non potranno es- 
sere immediati ed anzi, secondo le ultime disposizioni emanate dal 
ministero (1), si può addirittura asserire che per otto anni non si 
sentirà totalmente il benefico influsso delle nuove tabelle perchè gli 
uomini in congedo illimitato non devono cambiare di corpo, meno 
poche eccezioni; ma ciò non di meno si è stabilito un sistema che 
a suo tempo darà buoni fratti ed intanto, col passaggio di corpo 
degli uomini isolati, 


senza dubbio per questo motivo che il 
ha nitimamente adottato altre tabelle, in so- 


sevano 


mal 


Sgg 
o sulla via della sem- 
plificazione. Nè crediamo che il ministero avrebbe potuto fare 
diversamente perchè i passaggi di corpo in massa sarebbero 
contrari al principio del reclutamento nazionale finché si voglia 
mantenerlo completamente come sistema generale; d'altra parte il 


si è fatto un primo pas 


passaggio immediato e totale alle ultime tabelle avrebbe avuto per 
conseguenza un movimento amministrativo non inferiore probabil- 
mente ad un terzo della forza in congedo illimitato. Il cambio di 
corpo di nomini isolati in congedo, cioè di quelli provenienti dai 
sottufficiali retrocessi, dai volontari ordinari e di un anno, da at- 
tendenti di ulficiali superiori trasferti di corpo, ecc., non può in- 
vece portare alcuna perturbazione amministrativa; e così il numero 
dei drappelli in caso di mobilitazione sarà di molto diminuito e non 
si estenderà a quasi tutti i corpi dell'esercito, come accadrebbe se 
gli uomini isolati non cambiassero di corpo. 


(1) Giornale militare del 1878, parte 9®. — Cirzolure N. 63 del 15 agosto 
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L'invio ai corpi dei richiamati ci porterebbe naturalmente a trat- 
tare del servizio dei distretti in tempo di mobilitazione e di quello 
della direzione dei trasporti stabilità presso il comando del corpo di 
stato maggiore. 

Circa il funzionamento dei distretti, la terza dispensa dell’anno 
corrente di questa Rivista contiene un articolo che sviluppa nei 
suoi minimi particolari tutte le operazioni da compiersi durante il 
periodo della mobilitazione, e che quindi ci dispensa dall’occu- 
parcene. 

Il servizio della direzione dei trasporti relativamente alla radu- 
nata richiederebbe invece uno studio molto particolareggiato, però 
le questioni che si dovrebbero are rivestono un carattere tal- 
mente delicato che non crediamo si possano qui discutere. 

Questa riserva non c'impedisce però di far notare che il trasporto 
ferroviario dei richiamati dal congedo non potrà presentare le in- 
superabili difficoltà temute o supposte da coloro che, dalla costitu- 
zione dei distretti, traggono argomento per dichiarare che all'atto 
pratico questi non corrisponderanno all'obbligo loro e che quindi 
la mobilitazione andrà a rotoli 0 poco meno. 

Ed infatti se il movimento ferroviario dei richiamati dovesse pro- 
cedere come si erede da taluno, cioè mediante la formazione com- 
pleta dei treni alle stazioni di partenza presso i distretti con desti- 
nazione ai siti di radunata, crediamo noi pure che sarebbe immen- 
samente difficile e poco sollecito. Ma è invece naturale che il movi- 
mento incominci per linea col fare aMuire a determinate stazioni di 
diramazione (cioè a determinate stazioni ove convergono varie 
linee) tutti i drappelli avviati all'esercito; appositi comandi di tappa, 
stabiliti in dette stazioni a cura della direzione dei trasporti, sono 
poi incaricati di riformare i treni avviandoli alle teste di tappa di 
ciascuna armata, ové infine, quando occorra, i treni vengono ancora 
riordinati e diretti alle rispettive e ilelinitive destinazioni sui siti di 
radunata; parei anzi che questo debba essere il principale servizio 
dei comandi di tappa. Con questo sistema, 0 con altro anche più fa- 
cile che probabilmente avrà adottato la direzione dei trasporti, l’'e- 
secuzione del movimento non presenta quindi quel carattere di as 
soluta impossibilità che gli si vuole attribuire, segnatamente in 
quanto si riferisce al servizio dei distretti. 
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Circa alla poca fiducia nell'opera dei distretti bisognerebbe con- 
venire che le condizioni dell'esercito rimpetto alla mobilitazione 
siano peggiorate; e ciò non ostante l’aceurato riordinamento che si 
sta attuando dal 1873 ad oggi, non ostante gli ammaestramenti avuti 
dallo studio di quanto accadde presso di noi e presso altre potenze, 
non ostante la ereazione di una grande quantità di organi di mobi- 
zione di speciali Istruzioni, non molte, nè dif- 
la conclus rebbe certamente strana se non ci con- 
e il sapere che la perfezione si reclama facilmente ma non si 
ottiene mai e che è pur troppo facile il condannare ad orecchio. 

Un altro dubbio viene infine ad ingrossare le file di coloro che 
banno altrettanta avversione pei distretti quanta per lo studio delle 
Istruzioni che ne determinano ne; e questo dubbio si riferisce 
all’attitudine del personale. Su di questo non spetta a noi il pro- 
nunziare un giudizio; è certo però che le destinazioni ad un di- 
stretto e ad un comando superiore richiedono un attitudine ben 
constatata e non crediamo che possa bastare quella negativa di poca 
attitudine al servizio attivo in un'arma qualsiasi; occorre inoltre che 
gli ufficiali destinati stretti, ed în specie gli ufficiali superiori, 
non vengano lasciati in tale posizione quando sia notorio che per 
età od altri motivi non sarebbero al caso di soddisfare al grave com- 
pito che le Istruzioni regolamentari loro assegnano in caso di mo- 
bilitazione. Ma questo dubbio non può infondere timore perchè chi 
sume la direzione dall'amministrazione della guerra in tempo di 
pace non ignora quale grave responsabilità si addossa. 


one è la pubblic 


sione 


AI 2° ed al 3° requisito le vigenti disposizioni 
sima per quanto riguardano il sistema adottato per la dislocazione 
in tempo di pace delle truppe delle armi a piedi e di quelle a ca- 
vallo; solo sarebbe desiderabile che, come altri ‘ha dimostrato in 
questo stesso periodico, si diminuisse sensibilmente il numero delle 
truppe di presidio nella Sicilia, ove, più che altro, trattasi di ser- 
vizio dell'arma dei Reali carabinieri. Vorremmo pure che le truppe 
di guarnigione nell'isola della Sardegna fossero composte di com- 
pagnie distrettuali reclutate nell'isola, affine di non essere obbligati 
a tenervi dislocati permanentemente quattro battaglioni di fanteria, 
con molta probabilità di non poterli trasportare sul continente in 
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mo di non essere accusati di evocare 
ema territoriale, ma ci pare logico che la Sar- 
degna abbia in tempo di pace una guarnigione composta di elementi 
locali mentre pel tempo di guerra e g 


caso di guerra: e con ci 
il fantasma del sis 


l meno, con un 
reclutamento annuo di circa 500 uomini; rimanendo disponibili 
altri 1000 inseritti di 1° categoria, i quali continuerebbero ad essere 
ripartiti fra i vari corpi dell'esercito. 

Alla ripartizione ed alla dislocazione dei materiali di mobilita- 
zione si è pure provvisto eg mente coll’is one dei depositi 
centrali di intendenza d'armata e dei magazzi petti prin- 
cipali di mobilitazione, dei distretti in genere e dei reggimenti di 
cavalleria, di artiglieria e del genio. Le osservazioni che ci riman- 
gono da fare a questo proposito, oltre quelle fatte trattando dei tra- 
sporti, si riducono quindi alle seguenti. 

Togliere ai distretti principali di mobilitazione le dotazioni di 
carte geografiche, di cancelleria e di stampati per i quartieri ge- 
nerali delle divisioni e dei corpi d’armata, dandole in consegna ai 
corrispondenti comandi ed alle direzioni territoriali fin dal tempo 
di pace; questo riparto può ora essere adottate senza alcun incon- 
veniente mercè la nuova ci ‘one militare territoriale. 

Ripartire diversamente il materiale sper sanitario, segna- 
tamente pei carri per medicinali; ciò si collega coll'istituzione del 
treno amministrativo ed è evidentemente indispensabile perla buona 
conservazione degli strumenti e dei medicinali e perchè, col mate- 
riale adottato, il carico è indivisibile dal carreggio. 

Provvedere infine l’istituto topografico militare di quanto occorre 
perchè, in'caso di mobilitazione, possa rapidamente fornire l'eser- 
cito delle occorrenti carte estere e nazionali; sopprimendo la sezione 
di Napoli ed impedendo la moltiplicazione di tutte quelle altre Gffi- 
cine di riproduzione che crescono di giorno în giorno e che al 
momento opportuno non potrebbero dare alcun prodotto utile. 


I quarto requisito infine richiede che il movimento sia predi- 
Sposto in modo che la maggior parte dell'esercito possa rapidamente 
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schierarsi alla frontiera, pronta ad impedire qua i operazione 
che il nemico tentasse per turbare la nostra mobilitazione. 

Gran parte di quanto abbiamo finora esposto, e molte delle pro- 
poste fatte, tendono naturalmente a soddisfare a questo requisito, 
Gi resterebbe quindi soltanto da esaminare se possa eseguirsi in 
tempo debito la mobilitazione dei comandi, corpi e servizi che primi 
debbono essere trasportati alla frontiera, cioè: 


mobilitazione deile truppe alpine e delle batterie da montagna; 
i stati maggiori di divisione © di corpo di 

armata e delle rispettive direzioni dei servizi 
» dei reggimenti dell'arma di fanteria sul piede di 


» 


menti di cavalleria; 
» delle batterie da campagna in 2* formazione; 
» delle brigate zappatori del genio con parchi di 


compagnia; 
» delle sezioni lenze è panalti 
» delle sezioni di sanità. 


lari di mobilitazione 


Per amore di brevità, e perchè molti partico) 
sono comuni a lutti i corpi e servizi, non Lratteremo separatamente 
cuno di essi, ma, esposte aleune considerazioni su quanto ha 
la mobilitazione in g cioè alla chiamata delle classi 
edo ed alla requisizione dei quadrupedi, ci occuperemo in 
modo speciale dei comandi e delle direzioni dei servizi, dei reggi- 
i fanteria e di quelli di cavalleria. 


menti dell'arma 


Chiamata delle classi in congedo. — Caleolando il tempo occor- 
rente per la diramazione dell'ordine di mobilitazione, per la pre- 
parazione e l'invio dei manifesti di chiamata e ritenendo che ven- 
gano lasciati tre giorni di tempo almeno ai richiamati, si ha che 
difficilmente il giorno di presentazione della potrà 
essere stabilito prima o giorno di mo Ammesso 
pertanto che le operazioni si seguano secondo le pre joni date 
dall'Istruzione, la partenza dei richiamati che non devono essere 
arredati presso i distretti incomincierì al più presto il settimo giorno, 
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quella degli uomini arredati l'ottavo: questo pei richiamati non ap- 
‘partenenti ai reggimenti di fanteria e di bersaglieri, pei quali, per 
le esigenze del movimento ferroviario, è stabilito che ta partenza 
incominei soltanto il 9° od il 10° giorno. 

Da ciò possiamo quindi dedurre una regola generale per sta- 
bilire i giorni nei quali i vari corpi e servizi, per quanto riguarda 
l'aumento del personale di truppa, potranno totalmente od in parte 
essere pronti alla partenza; ossia possiamo stabilire che in generale 
i corpi ed i servizi, la eni partenza dai siti di guarnigione non può 
eflettuar un sensibile rinforzo di richinmati, dovranno at- 
tendere almeno il 10° giorno di mobilitazione. E ciò benchè l’Istru- 
zione provveda giustamente ace do la chiamata degli uomi 
appartenenti ai corpi ed ai servizi che trovansi in queste condizioni. 

Applicando ora questa regola generale ni corpi e servizi che 
debbono partire senza ritardo dai siti di guarnigione per recar 
a quelli di radunata, pronti ad agire alla bbiamo che 
soltanto le sezioni sus e quelle di 
Sanità devono forzatamente attendere una parte almeno dei richia- 
mati e quindi non possono partire prima del 10° giorno. 

Per le batterie di artiglieria in 2" formazione non sarebbe invece 
assolutamente indispensabile questo ri trdo perchè, con momentanea 
riduzione di forza, esse potrebbero partire anche senza attendere i 
richiamati; lasciando pur tuttavia alla sede del re; sgimento un nucleo 
sufficiente di forza per ricevere i richiamati e perle altre operazioni 
di mobilitazione. Ma la mobilitazione delle batterie da Impagna 
dipende essenzialmente dal tempo che occorre per colmare la dif- 
che passa fra il numero di cavalli portati dall’organico di 
pace e quello voluto di 
mere, e perciò, come si vedrà trattando de 


Poostanzi 


stenze, le sezioni panattie 


a formazione di guerra che si vuole assu- 
requisizione dei qua- 
drupedì, non potrà certamente essere ultimata prima dell'arrivo dei 
richiamati 

Per i reggimenti di cavalleria dimostreremo invece come sia 
indis, bile che possano mobilitarsi in perfetto assetto di guerra, 
indipendentemente dall'arrivo dei richiamati edalle reclute, perchè 
la loro partenza deve essere quasi immediata come pei reggimenti 
dell'arma di fantei 

Peri reggimenti di fanteria e di bersaglieri il maggiore o minor 


eri 
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ritardo nell’arrivo dei richiamati non ha alcuna influenza sulla loro 
partenza pei siti di radunata; così dicasi per gli alpini la cui mo- 
bilitazione immediata è perfettamente assicurata col nuovo ordi- 
namento. 

Infine per i servizi del treno amministrativo strettamente ne- 
cessari al principio della mobilitazione le brigate treno avrebbero 
pure personale sufficiente fin dal tempo di pace. 

Possiamo dunque concludere che, per quanto riguari 
mata delle classi, le prescrizioni in vigore soddisfano al quarto re- 
quisito del nostro sistema di mobilitazione, almeno in modo suf- 
ficiente. 


la la chia- 


\ 
Requisizione dei quadrupedì. — Similmente a quanto abbiamo 
osservato trattando della chiamata, dobbiamo distinguere i corpi ed 
i servizi che possono abbandonare le rispettive sedi senza attendere 
l'arrivo dei quadrupedi di requisizione da quelli che ne sono indi- 
pendenti. 
Dall’Istruzione per la requisizione dei quadrupedi rileviamo che 
in massima le operazioni delle commissioni militari debbono inco- 
minciare il quarto giorno a datare da quello in cui vengono aflissi i 


mazione dell'ordine di mobilitazione e la spedizione dei manifesti, 
le commissioni militari inecomincieranno a funzionare nel s i 
di mobil 

Il numero dei quadrupedi che le commissi i possono 
requisire varia però sensibilmente secondo le provincie e vi è molto 
dillerentemente ripartito; di modo che non è possibile calcolare ora 
approssimativamente quale sarà il numero dei quadrupedi che de- 
terminati corpi potranno ricevere giornalmente e tanto meno nei 
primi giorni. Siccome però nel primo periodo della mobilitazione, 
per provvedere i corpi ed i servizi che pei primi debbono essere 
trasportati alla frontiera, il numero dei quadrupedi di requisi- 
zione non è approssimativamente che di 10,000, così crediamo che 
sì possa rilenere come assicurato questo servizio dopo 4 giorni, 
compreso il tempo strettamente necessario ai corpi per apparigli: 
i quadrupedi, ecc. Si ha dunque che le operazioni relative ai qua- 
drupedi di requisizione coincidono perfettamente coll’arrivo degli 
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uomini richiamati dal congedo, e quindi i corpi ai quali occorrono 
assolutamente i quadrupedi di requisizione prima della loro partenza, 
cioè artiglieria da campagna e da montagna e treno amministrativo, 
non possono abbandonare le rispettive sedi prima del nono o del de- 
cimo giorno di mobilitazione. 

Trattando della chiamata abbiamo visto che le batterie da cam- 
pagna potrebbero essere pronte alla partenza in 2° formazione anche 
prima del hiamati, ma certamente non prima di aver 
ricevato gli occorrenti quadrupedi di requisizione, il che ci riporta 
nuovamente al 9° od al 10° giorno. A tale stato di cose non crediamo 
si possa totalmente rimediare, ma esso ci dimostra che, se vogliamo 
poter fare pronto assegnamento sull’artiglieria da campagna, dob- 
biamo tendere a costituire le batterie da campagna su 6 pezzi in 
tempo di pace: temperamento che, anche indipendentemente da 
questa considerazione, sarebbe indispensabile per le batterie da 
cent. 9, se non vogliamo che il passaggio alla 3% formazione su 8 
pezzi rimanga per queste batterie allo stato d’insoddisfatto desiderio 
per i primi mesi di guerra. 

Per le batterie da montagna sarebbe pure conveniente che si 
adottasse pel piede di pace un organico corrispondente ad una 2* 
formazione su 4 pezzi; e ciò perchè la mobilitazione di queste hat- 
terie, almeno su 4 pezzi, deve essere immediata come quella delle 
truppe alpine. 

Non ostante l’importanza dei servizi da fornirsi dal treno ammi- 
nistrativo nel 1° periodo della mobilitazione, crediamo pur tuttavia 
che con parte dei quadrupedi portati dall’organico di pace le brigate 
treno potranno sufficientemente provvedere ai bisogni più urgenti, 
in attesa dei quadrupedi di requisizione. 


Stati maggiori e direzioni dei servizi. — Coll'ultima legge sulla 
circoscrizione militare territoriale si sono già di molto facilitate le 
operazioni della mobilitazione, ma è evidente che non si è ancora 
detta l’ultima parola. Vogliamo alludere alla mancanza di istituzioni 
corrispondenti ai comandi di armata, alle intendenze ed alle dire- 
zioni di sanità e di commissariato di corpo d'armata. 

Relativamente ai comandi di armata ed alle intendenze abbiamo 
già accennato ad un provvedimento che parci potrebbe soddisfare 
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pienamente alle esigenze del servizio in tempo di pace ed alla 
formazione di guerra. Circa le direzioni di sanità e di commissa- 
riato di corpo d’armata, due sarebbero i sistemi: o procedere alla 
loro formazione anche in tempo di pace; o conservare l’attuale ordi- 
namento per divisione, assegnando però alle direzioni divisionali 
presso la sede dei corpi d'armata il personale suMciente per servire 
di nueleo alle direzioni di corpo d’armata; in ambedue i casi modi- 
ficare le attribuzioni delle direzioni divisionali, per potere diminuire 
il personale di quelle che non sono alla sede dei corpi d’armata. 

Noi non esitiamo a dichiararci pel 1° sistema, perchè pi 
plice e più in armonia col servizio di guerra. Ad ogni modo è però 
indispensabile che siano scrupolosamente eseguite le disp 
date dal tomo 3° dell'Istruzione per la mobilitazione per quanto ri- 
guardano il bollettino delle destinazioni degli ufficiali ed impiegati, 
da pubblicarsi all'atto della mobilitazione; è un lavoro non fac 
ma è indispensabile se voglionsi evitare molti inconvenienti alto 
scoppiare di una gue 

Per lutti questi personali — stato maggiore generale, corpo di 
stato maggiore, sanità, commissariato e contabili — vorremmo in- 
fine che se ne rivedessero i quadri per metterli in armonia colle 
igenze della formazione di guerra e dei servizi che rimarranno 
all’interno, è vorremmo pure che fossero formati i quadri di milizia 
mobile del corpo del commissariato militare e del corpo contabile. 

Non comprendiamo invero perchè, riordinata la milizia mobile, 
non si debba provvedere anche al personale amministrativo come 
ervizi, evitando così di avere nell'esercito permanente 
quadri esuberanti per taluni corpi e deficienti per altri. Con ciò 
non vogliamo certamente entrare nella ragione di essere di due 
personaliammministratividistinti, commissariato e contabile, mentre 
il ser isimpegnano è uno solo che, come tutti gli altri, ha 
una parte direlliva ed una parte esecutiva; uno studio simile ci por- 
terebbe lungi dal nostro scopo che, come agevolmente ognuno avrà 
potuto osservare, consiste nel proporre solamente quelle modifica- 
zioni, che presentano in pratica una facile attuazione e che possono 
anche essere immediatamente applicate. 


sem- 


e 
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Reggimenti dell'arma di fanteria. — Fra tutti i corpi di truppa 
i reggimenti di fanteria e di bersaglieri sono quelli che certamente 
hanno minori difficoltà da superare per mobilitarsi, ed anzi due 
sole sono le operazioni che presentano effettivamente delle difficoltà: 
portare la forza all'organico di guerra; fornirsi del carreggio e dei 
quadrupedi. 

Per l'aumento di forza provvedono i distretti indipendentemente 
dai reggimenti, ed a questi ultimi rimane soltanto la cura dei par- 
ticolari relativi al‘rirevimento degli uomini ed all'ordinamento dei 
quadri. AI carreggio ed ai quadrupedì invece parte provvedono i 
reggimenti direttamente e parte i distretti principali di mobilita- 
zione, ma sempre in concorrenza coi reggimenti. 

Come abbiamo visto trattando il servizio dei trasporti di truppa, 
sarebbero necessari alcuni cambiamenti alle disposizioni in vigore 
circa il materiale ed il carreggio pei reggimenti dell'arma di fanteria 
sul piede di pace; e ciò alloscopo di ottenere che i reggimenti siano 
immediatamente e sempre in grado di muoversi e di combattere. 
Eliminato questo inconveniente ci sembra che le prescrizioni date 
dall’Istruzione, messe in armonia con quelle ‘del tomo 3° ullimo 
pubblicato, siano in massima sufficienti. 

Ad un particolare soltanto desideriamo accennare; se cioè, con la 
attuale dotazione di oggetti di vestiario (1) possano i reggimenti di 
fanteria e di bersaglieri allestire le casse per vestiario e fare le 
occorrenti distribuzioni alla truppa sotto le armi prima di partire 
pei sili di radunata. Noi non lo crediamo perchè la qualità del ve- 
stiario del nostro soldato di fanteria ed il sistema di amministra- 
zione in vigore non permettono ai comandanti di compagnia di 
avere i propri soldati sempre provvisti di arredi in perfetto stato 
i servizio, come si esige partendo per una campagna di guerra. 

Siccome pertanto i reggimenti, emanato l'ordine di mobilitazione, 
e pei 30) giorni consecativi, non possono fare alcuna richiesta di og- 
getti di vestiario ai distretti (e ciò è logico per non disturbare in 
quei momenti i distrettì), sarebbe forse opportuno di vedere sino 
a che limite debbano essere aumentate le dotazioni di vestiario 
presso i reggimenti. 


(1) Specchio N. 06 del tomo 2° dello Istruzioni per la mobilitazione, pag. 86. 
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La mobilitazione dei reggimenti dell’arma di fanteria ci porta na- 
turalmente a trattare del servizio territoriale durante la mobilita- 
zione, al quale, secondo il nostro ordinamento, dovrebbero provve 
dere la milizia comunale e quella territoriale. Queste milizie furono 
create per legge in sostituzione della guardia nazionale mobile e se- 
dentaria, e senza dubbio l'ordinamento più militare dato a queste 
forze è vantaggioso di fronte a quello preesistente; queste milizie 
non furono però ancora formate, e ciò non è un lieve inconveniente 
perchè, abolita la guardia nazionale, non si avrebbero alla circo- 
stanza elementi ai quali aflidare il sorvizio territoriale senza pertur- 
bare la mobilitazione dell'esercito di 1* linea. 

Infatti l'Istruzione ha dovuto provvedere alla nec del ser- 
vizio col solo temperamento possibile, non certamente scevro d’in- 
convenienti, cioè ha dovuto disporre che vengano lasciati tempore 
riamente nei siti di guarnigione alcuni reparti di truppa dell'arma di 
fanteria pel servizio territoriale e di pubblica sicurezza; è vero che 
contemporancamente si è pure prescritta la pronta formazione di 
parte dei reparti di milizia mobile, ma, benchè questa formazione 
possibile, non sarà probabilmente ultimata che fra il 12° ed il 15° 
giorno di mobilitazione non senza recare gravi disturbi ai distretti. 

Noi vorremmo quindi che, se possibile, la legge relativa fosse ap- 
plicata senza ritardo, o che se ne proponesse la revisione in caso 
contrario. 


Reggimenti di cavalleria. — La mobilitazione dei reggimenti 
dell'arma di cavalleria dà luogo alle seguenti operazioni che presen- 
tano diflicoltà molto maggiori di quelle riscontrate pei reggimenti 
dell'arma di fanteria. 

Raggiungere l'organico di guerra in cavalli da sella; 

Provvedere i cavalli da tiro; 

Completare l'organico di guerra per quanto si riferisce al per- 
sonale. 

Per i cavalli da sella occorrenti al reggimento per portarne l'or- 
ganico al numero voluto dalla formazione di guerra, esclu li 
dichiarati inabili al servizio da campo e quelli non addestrati, è evi- 
dente che il miglior sistema, per non dire l'unico, sarebbe stato e 
sarebbe quello di avere la forza del reggimento in tempo di pace su- 
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periore di circa un settimo dell'organico di guei 
cioè che, diminuito di un ottavo, fosse uguale all’organico di guerra. 
Essentio dunque794 i cavalli da sella occorrentiadun reggimento sul 
piede di guerra, l'organico di pace dovrebbe essere di 907; se poi 
si adottisse la proposta di sopprimere i plotoni guide di cavalleria, 
il numero dei cavalli da sella in tempo di pace si ridurrebbe ad 852 
perreggimento. 

Presentemente invece un reggimento di cavalleria ha un organico 
di pace limitato a 737 cavalli da sella, e quindi si può ritenere come 
certo che si mobiliterà con soli 646 cavalli; ossia avremo. gli squa- 
droni su 96 cavalli, o su 104 sopprimendo i plotoni guide. Ciò ben 
inteso nell'ipotesi che l’attuale organico di pace sia sempre al com- 
pleto e che i cavalli si trovino in razionali limiti di età. 

Tenendo quindi a base le nostre proposte, crediamo che sia ur- 
gente lo stabilire l'organico di pace dei reggimenti di cavalleria al- 
meno ad 852 cavalli da sella, a meno che si abbia il coraggio di di- 
chiarare apertamente che la forza dello squadrone al principio della 
campagna non deve essere di 120 cavalli da sella ma di 100 o meno. 

Trattando dei trasporti abbiamo visto che il ggio di un reg- 
gimento di cavalleria può esser ridotto ad 14 carri a due ruote, ai 
quali possono aggiungersi 3 carri a 4 ruote; il numero dei quadru- 
pedi da tiro per un reggimento può quindi ridursi a 22 nella prima 
ipotesi ed a 34 nella seconda; sono adunque 9 oppure ali Iii 
che i reggimenti devono provvedere pe sgiungere la formazione 
di guerra imperocchè 13 sono loro assegnati fin dal tempo di pace 
È certo però che, vista la composizione del carico delle singole c 
rette ed anche dei carri da trasporto, i reggimenti possono partire 
dai siti di guarnigione senza i secondi quadrupedi, ossia colle car- 
rette attaccate ad un cavallo, meno la fucina ed i carri da porto 
che muoveranno con una pariglia; i cavalli occorrenti nelle due 
ipotesi dette si riducono quindi a 1 0 20 in totale, cioè a 7 cavalli 
al massimo oltre l'organico di pace. 

È dunque evidente che la partenza dei reggimenti non sarà meno- 
mamente ritardata dalla mancanza di quadrupedi da tiro perchè negli 
squadroni esiste sempre un certo numero di cavalli da sella adde- 
strati al traino, i quali possono temporariamente venire impiegati da 
tiro per poi essere rimpiazzati sui siti di radunata con cavalli di re- 
quisizione. 
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Rimangono ora le operazioni relative al personale di truppa. Già 
abbiamo visto che i richiamati dal congedo non potranno general 
mente essere incorporati nelle compagnie, negli squadroni e nelle 
batterie che incominciando dal 9° giorno, per essere pronti partire 
il 10°; esaminiuno quindi l'influenza che questo fatto può avere sulla 
partenza dei reggimenti di cavalleria. 

La forza di un reggimento di cavalleria sul piede di pace è di 1030 
uomini di truppa, i quali, dedotti gli uomini non mobilitab 
fissi ad un servizio presso il deposito, gli attendenti degli ufticiali del 
deposito e di quelli non appartenenti i ammalati e le ri 
clute, si riducono a circa 710 uomini mobilitabili. I) di 
guerra è stabilito in uomini 1003, ma deve essere ridotto di 72 per 
effetto di un errore materiale chesi verifica nell'apposita tabella del 
tomo 4° delle Istruzioni, nella quale, ammesso che i cavalli da sella 
in uno squadrone debbano essere 120, se ne assegnarono 84 ai sol- 
dati semplici, portando questi ad 88; i cavalli disponibili pei soldati 
semplici sono invece soltanto 72 perchè nella tabella si è ommesso di 
assegnarli ai trombettieri ed agli zappatori, e quindi i solda 
plici devono essere ridotti di 12 per squadrone, non essendo suppo- 
nibile che il numero degli appiedati, oltre quelli addetti ai servizi 
speciali, debba essere di 16 per squadrone. Ridotta casi la forza sul 
piede di guerra di un reggimento a 931 uomini di truppa, e con- 
frontata con quella mobilitabile, si ha una deficienza di 221 nomini: 
ammettono le riduzioni da noi accennate trattando dei tra- 
one dei plotoni guide, la deficienza si riduce a 


s cioè i 


| corpo, 


som- 


se poi s 
sporti e la soppri 
145 uomini. 

Risulta dunque chei reggimenti non potrebbero mobilitarsi prima 
del 10° giorno, ossia prima di aver ricevuto una parte dei richia- 
mati. . 

A questo inconveniente l'Istruzione per la mobilitazione ha pro- 
curato di ovviare prescrivendo che, in caso di necessità, le reclute 
dovessero seguire il reggimento, salvo poi ad essere rinviate al de- 
posito quando potessero essere surrogate dai richiamati dal congedo. 
Noi crediamo però che questo temperamento non sia molto pratico; 
sarebbe poi inattuabile se, come si è visto, i reggimenti dovessero 
avere in tempo di pace un organico di cavalli superiore a quello di 
guerra. 
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Riassumendo quanto abbiamo detto circa la mobilitazione dei reg- 
gimenti di cavalleria possiamo concludere che, se vuolsi avere la 
curezza che i reggimenti di cavalleria possano raggiungere, pronta- 
mente la formazione di guerra, l'organico di pace deve essere portato 
almeno ad 852 cavalli da sella ed a 1175 uomini di truppa. Così fa- 
cendo i reggimenti di cavalleria potranno inoltre partire dai siti di 
guarnigione al 3° giorno anzichè al 10°; come cioè è assolutamente 
indispensabile per Jo speciale impiego di quest'arma e perchè molti 
reggimenti devono pure percorrere non poche tappe per via ordi- 
navia prima di giungere sui siti di radunata. 


XI. 


Giunti al termine del nostro studio ci pare conveniente di avvi- 
cinarne i punti assumendo le principali osservazioni fatte 
zione di guerra, sul funzionamento in guerra dei va 
servizi e sulle operazioni di mobilitazione; osservazioni le quali, 
tradotte in proposte, portano naturalmente a modificazioni alle at- 
tuali Istruzioni per la mobilitazione e la formazione di guerra, ed 
all'ordinamento dell'esercito. 


glienti, 1 


Relativamente alla formazione di guerra abbiamo anzitutto fatto 
notare la convenienza di assegnare alle armate dei corpi di caval- 
leria da impiegarsi nel servizio di avanscoperta, e contempora- 
neamente abbiamo.fatto notare come, così facendo, si otterrebbe un 
riparto della cavalleria più in relazione collo scopo delle truppe 
suppletive di corpo d'armata; d'onde la proposta di assegnare ad 
un'armata una divisione di quattro reggimenti di cavalleggieri ed 
a ciascuna delle altre due armate una brigata di tre reggimenti. 
L'adozione di questa proposta importerebbe poi la costituzione di 
corrispondenti corpi di cavalleria, opportunamente dislocati fin dal 
tempo di pace. 

Come naturale conseguenza del riparto dato alla cavalleria, 0 
meglio per le esigenze dell'impiego della cavalleria in avanscoperta, 
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abbiamo in seguito proposto l'assegnazione di una brigata di due 
batterie a cavallo a ciascun corpo di cavalleria; ciò che consiglia 
la formazione di un corpo di sei batterie a cavallo, od almeno la 
destinazione fin dal tempo ce di sei batterie per operare colla 
‘alleria e quindi ordinate e dislocate in conseguenza. 
ntinuando nell'esame della costituzione delle truppe suppletive 
abbiamo osservato che le due compagnie del genio possono più el- 
ficacemente presti ra loro rimanendo permanentemente as- 
segnate alle divisioni, anzichè al corpo d'armata, mentre invece lo 
speciale impiego dei ponticri richiede l'assegnazione degli equi- 
paggi da ponte alle armate; abbiamo inoltre notato che le sezioni 
telegrafiche dovrebbero funzionare indipendentemente dalle com- 
pagnie zappatori. A questo riguardo abbiamo proposto che ad ogni 
divisione venga assegnata una compagnia zappatori del genio; che 
ad ogni amata siano destinati due equipaggi da ponte di compa- 
a; che infine le sezioni telegrafiche vengano formate all'atto 
della mobilitazione e funzionino in campagna come altrettanti re- 
parti distinti, in ragione di cinque sezioni per armata. 
Abbiamo inoltre proposto di costituire dei comandi superiori delle 
truppe alpine, i quali sarebbero come centri direttivi di quelle truppe 
speciali in tempo di pace ed in tempo di guerra; ed abbiamo infine 
dimostrato che l’impiego delle truppe alpine richiede un pronto con- 
corso di batterie e che perciò dovrebbe costituirsi permanentemente 
un corpo di almeno sei batterie da montagna. 


Per quanto riguarda il funzionamento dei var 
molte furono le osservazioni e quindi le fatte prop 
pertanto opportuno di distinguerle secondo le special 
cui si riferi 

Per il servizio di stato maggiore abbiamo : 
sità di ben determinarne le funzioni, tanto per le sue relazioni con 
le truppe ed altri servizi presso l’esercito, quanto per le attribuzioni 
del personale che lo disimpegna; abbiamo pure fatto rimarcare gli 
inconvenienti che produce la formazione dei plotoni guide mediante 
sottrazione di forza ai reggimenti di cavalleria. E corrispondente- 
mente abbiamo quindi proposto di compilare un regolamento sul 
servizio di stato maggiore in campagna, edi costituire i plotoni guide 


servizi in guerra 


cennato alla neces 
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con carabinieri a cavallo, riducendone però il numero allo stretto 
necessario. 

ci ai servizi di artiglieria e del genio abbiamo fatto notare la 
necessità di meglio determinarne le funzioni; e così abbiamo dimo- 
strato che i comandi di artiglieria di divisione ed i comandi di 
liglieria e del genio di corpo d’armata non hanno aleuna ragione 
di esistere, mentre invece presso tali reparti d'esercito non sonvi 
che comandanti delle truppe di artiglieria e del genio come di qua- 
lunque altra truppa; che la direzione tecnica del servizio spetta sol- 
tanto ai comandi generali d'artiglieria e del genio ed ai comandi d’ar- 
liglieria e del genio d’armata; che infine i parchi di artiglieria e del 
genio sono servizi amministrativi, e che perciò devono essere indipen- 
denti dai comandi tecnici e dai comandi delle truppe delle due armi. 
Perchè poi il servizio dei parchi possa regolarmente procedere ab- 
biamo proposto che al comando 
destinati un capitano e tre uffic ieria; che ai 
parchi d'artiglieria da corpo d'armata siano destinati un ufficiale 
superiore ed nno inferiore d'artiglieria; che infine, nell’armata, 
tutto il servizio di rifornimento dei parchi d'artiglieria dipenda 
da una direzione dei parchi d'artiglieria all'armata. Così dicasi per 
il servizio di rifornimento dei parchi del genio. 

Le osservazioni fatte sul funzionamento del servizio delle sus: 
stenze hanno avuto di mira anzitutto di regolarne il servizio dei ri- 
fornimenti in maniera da poter funzionare indipendentemente dalle 
imprese; di dotarlo in seguito di mezzi sufficienti, personale tecnico 
e materiale, per poter funzionare con ordine, regolarità e sicurezza; 
di completarlo infine con un servizio di viveri di riserva che possa 
non solo funzionare con la massima facilità, ma anche in maniera 
da rimpiazzare completamente per un tempo limitato il servizio or- 
dinario. Abbiamo pertanto proposto: 

1° Di provvedere il servizio di sufficienti mezzi di trasporto, e 

ne abbiamo indicato la quantità e la organizzazione; 
2° Di procedere alla formazione di speciali compagnie di sus- 
sistenza per poter avere-al momento opportuno un personale tecnico 
sufficiente e capace; 
3° Di provvedere al parco viveri di riserva da corpo d’armata 
in modo da avere due razioni complete di viveri per uomo ed una 


ascun parco divisionale siano 
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razione avena per cavallo, e di completare di zuechero e caffè le due 
razioni viveri portate dal soldato; 

4° Di sopprimere i parchi viveri di riserva d'armata propria- 
mente detti, e di sostituirvi invece un minimo di viveri di riserva a 
disposizione delle intendenze d'armata, senza con ciò, prescrivere 
una formazione determinata di un parco e lasciando alla, direzione 
dei trasporti la cura di provvedere alla variabilissima quantità di 
carreggio occorrente; 

5° Di compilare un regolamento che determini il servizio delle 
sussistenze in campagna e le funzioni rispettive e relative dei suoi 
organismi. 


Nello studiare le operazioni di mobilitazione, mentre abbiamo 
procurato di farle corrispondere alle fatte proposte circa la forma- 
zione ed il funzionamento in guerra, nostro scopo principale fu di 
renderle maggiormente pronte, facili e tali che tutti i corpi possano 
giungere in tempo debito sui siti di radunata in stato di muovere e 
combattere. Le proposte fatte al riguardo possono quindi essere 
riassunte nelle seguenti. 

4° Ricostiluire il Comitato di stato maggiore generale in modo 
che in tempo di pace abbracci attribuzioni corrispondenti a quelle 
degli stati maggiori del gran quartiere generale, delle armate e 
delle intendenze, conservandogli inoltre quelle che presentemente 
disimpegna e quelle proprie del comando del corpo di stato ma, 
giore e dei comitati delle varie armi, meno la parte tecnica di quello 
d'artiglieria e del genio. Classifichiamo questa proposta fra le ope- 
razioni di mobilitazione, ma è evidente che essa avrebbe anche 
potuto trovar posto fra quelle dirette ad assicurare il funzionamento 
in guerra dei vari servizi. 

2° Affidare al Comitato d'artiglieria è genio la sola parte tecnica 
del servizio delle due armi, assegnandovi personale sufficiente per 
formare in caso di mobilitazione i comandi generali d'artiglieria a 
genio ed i comandi d'artiglieria d'armata. 

3° Sciogliere conseguentemente il Comitato delle armi di linea 
ed i comandi territoriali d'artiglieria e del genio, 

4° Dare sin dal tempo di pace ai reggimenti dell'arma di 
teria le carrette occorrenti pel trasporto delle robe che tengono in 
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consegna e che loro sono necessarie nel muovere per la radunata. 

5° Togliere ai reggimenti dell'arma di fanteria la cura di prov- 
vedere ai parchi di viveri di riserva da corpo d’armata. 

6° Aumentare le dotazioni di vestiario dei reggimenti dell'arma 
di fanteria. * 

7° Ridurre al minimo possibile i materiali in consegna ai di- 
stretti principali di mobilitazione per poterne aumentare il numero, 
rendendo così la mobilitazione più facile ed indipendente. 
" Ridurre il carreggio dei reggimenti di cavalleria a sole 41 
carrette, aggiungendovi al più 3 carri da trasporto. 

9° Aumentare l'organico di pace dei reggimenti di cavalleria, 
uomini e cavalli da sella, in modo che gli squadroni possano mobi- 
litarsi immediatamente con la forza di 120 cavalli ciascuno. 

10° Adottaré almeno per le batterie da cent. 9 l'organico di 
pace su 6 pezzi. 

14° Adottare uno speciale organico di.pace per le batterie da 
montagna su 4 pezzi, corrispondente alla 2* formazione di guerra 
delle altre balterie. 

12° Togliere ai reggimenti d'artiglieria la cura di formare i 
servizi non assolutamente proprii dell'arma, lasciando loro sola- 
merite la formazione dei parchi d'artiglieria. 

18° Formare tre reggimenti zappatori del genio su 10 com- 
pagnie zappatori ed 1 compagnia treno del genio ciaseuno; un 
reggimento pontieri su 10 compagnie pontieri e 3 compagnie del 
treno; un reggimento ferrovieri su 6 compagnie. 

14° Portare la forza delle compagnie del treno del genio a 
150 uomini di truppa sul piede di pace, afline di avere il numero di 
conducenti necessario pel servizio in guerra 

15° Formare 10 compagnie di sussistenza con la forza di 188 
uomini di truppa sul piede di pace. 

16° Formare 10 brigate di treno amministrativo di 3 compa- 
gmie ciascuna, impiegandovi le attuali 10 brigate di treno d’arti- 
glieria 

17° Rivedere i quadri organici di tutti i corpi per metterli 
meglio in armonia colla formazione di guerra e colle esigenze dei 
servizi non mobilitabili. 

18° Attuare 
e territoriale. 


sulla costituzione delle milizie comunale 
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49° Adottare per l'isola della Sardegna, anche in tempo di 
pace, una guarnigione composta di elementi territoriali. 


Come ognuno vede le nostre proposte non sono molte, nè tali da 
portare una profonda perturbazione all'attuale ordinamento del- 
l’esercito ed alla formazione di guerra. Ciò non è il risultato di un 
preconcetto proposito, ma seaturisce naturalmente dalla ferma con- 
vinzione che quanto resta a fare relativamente al nostro ordina- 
mento, per ciò che riguarda la mobilitazione, è soltanto un lavoro 
di correzione anzichè di riforma totale o di creazione. 

Noi comprendiamo pure che in qualche punto ci si potrà forse 
aceusare di reazione, come ad esempio quando consigliamo di ritor- 
nare al treno amministrativo ed alle compagnie di sus 
devesi considerare che durante il completo riordinamento del nostro 
esercito, dopo il 1870, era facile l’eccedere in qualche particolare; 
e, come fu necessario ritornare alla separazione dell'artiglieria da 
fortezza da quella da campagna dopo di averle fuse insieme, così 
si dovrà ritornare alla ricostituzione del treno amministrativo dopo 
d’averlo fuso con quello dell'artiglieria, anzi colla artiglieria stessa; 
come pure si dovrà in certo qual modo riformare il corpo di ammi- 
nistrazione formando le compagnie di sussistenza. Nè questo lavoro 
sarà stato infecondo perchè a non pochi inconvenienti si è potuto 
riparàre, ed i nuovi corpi risorgeranno molto migliori di quanto 
erano pel passato. 

Ed ora ci si allacciano naturalmente due domande: 

Sono possibili le modi ioni da noi proposte? E, in caso affer- 
mativo, sono di facile attuazione? 

Per rispondere a questi due quesiti, che ci facciamo prima di 
lasciare il campo, crediamo che basti l’occuparci di poche proposte, 
di quelle cioè che modificano l’attuale ordinamento dell'esercito. 
Tutte le altre non presentano difficoltà alcuna: parte possono essere 
adottate rivedendo le Istruzioni regolamentari, lavoro indispensa- 
bile ed urgente dopo la pubblicazione del nuovo tomo 3° di mobi- 
litazione; parte possono essere introdotte in occasione della presen- 
tazione del bilancio di 1% previsione; parte infine dipendono da 
semplici disposizioni ministeriali. 

Trattasi dunque di una sola legge che modifichi quella del 1873 


istenza 


RI 
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sull'ordinamento dell'esercito, colla quale si dovrebbe proporre: 

a) revisione del quadro degli ufficiali generali; 

6) riordinamento dei comitati; 

c) costituzione dei comandi superiori delle truppe alpine; 

d) riordinamento dei reggimenti d'artiglieria, per-l’abolizione 
del treno d'artiglieria, la costituzione di un corpo di 6 batterie a 
cavallo, e la costituzione di un corpo di 6 batterie da montagna; 

e) riordinamento dei reggimenti del genio; 

f) formazione di 10 compagnie di sussistenza; 

9) formazione di 10 brigate (30 compagnie) di treno ammini- 
strativo. 

Riconosciuta però la necessità delle innovazioni sopra indicate, 
crediamo che, in attesa della sanzione legislativa, si possano dal 
potere esecutivo adottare temperamenti tali da conseguirne sen 
ritardo ed in gran parte lo scopo. E ciò senza prendere alcun straor- 
dinario provvedimento, che possa ri re l'apparenza d'illegalità; 
tanto più che, al governo, non furonorisparmiate dalla stumpa acerbe 
censure quando, trovatosi di fronte a gravi circostanze eccezionali, 
fece a tempo debito il minimo di quanto era suo dovere ed în suo 
potere perchè l'Italia non fosse considerata soltanto alla stregua 
del pareggio delle sue finanze e dell’aggio sull’oro. 


Bi 


Moreno e Tarpiri 
Capitani di stato maggiore. 


Errata-corrige — Dispensa VIII, pag. 280, riga 23%, ove dico: e ammazzamento dei 
Buot vivi, leggasi: e avanzamento del buoi vivi, 


GLI INSEGNAMENTI 


ASSEDIO DI PLEVNA"” 


VI. 


Le piazze forti. 


L'essere le piazze forti della Francia, meno Belfort, tutte cadute 
in potere del nemico dopo brevissimo assedio, anche se difese da una 
intiera armat i scossa la fiducia nell’utilità delle medesime 
in chi non aveva una relta ide . Ques 
tiva opinione venne ancor più a confermarsi dall'esempio di Plevna. 

Dimenticando chesolo la presenza di un sistema di fortezze sul Da- 
nubio ha ritardato l'invasione della Bulgaria; che il quadrilatero 
bulgaro ha legato fino a dopo la caduta di Plevna metà circa dell'e- 
sercito d'operazione; che esso aveva offerto all'esercito turco il 
mezzo di riordinarsi; solo afferrando il fatto isolato per 
nelle sue conseguenze assolute, i detrattori delle fortificazioni per- 
manenti vorrebbero venisse loro dato l’ostracismo. Secondo essi la 
difesa dovrebbe unicamente ba , le quali in 
caso di bisogno potrebbero avvalersi della fortific 
tutt'al più della passeggiera. 

Noi che non riversinmo la colpa sullo strumento, ma su coloro 
che malamente se ne servirono, sosteniamo che le pinzze permanenti 


uve) 


del loro ufficio in gueri 


iudicarlo 


ile forze mobil 


ione rapida, e 


(1) Vi Rivista militare di luglio © di agosto. 
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nulla perdettero in importanza per i recenti fatti di guerra non solo, 
ma cercheremo provare, senza troppo uscire dai limiti assegnatici, 
come questi latti potessero solo avverarsi per l'incertezza che ognor 
regna nei più sulla parte che spetta alle fortezze in guerra, 

« Le fortezze — scriveva di recente un ufliciale del genio tedesco 
«— hanno da sbarrare le comunicazioni e da raccogliere nei loro 
« interno quelle parti dell’esercito che più non si possono utilizzare 
cin campagna; nella guerra difensiva esse hanno da soddisfare a 
«ragioni strategiche. Ogni altro ufficio che sorta dal quadro sopra 
delineato, sebbene indicato nei traitati, va messo nel novero delle 
teorie artificiose, le quali non solo generano la confusione nella 
testa dello studioso, ma furono eziandio origine di gravi disastri in 
« pratica, potendosi ad esse far risalire la causa di parecchie cam- 
« pagne infelici (1) ». 

Come si vede lo scrittore tedesco (che ama mantenere l'anonimo, 
masi rivela nome di preclaro ingegno) assegnaalle fortezze soli tre fra 
i quattro uffici indicati dalla disciolta commissione permanente per 
la difesa generale del nostro Stato, ed esclude assolutamente quello 
che nella Relazione a corredo del piano generale di difesa dell'Italia 
nell'ordine cronologico figura per secondo. Esso suona così. 

« Un altro uflicio che le fortezze compiono in guerra, special- 
« mente quando sono circondate da campi trincerati di grande am- 
« piezza e tali da raccogliere nel loro interno intieri eserciti, si è 
«quello di offrire ad essi dei punti d'appoggio e di sicurezza per 
« contenere il nemico troppo superiore di numero, arrestarlo nelle 
« sue operazioni offensive, obbligandolo ad attaccare od almeno ad 
« accerchiare e bloccare il difensore, copriredall’invasione, durante 
« questo tempo di sosta, una gran parte del territorio dello Stato, 
« dar tempo di raccogliere le riserve tutte del paese e farle concor- 
«rere alla difesa (2) ». 

L'ufficiale del genio tedesco scrisse appunto per combattere idee 
simili a quelle sopra citate, emesse pure da un altro ufliciale di stato 
maggiore prussiano, il quale in unarticolo che ha per oggetto l'esame 


(1) Vedi nella dispensa di maggio 1873 dei Jalrbicher fur die Deutsche Armee und 
Marine, l'articolo Festung und Feldarmee, 
(8) Vedi la Relazione citato pig. d e 5. 
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delle relazioni che devono passare in guerra fra il moderno campo 
trincerato e l’armata attiva, esprime l'avviso che le medesime deb- 
bono concorrere nelle operazioni delle armate attive sia come parte 
della linea di battaglia, sia come rifugio temporaneo delle truppe, 
sia come punto d'appoggio di un'ala, sia infine come mezzo per as- 
sicurarsi il passaggio su corsi d’acqua(1). 

Tutti e due gli autori tedeschi, e questo va notato a scanso d'equi- 
voci, escludono però in via assoluta l'opportunità per un'armata di 
“. rinchiudersi nell'interno di um campo trincerato, fosse pur vasto 

come quello di Parigi. È 

E di questo avviso sono pure molti altri autori. Ci limiteremo a ci- 
tarne uno solo ancora. 

« Le fortezze, isolatamente prese, non coprono che lo spazio re- 
« cinto — dice il maggiore del genio austriaco Geldern-Egmond — 
«e non hanno che valore strategico limitato ogni qual volta non for- 
« mano sistema (2) ». ; 

Tanto inGermania quanto in Austriaadunquele persone competenti 
ono d'accordo nel rigettare l’idea che il campo trincerato debba ser- 
vire di scudo ad un esercito attivo. 

Nella guerra offensiva come nella difensiva lo seopo finale è di 
conseguire la vittoria, e la vittoria, secondo un assioma fondamen- 
tale di guerra è decisa dall’urto delle masse. 

Ora non è già immobilizzando la massa che l'urto acquisterà in 
forza; e chele truppe le quali vanno a ricoverarsi dietro la cinta dei 
forti di un campo trincerato s'immobilizzino, lo dimostrano senz'altro 
i fatti delle guerre franco-germaniea e russo-turea, Chi non ammette 
del resto che i Russi avrebbero conseguito maggiore utilità dalle loro 
truppe ritirandosi nel 1854 nelle steppe, piuttosto che rinchiudersi 
in Sebastopoli? 

Nè crediamo che la fortezza isolata possa servire, dopo un grave 
disastro, a raccogliere le riserve tutte del paese per farle concorrere 
alla difesa. 

Oggidi le nazioni quando scendono in campo per definire con le 
armi le [oro controversie, vi impegnano fin da principio tutta la 


(1) Vedi nél Beiheft sum Militàr-Wochenbtatt N.9, 1878, l'atticolo « Festung und Peld- 
armee. 


(8) Organ dev arititàr- Wissenschaftlichen Vercine, Vol, 16, fasc. 3°, pag. 209. 
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loro possa, insegnando l'esperienza che l'esito finale nelle guerre 
‘odierne è fortemente pregiudicato dallo sviluppo delle prime osti- 
lità. Diversamente da quanto avveniva per lo addietro, con eserciti 
poco numerosi e rappresentanti una piccola parte solamente delle 
forze del paese, ove l’indugio permetteva di rinsanguare le aflie- 
volite schiere per ritornare alla riscossa. 

L’idea d’andare a rinchiudersi in un campo trincerato non è 


| certamente fatta per elettrizzare le masse, già rese diflidenti dagli - 


insuccessi, mentre non mancano soccorsi all’armata che tiene la * 
campagna. 

I due più grandi capitani dei tempi moderni, Federico II e Na- 
polcone I, non fecero mai dipendere le loro operazioni tattiche dalle 
fortezze, e quest’ultimo non si rifugiò mai in esse, nemmeno quando 
aveva di fronte forze preponderanti e le sorti della guerra volgevano 
alui contrarie. Alla deficiente massa egli sostituì la celerità delle 
mosse, il che è precisamente il contrario di quanto consigliano co- 
loro che vorrebbero compensare l’inferiorità di un fattore dimi- 
nuendo, per non dire riducendo a zero, l’altro. 

La cosa cambia aspetto quando al campo trincerato isolato su- 
bentra un gruppo di fortezze, che occupano punti di riconosciuta 
importanza strategica e che formano sistema. 

Mentre la storia insegna che le armate le quali vanno a rinchiu- 
dersi nel recinto di un campo trincerato linisrono sempre male, 
essa annovera casi abbastanza numerosi che dimostrano l'utilità dei 
gruppi di fortezza. 

Così il quadrilatero bulgaro nelle guerre del 1828 e 1829, il 
quadrilatero veneto nelle guerre per l'indipendenza dell’Italia e 
specialmente in quella del 1866. 

Altrove abbiamo già accennato al fatto verificatosi in altre guerre 
e riconfermato in quella testè ultimata, cioè che le tregue nella con- 
dotta delle operazioni riescono da ultimo sempre di vantaggio al 
più forte. 

I Russi dopo aver subite gravi scosse sotto Plevna riuscirono ad 
accerchiare completamente la piazza ed a debellarla. 

Avrebbero essi ottenuto egualmente l'intento quando Tirnowa e 
Lowtscha, od altro punto nei Balcani sulla strada di Sofia fossero 
stati fortificati permanentemente? Lasciando al lettore di decidere, 
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VAMENTI 
noi ci accontentiamo di esprimere l'avviso che, se Tirnowa fosse stata 
fortificata, la punta di Gurko su Adrianopoli sarebbe stata impossi- 
bile, come non sarebbe stato facile investire completamente Plevna 
e chiudere ogni via di scampo ad Osman. 

Una volta che un campo trincerato è accerchiato da fortificazioni 
che costituiscono un secondo campo trincerato avvolgente il primo, 
se non viene soccorso da fuori, le truppe che vi sono rinchiuse subi- 
ranno l’istessa sorte di quelle di Bazaine e di Osman. 

Si volle fare a Bazaine, se a ragione 0 a torto non anderemo quia 
cercare, l'appunto di non aver ben preso le sue disposizioni nel 
giorno 31 agosto, ed attribuire a questa circostanza se il tentativo di 
erompere per congiungersi con Mac-Mahon non riuscì, La linea di 
investimento attorno Metz all’epoca della battaglia di Noisseville, 
non era ancor completa, ed in taluni punti appena guardata da 
drappelli di cavalleria. 

Dopola capitolazione di Sedan, B: 
d'azione, ed avrebbe potuto rivolgersi contro le posizioni meno af- 
forzate. I Tedeschi ingrossati per l'arrivo del XILI corpo d’armata vi 
disposero in seguito nerbo di truppe sufliciente a sostenere un primo 
urto, ed attesero con alacrità a stringere la piazza sempre più 
vicino eda dare alla linea d'investimento in tutti i punti ugual 
forza di resistenza, supplendo conl'arte ai difetti di natura. ‘ 

Ad opera finitala linea d'investimento attorno Metz aveva nno svi- 
luppo di 40 chilometri e quella di Plevna di quasi 75; le truppe che 
accerchiavano Metz ascendevano a 150 mila womini circa (1), i 
Francesi annoveravano un 120 mila uomini cirea (2); i Russi sotto 
Plevna contavano un 120 mila civea ed i Turchi un 45 mila. 

Per ogni metro di linea d’investimento solto Metz si contavano 
quindif3,7 uomini e sotto Plevna 1,60. 

Sotto Plevna erano in batteria 300 cannoni e sotto Metz 640, il 
che dà 4 cannoni per chilometro nel primo, e 16 nel secondo 

Pur non volendo tener calcolo della maggior potenza di cui 
erano dotate le bocche da fuoco tedesche in confronto delle ru 


ine acquistava piena libertà 


u 


di l’opera Die Cerntrung von Metz. pag. 199. 
11 22 agosto Ja forza dell'armata di Bazaine era di 137,738 combattenti (vedi Ja re- 
lazione sulla guerra franco-germantca, pagina 1372), epperciù non si sbaglierà di grosso 
rilevaudola di 120 mila all'epoca in cui ci riferiamo. 
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ma non dimenticando che l'ampiezza del campo di Plevna offriva ad 
Osman una libertà di movimenti che mancava a Bazaine, libertà che 
la configurazione topografica del suolo rendeva ancor più pregevole; 
considerando tutto ciò, bisognerà convenire che le probabilità di 
riuscita fossero maggiori per Osman che per Bazaine. 

Malgrado ciò, e malgrado nessuno abbia osato tacciare il generale 
turco di poca abilità e le sue truppe di poco valore, che anzi, e me- 
ritamente, l'uno e le altre si acquistarono grande nomea, malgrado 
ciò, ripetiamo, il tentativo di sfondare il 10 dicembre la linea d'in- 
vestimento falli, ed Osman coi suoi 45 mila uomini dovette cedere: 
le armi. Ciò prova quanto vana sia la speranza di sottrarsi alla 
cito, elemento attivo, che. si riduce a cercar 
protezione nella fortezza, elemento passivo. Del resto, quale sorte 
avrebbe potuto toccare ad Osman nel dicembre anche se avesse 
forzata la cerchia che lo teneva stretto in Plevna? 
ssociando l’azione di due elementi così disparati invece di un 
aumento di forza, ne viene, col tempo, la debolezza 

L'ufficiale di stato maggiore prussiano, autore dell'articolo sopra 
indicato, cita quali esempi favorevoli alla tesi da lui sostenuta, cioè che 
le armate attive ricevono vigore dall’appoggio ad una fortezza, le bat- 
aglie di Praga (6 maggio 1757); di Torguu (3 novembre 1760); di 
Minden (1° agosto 1759); e di Breslavia (22 novembre 1757). Ma 
ua di queste battaglie l’esercito che riceveva protezione dalla 
ttorioso, anzi fu sempre battuto. 

Elaragione del fatto ce la dà l'autore stesso nella disanima di 
queste battaglie, che si può riassumere così: la vicinanza di una 
fortezza inceppa l'azione del comando supremo di una armata. 

In tempi a noi più vicini abbiamo l'esempio di Kéniggritz, che 
nella giornata del 3 Iuglio non riuscì di aleun vantaggio all'esercito 
austriaco; nè Sedan fu di maggior utile ai Francesi. 

Ci piace qui riportare il bel paragone dell'ufficiale del genio prus- 
iano, autore del secondo articolo — Festung und Feldarmee — 
circa l’azione che esercitano le piazze forti sulle armate che si ridu- 
cono ad operare nelle loro vicinanze. « L'armata combattente sotto 
« la protezione di una fortezza — egli dice — si trova nelle condi- 
«zioni dell'aquila che combatte fra i rami di una pianta, in vece che 
«nel libero spazio, ove solo le è dato di far pieno uso della forza di 


prigionia, per un ese 
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« percussione delle sue ali, o della potenza d’urto del suo rostro e 
« dei suoi artigli ». 

Dall'ibrido conmubio fra armata attiva e massa inerte non può na- 
scere la vittoria; l’armata non è fatta per la fortez. 
non è fatta per quella. 

Il campo trincerato non è luogo di rifugio alle armate attive, 
ma deve servire: a proteggere il materiale di cui esse abbiso- 
gnano per operare in campagna; a raccogliere i feriti, gli sbandati 
edi reparti staccati dal corpo principale, ad assicurare i mezzi di 
sussistenza in campagna, a scemare gli ostacoli naturali al proprio 
esercito e ad accrescerli all'avversario; a costringere il nemico @ 
frazionare le sue fo 

Quest'ultimo postulato non va però inteso nel senso ristretto di 
un frazionamento tattico, il quale contempla solamente le truppe che 
operano sotto la piazza, ma in quello più vasto della divisione delle 
masse secondo concetti strategici, quali l’intende il Jomini. 

‘Tenendo nel campo trincerato solo il numero di truppe necessario 
per respingere un attacco di viva forza, come taluni vorrebbero, e 
disponendo l’esercito principale in posizione protetta su uno dei 
fianchi, al centro, avanti al fronte od allespalle di una piazza forte, 
se questa è situata su d'un corso d’acqua, si obbliga, è vero, il 
nemico ad operare su le due sponde del fiume, ma non per ciò 
le sue forze possonsi dire divise, in modo da poterle battere parzial- 
mente. Imperocchè i mezzi di comunicazione (equipaggi da ponte e 
telegrafo) che seco loro portano i moderni eserciti, offrono all’offesa 
la possibilità di riunire sui punti minacciati tanti uomini quanti 
occorrono per affrontare l'attacco. 

Questa opinione trova appoggio nei fatti del giorno 10 dicembre. 
Le provvide misure di Todleben resero possibile il soccorso della 
guardia impiegata nel combattimento con truppe provenienti da 
altri settori, situati sull’opposta riva del Vid. 

In guerra le parti assegnate all'armata attiva ed alle fort 
sono ben determinate, e l'una l’altra richiedono, perchè possano 
dare il massimo utile, che s ppia distinguerle. 


‘a, come questa 
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Fortificazioni passeggiere. 


| Proviamoci ora a dimostrare quanto poco fondati sieno i ragio- 
namenti di coloro i quali dal fatto che Kars (campo trincerato per- 
manente) cadde in potere dei Russi al primo attacco di viva forza, 
mentre Plevna (campo trincerato passeggiero) resistette a tre assalti 
generali e trattenne sotté le sua mura un'intiera armata nemica per 
144 giorni, credono poterne dedurre che alle opere permanenti si 
possano, anzi si debbano sostistituire le passeggiere. 

Quali fra i caratteri distintivi della fortificazione permanente e 
pi ono il valore? Quelli che determinano la 
maggiore o minor attitudine del profilo a resistere ad un attacco di 
viva forza. Fra gli elementi costitutivi del profilo il fosso, ossia 
l'ostacolo, poi è quello che essenzialmente ha per compito di arre- 
stare il cammino dell’aggressore. Ora è a tutti noto che i forti di 
prima linea del campo trincerato di Kars sono per la maggiorparte 
di fosso. 
taccati attorno Plevna invece sono tutti cinti da un pro- 
fondo fosso la cui efficacia contro attacchi di viva forza era di tanto 
maggiore, per avervi Tevfik-pascià, l’intelligente ed abile autore 
delle fortificazioni di Plevna, aggiunto un elemento di forza attiva 
sul terreno fronteggiante, mediante la banchina intagliata nella con- 
troscaipa, come gi ato detto. La straordinaria consistenza del 
terreno poi permise di erigere un paradosso alle spalle dei difensori 
appostati nel fosso, il quale li copriva da una parte contro i fuochi 
dal parapetto, e dall'altra eliminava lo svantaggio della banchina nel 
senso che questa diminuiva l'ostacolo. Enoltre le favorevoli condi- 
zioni del sottosuolo offrirono il mezzo di dotare il fosso di resistenza 
pari a quella delle opere permanenti, tagliando la scarpa e la con- 
troscarpa (faccia interna del parade a picco. 

Aggiungendo a questo eccezionalissimo caso, che, per la poca po- 
tenza delle artiglierie russe, non si poterono demolire nè le traverse 
casamattate, nè i ricoveri delle truppe, nè alcun magazzino nel 
campo trincerato, sebbene ciò non presentasse gravi difficoltà es- 
sendo tutti questi accessori della piazza costruiti in legname, bi- 


sggiera ne stabi 
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sognerà convenire che sotto questo aspetto le condizioni delle due 
piazze non erano quali si possono attendere comunemente, e perciò 
non atte a Lrarne conseguenze. 

Queste sono le ragioni tecniche che spiegano il fatto. Molte altre 
di natura diversa, ma non per ciò meno importanti, si possono 
addurre contro gli avversari delle fortificazioni permanenti. 

Fra le tante che ci si affollano alla mente, noteremo solo le prin- 
cipali. 

Kars venne attaccato la notte del 5 al 6 novembre 1877, quindi 
un 20 giorni dopo che l’armata di Muchtar-pascià era stata sconfitta 
presso Orlok e sul monte Aludja (14% 6 15 ottobre); alcuni déi corpi 
battuti evansi rifugiati nella piazza e certamente non contribuirono a 
rialzare il morale del presidio. La resistenza fu quindi fiacca, e lo 
provano le relativamente piccole perdite subite dai Russi che furono 
58 ufficiali e 1726 uomini (4). 

I forti non distavano dalla cittadella che di due o tre chilometri, 
ciò che permetteva all'assediante di bombardare pure la città; le ri- 
serve non potevano quindi sottrarsi all'azione del fuoey nemico, 
tanto più che i locali a botta di bomba erano scarsi. 

Il numero dei pezzi da posizione messi in batteria contro Kars 
era di 48, quindi maggiore di quelli contro Plevna che ascendevano 
solo a 40. 

Le (ruppe impiegate sotto Kars erano 35 battaglioni, 48 fra 
droni e sotnie e 186 pezzi (2), quindi un 35,000 uomini. La 
non ne aveva che un 20,000 circa. In nessuno degli attacchi sotto 
Plevna l’assediante dispose di simile superiorità di forze sulla di 
anzi nei due primi esso ne aveva meno. 

E non si terrà niun conto della maggior abilità spiegata da chi 
comandava sotto Kars sui generali che diressero gli attacchi contro 
Plevna? Ed Osman non rappresentava egli stesso un fattore di vit- 
toria? E l’abile e numeroso impiego delle trincee da battaglia sotto 
Pleyna non contribuì egli grandemente ai successi dei Turchi? 

Non avrebbe forse bastato a mutar faccia alle cose il cambio dei 
due generali turchi che comandavano a Plevna ed a Kar: 


(1) Relazione ufficiale del granduca Michele all'Imperatore. 
{B) Relazione citata. 
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Lo stesso Totleben del resto ritiene che se il primo attacco di 
Kars avesse fallito, un secondo non avrebbe più avuto alcuna pro- 
babilità di successo (4). 

Non nel paradosso cerchiamo la spiegazione del perchè Ja piazza 
permanente soccombette subito, mentre la provvisoria obbligò l’ag- 
gressore a cambiare il piano di campagna; bensi nel concorso di 
tali e tante circostanze imprevedute che sarebbe follia supporre 
abbiano ad avverarsi una seconda volta. Nonchè sull'improbabile, 
nemmeno sull’impossibile può lo strategico fondare i suoi piani. 

Un potente magnete che attrae chi non è addentro nelle cose di 
guerra 0 chi le considera superficialmente, è, nelle forti i 
passeggiere, la questione economica. Le fortificazioni permanenti 
costano milioni, le passeggiere poche centinaia di mille lire, dicono 
gli avversari. 

Ma per poco che si rifletta apparisce essere anche questa una 
questione tutt'altro che definita. 

Supponiamo che si abbia da costruire una piazza di media gran- 
dezza, quindi con uno sviluppo in prima linea di 30 a 35 chilom. 
e con circa.8 forti staccati. Comprendendovi l'espropriazione del 
terreno, la sistemazione delle strade, la cinta del corpo di piazza, le 
batterie intermedie ed i lavori per mettere il campo trincerato in 


istato di difesa, la spesa, se le opere saranno costituite in istile pas- 
seggiero, ascenderà a non meno di 6 milioni, e se in istato perma- 


nente, anche abbondando, a non più di 30 milioni. L'eccedenza 
sarà quindi di ciren 24 milioni. 
ampo di Plevna erano impegnati un 50,000 uo- 
mini circa. Sè le opere fossero state costruite permanentemente, 
con 20,000 uomini la piazza sarebbe stata sufficientemente pr 
diata. Calcolando il mantenimento dei 30,000 uomini in più a circa 
100,000 live al giorno, si avrà una spesa per i soli 144 giorni di 
assedio, di circa 15 milioni, per cui l'eccedenza si riduce a soli 9 
milioni. È 
Questi 9 milioni bas 


ano essi per coprire le altre spese che lo 


Stato avrà dovuto incontrare per reclutare, equipaggiare, istruire, 
mobilitare e mantenere fino al momento d'impiego questi 30,000 


uomini? Certamente no. 


(1) Lettera citata. 
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Qui probabilmente qualcuno osserverà, ma questi 30,000 uo- 
mini ci sono lo stesso | e chi lo nega? Ci sono, ma su di essi il co- 
mandante supremo dell'esercito operante non potrebbe calcolare; 
questi 30,000 uomini nella guerra attiva rappresenterebbero non 
valori. 

Più fondata ci sembra l’obiezione che i capitali impiegati nella 
costruzione delle fortificazioni permanenti sono non solo morti, ma 
eziandio pi 

Non è questo il momento di sviscerare la questione in ogni sua 
particolarità. Molti fattori sfuggono poi anche al calcolo. Osserve- 
remo quindi solamente che le costruzioni fatte nel momento del bi- 
sogno costano sempre più di quelle che si fanno nella calma della pace 
(le quali saranno anche più solide); che le opere passeggiere, cessato 
il pericolo, si distruggono, ecc. 

Più che la questione economica meritano però d'esser prese in 
esame le detrazioni che ne derivano all'esercito attivo, il quale solo 
può decidere della vittoria. Un gruppo di tre fortezze gli sottrarrebbe 
non meno di 90,000 uomini. 

Sotto qualunque aspetto quindi si voglia considerare la questione, 
è evidente la sconvenienza di sostituire alle opere permanenti le pas- 
seggiere. 

Resterebbe poi anche a vedersi se con la rapidità con cui si 
può compiere la mobilitazione degli eserciti ai di nostri, si avrebbe 
il tempo materiale per condurre a termine i lavori, quando l’espe- 
rienza insegna che l'offesa segue da vicino la dichiarazione di guerra. 
prima di questa i lavori di fi zione passeggiera diflicilmente 
mpivanno, per diverse ragioni che troppo lungi ci condurrebbe 
l’esporre. 

Nella campagna del 1866 gli Austriaci avevano posto mano ai 
lavori di fortificazione attorno Theresiestadt, che volevasi trasfor- 
mare in un campo trincerato c staccati di carattere 
misto, fin dal 9 aprile. 

Malgrado l’energia spiegata per condurre a'termine i lavori prima 
che le ostilità avessero principio, il 26 giugno, giorno in cui, eb- 
bero luogo i fatti d'armi di Hiinerwasser e di Podol, la nuova cinta 
di forti non era ancora in grado di opporre valida resistenza, perchè 
in gran parte sprovvista di opere addizionali, e specialmente di 
quelle che tendono a prolungare la difesa. 


ngendola di fort 
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E nel 1870 le opere passeggiere che si costruirono a rinforzo 
della cinta di forti attorno Parigi non erano nemmanco terminati 
all’apparire dei Prussiani sotto la capitale. 

Non conosciamo le cause di ritardo in quest'ultimo caso, ma pos- 
iamo affermare per propria scienza che nel primo esso provenne 
essenzialmente dal non avere preventivamente studiato ed allestito 
il progetto di sistemazione di quella piazza; dalla difficoltà di con- 
fezionare i in breve etony la in Suasa di panna necessario 


possibile la sollecita costruzione delle fortificazioni riservate agli 
ultimi momenti, era indispensabile ovviare ai due inconvenienti 
sopra menzionati. Con viva gioia salutammo per questo le disposi- 
zioni date nell’anno 1874 dall'innallora ministro della guerra ge- 
nerale Ricotti per lo studio delle fortificazioni da erigersi in tempo 
di guerra, e per l'allestimento dei materiali che per la messa in 
istato di difesa avrebbero potuto occorrere. 

Se non che noi vorremmo che a tale disposizione si dasse più 


ampio sviluppo, sia mediante lo studio particolareggiato delle forti- 
ficazioni che a difesa di un dato teatro di guerra occorrerà di dover 


costruire allo scoppiare delle ostilità a complemento di quelle esi- 
stenti, sia allestendo già in tempo di pace tutto il legname che dai 
progetti risulterà oceorrere per ogni singolo forte. Gli studi del 
terreno che si fanno dal nostro corpo di stato maggiore indicheranno 
il numero dei forti e la loro post 

Tutto questo legname, lavorato ed assortito, si depositerà nelle 
piazze vicine alla località prescelta per il suo impiego. Va senza dire 
che il medesimo si inietterà, per preservarlo dalla corru 

Dal momento che le nostre finanze non ci permettono di fare di 
più, limitiamoci pure a costruire permanentemente i campi trince- 
rati solamente in quelle posizioni che soddisfano assolutamente alle 
esigenze dell’organica, vale a dire che sono utili tanto in una guerra 
contro l’Austria quanto contro la Francia, e depositiamo in queste 
o nelle altre piazze secondarie il legname di cui sopra. 

Così facendo, coll'aggiunta (mettiamo pur grosso) di 10 milioni 
ai 43 e 1[2 presunti per la trasformazione delle tre piazze di Pia- 


zione. 


one. 
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cenza, Mantova-Borgoforte e Bologna, quindi con 55 milioni cifra 
rotonda, noi potremmo con animo tranquillo, almeno per quanto alla 
difesa territoriale dello Stato, attendere ciò che ci porterà l'avvenire. 
Dacchè siamo sull'argomento della previdenza riteniamo utile 
accennare alle proposte contenute nell'articolo Festung und Fe 
darmee (1), secondo le quali alle piazze forti su importanti corsi 
d’acqua dovrebbe: ‘gnare in dotazione il materiale necessario 
per la costruzione dei ponti militari nelle loro adiacenze, non es- 
sendo prudente calcolare su quello delle armate attive. Una seconda 
proposta riguarda l'impianto in ciaseuna delle primarie fortezze 
di una fabbrica di cartucce. Lo straordinario consumo di munizioni 
da fucile che si fece a Plevna nella guerra testè combattuta, rende 
ancor più evidente l’utilità di questa proposta, suggerita all'autore 
dai fatti di Metz. 
Riassumendo si può conchiuder 
1° Le fortezze devono rispondere ad un concetto 
noi mai basare su ragioni tattiche. 
Non un campo trinceerato isolato ma un gruppo di fortezze 
riunite in sistema può soddisfare al precetto della divisione delle 
forze nemiche. 
3° L'armata operante ha da manovrare in aperta campagna e 
giammai da subordinare le sue operazioni ad una fortezza : es 
ne eviterà anzi la vicinanza ed ancor più di rinchiudersi nel recinto 
di un campo trincerato. 
4° Il ridotto centrale nel sistema di difesa di uno Stato non può, 
di conseguenza, essere un campo trincerato isolato. 
‘Tranne nel Belgio oggidi il campo trincerato come ridotto centrale 
non figura nel sistema di difesa territoriale di nessun altro Stato. 
È do ai cenni pubblicati in questa Livista sulle 
fortezze della Russia e della Germania (2) appare chiaramente come 
esso manchi in quei due paesi. L'Austria non ha ancora dato assetto 
definitivo al suo sistema di difesa territoriale; tuttavia si sa che essa 
ha abbandonata l'idea di fare di Vienna il suo ridotto centrale. 
Sta bene, dirà taluno, ma la Francia non ha essa fatto di Parigi 


valegico è 


a 


(1) Reiheft zum Militàr Wochenblatt. 82 fascicolo, pag. 110 e 11. 
(®) Dispensa di giugno 1877 e febbraio 1878. 
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il suo ridotto centrale? Si, ma dopolil 1871 i Francesi, edotti dal 
l’esperienza della guerra, attesero a trasformare questo ridotto cen- 
trale, che prima era un semplice hbene vasto, campo trincerato, 
in una regione fortificata. Del resto è ancora a vedersi se nella sua 
nuova forma esso darà tutti quei risultati che si ripromettono. 

Applicando al caso nostro le deduzioni sopra esposte, parrebbe 
potersi conseguire che la difesa della valle padana debba basare 
sui tre punti Piacenza, Mantova-Borgoforte e Bologna. 

Il fatto stesso che, malgrado le dotte di sioni fra i soste- 
nitori del ridotto centrale a Piacenza ed a Bologna, non si sa 
ancora, quando non si ha sposato un partito, a quale dei due dare 
la preferenza, prova come entrambi questi due punti debbano en- 
trare in eguale misura nella difesa del paese. L'importanza della 
posizione Mantova-Borgoforte poi è troppo evidente per di- 
seussa, come nessuno mette più in dubbio la necessità di sbarrare 
con solide opere i passi alpini. 

Mantova-Borgoforte, coi suoi forti sulla sinistra del Mincio (da un 
punto a nord di Soave fino a Cà Zanetti continuando mediante 
batterie addossate all’argine destro del Mincio (ino a Governolo 
ove terminerebbe con una testa di ponte) e dall’imbocco dell’Oglio 
all'imbocco ad un dipresso di Po Vecchio sulla destra del Po, infine 
con le fortificazioni lunghesso la Fossa Viva, costituirebbe non un 
campo trincerato ma una regione fortificata molto favorita dalle 
pni della loci 
° La lortificazione passeggiera non può sostituire la perma- 


condi 


nente. 

Nel caso però che le condizioni economiche d’uno Stato non 
permettano di dare al sistema generale di d territoriale l'ampio 
[uppo richiesto dalla configure ale del paese, si for 
tifichino permanentemente le, posizioni che entrano in tutte le 
combinazioni di guerra possibili nella regione, e con opere pa: 
seggiere, al momento di intraprendere una campagna, quelle altre 
il cui valore è ipotetico. Tali sono quelle destinate a facilitare od 
impedire operazioni determinate dalla configurazione del terreno 
e dalle reciproche condizioni dei due eserciti a fronte. Ad assi 
curare la spedita ed esatta traduzione in pratica del concetto, 
frutto dei maturi studi fatti in pace, si allestiscano preventivamente 
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i piani in tutte le loro più minute particolarità, e a rendere pos- 
sibile l'attuazione di questi nel breve lasso di tempo concesso, si 
confezioni pure in tempo di pace tutto il legname che può oecorrere 
nella costruzione delle opere. 


Trincee da battaglia. 


«I prin della fortificazione campale hanno bisogno di essere 


questa parte della guerra è suscettibile di grandi 


« perfezion: 


Così lasciava seritto Napoleone nelle sue Memorie, divinando 
il grande sviluppo che questo elemento di guerra avrebbe preso 
in seguito. 

I principi infatti onarono e dopo l'introduzione negli 
eserciti delle moderne armi da fuoco, la fortificazione campale fece 
tali progressi, da divenire nella sua ultima esplicazione, la trincea 
di battaglia, l'ausiliare indispensabile alle armi di linea nel com- 
battimento. 

Abbiamo visto quale uso ne facessero ® Turchi sotto Plevna. 
Nella difesa di posizioni essa è a dirittura di capitale importanza; 
lo dimostrano, oltrechè Plevna, i combattimenti di Pelischat, di 
Lowischa, di Gornji-Dubnjik e di Telisch. 

Secondo i disegni che vanno uniti alla Relazione ufficiale del 
generale Todleben le trincee da battaglia turche hanno le seguenti 
dimensioni: 

altezza del parapetto sul fondo della trincea metri I, 
distribuiti: 
altezza del parapetto sul terreno naturale (rilievo) da 60 
a 75 centim.; profondità della trincea da 70 a 60 centim.; 
ampiezza della trineea a livello del suolo centim. 75 (1). 

Il capitano di i 0 Karopatkin, che faceva parte 
del corpo del principe Imeretinski ed ebbe larga parte negli at- 
tacchi di Lowischa (3 settembre) e delle ridotte di Kritschin (11 
e 12 settembre), osserva che nei momenti di quiete i Turchi lavo- 


(1) Giornale del genio russo, dispensa citata. 
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voravano continuamente ad approfondire le trincee, le munivano 
di batterie e da ultimo le rinforzarono, intercalandovi sui punti 
più importanti opere aperte ed anche chiuse alla gola. Se il tempo 
lo permetteva essi costruivano pure paradossi per difendere i di- 
fensori contro i tiri di rovescio, e ove il terreno si prestava co- 
struivano non una ma più linee ad invervalli. 

Lungo la scarpa interna della trincea poi vi erano scavi, piccole 
grotte, in cui si collocavano recipienti con acqua, talvolta anche 
pan-biscotto e miele, munizioni, ece. (1). 

La disposizione delle trincee era sempre ben studiata, e quelle 
che seguivano dominavano coi loro fuochi le avanzate, e così av- 
veniva che l'attaccante difficilmente vi si poteva annidare come 
osservammo nel combattimento di Telisch (24 ottobre). 

Le trincee da battaglia turche nella loro prima forma, cioè con 
scavo largo metri 0,75 e profondo 0,60, danno uno sterro per metro 
lineare di 0,45 metri cubi. Supponendo un terreno di media consi- 
stenza, un lavorante mediocre può adunque in un'ora e mezzo sca- 
vare un metro lineare di trincea. Se provvisto di opportuno stru- 
mento il fantaccino potrà quindi, in quei casi in cui ‘è costretto a 
combattere in posizione sfavorevole, crearsi un riparo in brevissimo 
tempo. 

Che siffatti casi si possono presentare in guerra, lo insegna la 
lotta sotto Plevna. L'11 settembre le truppe di Skobelew, che ave- 
vano conquistato la terza altura della Collina Verde, soffrivano 
assai per l'intensità del fuoco nemico. Ufficiali e truppa sentivano 
la necessità di coprirsi, ma mancavano gli strumenti da trincea. 
Che fecero allora i soldati? Non avendo» badili essi scavarono la 
terra con le sciabole-baionette e perfino con le unghie. 

Queste stesse truppe impiegate più tardi nell’assalto delle ridotte 
di Krilschin s'impossessarono di quella centrale. Solo una parte di 
esse però trovò posto nelsuo recinto e nelle adiacenti trincee carpite 
al nemico; l'altra, mancando nuovamente i badili, ricorse allo stesso 
spediente di prima, alle sciabole, alle baionette, ai coperchi delle 
pentole, delle gavette, alle unghie. 

Tutto si afferrava e si metteva in opera per fi 


r parapetti; 


(1) afititàr Wochenblatt, N. 12, 1878. 
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alberi strappati dalle capanne, zolle di terra e perfino i cadaveri. 

La notte portò sollievo a quei bravi, ma il mattino appresso, 
non essendo ancor giunti sul luogo gli strumenti da trincea, si pro- 
segui come nel giorno precedente (11). 

Ciò che accadde în questa guerra, è probabile si ripeta in avve- 
nire, ogni qualvolta si tratti di attacchi di posizioni 

Questi esempi formano la più bella illustrazione al detto napoleo- 
nico conservatoci nelle memorie di St. Elena. «Ilya cinq choses qu'il 
«ne faut jamais séparer du soldat: son fusil, ses 


artonches, son sae, 
«ses vivres pour quatre jours et un outil de pionnier ». 

Vediamo se la lotta sotto Plevna oftre, oltre ai citati, altri 
esempi a sostegno dell’ opinione che ogni soldato debba 
munito di uno strumento da trincea. 

Tanto nei combattimenti sotto Lowtscha che sotto Plevna occo 
‘zare le posizioni russe con trincee da battaglia. Il 
capitano Karopatkin narra che, per munire il fronte di un batta- 
glione di siflatti ricoveri, era necessario riunire gli strumenti di 
diversi reggimenti, essendo affatto insufficienti quelli in distribu- 
zione presso i singoli battaglioni; le compagnie possedevano cia- 
scuna 10 badili, 24 picci 3 picedhi e 3 gravine. 

La misura di riunire gli strumenti di diversi reggimenti, mentre 
ritardava la costruzione delle trincee, promuoveva la confusione 
nelle file dei combattenti, e faceva perdere buona parte degli uten- 
sili, che si dimenticavanò nelle trincee, perchè gli uomini non 
erano abituati a considerarli come parte del loro armamento. 

L’esperienza di Plevna parla quindi fortemente in favore del- 
l'adozione presso le truppe di linea di uno strumento da trincea 
portatile. = 

Questo strumento può e: cerissimo, come quello che deve 
offrire alla fanteria un mezzo più acconcio per smuover terra della 
baionetta o sciabola, del coperchio della gavetta o delle unghie. 
La sua utilità pràtica dipenderà non tanto dalle dimensioni che 
dalla bontà del materiale. 

Di tale avviso sono almeno i Prussiani e gli Austriaci. Entrambi 
adottarono la vanghetta Linnemann, la quale misura in larghezza 


ere 


ssere li 


(1) Tuorna © Kunorstkiy, opere citate. 
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cent. 15 ed in altezza, senza il manico, cent. 20, e con il manico 
cent. 52. Il suo pesornon supera i 700 grammi. 

Il soldato prussiano porta questa vanghetta lungo il fianco si- 
nistro, adagiata di piatto contro la tasca della tunica; lo strumento 
sta in un fodero. 

La vanghetta viene adoperata di solito in ginocchio; l'uso della 
medesima viene assegnato a tutti i soldati indistintamente e messo 
in pratica nelle grandi manovre. Con l'adozione della vanghetta 
cessò la formazione normale dei plotoni di zappatori di fanteria. 

Per i lavori di maggior entità, ed in terreno molto resistente 0 
sassoso, servono gli strumenti di rva caricati su vetture che 
guono le truppe anche nel combattimento. Ogni batta; lione prus- 
siano possiede 200 di queste vanghette e 400 piccozzini. Gli altri 
utensili da lavorar terra di maggior mole costituenti gli strumenti 
da trincea di riserva sono, per ogni battaglione di fanteria: 54 pale 
grandi, 18 gravine, 12 ascie, 27 piccozzi battaglioni cacciatori 
hanno 4 pale grandi in più ed nn piccozzino in meno. 

Gli strumenti da trincea, sia portatili, sia di riserva, non possono 
essere impiegati in altri lavori, come per esempio in quelli da ese- 
guirsi pel tiroal bersaglio. 

In Austria ogni secondo uomo di fanteria 
ghetta Linneman. 

Per quanto semplice ignificante sembri questo strumento, le 
numerose esperienze fatte sia in Prussia, sia in Austria dimostrano 
la convenienza di adottarlo quale armamento normale delle truppe 
di linea. 

Nei fascicoli di marzo, aprile e maggio del periodico militare au- 
strinco Sireflewr's Oesterreichische Militaris Zeitschrift, il capi- 
tano Brunner spiega l’uso della vanghetta Linneman nell'esercito 
austriaco, ed indica le diverse trincee che con la medesima si esegui- 
scono. I profili sottoposti a disamina sono quelli ammessi come rego- 
lamentari nell'istruzione sul servizio dello zappatore di fanteria. 

Nell'opera del Boguslawski— die Entwicklung der Taktik ecc. — 
sono accennate le forme di trincee da battaglia che si hanno da ese- 
guire con lo strumento affidito alla fanteria in Prussia. 

Il capitano Trotha vorrebbe che le armi di linea venissero ad- 
destrate nella costruzione dei lavori di fortificazione campale. Noi 


è provvisto della van- 
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dividiamo l'opinione del capitano Brunner, il quale insiste sulla 
necessità di limitare l’ istruzione loro nei lavori di fortificazione 
solamente a quella parte che loro occorre di eseguire sui campi di 
battaglia, a protezione delle proprie formazioni tattiche. 

Queste notizie varranno a fornire al lettore un criterio sul valore 
chealla vanghetta Linneman viene attribuito nei due eserciti sopra 
citati. Aggiungeremo ancora che essa gode in Inghilterra di molte 
simpatie, e che probabilmente verrà adottata quale strumento por- 
tatile per la costruzione delle trincee da battaglia presso le armi di 
linea. 

Ogni altro lavoro che non serve a questo unico scopo, comela co- 
struzione di opere di maggior mole, destinate a funzionare da punti 
d'appoggio tattici, è in Germania ed in Austria riservato alle truppe 
del genio. Non fa bisogno spendere parole per dimostrarnela ragione. 

Giascun’arma ritiensi colà, ha da provvedere al proprio si 
la compenetrazione delle attribuzioni di corpi istituiti per diversi 
scopi non può dare buoni risultati. In seguito di ciò non riteniamo 
nemmeno necessario di somminist la fanteria numero di stru- 
menti da ri. superiore oi veri bisogni. Vorremmo però che 
osse a dovizia fornita di quelli necessari alla pronta esecuzione delle 
firincee da battaglia, la cui utilità venne sì luminosamente diflos 
dalla guerra d'Oriente. 


vizio, 


‘are al 


IV 


L'artiglieria da campo. 


Ilcapitano Trotha attribuisce la poca efficacia delle artiglierie 
russe alla insufficiente potenza delle bocche da fuoco contro le for- 
cazioni, ed al loro difettoso impiego tattico nei combattimenti, nel 
senso che i pezzi di minore calibro non s'associarono direttamente 
all’azione della fanteria accompagnando questa all'assalto. 

« Nella supposizione — egli dice — che le fortificazioni trove- 
ranno in avvenire applicazione simile a quella verificatasi nella 
guerra russo-lurca, l'artiglieria da campagna dovrà soddisfare alle 
seguenti condizioni. 


‘ « Primo. Comprendere un maggior numero di calibri pesanti di 
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quanto fin qui lesi assegnarono per poter battere con efficacia il ne- 
‘mico appiattato dietro ripari. 

« Secondo. I calibri leggieri (fra i quali comprendiamo quelli 
più piccoli attualmente in uso, presso a poco i cannoni da 8 cent.) 
agiranno meno da posizioni retrostanti che in unione con la fanteria 
attaccante. Piccoli reparti di batterie leggere (due pezzi opportuna- 
‘mente impiegati possono produrre grandissimo effetto) seguiranno 
in parte le colonne di attacco ed in parte con abili ed ardite mano- 
yre cercheranno di portarsi sui fianchi del nemico per batterlo da 
posizioni vantaggiose con fuochi a salve, fosse pure per poco tempo». 

L'autore solleva due questioni di vivissima importanza, tali da 
esigere che noi vi ci fermiamo sopra per qualche momento. 

La prima riguarda la potenza delle bocche da fuoco da assegnarsi 

alle batterio da campagna, la quale, per l'impiego sempre crescente 
delle fortificazioni improvvisate nei combattimenti della fanteri 
vorrà essere la massima compatibile con la mobilità del pezzo. 
, Tcalibri delle artiglierie da campagna russe sono due, le batterie 
leggiere hanno cannoni da 4 libbre (cent. 8,7) ele pesanti da 9 libbre 
(cent. 10,7): Il rapporto fra queste e quelle nelle divisioni è di 1: 4 
essendo le batterie N. 4,2 e 3 armate con cannoni da cent. 10,7 e 
le batterie N. 4, 5 e 6 con cannoni da cent. 8,7. Il cannone leggiero 
russo uguaglia quindi in calibro quasi quello pesante tedesco (ee 
tim. 8,8), italiano (cent. 8,7) ed austriaco (cent. 8,7), mentre il 
pesante supera perfino il massimo calibro da campagna francese 
misura cent. 9,5. Un aumento di quest'ultimo calibro non è 
quindi nè richiesto dall’armamento degli altri eserciti europei, nè 
ammissibile senza pregiudizio della mobilità, a meno che si volesse 
diminuire ancor più la quantità delle munizioni contenute nel cofano 
dell’avantreno, per sè già piccola, non superando il numero di 12 
proietti. 

Mettendo a confronto le qualità balistiche dei cannoni da 10,7 e 
da 8,7 russi con quelli del cannone da 8,7 italiano si ha che questo 
lancia un granata del peso di chilog. 6,730 con carica di chil. 4,450 
alla distanza di 2500 metri con una residuale velocità di 255 metri, 
mettendo il 50 per cento dei colpi in una striscia alta metri 2,35 e 
larga 2,75; il cannone da 10,7 russo invece lancia una granata di 
44,040 chilog. con carica di 1,229 alla distanza suddetta con resi- 
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duale velocità di 225 metri mettendo il 50 per cento dei colpi in 
un: scia alta metri 7,95 e larga 3,82, mentre quello da cent. 8,7 
lancia una granata del peso di chilog. 5,735 con carica di 0,616, 
con velocità residuale di 233 metri mettendo il 50 per cento dei 
colpi in una ia alta metri 10,86 e larga 4, 

L'utilità di una bocca da fuoco sta in diretta relazione con la pro- 
babilità di colpire e coll'efficacia. Volendo quindi farsi un giusto 
criterio della bontà di due fra esse, differenti di calibro e di 
struzione, converrà esaminarle sotto questi due aspetti. Nel rap- 
porto della precisione di tiro i dati sui caratteri del tiro sopra ri- 
portati dimostrano ad evidenza l'inferiovità delle artiglierie da cam- 
pagna russe di fronte al nostro maggior calibro, specialmente quando 
le medesime hanno da battere bersagli di altezza cotanto limitata 
quale presentano le trincee da battaglia, 

Ma non solo esse sono superate in precisione di tiro dal nostro 
cannone pesante bensì anche, sia pure a distanza ragguardevole, da 
quello leggiero italiano, che, a metri 2500 dal bersaglio, mette il 50 
per cento dei colpi in una striscia alta metri 6,9 e larga 3,4 

Vediamo ora quali siano le condizioni delle batterie da campagna 
russe ed italiane rispetto all'efficacia, che abbiamo sopra detto essere 
fattore importantissimo di potenza nelle bocche da fuoco. * 

L'eflicacia nell'impiego contro fortificazioni si giudica lalla forza 
di penetrazione della £ coprente, e questa si de- 
sume dalle forze vive di cui il proietto è dotato nel punto d'urto. 
Calcoliamo adunque queste forze vive dopo un percorso di 1500 
metri, che ad un dipresso era la distanza delle battei i 
combattimenti sotto Plevna, ed avremo (facendo g= 9,805) per i 
cannoni da 10,7; 8,7 russi e 8,7 e 7,5 italiani i uenti valori in 
dinamodi 37,856; 10,602 peri primi, e 31 e 12,9 per i secondi. 

Nel combattimento del 24 ottobre sotto Gornje-Dubnjiik agirono 
5 pezzi russi per un'inliera giornata, concentricamente contro 
danni ai trinceramenti 


:59 


‘anata nella mi 


quella posizione, nre sensibi! 
turchi. 
Ora se si considera che qu i concentrarono per hen 8 


ore i loro fuochi sulle opere turche, bisognerà ammettere che, se 
nel numero suddetto non vi fosse entrato în si larga proporzione il 


cannone da 4 libbre (38 su 54), il risultato avrebbe pur dovuto es- 
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sere meno meschino, E così la guerra sanzionò quanto le esperienze 
di pace già avevano fatto presentire, re cioò il calibro leggiero 
russo di nessuna efficacia contro bersagli resistenti del genere di 
quelli di cni fa uso attualmente la fanteria in campagna. Così stando 
Te cose non è egli il caso di chiedere se il nostro cannone da 7,5 sia 
‘ono da ritenersi anche oggidi sufficiente per combattere contro fan- 
teria appiattata dietro trincee da battaglia, come comunemente 00- 
correrà di fare nelle guerre avvenire? Francamente parlando noi 
crediamo di no; epperciò facciamo voti affinchè si provveda a 
tempo e si migliorino le condizioni della nostra a tiglieria da 
campo nel senso di accrescerne l'efficacia. Non potendo addirittur 
eliminare il cannone da 7,5 dalle batterie da campagna montate, st 
cerchi almeno di aumentare la proporzione stabilita fra il pezzo pe- 
sante ed il leggiero, sia armando le batterie che si dovrebbero 
ereare quando si volesse portare la potenza dell'artiglieria italiana a 
livello di quella degli altri Stati, sia, e questo nel caso che le nostre 
strettezze finan je non permettessero di risolvere la questione 
nel modo sopra indicato, invertendo almeno la proporz ione stabilita 
dai nostri organici tra le batterie da campo pesanti e le leggiere, 
come già proponeva un distinto ufficiale dell'artiglieria fin dal 1874 
în questa Rivista (dispensa di maggio) 

Già prima della campagna i Russi facevano esperimento di un 
riuovo cannone da campo da 4 libbre (cent. 8,69) detto pesante, da 
adottarsi come tipo unico per tutte le batterie montate, mentre altro 
cannone pure di 4 libbre, ma di minor peso, e perciò detto leggiero, 
era stato proposto per le batterie a cavallo. 

Questo armamento tendeva a mettere l'artiglieria da campo russa 
in condizioni pressochè identiche alla tedesca. 

Da una corrispondenza da Pietroburgo alla Allgemeine Militàr- 
Zeitung di Darmstadt (N. 15) però rileviamo essere la Russia in 
procinto di adottare definitivamente per le batterie da campagna 
due nuove bocche da fuoco, di calibro pressochè ugualealle esistenti, 
cioè di cent. 8,68 (da 4 libbre) per le leggiere, e di cent. 10,67 
(da 9 libbre) per le pesanti. Le velocità iniziali dei due pez: 
di metri 457,5 la prima, e di metri 396,5 la seconda. La 
del cannone da 4 libbre pesa chilog. 6,757 e sarà ad anelli dentati, 
con 11 anelli interni. Lo shrapnel da 4 libbre conterrà 200 pallot- 
tole, la sua carica interna di scoppio sarà di grammi 
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L'importanza dell'argomento giustificherà se ci siamo fermati 
forse più di quanto può sembrar conveniente. 

Del resto Je recenti notizie sul rinnovamento del materiale d'ar- 
tiglieria russo dimostrano come nelle sfere militari di quel paese 
non si sia sentita la necessità di aumentare il calibro delle batterie 
da campagna, bensi di perfezionarne le qualità balistiche. Dai dati 
sul nuovo cannone da 4 libbre, sopra riportati, si può ritenere che 
per gittata utile ed efficacia il medesimo non sarà inferiore al 
cannone pesante da campo tedesco, austriaco ed italiano. Dopo ciò 
ogni ulteriore commento sull’armamento delle nostre artiglierie, 
è superfluo. 

Il 'Trotha, nelle sue conclusioni sull’azione delle artiglierie russe 
sotto Plevna, si dichiara partigiano del principio che l'artiglieria 
debba accompagnare la fanteria all'assalto fin nella zona in cui 
il fuoco di fucileria della difesa è efficacissimo, anche nella guerra 
di posizione. 

« Così operando — egli osserva — l'artiglieria subirà grandi 
perdite d’uomini e cavalli, ed in alcuni casi potrà anche perdere i 
pezzi, ma il comandante non dovrà paventare davanti ad eventualità 
siffatte se vuol ottenere risultati decisivi». Ed aggiunge subito dopo: 

« Una batteria che accompagna la fanteria all'assalto e da posi- 
zioni vicine batte il nemico con fuochi schiaccianti, per cinque mi 
nuti, anzi anche per un sol minuto, e poi va perduta, avrà nel com- 


plesso meglio soddisfatto allo scopo di dieci batterie che da posizioni 
retrostanti, sieno pur esse scelte con criterio, drizzano i loro tiri 


contro i trinceramenti nemici, avvegnacchè niuna efficacia puossi in 
definitiva ripromettersi dai loro fuochi ». 

Il principio, che l'artiglieria nel combattimento da campagna 
debba cercare di tenersi sempre legata alla fanteria e prender posi 
ione nella zona del fuoco efficace di fucileria, ammesso per date cir- 
costanze dal principe Hohenlohe nelle sue /dee circa l'impiego det- 
l'artiglieria da campagna, strenuamente sostenuto in seguito dal- 
l'Hoffbauer nella sua Tattica d'artiglieria e recentemente dallo 
Schell nel bello Studio sulla tattica dell'artiglieria, questo prin- 
cipio il Trotha lo vorrebbe veder applicato adunque pure nelle ope- 
razioni contro posizioni fortificate. 

Di fronte a sì autorevoli scrittori noi non ci sentiamo davvero di 
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entrare in lizza per sostenere, come fa un critico tedesco, che l'idea 
del Protha è addirittura impossibile, a motivo della precisione di tiro 
degli attuali fucili, la quale offre alla fanteria il mezzo di metter in 
brevissimo tempo fuori combattimento tutti i servienti dei pezzi che 
ardissero avvicinarsi oltre i 700 metri. Ci permettiamo però di os- 
servare che, adottando nella sua ampiezza il principio suddetto an- 
che negli attacchi di viva forza contro posizioni fortificate, l’arti- 
glieria dell'ollesa si troverà in condizioni molto più svant iggiose 
che in campagna aperta, perchè, dovendo manovrare all'aperto, 
ogni suo movimento sarà visto dal difensore, il quale dominerà a 
distanza il terreno circostante fin, dal suo principio, e perchè essen- 
dogli inoltre note con precisione le distanze, egli potrà arrecare 
issimi danni alle batterie prima ancora che queste sieno in 


Le considerazioni svolte dal maggiore d’ artiglieria bavarese 
Thurheim nel suo libro Studien dber Feldartillerie sulle conse- 
guenze della normale applicazione del principio sostenuto dallo 
Schell e dagli altri i sopracitati, acquistano tanta maggiore 
importanza ora che, in seguito all'esperienza della guerra russo- 
turco, non è improbabile un nuovo indirizzo nella tattica del fuoco 
di fucileria. 

Il principio dell'offensiva ad ogni costo, applicato alle operazioni 
dell’artiglieria nelle imprese contro posizioni fortificate poi, non 
trova sostegno nei fatti svoltisi sotto Plevna. 

Il generale Skobelew fu l'unico che nella battaglia dal 7 al 12 set- 
tembre impiegò le sue truppe secondo i moderni principii della 
tattica, e che ottenne un risultato che avrebbe potuto essere decisivo, 
quando l’intelligente suo agire fosse stato assecondato dagli altri co- 
mandanti. Egli faceva bensì avanzare le sue batterie man mano che 
la fanteria guadagnava terreno, ma non mai fino all'altezza delle 
schiere attuccanti, quando queste erano giunte nella terza zona di 
combattimento, e solo spedì 4 pezzi da 9 libbre a rinforzo della 
conquistata ridotta centrale di Krschin, vivamente battuta a distanza 
di circa 700 metri dalla ridotta collocata a nord-ovest di essa che 
era rimasta in potere dei Turchi. 

Da quanto sopra si è detto intorno all'impiego dell’artiglieria 
negli attacchi di viva forza contro posizioni fortificate, sia pure in via 
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passeggiera, ci pare più conveniente seguire il consiglio di quelli che, 
con il Thurheim, non vorrebbero stabilire per massima che l’arti- 
glieria accompagni la fanteria all'assalto, pure ammettendo che in 
taluni casi, sempre però in via eccezionale, essa possa spingersi nella 
zona d'efficacia della fanteria. Se il difensore per esempio di una 
posizione fortificata avesse ommesso di sgombrare il terreno d’at- 
tacco dagli ostacoli che impediscono la libera vista, oppure le con- 
dizioni topografiche permettessero di poxtarsi sotto le opere fino 
alla gittata utile del fucile senza troppo esporsi, l'artiglieria potrà 
approfittarne, specialmente se l'attaccante non riescisse altrimenti 
a sloggiare la fanteria della difesa dai trinceramenti fiancheggianti il 
fronte d'attacco od a fiaccare la resistenza delle batterie nemiche. 


Giuserre DONESANA 
Capitano del genio. 
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RINEDENZA DRLLA MORTALITÀ: NELL ESERCITO. ITALIANO 


Da qualche tempo si fa un gran parlare e scrivere sulla mortalità 
del nostro esercito. Dicono che ecceda nei limiti: sia maggiore di 
quella che si verifica nella corrispondente popolazione civile e in 
quasi tutti gli eserciti europei. Una moria da inchiesta! 

Mise il campo a rumore una recente pubblicazione — Mortalità 
dell'esercito italiano — del Sormani, nome chiaro e meritamente 
stimato da quanti amano gli studi statistici. «I fatti in essa svelati 
« non possono non produrre una penosa impressione (1) ». 

‘ Servi d’incentivo: ufficiali medici e non medici, dilettanti di ar- 
gomenti a sensazione, collaboratori di giornali tecnici, politici e 
umoristici vi attinsero e trattarono il tema. Il quale fu pure oggetto 
di una discussione alla Camera dei deputati nella tornata del 13 
maggio 1878 ove in diverso senso presero la parola gli onorevoli 
Umana, Serafini, Ricotti, Fambri e S. E. il ministro per la guerra. 

Poco dopo il generale F. Torre pubblicava il suo bel volume e ne 
chiudeva la Relazione con queste significanti parole. « Mi astengo 
« dal riportare questa cifra dei morti in congedo illimitato, tanto 


(1) Sulle condizioni sanitarie dell'esercito italiano. Note statistiche del dott. O. Cata, 
Padova, 1378. 
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« più volentieri in quanto che non voglio essere cagione di inesatti 
« confronti, e nelle contese che da qualche tempo si agitano sulle 
« condizioni sanitarie dell'esercito nostro prestare occasione ai di- 
« sputatori ad induzioni e deduzioni fallaci » — pag. 104. 

Tn tanto brusio, com'era facile prevedersi, il corpo sanitario mi- 
litare non sempre se ne uscì con lode. Non mancò chi si fece un do- 
vere di accollarci questo eccesso di mortalità. 

Uno fra gli altri in istile tragicomico scrisse. « 0 perchè, si do- 
«manda, i medici dei consigli di leva non scartano essi molto di più, 
«sapendo così positivamente che i loro verdetti di abilitazione al 
«servizio sono senza meno, omicidi, e non di poco ma del 2 e 3 per 
«mille. . . . . ilche vuol dire che anno per anno, tra un sigaro 
«e l’altro, c'è qualcuno di loro che ammazza le sue due, tre e, se 
«alto locato, magari trenta e più oneste persone? 

« La ragione è delle più semplici e umilianti assi 

« Sono circondati di sospetti, respirano una atmosfera di dilli- 
«denza e pel quieto vivere tiran via, lasciano andare i giovani ai 
«corpi, e chi more more (1) ». 

Il pittore questa volta nonritrae, immagina. 

Ritornando al Sormani, il suo scritto è molto serio ed accurato: vi 
traspira quell'amore per la seienza, quel culto per la verità ch'è 
pregio essenzialissimo in siffatto genere dî lavori. 

L'argomento n'è arduo, pieno di difficoltà massime quando si 
perita di stabilire confronti fra esercito e esercito. L'autore fece 
d'ogni suo meglio persuperarle e giunse alla fine. Felicemente? lo 
vedremo. 

Ebbe però la sincerità d'informarei delle lacune che dovè 
mare a bonsenso e degli ostacoli che superò come Dio volle. Quindi 
non dobbiamo accettare le ultime sue cifre come articoli di fede, nè 
dobbiamo soltanto concludere con Ini che per l’eccedente mortalità 
che n’emergeascapito dell'esercito nostro «ilrisultato è vole», 
ma col Sormani stesso dobbiamo premettere e ripetere più volte, 
com'egli più volte ha ripetuto «ch'è doloroso dover andare a ten- 


(1) Giornale il Fanfulla, maggio 1828, N. 198. Quest'articolo fu citato in Parlamento 
nella tornata del 13 maggio dall’on. Umana a titolo di lode « è firmato, ci disse, da un 
« psoudonimo sotto il quale tutti possiamo riconoscere un illustre nostro collega in cose 
« militari dottissimo ». i 
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«toni e a lavorare di congetture in calcoli che esigerebbero la mas- 
« sima precisione ». 

Lo citerò spesso anch'io, ma non in un senso solo e con preven- 
tivi intendimenti. Contemplerò il suo ingegnoso seritto, ma non per 
vitrarne un profilo soltanto. 

Del resto i suoi risultati citati in Parlamento nella seduta del 13 
maggio furono il cardine su cui si aggirò la discussione sulla morta- 
lità nell'esercito. 

II ministro per la guerra parlò l’ultimo: esordi dicendo « non ag- 
« giungere parole a quelle dell’on. Ricotti per tranquillare la Ca- 
«mera sulla questione della mortalità che sembrerebbe eccessiva 
« nell'esercito » ; e concluse col dire « terrò conto delle osserva- 
«zioni fatte dall’on. Umana, quanto dagli altri oratori, per cono- 
«scere tutti i mezzi che possibilmente vi sono per giungere al ri 
ctamento, al quale tutti tendiamo, di migliorare cioè le condiz 
« dell’esercito, e diminuire questa lamentata mortalità, che, ripeto, 
«io non credo sia tale da inquietare al di là di certi limiti. Son si- 
«curo che analizzando bene la cosa si giungerebbe a ridurre la 
« cifra di quella mortalità a molto meno (1) ». 

Queste ultime parole le ho sottolineate io. A me sembrano conte- 
nere il germe di una verità confortante. 


IL 


Se la mortalità del nostro esercito per mille della forza si con- 
fronta con quella della popolazione civile, maschile, coeva risulta 
maggiore. 

I soldati muoiono più dei civili. 

. Secondo il dott. Maestrelli (2) la differenza a discapito dei militari 
sarebbe del 2,5 circa per °°/,, della forza 


(1) Atti parlamentari. Camera doi deputati: pag. 900. 
@) Considerazioni sulle cause delle perdite per malattie dell'esercito italiano. — 
Giornale di Medicina militare, 1677; N. 12. 
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Il confronto lo istitui colla popolazione maschile dai 20 ai 30 anni. 
Fonte d’imprecisione ch'egli stesso deplora, ma che non potè evi- 
tare per mancanza di documenti ufficiali relativi alla popolazione 
dai 20 ai 23. 

Come poi si rileva da una nota della Redazione a pie' di pagina, 
poggiò i suoi calcoli su di una mortalità militare del 13, 14 per °°/v0 
della forza, mentre la Dio mercè in questi ultimi anni 1870-76 lo è 
solo di 11,6. 

Il Calza (op. cit.) dalla cifra della popolazione maschile dai 20 ai 
25 anni detrae la forza media sotto le armi, ed ha — ei dice — per 
il triennio 1874-76 la mortalità nel civile di 9 per °°/» viventi al- 
l’anno: quindi una differenza presso a poco eguale a quella del 
Maestrelli. 

Ecco cifre che per la fonte ove furono attinte possono dirsi uffi- 
ciali. 

Popolazione maschile dai 20 ai 25 anni — censimento 1871 — 
4,168,999. 

Cifra media dei morti maschi dai 20 ai 25 anni, 12,529 (1). 

Il rapporto fra queste due cifre sarebbe 10,70, la differenza colla 
mortalità militare 00,90. 

Non mi fermo sul poco più, sul poco meno. La cifra della morta- 
lità nell'esercito è maggiore e vi sono circostanze che l’aggravano. 
Ocenpiamoci intanto della differenza in più. 

Mi giova premettere una € Se mi si dà la cifra assoluta dei 
morti in un anno nell'esercito l’accetto senz'altro. L'assoluto sta da 
sè. Nonè il prodotto di un calcolo, ma in questo caso semplicemente 
una somma di fatti. + 

Se questi morti in vece mi si danno a un tantipermille della forza 
le cose cambiano molto di aspetto. Questo per mille non è un fatto, 
ma una cifra dedotta la cui attendibilità è in ragione della esattezza 
dei termini che la generano; e questi sono due. Uno assoluto, il nu- 
mero dei morti durante l’anno; l'altro relativo, prodotto anch'e 
di un calcolo, la forza media. 

Ora, questa forza media annua, ch'è la pietra angolare su cui 


(1) Relazione del deputato Velini sul progetto di legge per la leva militare deî nati nel 
1858. Tornata 8 maggio 1878. Atti della Camera dei deputati. 
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poggia tutto l’edificio della mortalità per mille, non la dà, nè lo po- 
trebbe, il general Torre nella sua Relazione annuale. Solo potrebbe 
darcela, ma non ce la dà, il primo riparto dell'ufficio di revisione, 
ove fanno capo i fogli generali delle competenze dei diversi corpi. 
Su quei fogli si rileva non solo chi ha assegno, ma anche chi è senza 
assegno, come gl’inviati in licenza di convalescenza ec 

Non resta per procurarcela che fare come disse l’on. Ricotti nella 
tornata del 13 maggio « determinarla per induzione ». È uno dei 
tanti lavori pazienti e sieuramente coscenziosi del Sormani: donde 
poi la proporzione della mortalità per mille della forza ripetuta e 
commentata da tanti. 

Ma anch'egli ne deplora il modo. A pag. 4 dice: « Inoltre grave 
«lacuna fu trovata nella a di notizie relative alla forza media, 
« chespesso ho dovuto io stesso dedurre per approssimazione ». Due 
pagine dopo, spiegando per qual processo ottenne la forza media, 
soggiunge: « Mi sono attenuto alle cifre tonde perchè essendo per 
« questi dati costretto ad accontentarmi di semplici approssima- 
«zioni, non ho voluto poi dall'altro lato esagerare nelle minuzie ». 

Che prodotti, domando io, se non incerti, può darci un termine 
dedotto per approssi 

Quando poi due termini come la mortalità per mille, prodotti nu- 
merici di due medie di questo genere, cioè non vere, ma solo pros- 
sime al vero, si pongonoa riscontro per istituirne un parallelo e rile- 
vare ove siano ragioni di biasimo, ove di lode, le difficoltà per un 
giusto apprezzamentosi moltiplicano. Sono tali e tante le circostanze 
che per la loro stessa natura sfuggono al calcolo e di cui sarebbe pur 
d’uopo tener conto, che il più delle volte se le divergenze non sono 
ragguardevolissime ci s'indovina a non prenderle sul serio. 


ione? 


TI. 


Unamaggiore mortalità nei militari in tempo di pace rispetto la 
corrispondente popolazione civile non è un fatto che siasi osservato 
solo da noi. Si ripete annualmente con una costanza incredibile e 


438 INCHIESTA STATISTICA SULLA ECCEDENZA 


una latitudirie che abbraccia quasi tutti gli eserciti stanziali di Eu- 
ropa. 

Fu lamentato in alcuni dei congressi internazionali di statistica 
che dal 1853 in poi si vanno ripetendo nelle varie capitali. In quel 
di Berlino si volevano stabilire le basi per studi comparativi, ma la 
passione macchiò in giallo il candore dei fatti: in quel di Firenze si 
rimise all'ordine del giorno. Ciò dimostra l'interesse che le varie po- 
fà dei soldati in confronto di 


I dragoni della guardia e quelli della linea sono, fra le truppe in- 
glesi, delle più scelte, ed hanno l'età media di 29 a 30 anni. Muoiono 
in ragione del 15,3 per cento all'anno. La popolazione civile corri- 
spondente dà, secondo le tavole di Carlisle, una mortalità di 10 in- 
dividui per mille; secondo altuni studi del Finlaisson di 13: in 
media 11,5 (1). 

Dio mi guardi conchiuderne « male comune me: 
Constato la generalità del fatto e prosieguo. 

È corretto il procedimento tenuto fin qui universalmente per ri- 
levare questa differenza? A me sembra che no. 

Il confronto per essere esatto non basta istituirlo fra individui 
maschi e coevi. Queste, ne convengo, sono due condizioni essen- 
luoghi 


0 gaudio ». 


zià 


li, ma ve n'è una terza di cui è pur mestieri tener conto: 
di abitazione. 

Da ragguagli statistici, specialmente dell'Inghilterra, sorge la 
prova evidente che la densità della popolazione rispetto al territorio 
è in precisa relazione colla mortalità di un popolo. 

Londra divisa in tre distretti aventi ognuno una diversa densità 
offre marcatissimo questo rapporto diretto: Léon Foucher ci ap- 
prende con cifre di buona lega che nei quartieri più stipati è addi- 
rittura del doppio. La sproporzione in Imghilterra fra la mortalità 
dei grandi centri e il resto dell’isola è si rilevante che motivò — non 
è gran tempo — una inchiesta parlamentare. 

Fil soldato che tiene guarnigione quasi esclusivamente nei grandi 
centri perchè dovrebbe sfuggire a questa legge? Forse perchè non 


(1) Études d'Aygione pubiique, eco, Bovoiw, Le medie sono tratte dalle osservazioni di 
8 anni consecutivi. 
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ci nacque e non ci visse l'infanzia? Forse perchè proveniente dalle 
campagne dove si muore meno? 

Tutto al contrario. L’indigeno ha in suo favore contro il mefitismo 
delle grandi città la legge di abitudine, l’accomodazione dell'orga- 
nismo che glie ne fa meno sentire le funeste conseguenze, che gli 
procura una specie d'immunità sul genere di quella per cui è famoso 
Mitridate. 

Le sorelle spedaliere e noi medici possiamo vivere discretamente 
in mezzo ad un'atmosfera che sarebbe mortifera per un montanaro 
che vi piombasse da un'aria ricca di ossigeno, respirata a pieni pol- 
moni sulle alture de' suoi monti. Fra l'una e l'altra condizione di 
vita vi è un abisso ch'è sommamente imprudente valicare con un 
salto, senza dare cioè tempo e modo all'organismo di acelimatarcisi. 

L'uomo vive per tutto: fra i monti di ghiaccio della Lapponia, 
come sotto il sole ardente della Siria. Yivepure con un solo polmone, 
ma accomodandovi per una sequela di atti secondari e relativi Lutto 
il resto dell'organismo. Nel frattempo è sommamente suscettivo: la 
sua vita è in forse più assai di quella degli altri. 

Il Maestrelli nell'ultima parte del suo citato lavoro cerca quale 
sia nei giovani delle diver: oni d'Italia la tolleranza alla vila 
militare. Misura ciò, ed è giusto, alla stregua delle morti e delle ri- 
forme che provocano. Gli risulta che la maggiore tolleranza risponde 
esattamente alle regioni piane, la minore alle più accidentate ed al- 
pestri. Ne deduce che « a preferenza di ogni altra circostanza di 
clima, di razza, capace di prepararci giovani resistenti alla vita mi- 
litare è valevole quella della orografia ». Perchè? Non lo dice. 

Frala salubrità dell’aria e l’altimetria vi è un rapporto costante 
che può nel nostro caso logicamente invocarsi senza tema di essere 
smentiti. 

Col crescere dei gradi di elevazione sul livello del mare decresce 
l'intensità dei raggi solari e la pressione atmosferica: Varia si de- 
pura. A certe altezze non giunge la febbre gialla; la tubercolosi non 
si conosce, e nella nostra Domodossola, ch'è a 1,900 metri, è raris- 
sima. Berna è un raro esempio di longevità relativa: su 4 nati ve ne 
ha uno che giunge a 70 anni, e su 100 morti 25 vissero dai 70 ai 
100 anni. 


Lo sforzo maggiore che in egual tempo deve fare l'organismo di 
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un montanaro per adattarsi a vivere nel basso di una vallata e nel 
mefitismo di una popolosa città spiega benissimo il fenomeno rile- 
vato dal Maestrelli. 

E non è vero che chi nacque sui monti sia meno atto alle fatiche 
militari di chi nasce in pianura: — come ne inferisce l’autore — 
sarebbe assurdo. Anzi lo è più; ma è il meno favorevolmente predi- 
sposto a tollerare le conseguenze della maggiore densità della popo- 
lazione. x 

Ove questa densità manifesta più esplicita la sua espre: 
tologica è sulle febbri infettive. 

A Parigi un fatto attirò l’attenzione dei medici e fu con accurate 
pubblicazioni statistiche confermato dalla clinica dell’Hotel-Dieu di 
Trousseau. Il numero degli attaccati dalla febbre tifoidea — che lù 
regna epidemica con caratteri micidiali — è in grandissima parte co- 
stituito da coloro che lasciarono da poco la provincia. 

Il dott. Fromont(1) ci fa sapere che la febbre tifoidea fa Te sue 
più numerose vittime fra gli nomini nel primo anno di servizio. Ciò 
che del resto si verifica costantemente in tutti gli eserciti del mondo. 

Ne concludo intanto che il soldato deve ragionevolmente morire 
nelle proporzioni con cui si muore nei luoghi che abita, e che il non 
esservi nato e cresciuto è a suo danno. 


sione pa 


IV. 


ve nelie 


In Italia la cui popolazione civile per oltre due terzi 
campagne e nei piccoli paesi, il soldato dove tiene guarnigione? Di 
massima nei grandi centri. Per convincersene basta gettare uno 
sguardo sulla tabella — Stanza dei corpi. 

Vi è una eccezione, la guarnigione di Sicilia co’ suoi numerosi 
piccoli distaccamenti, e questa conferma la mia asserzione. Quasi 
esclusivamente costituita di fanteria, l'arma che muore più, e nulla- 


(1) Stattsttque medicale de l'armée Delge, Bruxelles, 1877. 
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dimeno offre la minima mortalità assoluta di tutte le truppe, come si 
rileva dal Sormani — op. cit. pag. 16. 

T'autore spiega però il fatto con gli otto mesi di caldo che per 
un gentile riguardo chiama « di primavera». Non nego: tenendo 
conto della vita del soldato che tanto l’espone alle malattie acute di 
petto questa circostanza ha un valore, ma non esclusivo. Se così 
fosse, o perchè la popolazione dell’Isola che fin dal nascere gode di 
questa eterna primavera non se ne avvantaggia offrendoci i mag- 
giori esempi di longevità ed una vita media relativamente più lunga? 

Da un quadro della mortalità proporzionale dei compartimenti del 
Regno secondo la media annua desunta dal quadriennio 1872-7 
rileva che il numero dei morti su mille abitanti — censimento 1871 
— è minore nell’Umbria, Piemonte, Liguria, Veneto e Marche: poi 
viene la Sicilia. 

_ L'on. Ricotti si domandò alla Camera perchè i nostri alpinisti 
morissero solo in ragione dell’8 e il genio, ch'è l'arma fisicamente 
parlando meno scelta, in ragione del 6,3? « Perchè, rispose, questi 
«corpi hanno punto 0 ben poco se 

Senza oppormi ad una opinione cotanto autorevole, aggiungo che i 
primi vivono all'aria buona, spesso fuori dell'abitato; i secondi sic- 
come artisti sono la maggior parte nativi delle città e quindi accli- 
Matati al mefitismo dei luoghi ove la popolazione è più densa. 

Che Parigi offra ne' suoi presidii una maggiore mortalità è un fatto 
notorio. Arnauld dandoci lo statosanitario dell'esercito francese dopo 
la guerra del 1870 ci fa sapere che i morti per tisi diedero nel 1872 
per mille della forza il 3,62 peri corpi speciali di Parigi, il 2,25 per 
tutto il resto dell'interno della Francia (1). 

Dividendo la Franciain tre grandi zone ecco in quali proporzioni 
per mille della forza vi muoiono i militari ne’ loro presidii. 

Nord 4,5, centro 6,5, sud 10,0 (2). 

Il Sormani, inversamente da quanto aveva argomentato per la Si- 
cilia in Italia, trova che il nord è più salubre. Son con lui; ma egli 
dovrebbe esser con me nel ritenere che lo è pure da noi come lo è in 
massima generale dapertutto: informino i longevi della Norvegia che 
non hanno riscontri in tutto il mondo. 


izio di guardia». 


(1) Gazzette medicale de Paris, N. 21 0 92, 1874. 
(2) Statistique medicate de larmée pendant l'année 1872, 


ANNO XXI, VOL, 111. so 
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Anche qui non è questione di temperatura, ma di densità, Il sol- 
dato francese muore più nel centro che non al nord perchè là si suol 
computare Parigi (1): più nel sud che altrove perchè al sud vi sono 
10 grandi città di cui 4 superano i centomila abitanti, e 2 i trecento- 
mila. Nel nord solo Lilla e Nantes contano i centomila. Insomma, i 
grandi centri di oltre i cinquantamila abitanti danno al nord com- 
plessivamente 700,000 persone, al sud 1,330,000. 

In Portogallo negli anni 1862-67 mentre la mortalità per le guat- 
nigioni delle due,più grandi città, Oporto e Lisbona, fu di 14,9, per 
il restante dell'esercito fu di 12,2 (2). 

Smetto: è troppo facile citare esempi quando una legge generale e 
costante li produce uniformemente per tutto. 

A. Laveran nella sua erudita opera — Yraite des maladies et épi- 
démies des armées, 1875 — pone giudiziosamente, senza però afler- 
rarne tutto il valore, frale precipue cause dell'eccesso della morta- 
lità negli eserciti la dimora nelle grandi città. 


TI confronto adunque nel modo,chelo s’instituisce è indubbiamente 
manchevole della voluta parità di condizione. Da una parte abbiamo 
la mortalità del soldato che vive nei luoghi in cui per essere la popo- 
lazione più densa si muore di più; dall'altra quella della popo 
congenere dell’ che per oltre due terzi vive nei piccoli pa 
nelle borgate, nei villaggi, nell’aperta campagna ove in ragione della 
minore densità si muore di meno. 

Madi quanto è perciò sbagliata l'eccedenza a scapito dei militari? 
Non loso. La mortalità della popolazione maschile dai 20 ai 25 anni 
dei luoghi ove di preferenza i nostri reggimenti tengono presidio, l'i- 
gnoro. Con questa notizia soltanto il confronto potrebbe addivenire 
valevole, e quindi calcolarsi le conseguenze che il servizio militare 


(1) Vedi G. L. Bevan, afanuale di geografia moderna, 1572. 
@) Sonsani, op. cit. 
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induce sull’umano organismo e più propriamente sulla durata della 
vita. 

Ad ogni modo offro all’altrui meditazione il seguente piccolo 
«quadro, che a me sembra molto espressivo. 


QUADRO COMPARATIVO 
dell'annua mortalità dei comuni di Milano, Boloyna e Napoli, con 
quello degli altri luoghi dei rispettivi circondari 0 provincie, 
‘secondo le medie desunte dal triennio 1873-75. 


Popolazione. | Mortalità annua | Proporzione 
annua ‘aninua dei morti 
ragguagliata | ragguagliata |su 1000 abitanti 
Circondario di Milano. . . 421953 
Comune dea 61346 37,2 
Comuni minori... . |. 161609 30,7 
Circondario di Bologna . . 330616 
Comune » dare 444768 | 33,6 
Comuni minori. . . . - 215848 24,7 
Provincia di Napoli (1). . | 9415885 30961 
Comune » is 148994 TGOGA 7 
Comuui minori. . . . + 466891 14017 Ù) 


Nel comune di Bologna — il più piccolo — si muore meno; in 
quello di Napoli — il più grande — di più: la ragione della densità 
trova un nuovo argomento. 

Se i giovani dui 20 ai anni, com'è da presumersi, muoiono 
nei comuni grandi e nei piccoli nelle stesse proporzioni che vi muore 
la popolazione in genere, cioè di 37,2 30,7; di 33,6. 24,7, e di 
37,70 30,0 avremo per una operazione aritmetica di cui ometto il 
processo per brevità, ma ne guarentisco l'esattezza, che la cifra 
media generale dei decessi — 10,70 °°/o» viventi all'anno — si 
scompone in due; in quella che rappresenta la mortalità ove la po- 
polazione è più densa e in quella ove è meno densa. La prima di 


(1). stata prosa la provincia e non il circondario giacchè in questo caso il circondario 
è quasi interamente assorbito dal comune della città di Napoli. 
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NZA 


queste cifre starebbe alla seconda 17 12,01 2 9,39. Ed è con quella, 
non con questa, non colla media generale che deve stabilirsi il con- 
fronto. 

Do ai prodotti numerici il valore che si meritano siccome, stati- 
sticamente parlando, semplici approssimazioni al vero. In questo 
caso mancando le osservazioni dirette me ne servo nulla più che per 
presumere da qual parte cada la bilancia sotto il peso dei maggiori 
deci È da ritenersi come molto probabile che la mortalità della 
popolazione civile, coeva, coalvitante, superi, e forse non di pr 
quella dei militari. 

Ed è giusto: lamortalità in costoro ha — come dissi — circostanze 
che ne aggravano il significato, e sono due: 

12 le riforme. 
2° l'essere il militare un personale scelto, mentre il civile non 
solo non lo è, ma del militare accoglie tutti gli scar 

Due armi infallibili, impugnate sempre con succ da quanti si 
occuparono e preoceuparono fin qui dello stato sanitario degli 
eserciti stanziali. , 

Due argomenti che corrono facili e spontanei sulla bocca di tutti : 
di un valore dimostrativo incontestabile. Scandagliamone la portata, 
imalizziamoli. 


VI. 


In quanto al primo v'è poco da dire. 

Ho sentito ripetere le cento volte « i riformati sono più numerosi 
« dei morti e danno a carico del nostro esercito un’altra gravissima 
« perdita annuale ». 

Pur troppo: in questi ultimi anni il numero dei riformati oscillò 
intorno i 3000, a cui corrisponde la proporzione di 15 6 16° 
della fo 

Se poi a questi vi aggiungiamo, come giudiziosamente fa il biblio- 
grafo dell’opera del Sormani (1), i collocati a riposo, lasciando da 


(1) Rivista militare italiana Dispensa 99; 1878. 


nelle ofli 
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parte i giù ascritti agli invalidi e veterani, si può asserire senza tema 
di errare che nell'esercito italiano la proporzione dei congedati per 
‘acquisita inabilità al servizio è di 17 018/°/po. 

Nella popolazione civile corrispondente quanti deperiscono ist 
samente ? 

Nonlo sappiamo: e, quel ch'è peggio, nonlo sapremo mai. È im- 
possibile che la statistica civile tenga conto per modo delle imperfe- 
zioni e delle infermità da farci sapere a fin d'anno quanti sarebbero 
i non più idonei al servizio militari 

Tn questo caso la cifra dei riformati è un termine assoluto : non lia 
confronti : non ammette giudizi comparativi. Da un lato le perdite si 
numerano, dall'altro no: e ve ne sono, e si potrebbero ritenere non 
indifferenti argomentandole dal numero dei morti che ci offre questa 
‘parte della popolazione, dal numero delle disgrazie che avvengono 
ne, negli opifici e ovunque l'uomo più che potenza intel 
i nel campo delle 


lettuale è mezzo motore. Ma non voglio far pa 
ipotesi, terreno sdrucciolo. 

Forse qualehe invalidità di più fra i militari potr: 
dimostrabile come la quadratura del cerchio. 

Intanto ci conforti il sapere che da noi si riforma il 17 018%/s0. 
In Prussia — anni 1868/69 — compresi gl'invalidi, il 30,40, e 32, 
70: nel 1872 il52,77. In Austria-Ungheria — 1869 — il 20,82. n 
Inghilterra (esercito interno) dal 1860-66 in media il 37: secondo 
L. Laveran — op. cit. — durante il 1874, il 29,66: ora il 27 028. 

L'esercito francese forse riforma meno di noi. Però nel 1873, 
giuntivi, com'è indispensabile perla parità di condizione, i ritiri, la 
proporzione dei riformati fu di 18,80 « n um bel circa come nel 
nostro esercito » dice l'Autore anonimo — sicuramente persona com- 
‘petentissima — della citata bibliografia al Sormani. 

Dei resi inabili nell'esercito russo non ne so nulla: nessun reso- 
conto ne parli 

Questi gli uni: ti che ammettono qualehe giudizio comparativo 
circa l'invalidità acquisita dai nostri soldati : non senza molte riserve 
però, conciossiachè per un valeyole confronto, fra le altre cose, man- 
cano della voluta unità di tempo. Non vi è coesistenza. 


esservi, ma in- 


n= 
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VIE: 


TI militare è un personale scelto 

Di questa seconda aggravante il significato della mortalità, se ne 
deve tener conto, ma valutandola equamente. 

Non è giusto sentenziare all'ingrosso « i militari sono il fiore della 
popolazione civile ». 

L'esercito recluta ogni anno gl’idonei della 1° categoria. Dei 
261,657 inscritti, adesempio, per la leva del 1856, i 65,000 nomini 
incorporati nell'esercito attivo furono scelti su cirea 90,000. Sugli 
altri 171,657 furono scelti i 52,000 di 2% e i 57,000 idonei di 3*, che 
rimasero tutti alle loro case. 

Dunque freno alla retorica: l'esercito è la cerna di circa una 
terza parte soltanto degl’inscritti : le altre due rimangono nel civile 
senza perdere nemmen’uno dei loro Ercoli e de' loro Adoni, se 
ne hanno. 

Ma non basta. La nostra è questione pura e semplice di mortalità 
relativa. Ebbene, la scelta che noi facciamo a norma degli elenchi A 
e B della legge sul reclutamento ha in mira l'attitudine al mestiere 
delle armi, e non la maggiore probabilità a vivere : due cose ben 
diverse. 

Noi seartiamo i piccoli tarchiati, favorevolissimamente disposti a 
vivere, e, viceversa, ‘accettiamo gli uomini di statura vantaggiosa 
quantunque mingherlini e con un torace relativamente insufficiente, 
dispostissimi a morire. 

Nella leva sui nati del 1856 furono giudicati inabili al servizio 
militare 72,561 iscritti: 28,235 lo furono per mancanza di 
statura (1). 

Cento sono le imperfezioni e malattie che a senso degli elenchi A 
e'B costituiscono altrettanti motivi d’inabilità al servizio militare. 
Almeno i 4/5 sono di tal natura che nessuna influenza possono spie 


(1) Vedi generale F, Torre, — Relazione annuale, 


e, 
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‘gare sulla durata della vita: tali la mancanza del padiglione del- 
l'orecchio, del pene, di più dita, di una mano, ece; la sordità, la mu- 
tolezza, la balbuzie e tutte le alterazioni della vista; l'albinismo, 
V'idrocele, il varicocele e che so io. ù 

TI Vallin in Francia ha fatto la strana ipotesi di un esercito costi- 
tuito senza cerna, e ne ha calcolate poi a suo modo le morti che 
ascenderebbero ad una cifra da far venire i brividi. Il Maestrelli, 
sebbene più modestamente, fa nella sua opera citata un computo di 
questo genere e dice che « raddoppiando, triplicando anche la cifra 
differenziale delle due mortalità, civile e militare, — secondo i suoi 
calcoli del 2,5 °° in più per questi ultimi — non si giungerebbe ad 
avere una idea esatta del quanto realmente i giovani trovino mag- 
giore probabilità di morte nell’esercito che non nella vita ordinaria 
del loro focolare ». 

Bizzarrie che ci richiamano alla memoria il buon fraticello me- 
dlivevale che sciupava il tempo e la vista a scrivere un intero canto 
di Dante dentro un guscio di noce. 

Tutte le arti, tutte le professioni, tutti i culti per i loro ministri in 
qualche modo può dirsi che reclutano il personale di cui abbisognano 
a norma delle inelinazioni morali e dell’attitudine fisica. O perchè 
mai dobbiamo divertirci a supporre che proprio nell'esercito non vi 
sia nessuna scelta per questa fisica attitudine? 

Piuttosto facciamoci la domanda: quale valore ha sulla mortalità 
dell'esercito questa tanto vantata cerna ? poco, giacchè come dissi 

1° non è su tutti gl’inseritti, ma su di un solo terzo. 
2° perchè l’attitudine al mestiere delle armi non è la stessa cosa 
che l'attitudine a vivere. 

Ne ha poi ancor meno se riflettiamo che quando il coscritto, in 
genere montanaro, villico, abitante dei piccoli comuni ove le ma- 
lattie infettive non infieriscono che accidentalmente, viene nei centri 
‘più popolosi, ne incontra dappertutto l'influenza contagiosa e ne su- 
bisce le conseguenze. Se noi medici militari ci prenderemo cura di 
domandare donde provengono i molti malati di febbre tifoidea, di 
morbillo ecc. — la sola febbre tifoidea su 100 morti ne dà 17 — 
leveremo appartenere quasi tutti ai comuni più alti, più piccoli, più 
segregali. 

Or bene, cisi rifletta, e si converrà mieco che molte volte questi 
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decessi altro non sono che una semplice anticipazione di un tributo 
che l'individuo avrebbe pagato poco dopo, quando cioè nelle sue 
campagne il principio infettivo avrebbe accidentalmente infierito. 

Ma lavita è questione di tempo, misi dirà: si, ma sei mesi, un 
anno, due, tre non sono la vitache resta a vivere a 24 anno. 

Concludo : la scelta è per la mortalità una condizione favorevole al 
soldato e sfavorevole per la popolazione civile congenere, ma ad 
un grado minore e ben diverso da quello che comunementesi ritiene, 
si dice e a grandi caratteri di stampa 

Condizione favorevole che in questo bilancio della vita ci spiega, 
come feci presentire sulla fine del $ V, l'eccesso di mortalità che 
a carico dei civili emergerebbe se nell’istituire il confronto si Lenesse 
conto dei luoghi di abitazione. 


VIE 


S'egli è vero, come mi lusingo di avere dimostrato, che nel no- 
stro esercito la mortalità non che eccedere è al disotto di quella 
della popolazione civile congenere e coabitante, ogni ulteriore di- 
scussione è oziosa. Che se negli altri eserciti di Europa i soldati 
muoiono in proporzioni minori, legittimamente può inferir; 
cosa sola: che lù in genere si muore di meno. Le privazioni, le fa- 
tiche, le miserie della vita militare non c'entrano per nulla. 

In realtà il dottore Bonomo — Studi di Statistica medica — ci 
fa sapere che in una serie di 14 Stati idlisposti in ordine di longevità 


ene una 


la Norvegia è la prima con 9 ottuagenari su cento morti, l'Italia la 
decima con 3. Di19 Stati, eccettuati i Paesi Ba il Wiirtemberg 


e la Russia, tutti presentano una mortalità inferiore alla nostra. 
Nel quinquennio 1863-67 in Norvegia mori 1 su 58 viventi, da noi 
4 su 32. 
« Dopo la Russin—disse l'on. Mantegazza in Parlamento — siam 
« gli uomini che più si ammalano e più muoiono in Europa ». 
Ed è strano, giacchè la nostra penisola, quantunque bi 
mente foggiata a stivale, è, dopo l’iberica, la regione più org 
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del continente. Nel bel mezzo della zona temperata, fra il 37° e &7° 
di latitudine nordica, festante di pampani e di olivi. Ma è così; in 
seguito, di questa apparente stranezza ne vedremo le ragioni, In- 
tanto io son qua per sostenere che l'esercito è la scuola naturale dei 
forti e non una istituzione di organico degradamento; che non v'è 
da piangere sulle sorti fisiche dei cittadini che ne riempiono le file; 
mi guarderei bene però dal dire che militando ci si allunga la vita. 
iericcio del soldato non è un letto di rose; la spesa del suo 
rancio è calcolata a millesimi, il vino e il caffè un lusso ebdomadario. 

Il mestiere delle armi induce un nobile disprezzo della vita. Sa- 
rebbe strano che dasse alla morte un minore contingente. La pro- 
verbiale lealtà militare ne soffrirebbe. A tanto si prestano i teologi, 
che eterni declamatori contro i beni di questa terra vivono più lun- 
gamente di tutti — Vedi le tavole del Casper: Scala necr ‘ologica 
delle varie professioni liberali. 

Quando il soldato non muore più della congenere popolazione 
civile dovremmo chiamarci soddisfatti, e più non dimandare. 

Nulladimeno, è vero che nel nostro esercito si verifica ogni anno 
una mortalità che supera, e di gran lunga, quella di quasi tutti gli 
eserciti europei? 

La ricerca è di sua natura delle più ardue. L. Laveran — opera 
citata — animato forse dal desiderio di dimostrare che in Francia 
i soldati muoiono meno che altrove, non vide ostacoli, e passò sopra 
a difficoltà che avrebbero dovuto fermarlo. 

Trattandosi di confronti è condizione essenziale la parità di circo- 
stanze. « Converrebbe che uguali leggi, statuti, regolamenti gover- 
«nassero la formazione, istituzione, ordinamento di tutti gli eser- 
«citi e del puese onde traggono origine » (1). 

Parità di circostanze che non vi è nè può esservi senza un pre- 
venlivo accordo circa il metodo da seguirsi per ottenere la forza 
media annuale e il novero dei morti. Attualmente chi parla di effet 
tivi, chi di presenti; chi assomma tutti i defunti delle elassi sotto Te 
armi, chi i soli appartenenti alla forza presente. 

Noi poi abbiamo la sventura « che le relazioni mediche sulle 
« condizioni sanitarie dell'esercito e le relazioni del generale Torre 


(1) Rivista militare, citata bibliografia al Sormani. 
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«abbracciano la totalità dei morti, ma la forza a cui le relazioni sa- 
«nitarie e il Sormani misurano la mortalità è la forza dei presenti, 
« per tali intendendosi nel nostro esercito gli uomini che godono di 
« giornate di assegno sul registro di contabilità dei corpi da cui 
«vanno esclusi coloro che stanno godendo una licenza superiore ai 
« due mesi. Questi dunque sono contati per la mortalità e non sono 
«contati per la forza: la mortali è rapportata ad una forza minore 
i quella a cui i morti si riferiscono; la proporzione deve dunque 
« riuscire superiore alla verità » (1). 


IX. 


La più bella pagina sulla mortalità relativa nei principali esereiti 
europei l'ha scritta il Sormani. Ricca di documenti ufliciali senza 
vana pompa di erudizione. Gli ultimi prodotti numerici, le sue con- 
clusioni ebbero un vero s impressionarono. Furono citate 
da molti e diedero l'intonazione alla discussione. 

Prima di venire ai confronti dice « bisogna però tener presente 
« che gli elementi non sono in tutto simili e comparabili fra loro, 
« perocchè : 

1° Il reclutamento non si fa presso tutte le nazioni colle 
stesse norme ». Di fatti al nostro servizio obbligatorio si con- 
trappone l'arruolamento volontario degl'Inglesi. Le esenzioni dal 
servizio militare per infermità o deformità sono regolate da criteri 
diversi ecc. 

«2° Il numero degli anni di ferma non è uguale in tutti gli 
Ora noi sappiamo che la mortalità di una cl di leva 
«è molto maggiore nel suo primo anno di servizio che nel secondo, 
«e più in questo che nel successivo, e così via fino ad un certo li- 
« mite...... gli eserciti in cui i soldati passano una' ferma più lunga 
«sotto le armi, avranno una mortalità minore. L'Italia che la ri- 
« dusse a soli 3anni » (quando pur non sia di soli 33 mesi ) « tro- 


« 


(2) Ibidem. 
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«vasi perciò solo in una condizione sfavorevole nei confronti col- 
« l'esercito francese che mantenne la ferma di 5 anni. e coll'inglese 
«che ha una ferma permanente di più lunga durata... » 

Con molto accorgimento fa di questa circostanza una delle ragioni 
più influenti a spiegarci l'aumento della mortalità che si osservò dal 
1870 al epoca in cui avvenne la riduzione della ferma. 

« 3° Bisogna tener conto anche dell’organizzazione degli es 
«citi e distinzuere quelli ne' quali il servizio si fa in base ad un 
« sistema IRIEVIOPiAIo: oppure che hanno all'estero colonie militari 
La prima circostanza contribuisce molto a ren- 
« dere minori ile perdite, e forse è fattore principale della piccola 
«mortalità dell'esercito prussiano. L'Italia non ha territori al- 
«Lestero da guardare, ma ha i suoi 11° di latitudine, i suoi elimi 
« disparatissimi ecc. ; 

(Ro SAI ENT 
Quando si parla di mortalità negli eserciti bisogna non di- 
«omenticare le riforme ». Parole d'oro. Ragionaresui deceduti senza 
tener conto alcuno dei riformati mi fa l’effetto di chi volesse volare 
con un'ala sola. 

« È evidente — riprende l'autore — che elevandosi maggior 
« mente le proporzioni dei riformati, si deve alquanto diminuire l’in- 
ctensità della mortalità e viceversa. Or bene, si prenda nota: 
« l’esercito inglese ed il prussiano danno alle riforme una ampiezza 
«assai maggiore che non l'esercito italiano ». 

Ort Ba enon e DE 

« Ecco dunque di quali ‘e quanti coellicienti bisogna ricercare l'in- 
« fiuenza inunostudio comparativo fra la mortalità di diversi eser 
«europei: » e passa ad esporre in cifre, per quella maggiore serie 
di anni che gli è possibile attingere notizie ofliciali, quale fu la mor- 
talità nei diversi eserciti di Europa. 

A pie' dell'ultimo quadro riassuntivo, overisulta che su mille della 
forza il soldato italiano muore come 11,6; il belga come 10,7; l’in- 


(1) 118 de è 09 gli ho omessi perchè accennano a circostanze di un ordine diverso, im- 
putabili a qualcuno, come l'alimentazione, l'accasermamento, il vestiario, le fatiche ecc, 
Questo non tolgono la comparabilità agli elementi, € non è qui il luogo di parlarne: Provato 
‘che gli elementi sono comparabili e che un esercito ha rispetto agli altri un eccesso di mor- 
talità ne ricercheremo le ragioni nelle fatiche, nel vestiario, nel vitto, nell'accasermamento 
© magori nel valore scientifico del medici che lì curano. 
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glese come 8,4; il francese come 8,7; il prussiano come 7,2; e il 
one come 6,4 ; serive queste definitive parole. 

« Nel compilare questo lavoro non ebbi alcun disegno prestabilito 
< inteso a mettere in rilievo le cattive condizioni del nostro esercito. 
« Pur troppo mi sarei augurato di non trovare un sì spiacevole risul 
«tato, ma la mia buona intenzione ha dovuto cedere innanzi alla 
« evidenza dei fatti, ed alla inesorabile eloquenza delle cifre». 

E tutti i coeflicienti di cui si doveva tener conto per uno studio 
comparativo fra la mortalità di diversi eserciti? Me lo perdoni, 
l’amico, ma questa conclusione non è legittima : è una vera stonatura 
nell'armoni 

A quale evidenza de'fatti ha dovuto cedere? A quella forse degli 
ultimi enunciati in cifre medie delle statistiche ufficiali? Ma quei son 
prodotti aritmetici sui quali la critica trova sempre a ridire, e se posti 
ad un parallelo conviene ad uno aduno interpetrarne il valore, come 
l'Autore m'ha già insegnato. 

Di quale inesorabile eloquenza egli intende parlare? Di quella 
dell’abaco? Gliela concedo. L'undici dell’Italia è più del sei della 
Prussiaedella Sassonia, più dell’otto dell'Inghilterra e della Francia. 
Manon un passo più in là logica naturale, più inesorabile della 
eloquenza delle cifre, vi si oppone. 

Da quelle medie, prodotto di un calcolo fallace, e che possono 
variare da compilatore a compilatore, nulla può inferirne pro o 
contro il vero stato sanitario di questi eserciti fino a che non abbia 
almeno tenuto esatto conto de'suoi coeflicienti. Soi per es 
cifre acquisteranno forse pregio di comparabilità e la vera loro si- 
gnificazione relativa. È Iui, il Sormani, che lo ha premi 
nuto con valide ragioni. 

Chi cura che l'eccesso di mortalità di cui aggrava l'Italia 
non sia che la legittima conseguenza e del modo di computare la forza 
media annua, il per mille dei morti, e della brevità del servizio, @ 
del minore numero di riforme? E allora, cost vi sarebbe a deplorare 
di checi dovremmo aflliggere? 

Gl'incettatori di cifre e 


a del suo lavoro. 


si quelle 


0 e soste- 


asi a sel 


zione con poca carità di 


patria fecero tesoro di questa conclusione e la spifferarono ai quattro 
venti, senza dire — questo s'intende — che le giudiziose premesse 


dell'Autore infirmavano il valore comparativo delle cifre del quadro 
riassuntivo, e rendevano insussistenti le ultime scoraggianti parole. 
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Nella statistica comparata del Sormani, l’Italia è solo innanzi al- 
TAustria e alla Russia, ovei soldati muoiono come 15,3 @14,7 9%. 
Nonho spazio per statuire fra tutte le potenze citate dall'Autore un 
valido confronto: mi contenterò di pochissimo, che se « dal fumo foco 
si, argomenta » dal poco ch'io n'esporrò potrà il molto arguirsene. 
L'on. Ricolti — seduta citata — disse « non possiamo prendere 
« per termine di paragone nè l’esercito del Portogallo, nè gli altri 
«secondari, co'quali non potremmo stabilire dei confronti con suf- 
« ficiente analogia ». 
In fatti due cosedella stessa natura, ma una grande el'altra piccola, 
mancano di proporzionalità ch'è la prima condizione dell’analogia. 
Nel caso nostro paragonare sotto il punto di vista dell'igiene due 
eserciti uno di 200,000 uomini, l’altro di 12,000 vi è poca soddisfa 
zione. Eccede la mortalità nel grande? è naturalissimo: tutto collima 
contro. Eccedenel piccolo? ma vi fu sicuramente qualche circostan 
straordinaria chelaspiegacomeperil Belgio nel quadriennio 1862-65. 
L'esercito sassone aveva un effettivo di 12,533 uomini: all'anno 
ne morivano in media — dal 1832 , corrispondenti 
24,5 °° (1), meno di certo della congenere popolazione civile. 
Quale ammaestramento dedurne per noi? quale stimolo a far meglio? 
Nessuno. Condizione sine qua non del fenomeno sono le meschine 
proporzioni dell'esercito. Prezzo troppo caro, e la Sassonia ne sa 
qualche cosa. 
Inoltre il per mille, quésto dato di semplice approssimazione 
o su di una piccola è poco attendibile. Il valore 
gione diretta del numero delle osservazioni da 


a 


statistica, pri 
di uma media è in ri 
cui è tratta. 4 

Dunque il confronto, per la forza che hanno i rispettivi eserciti, 
potrebbe essere utile fra le sei grandi potenze: Germania, Francia, 
ia, Russia, Italia e Inghilterra. 


(1) Compte rendu officiel. Pubbliceto nel 1845 per il governo inglese. 
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Quest'ultima ha il suo esercito diviso nel Regno Unito, in 9 do- 
minii e a bordo dei bastimenti. La mortalità in tutti questi luoghi 
su mille della forza oscilla — decennio 1864-73 — da 9,17 (Regno 
Unito) a 34,95 (China, Singapore e Malacca) (1). La media di queste 
44 mortalità è 17,59. Se dell'esercito ne conoscessi partitamente la 
forza ne dedurrei la mortalità generale, che non sarebbe lieve. Se- 
condo l’Arnould nel 1870 negli Stati britannici e colonie fu di 14,22 
per mille (2). 

Che se prendiamo a calcolo, come fa il Sormani, solo la mor- 
talità delle trappe che tengono guarnigione nel Regno Unita — 
quadriennio 1871-74 — avremo 8,4 °°/so: ma allora il grande eser- 
cito si riduce a 75000 uomini. 

Alla Camera l'on. Rieotti a proposito di confronti disse franca- 
mente: « l'Inghilterra Ja scarto, il suo ordinamento militare è 
« diverso da quello degli altri Stati europei che non si possono sta- 
«bilire confronti ». 

Ed è vero. L'ingaggiamento volontario gli dà una base tutt'affatto 
diversa. 

Chi non si sente chiamato per la vita militare comincia col non 
presentarsi nemmeno alla visita. La coscienza individuale delle forze 
fisiche è rispettata; la naturale a one non è violentat: 

Ciò che da noi è semplice idoneità, in Inghilterra è vera scelta. 
La statura della fanteria è presso a poco quella che da noi si richiede 
per le armi speciali. 

Dei 36,212 che nel 1871 si presentarono per entrare nell'esercito, 
furono dichiarati inabili 12,014; il terzo (3). E sì che i ciechi, i 
gobbi, i nani, gli zoppi, i monchi e tutta l’interminabile serie degli 
infelici non avrà tentato la prova. 

I domestici, gli artigiani, gli ope di negozio è 
seritturali ed altra gente delle grandi e piccole città, non di cam- 
pagna, danno un vistoso contingente: 70 e forse più per mille, 
come può rilevarsi dall'ora citato documento, i contadini, i coltiv 
tori danno il restante. Precisamente l'inverso di quello che avviene 


i, i commess 


(1) Vedi Sonmani, op. cit. 
(2) Gazzetta medicale di parigi, N. 
(8) Colburn's United Service: N. DXXX 

Vedi Giornale di medicina militare per Tesercito italiano. 
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néi paesi ove non s'ingaggia ma si recluta. Quindi la quistione di 
acclimatazione, di accomodazione organica al mefitismo dei centri 
popolosi, gravissima per noi, là non ha quasi significato. 

Alla ferma permanente degli Inglesi noi contrapponiamo 36 mesi 
di servizio, e « gli eserciti in cui i soldati passano una ferma più 
«lunga sotto le armi hanno una mortalità minore ». Da noi le per- 
dite di soldati di primo anno stanno a quelle di secondo e terzo 
2:40: 25 (1). Le ragioni che spiegano il fatto si veggono: sono pa- 
tenti. È quel noviziato che si paga sempre in tutte le cose. Il Mae- 
strelli (op. cit.) toccò bellamente questo tema. 

Tn conclusione il grande esercito che nel Regno Unito come sotto 
Jatitudini differentissime aleggia la bandiera inglese, per le sue 
particolari condizioni è fuori discussione: non se ne conosce la mor- 
talità media generale. Ad ogni modo noi vinceremmo alla prova. 

Quella parte, 000 uomini che guardano il Regno Unito, 
muoiono in ragione dell’8,4 °°/s0, ma hanno l'ingaggio che ne scon- 
volge la base di confronto. Ciò nonostante se per quelli si consi- 
dera che gli argomenti adotti cirea la loro incomparabilità sono a 
danno dell'esercito italiano, convenendo tutti a larci statisticamente 
figurare una maggiore mortalità, e che l’esercito inglese, come dice 
il Sormani « di alle riforme un'ampiezza assai maggiore che non 
«ilmnostro esercito » — il doppio per lo meno! —è facile dedurne 
‘che reale, sostanziale differenza fra quell’8,4 e 11,6 0 non v'è 0 
per lo meno non è provato che sia a nostro danno. 

Ad ogni modo poi è certo che l'addizione per le perdite per 
morti e DI e IO complessivo dello stato sanitario di 
un Csepoltor= o] è favorevole. L'esercito ilaliano perde il 28 0 
099 %oo; Naga (interno) non meno del 36,40, se pure non 
vogliamo prestar fede ad una pubblicazione del maggio 1876 del 
giornale The Lancet, secondo la quale salirebbe a 38,06. 


(1) Vedi relazione di Cenate, 1875. 
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Ecco sotto il punto di vi: 
degli altri 5 grandi eserciti: 


Pru: 


iano (1872) morti 


Francese: esercito interno (18 » » 8, 
Italiano (1870-76) . 0.0.» » 14,6 
Re a 
Austro-ungarico (1870: EDO) SR RZTE ST » 15,3 


La media generale è di 11 


Conveniamone subito: l’Italia che è nel mezzo, senza eccedere 
in pretese, non ha di che lagnarsi. Dovrebbe anzi esserne sod- 
disfatta riflettendo che quel posto l’occupa fra tutti eserciti interni, 
essa che per circostanze di forma e giacitura ha climi svariatis- 
simi, come avvertiva il generale Cortese nella sua opera premiata: 
che perc dall’aquilone da un capo, dall'altro è soffocata dai 
venti del deserto per i quali ne giungono a noi talvolta le cocenti 
arene. Condizioni coteste che spiegano l'apparente stranezza per 
cui in Italia si muore più che non parrebbe, e che non verifican- 
dosi per le truppe interne delle quattro potenze potrebbero farei 
presumere una mortalità quale presso a poco negli altri eserciti 
si verifica solo nelle guarnigioni dei possedimenti all’estero. 

In quanto alla Francia ho poco da dire. L’8,7 che dà nel triennio 
1872-74 è la ciù più bassa che offra partendo dalle prime epoche 
in cui sono, pos: tali ricerche, cioò del 1820. 

In Algeria, causa le circostanze climatologiche le quali trovano 
analogie con quelle di alcune regioni d’Italia, perde nello st 
periodo di tempo il 17,2 °°/w- 

La differenza dei morti fra noi e l’esercito interno è di 2,9 "0 
della forza. Ma le statistiche francesi comprendono, è vero, come noi, 
tutti i morti delle classi sotto le armi, ma li riferiscono poi, com'è 
logico, alla forza effettiva, cioè di tutte le classi sotto le armi. Noi 


380) 


invece, come dissi gi 
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s li ragguagliamo alla forza presente, ch'è 
minore di quella a cui i morti appartengono: d’onde una mortalità 
maggiore del vero, 

Vi è la differenza di ferma, 3 anni per noi, 5 per la Francia. 
Potrei citare ancora una volta le parole del Sormani a questo pro- 
posito e la proporzione poc'anzi riferita con cui muoiono i soldati 
di primo anno e quelli di secondo e terzo. Aggiungerò solo che nel- 
l’anno militare 1876-77 il nostro esercito ebbe 2040 decessi: erano 
di 1° e 2° anno 1152, di 3° 413, i rimanenti di 4° e 5° e più (1). 

Volendo fare dell’abaco niente di più facile che dimostrare colla 
proverbiale esattezza del calcolo qualmente per questa sola diversità 
di ferma il nostro eccesso di 2,9 °°/, non sia che una parvenza. 

Secondo una tavola che il Maestrelli ha tolto dal Laveran — 
Delle perdite per malattie — la Brancia dal 1862 al 72 avrebbe 
riformato il 6,8 °°/,, della forza: e cumulativamente per morti e 
riformati avrebbe perduto il 17,04. Secondo l’Arnould — Stato 
ssamitario dell’armata francese dopo la guerra, desunto da docu- 
menti ufficiali per l'anno 1872 — invece, le riforme ascenderebbero 
al 45,08, e le perdite al 25,57 °°/o0. (ili avanzi della guerra 1870- 
ZA possono spiegarci la differenza. 

Nella citata bibliografia al Sormani si legge che negli anni 41862- 


‘69, 1872 e 1873 le riforme ebbero in Francia questa gradazione: 


17,02, 15,08; 14,59, L'Autore nota che aggiuntivi i ritiri queste 
proporzioni aumenterebbero fino pel 1873 — come già riferi 
— a 18,80, quindi le perdite complessive per cause sanitarie sa- 
rebbero di 27,50, mentre le nostre sono di 28 e 29. Differenza in 
iù 1 °°/s0. Troppo poco per compensare la nostra media della mor- 
talità sbagliata in più, le condizioni climatologiche e quelle re- 
lative alla durata del servizio, tutte favorevoli alla Francia. 


XII. 


La Prussia: ecco la vera stregua. La Prussia col suo 7,2 per °°/vo 
ci condannaalla inferiorità, non senza però un tribunale di appello 
che accolga le nostre ragioni. 


(1) Goneralo F. Tonnn. Relazione annuale. 
ANNO XX1D, VOL. 111. al 


458 INCHIESTA STATISTICA SULI.A ECCEDENZA 


Premetto da buon cronista che la mortalità nell'esercito prussiano 
fusempre molto bassa, anche quando gli altri grandi eserciti l'ave- 
vano altissima. Nel decennio 1821-30 fu di 14,7 (1). Poi scese — 
1846-63 — a 9,49 (2); in fine a 6,0, Ora il Sormani ce la da a 7,2. 
Gonvien premettere pure che della vera mortalità dell'esercito prus- 
siano se ne conosce poco. — Rammentiamoci che fu a Berlino che 
fallirono i preventivi accordi peruna statisticasanitaria militare com- 
parativa. — Quella dataci dal Sormani si fonda sulla falsa supposi- 
zione che i decessi di un semestre moltiplicati per due, e quelli di un 
trimestre moltiplicati per quattro siano eguali alla mortalità di tutto 
il relativo anno. Le statistiche ufficiali della Prussia non offrono per 
gli anni 1870-73 altri documenti. Quel 7,2 è un vero strazio fatto 
patire alla verità storica delle cose. 

Il Sormani nel suo pregiato lavoro, l'on. Ricotti alla Camera, 
l'on. Gandolfi nel suo articolo — Uno sguardo alla nostra legge sul 
reclutamento — ecc. accennarono come condizione favorevole alla 
Prussia il sistema territoriale. Nessuno però ne ha misurata la por- 
tata: nè io mi vi provo. Ne porrò in rilievo un solo lato, e ne ha 
molti, tutti favorevolmente influenti sulla cifra della mortalità. 

In un esercito come il prussiano ordinato su di un sistema territo 
riale, quando un soldato si ammala, vada all’infermeria del corpo o in 
quella di presidio, vada allo spedale militare del capoluogo, è sempre 
per lo meno vicinissimo al suo comune. 

Ne viene che se domani le sue condizioni di salute giungono a tale 
danon far più presumere in lui un possibile soldato lo si riforma e co- 
munque infermo e deperito i suoi possono sempre e facilmente ri- 
prenderselo. 

Risorge? tanto meglio: due valide braccia di più al lavoro. Muore? 
l’esercito non se ne occupa: colla riforma scrisse l’ultima parola a 
suo riguardo. A fin d'anno è un riformato e niente più. 

Ben diversamente procede la hisogna negli eserciti non ordinati a 
sistema territoriale. La riforma è ottenuta, ma chi ne doveva fruire 
non è più in grado d’intraprendere unviaggio pernoi talvolta di due, 
tre e più giorni in ferrovia, su battelli a vapore, in diligenza e spesso 
cogli ultimi chilometri sul basto di un asino. 


(1) Compte rendu offictel: pubblicato nel 1845 per Il governo inglese. 
(2) L. Lavanan, op. cit. 
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Resta intanto allo spedale vagheggiando tempi migliori. Ma la 
malattia procede, il deperimento si avanza: muore. L'esercito se ne 
accolla il decesso. Si libera almeno della riforma che già si era adde- 
bitata? Non lo so. 

Si noti bene: in realtà il soldato sotto questo punto di vista muore 
tanto col sistema territoriale come col non territoriale: è questione 
di morire qui piuttosto che là, o per dir meglio è solo affare di com- 
‘putazione. 


XII. 


Questo stato di cose per l'Italia è aggravato a dismisura dalla sua 
conformazione geografica, tutt'altro che concentrica a mo’ della 
Francia, e dalle sue isole. Per dare una idea approssimativa del 
quanto infuisca sulla cifra della mortalità offro qualche dato che 
debbo alla gentilezza del direttore colonnello P. Costetti. 

Bologna fra le grandi città d'Italia è una delle più centrali, ove le 
conseguenze relative alle distanze da percorrersi per raggiungere gli 
estremi del Regno debbono essere meno sentite. Ebbene, in questo 
spèdale militare dal 1° luglio 1860 a tutto il 1877 (17 anni e mezzo) 
morirono 1833 individui: ebbero una degenza di oltretre mesi239, 
fra’ quali 29 superarono quella di 200 giorni, 5 di 300,2 di 400. 

Le malattie che condussero a morte tutti costoro ch'ebbero una 
così lunga degenza furono, com'è naturale, di lento corso, e quasi 
tutte di tale indole che per molto tempo mentre da un lato dovevano 
togliere al curante ogni speranza di ricostruirne un soldato, dall’al- 
tro avrebbero sicuramente permesso al paziente di rimpatriare se i 
disagi di nn più o meno lungo viaggio non vi si fossero opposti. 

Di questi 239 in fatti 43 erano delle isole — Sicilia e Sardegna — 
70 del sud, 85 del nord e 41 del centro. 

A queste cifre posso aggiungerne altre men grandi, ma di più pre- 
cisa significazione. Nel quinquennio 1° aprile 1873-78 morirono 
‘allo spedale militare di Bologna 386 soldati: 139 erano già stati ri- 
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ZA 


formati. Se questi avessero potuto raggiungere le loro case la cifra 
dei morti si sarebbe ridotta a 247, cioè del 36 per °/o. 

Se fossi un abacofilo ne trarrei la conseguenza che se in tutti gli 0s- 
pedali militari del Regno per questo quinquennio si fosse proceduto 
alle riforme colle stesse sollecitudini che in Bologna, è le distanze 
non si fossero opposte al rimpatrio dei riformati, per questo 
ficiente la mortalità dell'esercito italiano nulla avrebbe vidiare 
aquella del prussiano : il nostro 14,6 si ridurrebbe a 7,4. Senza dir 
poi che ignoriamo, nè possiamo nemmeno approssimativamente cal- 
colare a cosa ascenderebbe il numero di quelli cui, giusto appunto 
per la molta strada da percorrere, la previgenza del medico curante 
vide inutile iniziare le pratiche per la riforma. 

È certo poi che la cifra elovata dei dichiarati inabili a proseguire 
il servizio spiega in Prussia la poca mortalità. 

L'on. Ricotti disse « se anche fra noi —seduta citata — si potesse 
« portare la mortalità come in Prussia avremmo 500 morti di meno 
<all’anno: » nell'esercito, no nel regno. Nell'esercito poi avremmo 
molti più riformati che se non sono da computarsi fra i morti, nem- 
meno fra i vivi, nel senso utile di questa arcana parola. 

Dice Arnould, Gazzetta medicale numeri citati, « Nell’ eser- 
cito prussiano i tisici si riformano al primo sospetto »: e fanno 
bene. Se le diagnosi sono giuste morranno forse egualmente, ma 
a casa loro, e senza fare pesare i decessi sull’esercito. 

Il quale, nel 1868 e 1869 ebbe in media 6,9 di decessi è il 24,4 
nel primo anno, 24,0 nel secondo di riformati (4); aggiuntivi gli 
validi queste due cifre salgono a 30,40 è a 32,70, è comples- 
sivamente le perdite per cause sanitar ea 37,300 a 39,60. 

Nel 1872 la mortalità fu di 7, i inabili a proseguire il 
servizio 52,77: in tutto 59,97 °°/so di perdite! Anche qu dui 
della guerra esigono una tara, ma resta sempre al confronto un 
eccesso di perdite per cui deploro lo stato sanitario dell’es 
prussiano e riflettendo alle belle cose che se ne seri ivono mi con- 
vinco una volta di più che tutto è possibile in sta 
assurdo, 


(1) Rapporto sanitario sull'esercito prussiano per gli anni 1868 e 69. Vodi Gior- 
nale di medicina militare per l'esercito italiano. 1878. 
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XIV. 


Brevemente. Non' volendo, credo di aver dimostrato che in questi 
studi si naviga in un mare d’incertezze: dati positivi, uniformi, rae- 
colti contemporaneamente e all'unico scopo di giovare alla scienza, 
valevoli insomma per un parallello, non gli abbiamo. Per la retti- 
tudine dei giudizi sarebbe espediente tacere sino a tempi migliori. 

Prevalendoci di quelli che si hanno convien concludere col dire: 
aveva ragione il ministro della guerra, un poco di analisi e la moria 
dell'esercito italiano scompare. Le condizioni sanitarie dei nostri 
soldati se non sono ottime, sono buone e non temono sicuramente 
il confronto dì quelle degli altri eserciti europei. 

Il grido d'allarme dunque non è giustificato. Non è il caso di 
urgenti provvedimenti; non mi pare amor di patria il reclamarli 
‘ad alta voce. Ma il bene è sempre bene, sia che ci eviti un male, 
sia che ci procuri il meglio: quindi non vo’ dire con ciò che si 
debba cessare dal porre ogni studio per rendere ai nostri bravi 
soldati men grave questo nobile tributo di valore che pagano al 
paese, ma non ci degradiamo in faccia al mondo, non spaventiamo 
le famiglie facendo credere loro che la più valida gioventà nel- 
l’esercito vi muore in proporzioni straordinarie. 

Volendo diminuire di alcun poco la cifra della mortalità con- 
verrebbe: 

4° aumentare quella delle riforme, e sarebbe provvido; 

2° trar profitto da questa notizia. In tutti gli eserciti stan- 
ziali si verifica un eccesso di mortalità nei primordi del servizio: 
l'Inghilterra fa eccezione, ma essa per molti mesi dopo l'ingaggio 
non esige che ginnastica e scherma. Dentro certi limiti l'esercizio 
della persona giova, perchè svolge, perchè aumenta le forze; al di 
là consuma il capitale. Temo che qualche volta da noi con i coscritti 
si giunga a questo. 
Bologna, agosto 1878. 


C. Fiori 
Maggiore medico. 
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Cesare Borgia duca di Romagna. Notizie e docu- 
menti raccolti e pubblicati da Epoarpo ALvisi. — Imola, 
Galeati, 1878. — Un vol. in 16°. 


L'imparzialità nell'esame dei fatti usciti per la lontananza dei tempi 
e per più maturo e libero giudizio dal dominio delle passioni, cioè la 
critica illuminata da una vera filosofia sciolta dall'antico legame sco- 
lastico, e le continuate indagini d’infaticabili e pazienti ricercatori di 
tutto ciò che ha interesse storico, tendono oggi a dissipare le oscurità 
che avvolgono uomini e avvenimenti di epoche memorabili, procurando 
così di scoprire quella fluttuante serie di anelli di cause e di effetti, 
cui si annoda il graduale sviluppo del progresso. 

Ma si hanno periodi storici dei quali è assai difficile ricostruire la 
vera e genuina narrazione, demolendo quel principio autoritario che 
tanto fra gli scrittori, quanto nelle tradizioni e nella vita pubblica si 
afferma con tutti i caratteri della legittimità; nè bastano nuovi ragio— 
namenti per distruggere cose da secolo in secolo ereditate come indi- 
seutibili dalla comune credenza. 

Di tal genere è il periodo di tempo trascorso dal 1492 al 1507, che 
può intitolarsi del pontificato di Alessandro VI e che fu uno dei pi 
tristi registrati nelle nostre storie. Fu una straniera invasione che si di- 
leguava edaltro che si preparavano ed irrompevano in Italia Fra i tra- 
dimenti e la malvagità dei signorotti, le lotte intestine e l'ignavia delle 
ie paesane, si videro emergere tipi d’uomini che parvero simbol 
giare in loro medesimi la prima cagione delle patrie sventure. 

Fra questi tipi primeggia Cesare Borgia, il più celebre dei figli di 
Alessandro VI, cardinale e poscia duca di Valenza, l'uomo su cui si 
accumularono le più terribili accuse, marito di Carlotta d’Albret sorella 
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del duca di Navarra, luogotenente del re Luigi XII nella guerra per 
ristabilire la potestà della chiesa in Romagna, signore d'Imola, di Forlì 
e di Cesena. 

Le citazioni riportate nell'opera dell’Alvisi dipingono il duca con men 
foschi colori che non fu fatto finora, e in alcune parti tentano di sca- 
gionarlo dalle accuse di assassino dei suoi parenti, come lo rappre- 
sentano in altre valente capitano cavalleresco nemico di Caterina Sforza, 
la quale difendeva la signoria della sua famiglia in Romagna, principe 
prodigo anzichè liberale, protettore di letterati e di artisti. Ma in tanta 
controversia di opinioni di storici e diversità di racconti non è agevole 
che muti sembianza la tetra figura del Valentino. 

Eppure se egli fu terribile per indole sun o dei tempi, per ambi- 
zione e necessità, ebbe in animo vasti concetti, che tentò realizzare ado- 
perandovi rara costanza, perspicacia, risolutezza. 

Non gli si può negare îl merito di aver tentato di riunire in un 
solo e vasto «principato città divise e mal governate, como, se non 
l’accusasse la perversità dei mezzi onde si valse, sarebbe lodevole per 
aver incominciato a combattere il germe dei soldati di ventura. Ce- 
sare Borgia fin dal principio della sua dominazione nella Romagna 
Vistitui una milizia del paese, che poi fu d'esempio in tutta Italia. 
Fecealcune compagnie di soldati armati di lanciotti, con aste tanto lunghe 
per poter ferire i cavalli e non aver da metter mano alle spade, ed 
erano fra loro schioppettieri: ogni venti avevano un caporale, anda- 
vano a suono di tamburini con la bandiera davanti e vestivano, una 


divisa. 

Erano circa mille quando il duca li condusse se ma poichè 
nella guerra di Ceri i fanti romagnuoli fecero buona prova, egli ne 
ordinò un'altra levata di due mila, quasi tutti da Imola e da Forlì. 
I Veneziani nelle proprie cerne imitarono gli ordini delle fanterie ro- 
magnuole ed il colore delle loro casacche dimezzate di bianco e di rosso. 
Alle milizie cittadine il Valentino poneva per capi uomini del paes 
come ai governi delle città, così armAti i popoli li avvezzava a di- 
fendersi e ad esser fedeli. I suoi commissari avevano fatto iscrivere 
nelle città tutti i maschi dalla na alla morte, e per rendere i co- 
mandati atti ad ogni zuffa, fece egli commettere per loro alle fabbriche 
di Brescia, corsaletti, elmetti, ronche, balestre eschioppetti per 12,000 
fanti; mentre in Fermo ed in Cesena faceva fondere colubrine e palle 


di ferro col suo nome impressovi. 
utore ha con molta cura éd assidua investigazione raccolti i ma—. 
teriali per formare la sua pregevole opera, importantissima pel sog- 
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getto e pel modo chiaro, sobrio e preciso con cui è fatta l'esposizione. 
Non solamente egli ha compulsato i diplomi, i diari e i carteggi rel: 
all'argomento conservato negli archivi romagnuoli, ma ha altresì ro- 
vistato le principali biblioteche d’Italia non che quella nazionale di 
Parigi, cosicchè îl suo lavoro può considerarsi come uno dei più ac- 
curati nel suo genere, e l’unico che riunisca gli atti della vita di Cesare 
Borgia dalla nascita di lui alla sua morte. I documenti allegati in fino 
dell’opera giovano a diffondere più viva luce sui fatti narrati dall’Alvisi 
nella sua storia, la quale può degnamente figurare e non senza inte- 
resse anche nelle biblioteche militari. 


La fortification du champ de bataitte par le gé- 
néral A. BriaLMont. Bruxelles, C. Muquardt, 1878, pag. 415 
con azlante di 19 carte, prezzo lire 12. 


Il generale Brialmont ha pubblicato nn nuovo lavoro sulla fortifi- 
cazione del campo di battaglia. Già nel 1870 l'illustre generale belga 
aveva dato alla luce un opuscolo sulla fortificazione improvvisata, il 
quale, tradotto in più lingue, ebbe gli onori del mondo militare seb- 
bene incompleto ed anche difettoso in aleuni punti. Era una sem- 
plice conferenza scritta per l’esercito belga, un saggio che la diseus- 
sione e l’esperienza doveva migliorare. Risultato dei nuovi studi, delle 
nuove osservazioni, e dei recenti insegnamenti è appunto la fortifi- 
cazione del campo di battaglia. 


TI nome dell'autore e l’importanza dello scritto ci inducono a rias- 
sumere le idee principali che vi sono contenute. 


In ogni tempo si è fatto uso di trinceramenti per fortificare i punti 
deboli degli accampamenti, dei campi di battaglia, e per mettere al 
sicuro le truppe. Le fortificazioni del campo di battaglia esercitano 
un'influenza favorevole sul morale delle truppe che le difendono ed 
un'influenza sfavorevole in quelle che le attaccano, Esse aumentano 
le difficoltà è le perdite dell’assalitore che, sorpreso, non sapendo 
qualche volta neppure la loro esistenza al momento in cui s'inizia 
l’azione, non può nè apprezzare esattamente la loro importanza, nè 
prendere in tempo misure per evitarle o girarle. Perciò trinceramenti 
improvvisati, costrutti all'insaputa del nemico, sono talvolta più utili 
di ridotte o fortini costrutti con lunghi ed accurati lavori, 
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Il primo generale che nei tempi moderni diede grande importauza 
alla fortificazione campale fu Carlo V, il quale aveva assegnato ad ogm 


«reggimento di lanzachinetti una compagnia di 400 pionieri. Un' or- 


ganizzazione analoga permise al principe di Parma d'eseguire i gigan- 
toschî lavori che richiese l'assedio d’Anversa nol 4586. 

La fortificazione improvvisata fu ancora adopernta nella guerra dai 
Nassau, da Gustavo Adolfo, da Luigi XII, da Luigi XIV; ma al sol- 
dato ripugnava il maneggio della pala e della zappa, cosicchè tali lavori 


(dovevano esser fatti da contadini. Turenna, Pietro il Grande, Fe- 


derico II, Napoleone, l'arciduca Carlo, Wellington e i generali che 
combatterono con essi, ricorsero frequentemente alla fortifi me im- 
provvisata, ottenendone di grandi vantaggi. 

Dopo il 1815, l'importanza della fortificazione sul campo di battaglia 
si fa maggiore. 1 lavori di Valeggio nel 1848, quelli di Sommacam- 
pagna nel 1866, quelli d'America durante la guerra di secessione, 
le armi a retrocarica, fanno, infatti, pensare seriamente al bisogno di 
dare maggiore sviluppo a codesti lavori. Napoleone Il'aveva ordinato 
al generale Mac-Mahon di fare al campo di Chalons esperienze, le 
quali furono giudicate « concludentissime ». 

Nel 4870 la fortificazione improvvisata rese incontestabili servizi a 
Mars-la-Tour, a Metz, a Parigi è sulla Lisaine, mentre i combatti- 
menti memorabili nelle strette dei Balcani, sulla Tautra è attorno a 
Plevna, sono una grande conferma dell’aforismo: che, coll'impiego 
giudizioso dei trinceramenti, un esercito, provvisto d'armi a tiro 
celere, può resistere agli assalti ripetuti di un esercito eguale per 
valore © ben superiore per numero. 

fortificazione deve dunque ormai essere considerata come for- 
mante uno dei rami essenziali della tattica. 


Dopo l'invenzione del fucile a retrocarica, continua l'autore, la po- 
tenza della fanteria risiede principalmente nel fuoco. L'accrescimento 
naturale dell’azione della fucileria ha portato modificazioni profonde 
nella tattica di tutte le armi, ed ha fornito nuovo argomento in favore 
dei trinceramenti improvvisati che mettono la fanteria al coperto dei 
due terzi dei colpi diretti contro di essa, senza toglierle la facoltà di 
prendere l'offensiva a momento opportuno. È ormai più che neces- 
sario tenere conto di questa massima del maresciallo Bugenud: si le 
moment de combattre n'est pas arrivé, lenes-vous hors de de portée 
ou coches vos troupes. 

Siccome la difficoltà di tenere le truppe fuori dal raggio d'azione 
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dei proiettili aumenta tuttodi, la necessità di nasconderle diventa sempre 
più evidente; ora, per nascondere le truppe, bisogna o ben utilizzare 
i coprimenti naturali, o ben costrurre coperture artificiali, Quando il 
terreno è accidentato 0 coperto, si può facilmente nascondere le truppe 
alla vista ed ai colpi del nemico; non è più egualmente possibile 
quando il terreno è piano e scoperto. Così la necessità di dare utensili 
da zappatore alla fanteria è specialmente sentita dagli eserciti che de- 
vono operare in paesi piani. Sotto questo rapporto le truppe ere, 
italiane 0 spagnole si trovano in ben altre condizioni di quelle tedesche, 
olandesi, danesi e belghe. 

Le trincore di battaglia sono utili non solamente per le truppe di 
prima linea, ma ancora per le truppe più esposte di seconda linea. 
Le trincee di questa linea serviranno d'appoggio alle truppe della prima 
in caso di ritirata. Sono ancora utili per coprire i sostegni delle batterie 
e specialmente per raccogliere i feriti in attesa di poterli trasportare 
altrove. 

Organizzare dei coprimenti offensivi, ecc 
solvere sul campo di battaglia. 

Giò premesso, l'autore esamina i diversi tipi di trincere di battaglia 
in vso nei diversi eserciti, e trova che la trincea a sezione triangolare, 
adotiata in Francia ed in Germania, sembra poco pratica. L'esperienza 
prova infatti che il cacciatore, quando deve coprirsi rapidamente, 
scava un buco e getta la terra sul margine. Si otterrà perciò diffi 
cilmente che esso faccia uno scavo a due scarpe delle quali una molto 
leggermente inclinata. Per conseguenza l’autore propone, in base agli 
studi ed alle esperienze, alcuni profili di trincea che egli chiama 
profili razionali. 


il primo problema a ri- 


Il generale Brialmont dopo avere dimostrata l'importanza dell 
tificazione di battaglia, dopo avere parlato dei profili più razionali per 
trincero di battaglia, si domanda: è egli necessario che ogni soldato 
abbia un utensile da pioniere, come voleva Napoleone e come volevano 
i generali americani dopo la guerra di secessione, oppure che una 
sola porzione di truppa ne sia provvista come si fa in Francia, in 
Austria, in Germania, în Italia, in Russia, ecc., oppure che gli uten- 
sili siano trasportati da vetture speciali, come si è fatto fino ad ora 
nei principali eserciti, 0 che i lavori difensivi siano eseguiti da pio- 
nieri come lo erano al tempo di Carlo V? 

La risposta che egli si dà non è assoluta, perchè dovunque la que- 
stione èstata risolta in modo differente, e non ancora in modo definitivo. 
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È provato, dice il Brialmont, dall'esperienza che allorquando si fanno 
portare gli utensili alternativamente dalle compagnie, plotoni o ranghi, 
se ne perdono moltissimi, i soldati non conservando con cura se non 
ciò che loro appartiene e serve in modo esclusivo. L'esperienza di- 
mostra ancora che allorquando si prendono gli utensili dai carri fa- 
centi parte del parco del genio 0 delle colonne d’utensili, essi ginngono 
sempre troppo tardi. 

Quando una truppa di fanteria prende posizione e non è minacciata 
d'un attacco immediato, si deciderà facilmente a fare trincere, se può 
tosto incominciarle. — Sarà diversamente se vi vorranno più ore per 
fare arrivare e distribuire gli utensili. — Allora, nel maggior numero 
dei casi, rinuncerà a coprirsi per timore che le pale non si facciano 
lungamente aspettare 0 che il soldato non sia affaticato al momento 
dell'attacco, quando avrà bisogno di tutto il suo vigore. — L'impiego 
dei trinceramenti improvvisati non potrà dunque essere generalizzato 
che allorquando si darà ad ogni battaglione ed a ciascuna compagnia 
utensili portatili in numero sufficiente per eseguire i trinceramenti 
în pochi minuti. — È ciò che avevano compreso in Romani, ed è 
ciò che l'esperienza ha pure insegnato ai generali americani, che, 
primi fra i moderni, hanno fatto largo uso della fortificazione im- 
provvisata. 

Dopo alcuni calcoli e considerazioni, il generale belga stabilisce come 
principio che la ripartizione più conveniente degli utensili per un plo- 
tone di 64 soldati sarebbe questa: 24 pale, 4 zappe, 42 piccole scuri, 
12 roncole, 8 seghe e 4 mazze — totale 64. — Ogni uomo avrebbe 
così un utensile del peso non maggiore di un chilogramma. 
istema austriaco di distribuire gli utensili merita di essere imitato. 
L'autore crede ancora che si debbano aumentare negli eserciti mo- 
derni le truppe del genio, perchè la loro importanza non è diminuita, 
anzi è forse accresciuta. — Ritiene pertanto che una buona organiz— 
zazione di siate tappe sarebbe quella che darebbe ad ogni divisione 
di fanteria un battaglione di truppa del genio su quattro compagnie, 
e ad ogni divisione di cavalleria una compagnia del genio montata. 

Esaminato il modo più conveniente per eseguire le trincere di bat- 
taglia © costrurre i ripari necessari a mettere al coperto l'artiglieria 
e la cavalleria, l'autore svolge alcune considerazioni generali sulla 
fortificazione dei campi di battaglia, prima di entrare nella questione 
minuta e tecnica delle costruzioni. 

Indipendentemente, egli dice, dalle trincere, dalle buche da ber- 
sagliere, dagli spalleggiamenti per l'artiglieria e dalle masse coprenti 


Pa 
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per i carri, la fortificazione improvvisata, si occupa ancora: della 
difesa dei boschi, delle strette e delle località; della costruzione d'opere 
aperte alla gola o chiuse, destinate a rafforzare i punti importanti 
del campo di battaglia; dell'apertura delle strade per le colonne di 
manovra; della costruzione © della distruzione di ponti per favorire 
l'offensiva e la difensiva; della preparazione del terreno avanti al fronte 
di battaglia. — Generalmente tali lavori debbono essere eseguiti du- 
rante il tempo che scorre fra la fine d'una marcia e il cominciare di 
un combattimento o della battaglia. 

L'autore che meglio ha esposti i principi ai quali deve soddisfare 
la fortificazione improvvisata, è il generale Rognat il quale diede alla 
fortificazione campale le linee difensive che portano il suo nome. — 
Le linee bastionate a batterie staccate del Laisné differiscono poco dai 
trinceramenti del Roguat. — Ma il generale Brialmont dà la prefe- 
za alle disposizioni difensive preconizzate dal colonnello Pidoll, di- 
sposizioni che s'avvicinano di molto a quelle del Rognat, e delle 
quali un'applicazione parziale è stata fatta a Sadowa. Però siffatte 
linee hanno l'inconveniente di imporre alle ridotte certe condizioni di 
to che danno origine ad aleumi dei difetti del fronte bastionato. 
Nessuna pertanto dello tre disposizioni difensive (Rognat, Laism 
Pidoll), riuniscono le condizioni veramente n rie per la fortifi- 
cazione dei campi di battaglia, nello stato attuale dell’arte della guerra. 
Le ridotte ed i bastioni che formano la base di queste disposizioni, 
non valgono, sotto il rapporto dell'eficacia dei fuochi di fronte, le 
trincee di battaglia costrutte in buone condizioni, le quali d'altro 
lato, come punti d'appoggio di una linea di battaglia, e delle opere aperte 
alla gola sono inferiori alle ridotte con gole difensive. È un punto questo 
che non è molto più contestato oggigiorno. — La discussione continua 
ancora sulla questione di sapere in quale proporzione le ridotte de- 
vono essere impiegate, quali dimensioni è necessario dare loro e su 
quali elementi deve riposare la loro difesa. I massima si ritiene che 
e dimensioni delle ridotte debbano essere calcolate in modo che i fronti 
esposti agli attacchi abbiano a difesa due ranghi di fucileria e gli altriun 
solo; che la riserva interna sia eguale ad 4/6 della forza che sta sul pa- 
rapetto e che ciascuna ridotta abbia per guarnigione un'unità tattica 
costituita — Minimum una compagnia di 200 uomini, maximum un 
attaglione di 800 uomini. 

L'autore stabilisce il principio generale; che è necessario di chiu- 
dere completamente le opere che servono quali punti d'appoggio prin- 
cipali d'una linea di battaglie, e di confidarne la difesa a truppe 
scelte, sostenute da una riserva esterna. 
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Il compito tattico dell'artiglieria nelle ridotte non è di controbattere 
da lontano l'artiglieria nemica, perchè presentando un bersaglio più 
visibile ne attirerebbero il fuoco convergente; il suo compito è quello 
di cominciare il fuoco quando il nemico si prepara a dare l'assalto 
alla posizione, e continuarlo non solo durante l'attacco, ma ancora 
quando le truppe alle quali servono d'appoggio le ridotte sono state 
respinte. Vi è un solo caso în cui l'artiglieria delle ridotte deve con- 
trobattere quella nemica: nei paesi di montagna allorquando, per man- 
canza di spazio) l’assalitore si trova nell’impossibilità di stabilire forti 
batterie contro le opore del difensore. Le ridotte costrutte dai Turchi 
a Plevna e nelle strette dei Balkani, così adoprate hanno dato buo- 
nissimi risulti 

Vi sono però scrittori che oppugnano l'impiego dell’artiglioria nelle 
ridotte. Il generale Brialmont è d'avviso che debba essere limitato ai casi 
seguenti: 1° Quando la ridotta occupa un punto importante în pros 
simità del quale l'artiglieria non può trovare conveniente. posizione 
20 Quando serve d'appoggio ad un'ala della posizione è che scopre 
bene il terreno sul quale il nemico deve avanzare per attaccare 0 
girare l'ala. 3° Quando è posta allo sbocco d'un villaggio che deve 
essere difeso passo passo. &° Quando una ridotta è posta innanzi 0 
lontano dalla linea di battaglia. 5% Quando occupa un punto sul quale 
il nemico ha interesse di convergere i suoi attacchi. 

Sul campo di battaglia i villaggi situati alle ali 0 sul fronte debbono 
essere fortificati; così pure debbono essere fortificati i gruppi di ca- 
soggiati importanti che sono iunanzi alla prima linea od intercalati in 
essa. Gli altri debbono essere incendiati o distrutti. — Vi sono casi 
in cui è necessario fortificare villaggi 0 case posti dietro la prima 
linea. I piccoli boschi che sono avanti al fronte 0 di fianco ad una 
posizione 0 sulla linea di essa-sono utili alla difesa: basta fortificarne 
il margine. — R quando un punto importante della linea è sprov- 
visto d’ostacoli naturali, vi si crea un gruppo di batterie © di trincere, 
rinforzate da difese accessorio, o meglio ancora vi si costruisce una 
buona ridotta, 


II generate belga continua i suoi studi esaminando come debba essere 
distribuita l'artiglieria sul campo di battaglia; presenta, come applica 
zione dei principi generali della fortificazione di battaglia, due esempi 
di casi determinati; ricava altri esempi storici; entra nello studio minuto 
delle ridotte intercalate nella linea di battaglia, esaminandone le con- 


dizioni alle quali debbono soddisfare — le dimensioni — il tracciato 
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— ilmodo di costruzione — il calcolo delle guarnigioni ed.i tipi dif- 
ferenti che si possono impiegare; stabilisce i principi generali che 
devono regolare la d della località, ne fa applicazioni, ne ricava 
esempi; stidia per ultimo i vantaggi che possono derivare da nn ra- 
zionale impiego delle difese accessorie sul campo di battaglia. Ma a 
noi è impossibile seguirlo colle 
bliografica. 

Un interessante capitolo chiude il lavoro. Parte avuta dalla forti- 
ficazione improvvisata nella guerra d'Oriente del 1877. Le notizie 
che egli dà, gli furono per la più gran parte comunicate dallo stesso 
generale Totleben. 

I lavori di difesa attorno a Plevna, incominciati dopo la battaglia 
del 20 luglio, sotto la direzione del capo di stato maggiore Terfik- 
pascià, furono successivamente rinforzati per tutta la durata dell'as 
sodio. Avendo poca artiglieria, i Turchi organizzarono i loro trine 
ramenti in modo da trarre i maggiori risultati dal fuoco di fucileria, 
risultati che effettivamente possono dirsi grandissimi. Tale fuoco era 
infatti di così grande violenza che nei giorni 30 luglio e 14 settembre, 
si ebbero divisioni di 10,000 uomini ridotte ad un effettivo di £ 0 5000 
uomini. 

Quando dopo l’assalto dell'44 settembre, il generale Totieben giunse 
al quartiere generale, vi erano dinnanzi a Plevna da 55,000 a 60,000 
russi. La guarnigione turca contava da 60 a 70 mila uomini. Aveva 
le comunicazioni libere con Sophia © Rahova, sulla sinistra del Vid, 
e Lortcha, sulla destra. 

Il generale Totleben avendo dichiarato che, per invesi 
l’esercito doveva essere rinforzato, si fecero arrivare tre divisioni della 
guardia. Tutte le posizioni della riva destra del Vid furono tosto oe- 
cupate dalla fanteria e fortificate con cura. Si diede alle batterie nn 
campo di tiro da 100 a 120 gradi, per potere concentrare d’improvy 


rettezze imposte da una rivista bi- 


ire la piazza, 


nelle ridotte nemiche, salve di 60 colpi. — Le trincere furono rin- 
forzate da lunette e da ridotte 
I Russi avevano 300 pezzi, dei quali 40 da assedio. — I Turchi 


non ne avevano che nn centinaio, che s'impiegarono con molta cir- 
cospezione. — La più grande parte erano nascosti. — Quelli che non 
potevano esserlo, si cambiavano frequentemente di posto. — Nè gli 
uni nè gli altri producevano grandi effetti. — Molte granate non scop- 
piavano. — Si può dire che, così nella difesa come nell'attacco di 
Plevna, la parte maggiore fu sostenuta dalla fanteria. 

Per diminuire le perdite, i Turchi ritirarono Je guarnigioni dalle 
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ridotte e le disposero in trincee poste a brevi distanze da esse. Solo 
i fossi, stretti e profondi, erano occupati da truppe. — Le riserve rico- 
verate dietro ostacoli del terreno, o fuori dal tiro dell'artiglieria. 

Il campo trincerato di Plevna aveva, al momento della resa, una 
estensione di 36 chilometri. Le fortificazioni si componevano di pa- 
recchio linee di difesa, ben applicate al terreno. Le riserve si tenevano 
a & 05 chilometri dalla circonferenza, al centro del settore di alture 
delle quali è circondata Plevna. 

Giammai, dice il generale belg: 
al prezzo di sacrifizi così mini ‘è a questa 
vittoria di sascica prudente del generale Totleben, che quella di tattica 
audace dol comandante in capo l’esercito del Caucaso, il quale in una 
sola notte s'impossò di Kars, una delle azioni più straordinarie che 
ricordi la storia. 

La città di Kars è circondata da 42 forti, distribuiti su di una cir- 
conferenza di 18 chilometri. — Sebbene le loro scarpe e controscarpe 
non siano rivestite in muratura, tali forti appartengono alla fortifica- 


zione permanente, poichè hanno un profilo rispettabile, dei magazzini 


a prova di bomba © delle caserme casamattate. 

I forti non erano lontani dalla cittadella che da 2 a 3 chilometri, 
li assedianti potevano bombardare la città e colpire le riserve che vi 
erano ammassate, Si credeva che la piazza non avesse che 8000 uo- 
mini, guarnigione troppo debole in rapporto all'estensione delle opere. 

La piazza fu presa d'assalto nella notte del 17 novembre. Senza per 
nulla diminuire, dice il Brialmont, il merito dei generali e la bravura 
delle truppe, si può sostenere che l'assalto di Kars finiva in uno 
smacco sanguinoso, se în luogo di Muktar era Osman il comandante 
della piazza © se il suo esercito non era demoralizzato dalle sconfitte 
dî pochi giorni addietro. Allorquando si confronta l’eroica difesa delle 
ridotte provvisorie di Plevna alla breve resistenza dei forti permanenti 
di Kars, si riconosce la verità del hio adagio: che una piazza vale 
‘tanto quanto vale l’uomo che la difende, e perciò la necessità di tenere 
conto, nella valutazione della forza d'una pi sizione trincerata, degli 
elementi principali, deglielementi viventi di qualsiasi difesa: la truppa 
che combatte e il capo che comanda. È 

La fortificazione del campo di battaglia, è un libro che rimarrà 
opera degna di tanto scrittore. Il Brialmont può giustamente dire di 
aver portato ancora un largo tributo agli studi milita 
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Manuel d'hygiène des troupes en campagne (ex- 
trait du règlement du 10 janvier 1878 sur le service de 
santé des armées allemandes), par les capitaines Tmmer- 
Hans et DeLaps, Bruxelles et Paris, 1878, pag. 116. 


Questo pregevole libriecino riunisce in piccola mole e tradotte in 
lingua più diffusa, estraendole dal regolamento germanico, le più sane 
regole atte ad evitare e, dove ciò non è possibile, attenuare almeno 
gli effetti délle numerosissime potenze nocive che minacciano più o 
meno gravemente la salute e la vita del soldato, massime in campagna. 

Fra le altre importantissime norme riguardanti gli alimenti sono 
accennate di volo (e ognun vede con quanta pratica utilità) alcune 
delle più frequenti alterazioni © sofisticazioni dei generi alimentari, 
ed è indicato quando essi debbono rigettarsi e quando ed in qual 
modo possano rendersi ancora salubri e consumarsi. 

Assennatamente sviluppato ci sembra if capitolo relativo all'inso- 
lazione, i cui segni precursori © spocialmente le misure di preser- 
vazione nelle marcie vorremmo che fossero sempre presenti alla monte 
dei soldati e massime dei graduati d’ogni rango. 

Vi si trov: zione abbastanza completa delle misure di 
polizia sanitaria circa le epidemie più [frequenti sviluppantisi negli 
eserciti in campagna, quali tifo, colera, dissenteria, febbri miasma 
tiche, ottalmie, scorbuto ec 
di disinfezione dei dive 


una espo 


e lo si 


esso è da dirsi dei mezzi e modi 
i oggetti è locali. 

Gli ufficiali medici vi troveranno ancora, succosamente riuniti in 
poche paginette, utili ricordi cîrea l'igione degli spedali, circa le tende 
e le baracche, sì provvisorie che permanenti, per i malati @ foriti 
in tempo di guerra, © circa il saggio chimico delle acque potabili in 

n pagna, 

Come si vede, il Manuale d'igiene è utile per i militari d'ogni 
arma © d’ogni grado, e sotto certi riguardi può servir di complemento 
alle Norme d'igiene pubblicate nel 1874 per cura del Ministero della 
guerra, le quali essendo dostinate per la truppa non potevano am- 
mettere certo disquisizioni scientifiche, sebbene anche nel presente 


Manuale queste non sorpassino la portata di chi è dotato di una qualche 
coltura intellettuale. 
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Ueber die Anwendung des Infanterie-Spatens 
und mit demselben aussufiihrenden fliichtigen 
IBefestigungen (Dell'impiego della vanga di fanteria 
nella fortificazione speditiva) per MauRIZIO cav. DE BRUN- 
nER, I. R. capitano nello stato maggiore del genio. Vienna, 
1878. Seidel e figlio, pag. 68. 


Dopochè la fortificazione speditiva parve assumere una parte im- 
portante sul campo di battaglia; i regolamenti s'interessarono a sta- 
hilire i tipi di alcuni trinceramenti di rapida è facile costruzione ed 
in alcuni eserciti furono eziandio distribuite agli nomini di fanteria 
‘arrestarono i regolamenti. L’adattare volta 
ch'ossi sug- 


piccole vanghe. A ciò 
per volta le forme semplici delle trineee di battag] chi 
gerivano, alle condizioni del terreno, del tempo disponibile e spe- 
cialmente allo scopo tattico, sono compiti affidati allo studio ed alla 
intelligenza degli ufficiali di fanteria. ai quali sotto questo riguardo 
sapre un campo di studii assri vasto, sebbene, diciamolo pure, al- 
quanto inesplorato. Infatti non si tratta solamente di saper fare ese- 
guire alle proprie truppe un tratto di trincea rettilineo; ciò è molto, 
ma non è tutto. Si tratta pure di avere un giusto concetto sull’uti- 
lità di tali opere speditive: stabilire precisamente fino a qual punto 
in caso di combattimento offensivo-difensivo sia utile fare appello ai 
mezzi offerti dalla fortificazione improvvisata: proporzionare i lavori 
allo scopo, cui si tende; evitare gli scogli più grossolani di defi 
lamento: risolvere le questioni più elementari di fiancheggiamento: 
coordinare il tracciato d'ogni linea di trincea all’armonia dell'insieme: 
non perdere di vista il concetto tattico: e via di seguito, poichè molti 
sono i problemi da risolvere, cad essi è necessario dedicare la mente 
durante la pace, per non esserne poi sorpresi nel momento dell'azione. 
Evidentemente alla soluzione di questi problemi concorrono tre ge- 
neri di fattori; giusto concetto delle formazioni tattiche delle truppe, 
perchè tali formazioni costituiscono lo scheletro, direi quasi, delle 
trincee; rapido apprezzamento del terreno; e finalmente conoscenza 
dei principii della fortificazione. Le due prime sono doti essenziali 
dell'ufficiale di fanteria; per l'ultima egli deve ricorrere ai tecnici. 
Ed è appunto per venire in aiuto degli ufficiali di fanteria, che 
l’infaticabile direttore dell’Oesterreichische Militàrischen Zeitschrift ha 
compilato questo libretto. In esso, sotto la forma di una prolusione 
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fatta alle lezioni degli ufficiali di stato maggiore, sono studiati il pro- 
filo ed il tracciato delle trincee di battaglia in relazione al tiro ne- 
mico; vi è discusso il modo di adattarlo al terreno, ed alle varie 
schiere della truppa combattente; vi sono considerati i mezzi di co- 
municazione dalle linee che coprono le truppe, in sostegno ed in ri- 
serva, con quelle stese lungo la fronte; vi è indicato il procedimento 
per la costruzione di tal genere d'opere. 

Sono nozioni elementari, ma il merito sta appunto nell’averle rac- 
colte, e nel metodo secondo il quale sono disposte; ed il libretto riesce 
tanto più prezioso, di quanto su questo argomento sono rare le pub 
blicazioni, poichè gli scrittori di fortificazione attratti da problemi di 
maggior rilievo si curano poco di s re l'argomento della fortifi- 
cazione improvvisata, che pure attrasse la penna di uno dei primi 
ingegneri militari d'Europa, cioè del Brialmont. 

L'opuscolo del Brunner può essere più facilmepte tradotto che 
riassunto; e meriterebbe una traduzione. Esso fu pubblicato anche in 
uno dei fascicoli. del periodico diretto dal suo autore. 


Neues aus der Geographie, Hartographie, und 
Statistik Europas und seiner Holonien. Regis- 
trande der geographisch-statistischen Abthei- 
Tung des grossen Generalstabes. (Notizie geogra- 
fiche, cartografiche e statistiche intorno all'Europa e alle 
sue colonie, compilate daila sezione geografica-statistica 
del grande stato maggiore). — Berlin, Mitiler 1878. 


È questa la solita pubblicazione che annualmente ci offre da otto 
anni in qua lo stato maggiore prussiano, nella quale oltro all'essere 
raccolti molti ragguagli palpitanti di attualità, sono notate tutte le 
fonti cui si può attingere per avere le più ampie notizie intorno alla 
geografia, alla cartografia e alla statistica. 

L'opera di quest'anno consta di due volumi invece di uno solo ed è 
ancora più importante del consueto per la maggior quantità di no- 
tizie è di dati. Essa incomincia con una ricca bibliografia, la quale 
comprende le più recenti pubblicazioni intorno alle scienze geografiche 
in generale, ai loro progressi, alla loro letteratura, eai loro rapporti colle 
altre scienze. Si accenna alle nuove scoperte geografiche, ai viaggi e 
spedizioni, alle compagnie, agli istituti, ai congressi ed ai periodici 
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geografici, ai mappamondi, agli atlanti, alla geografia fisica, ecc. Indi 
seguono le pubblicazioni generali sull’antropologia e etnologia, sui di- 
rittî degli Stati e dei popoli, sulla popolazione, sul commercio, sulle 
ferrovie, sulle forze di terra e di mare dell’intiero orbe terracqueo. 
Si passa quindi all'Europa in generale per scendere poi ai singoli 
Stati della medesima. 

Stralciamo qua e là qualche notizia: L’intiera rete ferroviaria del- 
l'Europa è di chilometri 148809; e lo potenze che ne sono meglio 
provviste sono: 


la Germania con 29149 chil. nel 1877, 27980 chil. nel 1876 


Inghilterra » 27452 » » 26848 » » 
la Francia » 22674 » » 2764» » 
la Russia » 18999 » » 48066 » » 
l’Austria-Ungheria 17383» » 46842 » » 
Sommano i soldati sul piede di pace: 

popolazione in pace in guerra 
in Francia con circa 37 milioni ha 494405 4750000 
in Germania » 43 » » 418824 4302603 
in Russia » 72 » » ‘787998 4671674 


in Austria-Ungheria » 37%» » 296248 1084424 
perciò la Francia ha 72 

l'Impero tedesco » 402 { abitanti per ogni soldato del piede di 
la Russia » 100 pace. 

l’Austrio-Ugheria » 4127 


Ai singoli Stati trovasi naturalmente in testa la Germania. La sua 
popolazione va crescendo: era nel 1871 di 44,058,792 abitanti e sali. 
nel 1875 a 42,727,360, con un aumento annuo di 417143 abitanti, 
ossia del 9,76 per ogni 4000 abitanti. Le provincie meno popolate 
sono: la Prussia con 54,2 abitanti per chilometro quadrato, la Pome- 
rania, lo Schleswig-Holstein, il Lauenburg, i due Meklemburg, il prin- 
cipato di Lubecca, la città di Mancburg con 58,7 abitanti per chi- 
lometro quadrato; l'Hannover, senza Hilde Sheim, il circolo di Minster, 
il granducato di Holdenburg, la città di Brema con 52,9 abitanti 
per chilometro quadr., invece le provincie più popolate sono: il regno 
di Sassonia, e i principati di Schwarzburg e di Reuss con 444,4 
abitanti per chilometro quadrato. 

Le ferrovie tedesche hanno a disposizione: 10258 locomotive, 17824 
vetture da persone,.con 440/15 assi, ossia assi 1,43 per chil., 3879 carri 
a bagaglio con 8986 assi 0 assi 0,31 per chil. e 200887 carri a merci di 


Pa 
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ogni sorta con 406877 assi in totale, ossia 14,18 assi per chil., e cioè 
61508 carri a merci coperti, 4374 carri da bestiame e per trasporto ca- 
valli, e 535,005 carri scoperti. Proporzionatamente alla lunghezza della 
strada sono maggiormente dotate di locomotive la ferrovia Slesia infe- 
riore March (0,76 per chil.) 6 la ferrovia Berg-Mareh (0,66 per chil.); 
e di vagoni da passeggieri la linea Meno-Neckar (a 
chil.) e quella di Zombury (assi 4,00 per chil.)_ e di carri a merci: la 
ferrovia Saarbruck e Reno-Nahe (assi 42,67 per chil.), ‘la ferrovia 
Colonia Minden (assi 33,67 per chil.) e quella Berg-March (assi 
33,08 per chil.). Dal 4° dicembre 4876 al 4° dicembre 1877 furono 
aperti al pubblico 42 nuovi tronchi di ferrovia (dei quali però non è 
data la lunghezza chilometrica), ne erano in costruzione altri 50, e 
concessi altri 6. 

Merita di venir riportato il seguente specchio sull’ istruzione delle 
reclute al loro giungere ai corpi: 


Numero delle Erano stato Non erano Fersen 


a scuola state a scuola ;.ozione 

Corpo della guardia 9505 9466 129 4,38 
4° corpo d’armata . + + 7200 6490 710 9,86 
20 » » Ia ESi820 6739 488 6,75 
30» » Cogo o a HA9O 7088 108 1,50 
La » FIRE E 0 (1: 7572 AU AAA 
50 n » aan IAB0, 6789 494 6,76 
600» » Daga ta SUSE 68419 372 5,47 
eo) » SOLA 7062 427 4,77 
8°» » Faina a 7209 6i 0,88 
9 » » cla eg a TRO 7408 84 1,42 
100 » » gi 00. 6945 15 4,07 
do » » Se 0907 6858 49 0,74 
Divisione dell’Hess e). . 3409 3093 48 0,48 
42° corpo d’armata (sassone) . 8425 8400 2 0,30 
430.» » AS ) 5684 5684 LE 2 
4180» » 6724 6669 bb] 0,82 
450 » » » + TR 7090 8I 4,18 
LINE) » (bavarese) . 8782 8622 160 1,82 
20 » » . 8622 8465 157 1,82 
Ispezionedellescuole dì fanter. 56 56 i Cani 
» » marina. 2028 2049 9 0,56 
Totale. . . . 439855 136554 3341 2,37 


_ Stato. Son 
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Più avanti troviamo notizie intorno alle formazioni dei telegrafi 
în guerra (Kriegstelegraphen Formationen). Le sezioni telegrafiche, 
quelle di riserva, e le direzioni dei telografi di tappe sono posti. sotto la 
direzione di un capo della telegrafia militare, il quale si mantiene in re- 
lazione col telegrafo dello Stato e provvede al materiale mancante. Sette 
sezioni elegrafiche devono disimpegnare il servizio fra le truppe di 4* 
linea, e mantenere collegate Je divisioni e le brigate coi comandi di 
corpo d’armata e di armate. Esse costruiscono linee, equa si collegano 
indietro a quelle telegrafiche dello Stato, ed hanno materiale sufficiente 
per un tratto di 240 chilometri, Alla costruzione delle linee sono im- 
piegati distaccamenti di pionieri sotto la direzione di ufficiali ingegneri, 
mentre il servizio delle macchine è futto dagli impiegati telegrafici dello 
inoltre cinque sezioni telegrafiche di riserva, le quali  por- 
tano con sè il materiale necessario per circa 240 chilometri. 

La marina tedesca comprendeva nel 1877: 


Fregate corazzate : 
A con 23 cannoni, della forza di 8000 cavalli, con 700 uomini d’equipaggio 


2» 9 » 0» 8000 » =» 600°» » 
2046 DIS {idoo a. #50 >» » 
80 6 »_» (RASO » » 500 » » 


delle quali due in costruzione. In totale 8 fregate corazzate con 94 
cannoni e 4400 uomini. Oltre a queste: 5 corvette corazzate delle 
quali 5 in costruzione; 8 corvette coperte, di cui £ în costruzione; 5 
corvette a ponte liscio, e 6 cannoniere. 

Per la difesa delle coste vi sono nueora: 2 bastimenti corazzati, 7 
cannoniere corazzate, delle quali 2 in costruzione, 44 battelli porta- 
torpedini, 4 cannoniere di 2* classe, e 5 avvisi. 

Saltiamo tutte le notizie sulla popolazione, sugli edifici, sull'am- 
ministrazione finanziaria, sulle ferrovie, sui telegrafi, sull'agricoltura 
e commercio dei singoli Stati minori dell'impero tedesco. 

All'Austria-Ungheria sono consacrate 41 pagine, nelle quali ten- 
gono il primo posto le notizie riflettenti le cose militari. 

Giusta il bilancio per il 4878 le spese generali ammontano a 
424347469 fiorini, 7 1/5 milioni in più dell’anno precedente, e le 
entrate ascendono a 404414600 fiorini con un aumento di 24 5/10. 

Havvi quindi un deficit di 20 2/10 milioni, mentre quello del 77 
era di 37 8/0. 

Nel 1877 furono aperti parecchi nuovi tronchi ferroviari, con un 
percorso totale di 564,5 chilometri; trovansi in costruzione 19 tronchi. 
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Spigolando fra le notizie militari troviamo che l'esercito austriaco 
consta sul piede di pace di 16801 ufficiali, di 267575" gregari e di 
30348 cavalli, con 180926 combattenti di fanteria, 47012 combat 
tenti di cavalleria, e 696 pezzi. 

L'esercito permanente (80 reggimenti di fanteria a 3 battaglioni, 80 
reggimenti di riserva a 2 battaglioni, 80 battaglioni di deposito, 33 
battaglioni ‘li cacciatori, il reggimento cacciatori del Tirolo, HI reg- 
gimenti di cavalleria, 43 reggimenti di artiglieria da campo è 42 bat- 
taglioni di artiglieria da fortezza, le truppe del genio, di sanità, del 
treno, èd i servizi amministrativi) ha sul piede di guerra la forza di: 

23457 ufficiali, Ù 

761044 gregari, 

157582 cavalli, 

25678 carri, con 537054 combattenti, 50182 cavalieri, 1600 
cannoni. 

La landwehr, cisleithana, transleithana, conta in totale: 7645 uf- 
ficiali, 305469 gregari, 22005 cavalli; di guisa che le forze dell’im- 
pero sul piede di guerra ascendono a: 

31072 ufficiali e impiegati, 
4061510 gregari, 
95474 uomini della riserva di complemento i quali non devono 
prestare alcun servizio; cioè in totale una forza di 14188056 uomini. 

L'esercito austriaco è ricco a cavalli e si dà continuo pensiero di 
conservarsi tale. Presso i 5 depositi stalloni trovavansi nel periodo 
della monta per il 1876, 4864 stalloni, 65 in più dell'anno 1875; 
nel 75 eranvi 467 stalloni di monta, nel 1876, 474. 

La nuova lancia austriaca è più lunga di quella che usavasi pre- 
cedentemente, non ha più il bottone sotto la punta, il peso è meglio 
ripartito, e sufficienti legami di ferro nella cassa la assicurano mag- 
giormente contro le rotture. 

Il corpo degli ufficiali si compone di 202 generali, 1177 ufficiali 
superiori, 3418 capitani, 10640 tenenti: in totale 15477 ufficiali, dei 
quali 12396 în servizio attivo, e 3084 alla riserva. 

L'età degli ufficiali in servizio attivo è in media: pei cadetti di 22,4 
anni, pei sottotenenti di 27, 0 anni, pei tenenti di 35, 7 anni, 
pei capitani di 42, 6 anni, pei maggiori di 46, A anni, pei tenenti 
colonnelli di 49, 3 anni, pei colonnelli di 50, 8 anni, pei maggiori 
generali di 52 anni, pei tenenti generali di 57 anni. 

Dopo le promozioni del novembre 4877, gli ufficiali più anziani 
d'ogni arma erano della data che appare dal seguente quadro: 
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Fanteriî | Cacciatori | Cavalleria | Artiglieria | Genio 


c - SA°maggio) 1° nov. | 4° nov. (1° maggio| 4° nov. 
Tenenti colonnelli l'a | "875" | ASTA” | "18880 | 1078 


i (4° maggio| 4° nov. | 4° nov. |1° maggio\1° maggio 
Maggiori. > - -} 4879 | 1878 | ISIS | ASTE | ASTA 


sh 4° maggio|1° maggio! 1° luglio 116 aprile| ® marzo 
Capitani . | 1868 | 4866 | 1866 | 1868 | 4865 
; {I° maggio] 4 luglio | 1° nov. | 4° nov. 1° maggio 
Menenti ». » + «| 487 | 41866 | 41868 | 1869 | 4872 
(20 ottobre) 4° sett. |1° maggio) 4° sett. | 4° sett. 


Sottotenenti » - «} 4872 | 4872 | 4879 | 4872 | 874 
Ì 


Poche pagine sono accordate alla Svizzera, al Belgio, ai Paesi Bassi, 
alla Scandinavia, alla Danimarca, alla Svezia è Novergia, nelle quali 
sono rammentati i lavori geodetici e topografici eseguiti nel corso del- 
l’anno, e sono compendiate le notizie relative alle ferrovie e alle cose 
militari. 

La rubrica impero indo-britannico è, come l’anno scorso, assai 
estesa, e ben 42 pagine sono consacrate all'esercito. 

Tl 4° gennaio 1877 la forza effettiva dell ‘cito ammontava a 
190000 uomini e 25638 cavalli; la 42 classe della riserva contava 
6062 uomini, ma al principio del 1878 annoverava 12000. uomini; 
giova però notare che i quadri per il 1877-78 Ja portarono a 450000. 
La 24 classe della riserva era fissata metà, nol 77-78 a 24000 uo- 
mini, e nel 78-79 a 23763. La riserva della milizia doveva contare 
pel 1877-78 30000 uomini; effettivamente ammontava alla fine del 
4876 a 28239 uomini e al 1° febbraio 1878 soltanto a 25615. 

L'esercito regolare doveva avere secondo i quadri stabiliti per il 
1877-78, 133720 uomini e 15448 cavalli nel Regno Unito, e 62849 
momini e 11325 cavalli nelle Indie. 

La milizia, secondo i quadri per il 1876-77 dovrebbe contare: 

Fanteria (130 battaglioni a 4-12 compagnie) 
3470 ufficiali ) 
2821 sergenti dei quadri permanenti 
1063 tamburini — 
2426 sergenti 
4252 caporali della milizia 
103619 soldati 
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Mancano : 
264 ufficiali 
158 sorgenti | dei quadri permanenti 
40 tamburini 

210 Srgeniecaporeli) delta milizia 

Artiglieria (30 reggimenti a 3 
535 ufficiali 
506 sergenti 
457 tamburini 
314 sergenti 
632 caporali della milizia 


8 compagnie) 


dei quadri permanenti 


44830 cannonieri 
Artiglieria 
70 ufficiali 
50 sergenti * dei quadri permanenti 
9 tambrrini 
67 sergentie caporali 
3354 cannonieri 
La Yeomannj contava effettivamente nel 4876: 799 ufficiali, 4393 
sottufficiali e 9625 gregari; per il 1878-79 la sua forza è proposta in 
9736 uomini. 
I volontari poi, giusta i calcoli del ministero della guerra, dove- 
vano ascendere al principio del marzo 1878 a circa 200000 uomini. 
La rubrica Francia è ricchissima, e comprende più che 50 pagine. 
Le ferrovie francesi avevano al 31 dicembre 4876 in esercizio 22498 
chilometri; nel 1877 furono aperti nuovi tronchi per un percorso 
di 894 chilometri. 
‘Trovavansi inoltre in costruzione nel 4877: 


j della milizia 


presso la ferrovia del nord . . . . . . 496 chilometri 
» n° dell'est: . > GAMENETo. 320, “n 
» » Paris-Lyon Mediterranée . 730» 
» » del Mezzodì . . . . . 364» 
» wi di Orléans. (OMISS 889» 
» » dell'Ovest. . . . 385: » 


Sono poi già concessi molti altri tronchi. Trattasi ancora, giusta la 
proposta del ministro dei lavori pubblici, signor de Freycinet, di au- 
mentare la rete ferroviaria francese di circa 40000 chilometri, per 
modo che in totale la Francia verrebbe a possedere all'incirea' 37000 
chilometri di ferrovia, mentre le grandi strade provinciali dell’in- 
tiero territorio non misurano più di 36000 chilometri. 


- pace, che è di 424424 
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Girca ai cavalli, si rileva dal rapporto della commi: 
lancio che col 1878 cesseranno le compere straordinarie, perchè si è 
ormai raggiunta la forza dei cavalli stabilita dai quadri del tempo di 
cioè 110754 cavalli per le truppe di 
linea, 12945 per la gendarmeria, e 752 per la guardia repubblicana. 

DI bilancio della guerra ammonta per il 4878 ‘alla somma di 
541871736 franchi, con un aumento di 6 1/4 milioni su quello del 
1877, che era stato di 46672 franchi; 14 milioni furono inoltre 
posti a disposizione del ministro della guerra, per sopperire alla mag- 
giore spesa pci viveri, pei foraggi, e per la chiamata di 141000 no- 
mini dell’armata territoriale ad un’ istruzione di 45 giorni. 

Il credito speciale pel riordinamento del materiale da guerra ot- 
tenne nel 1877 la somma di 209481808 franchi, per modo che la 
somma totale di questo credito speciale ammonta oggidi a 1436256000 
frane 

1 capitoli Portogallo e Spagna contengono poche notizie sui lavori 
cartografici, sulle ferrovie, e sulle cose militari. Quindi viene ta ru- 
brica Italia sufficientemente estesa, nella quale in particolar modo si 
fa menzione dei lavori geodetici © cartografici del nostro Istituto to- 


> pografico, e sono notate tutte le modificazioni recate nell'ordinamento 


dell'esercito nell’anno scorso. 

Dal nuovo ordinamento greco la Rivista ha dato estesi particolari 
nella dispensa di novembre dello scorso anno. 

Completano l’operà ricche notizie, in ispecie militari, sulla Russia 
e sulla Turchia. 


Fournal desciences mititaires. Ottava serie, 20° Tomo. 
Maggio 1878. Parigi, Dumaine. 


Note sulla fortificazione improvvisata. — Tanto all'estero quanto 
in Francia è da tutti riconosciuta l'importanza e la gra della que- 
stione; però le numerose pubblicazioni che in questi ultimi anni ven- 
nero alla luce la trattano piuttosto dal lato tattico che dal lato tecnico. 
Fu sovratutto trascurata la questione del profilo, la quale offrirebbe 
forse la soluzione pratica del problema i compl dell'utile im- 
piego di codesta fortificazione. L'autore pertanto crede cosa utile l’ana- 
lizzare con qualche ampiezza i due articoli pubblicati nella puntata 7° 
e 82 del 1876 dei Mirtheilungen ber Gegenstinde des Artillerie 
und Genie-Wesens, su questo tema, e nei quali appunto il noto capitano 
Bruwser diè le norme e le dimensioni per la costruzione dei profili 
convenienti alle differenti opere della fortificazione improvvisata. 
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Sull’avanzamento degli ufficiali. 
all'attuale legge sull'avanzamento, cioè 
4° Che sia stabilito un limite di età per ogni grado oltre il quale 
l'ufficiale non possa essere promosso al grado superiore; 
2° Che il ministero determini ogni anno il minimum d'anzianità 
da richiedersi ai idati per l'avanzamento a scelta; 
inferiori a maggiore, e tutti i gradi supe- 


Si propongono alcune varianti 


4° Che per gli altri gradi le nomine siano ripartite per l'anzia- 
nità elascelta_E precisamente peril grado di maggiore tre quarti all’an- 
zianità e un quarto alla scelta. Per il grado di tenente. colonnello due 
terzi all’anzianità ed un terzo alla scelta. Per il grado di colonnello 
un terzo all'anzianità e due terzi alla scelta; 
Che fino al grado di tenente colonnello inclusivamente, nes- 
suno possa essere promosso senza aver subito, una volta, la prova 
degli esami. 

Per stabilire poi l'idonei 
l’autore chiede: 

4° Un giurì di presentazione formato in ciascun corpo ‘o unità 

tattica costituita da lutti î colleghi del candidato e da tutti gli uffi 


dei candidati alla promozione a scelta, 


nell'ottobre dello stesso anno colla battaglia di Chotlet, vinta da Kleber. 
L'assedio di Maestricht, per il capitano Hanv Comprende la 
relazione delle operazioni dell'assedio dalla metà di ottobre (1794) sino 
alla resa della piazza, avvenuta l'8 novembre, compilata in base a nu- 
si atti ufficiali, come gli ordini di Kleber, Bernadotte, Gillet, ecc. 
La strategia c il corpo di stato maggiore. — È una risposta del 
enerale Favé a quanto ha scritto il generale Lewar nella puntata 
i aprile dello stesso periodico intorno alla strategia. Il Favé di- 
mostra la grande importanza che ha anche al giorno d'oggi lo studio 
della Strategia. La campagna del 1866, del 1870, e del 1877 in Bul 
garia offrono, contrariamente a ciò che dice il Lewal, molte combi- 
i strategiche. In Francia, come si pratica in Germania, 150 uf- 
scelti dovrebbero es: addetti ai lavori di strategia relativi 
piani di operazione, allo io di casi di guerra che possono 
presentarsi sulle frontiere, e al di lì delle stesse, e alle informazioni 
necessarie per l'esecuzione di codesti pi 
Libri militari. 
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ORDINAMENTO E FORZA ATTUALE DELL'ESERCITO RUSSO 


Colla legge del 13 gennaio 1874 venne introdotto in Russia l'ob- 
bligo generale del servizio personale. Fu mitigato condizionalmente da 
tre categorie di esenzioni per ragioni di famiglia, dalle dispense alle 
persone consacrantisi al ministero dei culti, dalla dispensa (in tempo 
di pace) ai laureati in medicina, farmacia, arte veterinaria ed allievi 
delle ‘elle arti in certe condizioni di merito, dalle dilazioni per due 
amni agli inscritti capi delle case d’industria e di commercio e dalla 
dilazione progressiva fino al 28° anno di età per gli studi ai giovani 
che frequentano gli istituti superiori d'educazione, come anche ai di- 
rettori e professori degli istituti governativi d'educazione od appro— 
vati dal governo. Infine per non incagliare la carriera civile ai gio- 
vani che fecero degli studi generali, fu ereato il volontariato , colla 
ferma di 3 mesi, 6 mesi e 2 amni, ndo il grado d'istruzione del 
volontario. 

La durata di servizio per le truppe regolari è di 20 anni così ri- 
partiti: 6 anni in servizio permanente, 9 anni nella riserva dell'eser- 
cito attivo e 5 anni nella milizia. 

È inseriti nella marina e nelle truppe del 


È mestieri eccettuarne gl 
Turkestan e di alcune provincie della Siberia orientale, pei quali il 
servizio effettivo è di 7 anni sotto le armi, 3 nella riserva e 40 nella 
milizia. 


Rivista estera s 
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Alla milizia, oltre i congedati, vengono direttamente addetti gli 
uomini esuboranti dei contingenti di leva. 

Il granducato di Finlaadia, non è sottoposto ad una legg> ordi- 
maria di reclutamento; il sistema di arruolamento volontario vi è tut- 
tora in vigore, quantunque una legge basata sul servizio militare ob- 
bligatorio sia stata già votata nell’anno 1877 dalla dieta triennale 
del granducato. i 

Finora i contingenti annuali di leva non furono stabilmente fissati, 
ma prendondo per base la media dei quattro roclutamenti eseguiti in 


forza della nuova leggo, non computando In forza che il Gran Du- 
cato di Finlandia potrebbe somministrare, nonchè quello delle popo- 
lazioni di cui sono formata le trupp® irregolari, e deducendo le per- 
dite annuali che sogliono normalmente verificarsi. prosso gli eserciti 
di Europa, abbiamo fatto conto che a rotazione compita noll'anno 4889 


V'esercito russo regolare potrà ammontare a 2250000 uomini, non com- 
presi i volontari e gli ufficiali che non sono calcolati in discarico dei 
contingonti parziali di leva. 

Secondo le ultima disposizioni logistativa dell'impero, Ie trappo ir- 
regolagi riguardo alla leva dipendono dalla leggo generale di. reclu- 
tamento, Initigata però da alcune facilitazioni; ma la durata del ser- 
vizio viene loro applicata nelle seguenti proporzioni: 3 anni di servizio 
d' istruzione detto di preparazione al servizio; 42 anni di effsttivo 
servizio, di cui 4 in servizio permanente e 8 in congedo illimitato, 
diviso a sua volta in due turni, dei quali il primo obbliga il Cosacco 
a stare sempre pronto, con cavallo armi e vestiario e di presentarsi 
alla prima chiamata; il secondo turno egualmente pronto ma senza 
obbligo del cavallo; infine 5 anni nella riserva dello esercito irrego- 
lare attivo. 

E dopo questi vent'anni ordinariamente il Cosaceo ha altresi obb'igo 
aservire nella milizia, il cui tempo non è limitato, ma può estendersi 
a dieci anni. 

Applicando agli irregolari il computo adottato psi regolari si può 
ammettere che a rotazione compiuta i primi ammonteranno a circa 
200000 uomini, da aggiungersi alle forze generati dell'impero. 

Gli insegnamenti del 1866 e del 1870 ebbero eco pure in Russia, 
la quale nel 1873 diede manval riordinamento del suo esercito, omai 
al giorno d'oggi quasi completamente trasformato. 

Disponendo di circa 84 milioni di abitanti, sparsi sulla estensione 
di 5925340 chilometri quadrati della Russia Europea, compreso il 
Caucaso ed i governi di Perm , di UMfa e d’ Orenburg; e non tenendo 
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conto di altri 46112162 chilomotri quadrati del territorio asiatico (4), 
essi trovasi in grado meglio di qualunque altra potenza europea, a 
costituire un fore esercito attivo, completamente indipendente da 
preoccupazioni circa i servizi a suo tergo, che saranno provveduti 
da bene organizzate truppe territoriali (dette locali) e di riserva. 

Terminata la riforma la Russia avrà un esercito provvisto di 
potente artiglieria e di grandioso materiale mobile tirato da 250000 
cavalli, somministratigli nello intorno del proprio paese ; la mobili- 
tazione © lo schieramonio strategico saranno agevolati da numerose 
lineo ferroviarie che vanno crescendo e le principali munendosi di 
doppio binario; sicchè essa, malgrado l’estensione del suo territorio, 
fra non molto si troverà in grado di affrontare una minaccia di in- 
vasione alla frontiora, minaccia che incontrerà un primo e gravissimo 
ostaco!o in una cinta di piazze forti di primo ordine fornito di tutti 
i mezzi di guerra. 


IL 


L'esercito russo trovasi diviso in tre gruppi principali: 
4° Tuupeg attive, composte /di: 
Esercito regolare; 
Esercito di riserva; 
Truppe irregolari; 
2° Taupee LOCALI, che sono adoperato in servizio interno, în 
surrogizione delle truypa partite por il camp», delle truppe desti- 
nato al presi lio dille piazzs forti, 6 ai presidii ordinari, truppe d'istru= 
ziono ces. D5I mucho principale della trupps locali, vengonotolti in gran 
parte anche i quadri pri battaglioni di complemento e di riserva. 
3° Miuizia, composta dagliuomini indicati più sopi 


. In massima 


è dostinata ad organizzare roparli spociali; ma a norma di legge lo 


sus quatro classi più giovani possono essera chiamats a riempire 


S AU È È a 
vuoti nell» fil doll'osorcito alli zo, com> è avvenuto durantè l’ultima 
guorra lurco-russi. 


Le trupp> russe essando diviso in quattro dif>ranti eserciti stabili 
ed indipontonti gli uni dagli altri, nel dare Ja emumsrazione di tutti i 
corpi por arm e par gruppo, manterremo altresi l’ordino per esercito a 
cui ogni singolo corpo appartiene. 


(I Commity della snpertis'o 
il regno da 
Pietrobu:go, 1874. 


JIell'Imparo russo nel'‘intiera sun. composiziona durante 
tore alessandro Il, pol coloniello di stato maggiore Strieibicki. 
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Li ESERCITO D'EUROPA. 


TRUPPE ATTIVE REGOLARI. 
Fanteria. 


12 reggimenti della guardia a 4 battaglioni (su 4 compagnie); 
i granatieri a 3 battaglioni (su 5 compagnie); 
440. id. di linea n3 battaglioni (su 5 compaguie); 
2 battaglioni di linea separati (su 4 compagni 
4 brigata cacciatori guardia a £ battaglioni (su 4 compagnie); 
5 brigate di linea a 4 battaglioni (su 4 compaguie); - 
1 reggimento di riserva della guardia a 4& battaglioni (un batta- 
glione quadri in tempo di pace); 
440 battaglioni di linea di riserva (su 4 compagnie) non esistenti 
sul piede di pace. 


Cavalleria. 


4 reggimenti guardia corazzieri (su 4 squadroni); 
16 ‘id. dragoni di cui 2 della guardia (su £ squadroni); 
46 id. vulani id. (su & squadroni); 
16 id. ussari id. su 4 squadroni); 

5 squadroni di gendarmi di cui | della guar 


\rtiglieria. 

3 brigate artiglieria a piedi della guardia a 6 batterie (a 8 pezzi); 
3 id. dei granatieri a 6 batterie (a 8 pezzi); 
35 id. di linea a 6 batterie (a 8 pezzi); 

L) id. a cavallo della guardia, 6 batterie (a 6 pezzi) 

di cui una batteria di cosacchi del Don della guardia; 

24 batterie a cavallo di linea (a 6 pozzi); 

2, batterie separate da montagna (a 8 pezzi); 
2 parchi d'artiglieria d'assedio (12 sezioni a 400 pezzi); 
HA batterie a piedi della riserva (a 8 pezzi) non esistenti sul piede 

di pace. 


Truppe del genio. 


4 brigate del genio a 3 battaglioni (su 5 compagnie in tempo di 
pace e su & compagnie in tempo di guerra) compresi un batta- 
glione della guardia ed 1 dei granatieri; 


» % 
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battaglioni di pontieri (su 2 compagnie); 

battaglioni ferrovieri (su 4 compagnie) di cui 2 di costruzione, 
e 2 di esercizio; 

compagnie torpedinieri; 

parchi da campo del genio (su 3 sezioni e42 sottosezioni); 

parchi d'assedio del genio (su 4 sezioni comprese le rispettive 
compagnie); 

parchi telegrafici da campo (su 3 
fiche); 


ezioni e 6 stazioni tejegra- 


i compagnie del genio della riserva (Im tempo di pace rimangono 


presso wi propri battaglioni). 
TRUPPE IRREGOLARI. 
Fanteria. 
battaglioni di cosacchi d'Orenburg (su 4 compagnie). 
Cavalleria. 
reggimento di scorta particolare dell'Imperatore (su £ sotnie); 
reggimenti cosacchi del Don della guardia (su 6 somie), com- 
ponenti in tempo di pace un reggimento misto su 4 sotnie 
in servizio permanente; 
squadrone cosacchi dell’Ural della guardia (in servizio perma- 


nente); 
reggimenti cosacchi del Don di linea (su 6 sotnie) di cui 20 în 
strvizio permanente; 


reggimenti cosacchi del Kuban (su 6 sonie); 
id. d'Orenburg (su 6 sotnie); 
id. dell'Ural (su 6 sotnie); 
id. d'Astrachan (su 4 sotnie) di cui uno in 


servizio permanente; 

reggimento cosacchi di Baschkiri (su 4 sotnie); 

squadroni di cosacchi della Crimea. 

Artiglieria. 

batteria a cavallo del Don della guardia (compresa nella brigata 
artiglieria a cavallo della guardia); 

batterie a cavallo dei cosacchi del Don di linea (a 4 pezzi) di cui 
7 batterie in servizio permanente; 

batterie a cavallo d'Orenburg (& 6 pezzi); 

batteria a cavallo di riserva d'Orenburg (a 4 pezzi). 
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ESERCITO DEL CAUCASO, 


TRUPPE ATTIVE REGOLARI: 
Fanteria. 


4 reggimenti dei granatieri a 4 battaglioni (su 4 compagnie); 
24 id. dilinona 4 battag'ioni (su £ compagnie); 
71 battaglioni di linea separati (su 4 compagnie); 
4 brigata cacciatori, 4 battaglioni (su 4 compagnie); 
24 battaglioni fanteria di riserva (su 4 compagnie) (non esistono 
sul piede di pace). 
Cavalleria. 
4 reggimenti dragoni del Caucaso (su 4 squadroni). 
Artiglieria. 
A brigata artiglieria a piedi dei granatieri di 6 batterie (a 8 pezzi); 
6 id. di linea di 6 batterio (a 8 pozzi) (di cui 4 bri- 
gate miste); 
A parco d'artiglieria d'assedio di 10 sezioni (200 pezzi); 
"1 batterie a piedi della riserva (a 8 pezzi)(non esistono in tempo 
di pace). . 


Truppe del genio. 


A brigata del genio del Caucaso a 3 battaglioni del genio (su 5 
compagnie in tempo di pace e 4 in tempo di guerra); 

A compagnia pontieri; 

4 parco da campo del genio (su ioni, 12 sottosezioni); 

A_parco telografico da campo sezioni e 6 stazioni); 

6 compagnie del genio di riserva (or esistono in tempo di pace), 


TRUPPE ATTIVE IRREGOLARI. 
Fanteria. 
6 battaglioni di cosacchi del Kuban (su 5 sotnie) 2 battaglioni in 
\ 


servizio permanente; 
Milizie a piedi del Terek, Kuban, Daghestan e Grusia. 
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Cavalleria. 


45 reggimenti Cosacchi del Terek (su 4 sotnie), di cui 5 in ser- 
vizio permanente; 
6 reggimenti Cosacchi del Kuban (su 6 sotnie) inservizio perma— 
nente; 
2 regzimenti di Cosacchi di Daghestan (su 6 sotuie), 4 reggimento 
‘in servizio permanente; 
4 reggimento Cosacchi di Kutais (su 6 sotnie); 
Milizia a cavallo del Terek, Kuban, Daghestan e Grusia. 


Artiglieria. 

5 batterie a cavallo di Cosacchi d>l Kuban (a 8 pezzi); 

2 id. del Terek (a 8 pezzi)! 
ESERCITO DEL TURKESTAN. 


TRUPPE ATTIVE REGOLARI. 
Fanteria, 


47 battaglioni di linea separati (Su 5 compaguie); 
4 brigata cacciatori di linea a £ battaglioni (su4 compagnie); 
8 battaglioni di riserva (su £ compagnie). 
Artiglieria. 
2 brigate artiglieria a piedi mista (7 batterie a 8 pezzi); 
4 batteria a cavallo da montagna (a 8 pe 
2 batterie di razzi di guerra (a 8 cavalletti). 


Truppe del genio. 
Mezzo battaglione del genio del Turkestan (2 compagnie). 


TRUPPE ATTIVE IRNEGOLARI. 
Fanteria. 
8 battaglioni di Cosacchi d'Orenburg (su 4 compagnie); 
Cavalleria. 


roggimenti di Cosacchi della Siberia (su 6 somnie); 
d'Orenburg (su 6 somie); 
di Semirecen (su 4 sotnie); 


2 
& 
2 
1 dell'Ural (su 6 sotnie). 
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Artiglieria. 
3 batterie a cavallo di Cosacchi d'Orenburg (a 6 pezzi). 
ESERCITO DI SIBERIA. 
TRUPPE ATTIVE REGOLARI. 
Fanteria. 
O battaglioni di linea separati (su 5 compagnie). 


Artiglieria. 


brigata mista artiglieria a piedi, 4 batterie (a 8 pezzi). 


TROPPE ATTIVE IRREGOLARI. 


battaglioni di Cosacchi di Zabaikal (su 4 sotnie); 

reggimento di deportati di Jakutsk: 

battaglione di Cosacchi dell’Amur; 

comandi a | 
(forze var 


bili): 


2 sotnie a piedi di Cosacchi di Kamciatka. 
Cavalleria. 
1 reggimenti di Cosacchi della Siberia (su 6 sonic); 
6 id. di Zabaikal Gu 4 somnio); 
2 id. dell'Amur (su 4 sotnie 
2 sotnie separate di Cosacchi di Irkutsk e 
Artiglieria. 
2 batterie a cavallo di Cosacchi di Zabaikal (a 8 pezzi); 
A reparto artiglieria a cavallo dell'Amur (@ pezzi). 


ESERCITO D'EUROPA. 


TRUPPE LOCALI REGOLARI DI COMPLEMENTO E D'ISTRUZIONE. 


Fanteria. 


Corpo dei corrieri del gabinetto imperiale (58 ufficiali); 
A compagnia granatieri guardia palazzo; 


battaglione irregolare di Cosacchi d’Ussirjisk (su 4 sotnie); 


di Cosacchi di Beresow, Surgutsk e Narin 
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9 battaglioni di truppe locali (su 4 compagnie), formano 9 reg- 
gimenti su 4 battaglioni in tempo di guerra; 
49 battaglioni di truppelocali, di cui l'effettivo è lo stesso tanto 
in tempo di pace quanto in tempo di guerra; 
555 comandi locali di varia forza e 49 di scorta e tappa; 
28 battaglioni di fortezza, i qualiin tempo di guerra formano 28 
reggimenti a 4 battaglioni; 
42 battaglioni di complemento della guardi 
42 id. dei granatieri; 
6 id. di cacciatori, più una compagnia 
pei cacciatori guardia di Finlandia; 
140 battaglioni di complemento di linea; 
A battaglione d'istruzione; 
Vari distaccamenti d'invalidi di tutte le armi della guardia; 
6 compagnie di disciplina (1). 


Cavalleria. 


8 brigate cavalleria di complemento di cui una della guardia 
(52 squadroni); * 
2 squadroni d'istruzione di cui 4 d'equitazione della guardia; 


1 plotone d'istruzione di Cosacchi del Don della guardia. 
Artiglieria. 


47 battaglioni artiglieria da piazza (su 4 compagnie); 
A batteria a piedi d'istruzione della guardia, in tempo di guerra 
forma 2 batterie di complemento della guardia; 
3 batterie a cavallo di cui 2 d'istruzione, in tempo di guerra 
formano 3 batterie di complemento; 
4 brigato (22 batterie) a piedi di complemento, in tempodi guerra 
formano 46 batterie di complemento (a £ pezzi); 
A deposito di rimonta d'artiglieria. 


Truppe del genio. 


I compaguia d'istruzione tecnica galvano plastica; 
4 battaglioni di complemento (ton esistono in tempo di pace). 


(1) Sono portati soltanto per memoria, stantechè le disposizioni emanato nel mose di 
maggio ultimo scorso prescrivono la formazione di battaglioni di disciplina, dei quali 
l'organico non ci è noto ancora. 
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TRUPPE LOCALI IRREGOLARI. 
Fanteria. 
4 battaglione d'istruzione di Cosacchi dello Zabaikal (su 5 comp.). 
Cavalleria. 


2 squadroni di complemento di Cosacchi del Don della guardia 
(5 squadroni in tempo di pace); 
6 sotnie d'istruzione di diversi Cosacchi. 


Artiglieria. 
4 batteria a cavallo di complemento di Cosacchi del Don della 
guardia (non esiste in tempo di pace); 
4 batteria a cavallo di complemento di linea (non esiste in tempo 
di pace). 


ESERCITO DEL CAUCASO. 


TRUPPE LOGALI REGOLARI. 
Fanteria. 


4 battaglioni di truppe locali, formano 4 reggimenti a 4 batta- 
glioni in tempo di guerra; 
44 battaglioni di truppe locali (su £ compagnie) osistono ® soli 
in tempo di pac 
47 comandi locali di varie forze; 
4 battaglione di [ortezza, forma 4 reggimento a 4 battaglioni in 
tempo di guerra; 
29 battaglioni di complemento di cui 4 di granatieri ed 4 di cac- 
ciatori (non esistono in tempo di pace); 
4 compagnia d'istruzione; 
A id. di disciplina. 


Cavalleria. 
4 squadroni separati di complemento (dragoni). 
Artiglieria. 


3 battaglioni e 3 compagnie artiglieria da piazza; 
A deposito di rimonta d'artiglieria. / 
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Truppe del genio. 


A battaglione di complemento (non esiste in tempo di pace). 


ESERCITO DEL TURKESTAN, 
Fanteria. 
47 battaglioni locali di varia forza. 
Artiglieria. 


4 compagnie artiglieria da piazza. 


ESERCITO DI SIBERIA. 
Fanteria. 


42 battaglioni locali di varia forza; 
32 comandi locali di scorta e tappa; 
4A compagnia di disciplina. 


TRUPPE D'ISTRUZIONE IRREGOLARI. 


Artiglieria. 


4 sezione d'istruzione di Cosacchi dell’Amur. 
Miizia. 


Comprende le truppe a piedi formate in legioni (reggimenti), 
drusgino (battaglioni), compagnie; e quelle a cavallo in sotnio (squa- 
droni). \ I 

Il numero di queste unità tattiche non è determinato. 


IUS 


Veniamo ora a qualche particolare per arma. 
Secondo l'ordinamento tattico normale l’esercito regolare russo è de- 
stinalo a costituire uno o più eserciti attivi di prima linea, compost 
ciascuno di parecchi corpi d'armata. n È SONE, 
Un. corpo d'armata consta di 2 o 3 divisioni di fanteria e di 4 di 


cavalleria. 
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Una divisione di fonteria è ordinata în ® brigate a 2 reggimenti 
ciascuna, in A brigata d'artiglieria a piedi a 6 batterio, di cui 3 bat- 
terie sono armate coi pezzi di calibro 10,67 chiamati da batteria e 3 
altro con pezzi del calibro 8,64 detti leggeri, ad eccezione delle bri- 
gate d'artiglieria 20, 244, 39° © Ala dell'esercito del Caucaso, la 
quali possedono le loro seste batterie armate con pezzi da montagna 
in sostituzione di quelli leggeri. Tutte queste batterie. hanno 4 pezzi 
attaccati in tempo di pace e 8 in tempo di guerra. Le brigate d'ar- 
tiglieria fanno parte delle divisioni e portano il corrispondente nu- 
mero d'ordine. i 
Ciascuna di 


; sione di fanteria è provveduta inoltre di una sezione 
di parco volante d'artiglieria è di una ambulanza mobile da o 
dotata di 28 carri di differenti modelli. 

L'arma dei cacciatori è suddivisa in brigato a 4 battaglioni su 4 
compagnie ciascuno ed è proyveduta di una sezione di parco volante 
doi cacciatori. a 

Dei battaglioni di riserva, in tempo di pace non ne è 
della guardia imperiale, il quale al momento di mobil pine 
trasformato in un reggimento di riserva della guardia di & battaglioni 
sut compagnie. I rimanenti 172 battaglioni di fanteria di fisarva (di 
cui 440 per l’esercito d'Europa, 24 per quello del Caucaso © 8 per 
Turkestan) non sono formati che in tempo di guerra, ea norma dei 
vigenti regolamenti, possono essere riuniti in reggimenti e quindi or- 
dinati in brigate e divisioni di riserva, giusta l'applicazione fattane 
durante l'ultima guerra per 132 battagliom che costituiscono tuttora 
AA divisioni di fanteria a 4 reggimenti di 3 battaglioni ciascuno 
Quindi 24 battaglioni appartengono all'esercito del Caucaso © 8 a quello 
del Turkestan. pi 

Ignorasi peraltro sc questi ultimi battaglioni sono presi sui 164 ap- 
partenenti all'esercito in generale, ovvero furono creati negli ultimi 
tempi particolarmente per l’esercito del Turkestan — la qualo opinione 
ha maggiore eredito. 

Le divisioni di cavalleria comprendono anche 2 brigate ciascuna. 

Le tre divisioni di cavalleria della guardia sono costituite: la A di 
4 reggimenti di corazzieri e 1 squadrone di Cosacchi dell'Ural dello 
guardia; la 2°, che in tempo di guerra è ordinata in 2 divisioni, 2* 


‘impo 


ste che uno 


e 3 di cavalleria della guardia, consta di 4 reggimento granatieri & 


cavallo, A reggimento di dragoni, 2 di lancieri, 2 di usseri, 2 di Co- 
sacchi del Don della guardia; quest'ultimi in tempo di pace fofmano 
4 solo reggimento misto di 4 squadroni, 


wi 
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La cavalleria di linea è ordinata in 14 divisioni dello esercito d'Eu- 
ropa e in una del Caucaso; le prime hanno ciascuna A reggimento 
di dragoni, 1 reggimento di ulani (I: brigata), | reggimento di us- 
cori ed | reggimento di Cosncchi del Don di linen (* brigata). La 
Moria del Camenso è costituita da £ reggimenti di 


divisione di ca 
dragoni. 

Tutti i reggimenti di cavalleria regolare sono su £ squadroni attivi 
e A di complemento; il quale entra nella composizione delle brigate di 
cavalleria di complemento come vedremo più sotto. I reggimenti dei 
Cosuechi del Don sono tutti su 6 sotnie (squadroni). 

Ciascuna divisione di cavalleria è provveduta altresi di 2 batterie 
allo a 6 pezzi e di una sezione di parco volante di cavalleria, 


a cav 
di nuova ereazione. 

Le 3 divisioni della guardia hanno a loro disposizione 8 batterie 
a cavallo della guardia (regolari) ed 4 batteria di Cosacchi del Don 
della gnardia. Le prime 7 divisioni di linea hanno ciascuna 2 batterie 
ultime una regolare ed un'altra di Cosacchi 


a cavallo regolari, le 7 
del Don di linea, le quali, quanto al loro ordinamento, sono eguali 
alle regolari. Le anzidette divisioni di cavalleria portano tutte il nu- 
mero d'ordine corrispondente a quello del corpo d'armata cui appar- 
tengono, come pure i singoli reggimenti che compongono la divisione, 
per esempio: il 1° reggimento dragoni, 1° reggimento ulani, 1° 
gimento ussavi ed il 1° reggimento Cosacchi del Don, formano la 
Ja divisione di cavalleria, che fa parte del 4° corpo d'armata: così 
ision 


di seguito per gli altri reggimenti e per le altre di 
Tutta l'artiglieria a piedi da campagna dell'esercito russo è ordinata 
in Drigate, quelle d'Europa del Caucaso, di 6 batterie, delle quali 
3 batterie con pezzi da 10,67 e 3 altre con quelli da 8,64, ad ecce- 
zione delle & brigate del Caucaso, come fu osservato più sopra. 
L'artiglieria del Turkestan annovera 2 brigate: la A* consta di 3 
batterie a piedi e di 1 di montagna; la 2* è di 2 batterie a piedi e 
di 1 da montagna, Vi sono inoltre 2 batterie di razzi da guerra da 8 
cavalletti ciascuna, l'organico delle quali ci è completamente sco- 


noscinto, 
L'esercito della Siberia non possiede che una sola brigata formata 


di 3 batterio a piodi ed da montagna, delle quali 4 a piedi è dislo- 
cata nella Siberia occidentale e le altre in quella orientale. Vi è anche 
un mezzo parco d'artiglieria d'antico modello; ma senza quadrupedi, 
i quali all'occorrenza vengono somministrati per mezzo di requisizione. 

Sul principio dell'ultima guerra tarco-russa, vennero create due 
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batterie separate da montagna, senza destinazione fissa 
servire indistintamente a seconda delle ; 
L'artiglieria d 
l'esercito d'Europa 
Caucaso. 
In complesso ci 
pone di 
60 rigati da 15 cent. d'acciaio fuso a grossi cerch 
140 id. più leggeri; 
80 rigati da 40 cent. d'acciaio fuso: 
40 mortai rigati da 20 cent. a retro ‘arica; 
40 id. da 15 cont. id. ; 
40 mortai lisci id. id. 
Questi pezzi sono divisi fra 42 sezioni, 
destinata ad un dato servizio speciale. 
Il parco d'assedio del Caucaso è poco conosciuto; 
composizione ha 40 sezioni, : 
di un parco d'Europa. 


RIVISTA 


dovendo queste 
circostanze. 


dio, consta di 2 parchi a 400 pozzi ciascuno per 
© di 1 parco di 200 pezzi per l'esercito del 


seun parco d'assedio della Russia europea si com- 


iascuna sezione essendo 


x quanto alla sua 
che corrisponderebbero a circa 8 sezioni 


Vila egoria appartongono pure le #8 batterio d'artiglio 
a piedi della riserva, cho non esistono in tempo di paco è di cui 
le batterie di complemento. In caso 
sono provvedute di uomini, di c 
lè batterie ordinarie attive. Il quarto dello 
armato con pezzi del calibro 10,67 e le rima- 


nenti con quelli di 8,64 
In seguito all'ultima trasformazione dell’ 
ggio p. p. la Russ 

glieria della riser: 

rtiglieria regolare a cavallo componesi: di 4 brigata di 5 batterio 
re; olari dell'artiglie ia a cavallo della guardia e di 4 Valtorta a ali 

di Cosacchi del Don della guardia, spartite due per due fra loto 

DINI di cavalleri irdia, con 3 sezioni di fire role 

li cavalle > a cavallo di linea: queste ultimo î 

Sieme alle 7 batterie di Cosacchi dél Don CL tito 

egualmente due per due allo 44 divisioni di cavalleria coi n dio 3 

sezioni di parco volante a cavallo ; So 
Le batterie a co 

di paci 


rm armamento avvenuto nol 
‘a trovasi in grado di armare una potente arti— 


‘vallo hanno i loro 6 pezzi attace. 
> (uanto in tempo di guerra, ad « 
Cosacchi del Don della guardia che ha soli & 


‘ati tanto in tempo 
‘zione della batteria dei 


i zi in tempo di paci 
Lo truppe del genio constino nell'esercito russo "i Milegliaro 
ig 


ESTERA 


I genio della guardia, di 4 battaglione dei granati 
del genio di linea dell'esercito d'Europa, di 3 batta- 
glioni dell'esercito del Caucaso e di un mezzo battaglione dell'esercito 
del Turkestan. I battaglioni dell'esercito d'Europa e del Caucaso in 
tempo di pace sono ordinati in 5 compagnio ed in tempo di guerra în 4. 
Nel momento di mobilitazione, nei battaglioni 1°, 2°, 4°, 7° di Europa 
© 3° del Caucaso una delle cinque compagnie viene distaccata per formare 
ciascuna un battaglione di complemento e le quinte compagnie degli altri 
no parimenti distaccate per costituire ciascuna due com- 
rva del genio, di coi 2 della guardia, 2 dei granatieri e 16 
Il mezzo battaglione del genio del Turkestan ha 2 compagnie. 

Nel maggio dell'anno scorso venuero eziandio formate due compagnie 
torpodinieri, delle quali la prima destinata al Mar Baltico con sede a 
Kronstadt, la seconda al Mar Nero e con sede a Kerce. 

Qu 45 battaglioni del genio costituiscono 5 brigate zappatori, delle 
quali la quinta appartiene all'esercito del Caucaso, e le altre quattro a 
(pello d'Europa. 

Ciasenna brigata conta 3 battaglioni, delle quali la prima ha; il batta- 
glione della guardia, queilo dei granatie taglione di linea, 
Ts altre tre i rliscono i 9 battaglioni progressivamente por 
numero d'ordine e la brigata del Caucaso i tre battaglioni N. 4,263 
di quell'esercito. 

Il genio ha pure: 

a) 4 battag ioni ferrovieri addetti alle brigate dell'esercito d'Europa. 
TI batta oni di 2:compagni una; la prima 
destinata alla costruzione e la seconda all'esercizio delle lines costrutte. 
AI battaglione sono addetti parecchi ingegneri civili ed impiegati pel 
disimpegno dei minuti si 

b) 8 battaglioni pontieri, divisi egualmente due a due fra le mede- 
simo brigate; quella dol Caucaso non ha che una sola compagnia. Ciascun 
battaglione possiede materiale da ponte per la lunghezza di 243 metri; 

6) 9 parchi telegrafici da campo con lunghezza di 407 chilometri 
di fili per ciascuno parco, dei quali gli otto primi addetti alle 4 brigate 
dell'esercito d'Europa, divisi egualmente due a due per brigata ed il 9° 
appartenente all'esercito del Caucaso; 

4) 3 parchi da campo del genio, di & sezioni e 42 sottosezioni, cia- 
scuna delle quali è dotata di sufficiente materiale per una compa; 
del genio 0 per u pone di fanteria. Questi parchi sono spartiti in 
tempo di pace fra la 5 brigate do! gonio. 

e) 2 parchi d'assedio del genio su 4 sezioni colle proprie compa— 


zappatori del 
40. battaglio! 


glione è diviso in due se; 
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gnie: appartengono il 4° alla 2% brigata del genio ed il 2° alla terza 
brigata, 

Le anzidette rigate del genio, nel momento di mobilitazione vengono 
sciolte, ed i singoli riparti distribuiti secondo le circostanze. i 

L'esercito del Turkestan non possiede che un mezzo battaglione su 2 
compaguie delle trappe del genio: 

Dobbiamo ancora computare fra le truppe attivo, i battaglioni di linea 
separati; ma in generale questi, ad eccezione dei 17 battaglioni che fanno 
parte dell'esercito del Turkestan, difficilmente potrebbero essere ado- 
prati in una guerra. Ù 


In caso di guerra tutte le forze irregolari sono chiamate sotto le armi 
ed in tempo di pace circa un terzo di queste prendono parte al servizio 
permanente; è così i Cosacchi del Don somministrano i 2 reggimenti di 
cavalleria con una batteria della guardia, che fanno parte delle divisioni 
di cavalleria della guardia, e 20 reggimenti di cavalleria, di linea con 7 
batterie distribuiti: 14 reggimenti e le 7 batterie fra le 14 divisioni di 
cavalleria di linea regolare, 4 reggimenti costituiscono una divisione di 
cavalleria addetta al 14° corpo d'armata, però senza artiglieria in tempo 
di pace, in tempo di guerra ricevendo invece tre batterie a cavallo dagli 
stessi Cosacchi, i quali vengono richiamati dal congedo illimitato. I due 
ultimi reggimenti di questi Cosacchi in servizio permanente lo prestano 
l'uno in Finlandia e l’altro a Nowa-Cerk 
dei Cosacchi del Don. 

Esiste pure un'altra divisione combinata in servizio permanente nel 
Caucaso, composta di 3 reggimenti di Cosacchi del Knban e di uno del 
Terck senza artiglieria in tempo di pace. 

La fanteria delle truppe locali in tempo di guerra non solo forma coi 
suoi battaglioni reggimenti di 4 battaglioni su 4 compagnie, e coi co- 
mandi di varie forze battaglioni su 4 compagnie 0 distaccamenti di 3, 2 
e compagnia, oppure minori riparti, ma nello stesso tempo agevola la 
costituzione dei battaglioni di complemento, somministraudo una parte 
dei propri quadri (l'altra parte essendo tolta dalle truppe attive). Questi 
battaglioni poi si organizzano cogli uomini chiamati dalla riserva o con 
quelli delle quattro ciassi più giovani della milizia. 

I battaglioni di complemento vengono formati sn quattro compagnie, 
in pieno effettivo di oltre 1000 uomini che sono continuamente alimen= 
tati con nuovi versamenti a misura del bi 

Alla fanteria delle truppe locali appartengono inoltre i 29 reggimenti 
di fanteria di fortezza di 4 battaglioni su 4 compagnie, che vengono or- 


k, capo Inogo della provincia 
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gonizzati in tompo di guorra dai 29 battaglioni su 4 compagnie esistenti 
iu servizio permanente. { 

Questi reggimenti sono destinati a tener presidio nell'interno delle 
fortezze ed in caso di bisogno seguono anche l'esercito attivo fuori del- 
l'impero per prestare l'analogo servizio a fergo del medesimo. — 

I battaglioni e le compagnie di fanteria d'istruzione, sono formati con 
gli ufficiali e gli uomini di truppa chiamativi sempre temporaneamente 


allo scopo di mantenere l'uniformità d'istruzione nell'esercito. 

Por ciò chè riflette il corpo dei corrieri di gabinetto imperiale, com- 
posto di 58 ufficiali e della compaguia granatieri guardio pa 
memoria, questi personali non essendo contemplati 
Dosacchi 


li citiamo che pe i s ) 
nelle forze organiche dell'esercito; come pure il reggimento di 


della scorta particolare dell'im peratore. 
Vengono compresi fra le truppe locali : toe 
I brigata di complemento di cavalieria della guardia di 40 squa- 
; almente non trovansi disgiunti dai propri reg- 
n brigata di complemento 


droni, dei quali 8 n 1 
gimenti in tempo di pace, e non sono riuniti 


che in caso di guerra. 

7 brigate di complemento di cavalleria di linea, su 6 squadron 
ciascuna, ordinate in permanenza, più é squadroni di complemento 
doi dragoni del Cancaso che restano separati. Questi squadroni in 
tempo di pace devono procedere alla rimonta doi cavalli pei propri 
orpî, ammaestrarti, ed in tempo di guerra devono eziandio istruire le 
cluto © formare gli squadroni di marcia, i quali in caso di bisogno 


n 
r 
possono essere riuniti în reggimenti e brigate. Y | 
Le truppe d'istruzione a cavallo si limitano a due soli squadroni, 
1 squadrone d’equitazione della guardia ed un A squadrone d'i- 


cioè: 
struzione per tutta la cavalleria 
L’artiglieria delle truppe locali si compone: NL IR 

a) Di 50 battaglioni e 7 compagnie soparate d'artiglieria da 
piazza che hanno per compito di servire i pezzi nelle opere for- 
tificate, di eseguire tutti i lavori che riguardano il ramo di ser- 
vizio d'artigliere, di servire i pezzi nelle batterie d'assedio e da costa, 
di seguire alla occorrenza le truppe a tergo dello C ercito. — In tempo 
di guerra sono provvedute di carri e cavalli destinati al trasporto di 
batterie. 


munizioni dai magazzini al È ; 

5) Di 4 brigate d'artiglieria di complemento, delle quali Ja prima 
ha 5 batterie a piedi e le altro tutto 6 batterie a £ pezzi del ca- 
libro 8,64. Queste batterie formano in tempo di guerra 46 batterie di 
e 48 batterie della riserva. AIl wopo ciascuna tiene in 
ale. 


complemento 
custodia in tempo di pace l'occorrente mati 


Rivista estera. 


RIVISTA 


0) Della battoria a piedi d'istruzione della guardia, che i 
di guerra sî raddoppia iu duo batterio di complemento della guardir, 
0) Di I Batteria a cavallo di complemento a 6 pezzi, € è hate 
terie a cavallo d'istrazione a 6 pezzi, che în tempo di guorra cosi: 
tuiscono 3 batterie a cavallo di complemento. La prima ha ; si 
organico una sezione della artiglioria della guardia ar 

e) Di 2 depositi di rimonta per l'artiglieria, di c 

partiene all'esercito del Caucaso. SIA 
Le truppe del genio locali comprendono: 

5 battaglioni dî complemento del genio (su $ compagnie), formati 
da una delle cinque compagnie che in tempo di pace sono addetto al 
fo, 20, to, 70 battaglione d'Europa © 3° del i 
di mobilitazione vengono distaceate dai propri batlaglioni > 

| Compaguia ssenica distruzione galvanoplastica Ì 
x n compagnie) d’operaì zappatori, impiegati nei lavori 

I territori delle truppe inn 
destinate al seri 


di cui il secondo ap- 


le tru egolari possedono pure essi truppe locali 
zio interno; ma ci [ izi i 
Quanto alle truppe irregolari di a Linn 
sono divise come segui 
i battaglione d'istruzione di Cosacchi di Zabaikal (su 5 sotnie); 
2 squadroni di complemento di cosacchi del Don della Guardi 
esistono in quadri in tempo di pace; sa 
ti plotone d'istruzione di Cosacchi del Don di linea 
2 sotnie d'istruzione di Cosucchi del Kuban; 
2 sotnie d'istruzione di Cosacchi di Zabaikal; 
4 somia di Cosacchi dell'U i 
4 Idem di quelli della Siberia; 
Per l'artiglieria esistono: 


A batteria di complemento di Cosacchi 
chi i 
tanto formata in caso di guerra; a 


4 batteria di complemento di i 
lb di Cosacchi del i linea: esiste i 
edi Don di linea: esiste in 
A batteria a cavallo di deposito di Cosacchi d’ 
A sezione d'istruzione di Cosacchi dell’Amur. 


truzione queste 


Orenburg (4 pezzi); 


vun comando generale speciale, presso cui trovasi altresì una 
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IV. 


Due parole suî servizi mobili. 
Con decreto imperiale del 17 marzo 1877, tutto il serv izio dei parchi 
d'artiglieria fu soppresso e sostituito da : 

43 parchi mobili d'artiglieria (divisi ciascuno in 4 sezioni) 

44 parchi volanti divisionali divisi in due sezioni. Tanto gli 
uni quanto gli altri hanno sedo in tempo di pace in alcuni capiluoghi 
di circoscrizione militare. 

18 sezioni del parco volante di cavalleria e 5 s zioni. doi cac- 
ciatori, le quali raggruppate a due o tre vengono conservate presso 
comandi di circoscrizione militari sotto la denominazione di 
volante di cavalleria o dei cacciatori. di 


alcun 
sezioni combinate del par 
tale o tale altra circos 

Questi parchi in tempo di pace sono tenuti in pieno assetto di ma- 
toriale; nel momento di mobilitazione ricevono gli uomini e i quadru- 
pedi ed in pochi giorni si trovano pronti. 

Il mezzo parco d'artiglieria della Siberia finora viene conservato nel- 
l'antico suo ordinamento più sopra indicato, e quanto a mezzi di trasporto 
di munizioni presso l’esercito del Turkestan questo è fatto a dorso di 
cammelli. 

Tu tutti i parchi d'artiglieria il munizionamento viene trasportato nei 
cassoni, capaci quelli da 10,67 di 73 cariche, quelli da 8,64 di 118, 
quelli a cavallo di 120 cariche. 

I parchi d'artiglieria dell 


izione militare. 


ito in campagna, sono sottoposti ad 
serva del 
personalo e dei cavalli dei parchi destinati alle truppe di prima linea. 

Per la guerra vengono ersati 4 depositi delle munizioni divisi in £ 
parchi stabili, un opificio mobile d'artiglieria ed un laboratorio mobile 
della stessa arma, destinati ai lavori di riparazioni alle armi da fuoco, 
infine alcuni depositi di riserva d'artiglieria da compagna, la forza dei 
quali depositi dipende dalla forza dell'esercito in campagna. Sicchè cia- 
scuno di essi è fornito delle seguenti quantità di materiali in proporzione 
per cento di ciascun corpo d’armata, cioè: 115 di cannoni, 43 di 
cavalli delle batterie, 4]2 di cavalli del parchi d'artiglieria di riserva, 
480 dei pezzi e dei cassoni di munizioni, 410 di affusti, delle barda- 
ture e di utensi 
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I servizi mobili del genio constano dei parchi da campo del genio, 
d'assedio e dei telegrafi da campo, dei quali abbiamo già dato cenno 
più sopra. 

Un parco da campo del genio trasporta 11364 pezzi d’utensili da 
zappatore. 

Ciascuna divisione fanteria è dotata di una sezione ambulanza con 
apposito personale, destinato a somministrare le prime cure ai feriti. 
A questo personale, nel momento dell’azione si aggiungono un uffi- 
ciale e 200 uomini tolti dai reggimenti della div one, per fare il ser- 
vizio di porta barelle. Il principale nucleo di questi uomini è formato 
daî musicanti dei reggimenti. 

L'ambulanza divisionale secondo le disposizioni contenute nel rego- 
lamento sanitario militare approvato con decreto imperiale 45 luglio 1869, 
è ordinata in due sezioni, delle quali ciascuna possiede ì mezzi di rico- 
verare 3 ufficiali e 80 uomini di truppa. 

Oltro gli ospedali stabili situati sui punti delle tappe a tergo del- 
l’esercito attivo, vi sono pure 84 ospedali da campo divisi ciaseuno in 
5 sezioni che vengono stabiliti in prossimità al teatro di guerra; cia- 
scuna sezione può ricoverare 10. ufficiali e 200 uomini. 

In tempo di pace il materiale spettante a questo servizio trovasi depo- 
silato a Pietroburgo, Mosca, Varsavia, Wilna, Kiew, Odessa e Tiflis. 

In caso di mobilitazione dell'esercito l'occorrente personale viene 
somministrato da ospedali stabili, edi quadrapodi provveduti permezzo 
di requisizione. 
scuno di questi ospedali è accompagnato da una farmacia mobile, 
composta col medesimo sistema. 

I trasporti d'iutendenza militare si compongono di colonne del treno 
militare © del treno borghese, e vengono ordinati nella quantità occor- 
rente ai bisogni eventuali. 

Ciascuna colonna di questi traini è divis quella militare in 14 se- 
zioni, e la colonna borghese in 10 sezioni. Ciascuna sezione di queste 
colonne è comandata da ufficiali superiori dell'esercito, coadiuvati da 
impiegati dell’intendenza militare, e da uomini a cavallo presi general- 
mente nella gendarmeria per il mantenimento del buon ordine. 


Î (Continua). 
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NOTIZIE SULLA FLOTTA BRITANNICA 


TI personate della flotta novera: 


a) In servizio attivo, 4602 ufficiali e assimilati di marina (1) e 
41398 sottufficiali, marinai e mozzi (@); 402 ufficiali e 13598 gre- 
gari di fanteria © artiglieria di marina; cioè un totale di 60000 uo- 
mini (3) permanentemente in servizio. 

b) In disponibilità, 588 ufficiali dell'active list e 146 del reserved 
list, cioè 734 ufficiali di marina (4) che occorrendo potrebbero essere 
richiamati in servizio attivo. 


i di marina si divide nel. ramo militare e in' quello civile, 


()_11 personale degli uff 
‘Appartengono al primo: 

0) gli ufficiali ammiragli (ammiragli della. Motta, ammiragli, vice lammiragli; e! con- 
tr'ammiragli); 

8) gli ufficiali di vascello (commodores e capitani, comandanti, luogatenenti, sot- 
totenenti); 

%) i navigating officers (con mansioni segnatamente nautiche che: in Italia appar- 
tengono agli ufficiali di vascello). Questa categoria d''ufficiali fu soppressa con circolare 
dell'ammiragliato del 27 marzo 1877 e le attribuzioni loro affidate a ufficiali di vascello; 
però gli esistenti navigating officers furono conservati in servizio e figurano nel Navy 
List in ruoli distinti; 

d) i subordinate officers, tanto di vascello che navigating (guardia marina (midship- 
men) © cadetti 

#) i warrant officers 0 mastri cioè i gunners (cannonieri), i boatswains (nocchieri) e 
i carpenters (costruttori navali). 

Appartengono al ramo civile: i medici, macchinisti, pagatori, cappellani e istruttori 
navali è i segretari degli ammiragli e dei commodori, i quali sono assimilati secondo il 
rispettivo grado ai vari gradi degli ufficiali di vascello; — i commessi che sono assimi- 
lati ai subordinate officers. 

(2) Cioè tutto il personale al dissotto del grado di ufficiale, compresi i macchinisti, 
fuochisti, musicanti, operai, ecc. 

(8) Le cifra relative alla forza in servizio attivo farono tolti dal Navy Fetimates, legge 
del bilancio per l'esercizio 1878-79. Esse esprimono la forza bilanciata, la quale però può 
ritenersi uguale a quella effettiva. 

(1) Forza effettiva al 1 gennaio 1878. (Dal Navy Estimates). 
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e) In riserva, 30% ufficiali (4) e 17610 marinai (@) della riserva 
navale Royal Naval Reserve); 850 pensionati di marina (Seamen and 
Marine pensioners); 42 ufficiali (4) e 983 gregari (2) dell'artiglieria vo- 
lontaria di marina (Royal Naval Artillery Volunteers); cioè un totale 
di 419789 uomini in congedo che in caso di mobilitazione potrebbero 
essere chiamati in servizio attivo. 

Complessivamente sono 6084 ufficiali e 74439 gregari appartenenti 
al servizio militare marittimo della Gran Brettagna. 

Dipendono inoltre dall'ammiragliato (Ministero della marina) un 
20000 funzionari civili © operai impiegati negli uffici, negli arsenali 
e negli altri stabilimenti militari marittimi del Regno Unito è delle 
sue colonie (3). 

Descriviamo ora nel seguente specchio il riparto generale del per- 
sonale della marina in servizio attivo. 


(1) Dal navy Lise (Annuario trimestrale della marina da guerra) del 1 luglio 1878. 

(2) Forza effettiva nel marzo 1878; giusta una dichiarazione fatta dal primo lord det- 
Vammiragliato (ministro dello marina) il right honorabte W. H. Smith, M. P., alla ca- 
mera dei comuni nella tornata del 14 marzo 1878. . 

(8) I principali arsenali e porti. d' armamento sono, nel Regno Unito: Chatham con 
8485 operai ; Sheerness con 1627 operai; Portsmouth con 4961 operai: Devonport con 4317 
operai e Pembroke con 1610 operai; © all'estero: Gibilterra, Malta, Bermuda, Halifax 
(N. Scotia), Jamaica, Antigua, Ascension, Esquimalt, Capo di Buona Speranza, Trinco- 
mali, Hong-Kong, Kowloon e Shanghai, oltre a quelli dell'India; nelle quali località sono 
pure stabiliti grandi depositi di carbone. Meritano inoltre di essere ricordati i grandi ma- 
gaazini di vettovaglie del Regno Unito: Royal Victoria, Royal Clarence e Royal William 
e all'estero quelli di Gibilterra, Malta, Halifax, Capo di B. S. e Yokohama, non che gli 
ospedali della marina a Chatham, Kaslar, Plymouth. Yarmouth, Portland è Mylor nel 
Regno Unito; di Lisbona, Malta, Bermuda, Halifox, Jamaica, Esquimalt, Capo di B, S., 
Hong-Kong e Yokohama all'estero. 
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i | 8 
= a|g 
Comandi in capo nel Regno Unito. | 45 (7 
Comandi in capo all’estoro. . «| 26 931 I ggi_\ 
Sopraintondenza di arsenali è della SE 
riserva navale.» . /- ; + È 
Torace personale dei comandi (1). sj | 19 


ivi da guerra armate eco. (ser-| | I Te ee 
SOR generale). . . . . .|1502| 243| 245|20229|3165|25354 
Navi della 12 riserva erispettivi ten- 

ders, addetti al serviz. di guardia 


sullo costo del Rogno Unito. | 209 181-57] anre| 269 2563 
"mozzi e de torpedinieri - . «| 278] (78| 144] 2736|2766| 6072 
Neri ai n ; 573] 83) 329] 3478) 46) 4509] 
No inermi) ci ©" .| gal 5) asl ioso) sl ceco 


Navi da trasporto per truppe 


izi se 739) 18) 868 
vizio generale). . . + . «| 8% 27| 739] 48) 86 
Naviaddette al servizio idrografico. | 84| — | -4| 342 26] 456 


Navi per l'istruzione della riserva Ì 
O CRT SE 

Navi da trasporto pel materiale - 

Torre, personale per il servizio 
del naviglio armato (2) 

Personale impiegato ne 5 
guardia delle cose . . . -| 92 


(3) 
131013; 


Q27| 3984 


Toraue cenenate . . . [3019] 518/1065|35093 
— 600 398 


sottufficiali, 


utlciali marinai, mozzi, ecc. 


ia i, li reggono co- 
10 parte di questo personale 17 ufficifli ammiragli, 5 dei “qual on E 
Mini ite tinito, ci ammiraglio comondaato lt copo a, Portamonih, E 
lio comandante in capo a Desonport; il vice ammi 
Tita del Tomei; l Gsalr'amelragiio somandato in capo a Quaenstov (randa) 0 i 
glio comandante della squadra della A 
sokgono comandi all'estero © sono vice ammiragiio comandante in capo dela squadra 
del Mediterranco; ii contr’ammiraglio comandante in 2° di detta, squadra; gli ufficiali 
immiragli comandanti in capo delle stazioni navali di China; del Pacifico; dell'america 
del Nord e Indie occidentali; e delle Indie orientali; — l'ufficiale ammiraglio comandani le 
della squadra (eventuaio) di erosiera all'estero; infine vì sono gli ufficiali ammiragli sor 
Praiondenti degli arsenali. di. Portsmouth, di Devonport, di Chatham e di Malta; © 
Rontrammiraglio sopraintendente delle riservo navali. kr 
(2) Inclusi 88 cadetti e 2700 mozzi che non prestano ancora servizio. atua 
{8) Di codesti 81000 uomini, soltanto un 19000 sono propriamente uomini di m 
(seamen) cioò sott'ufficiali e marinari; | rimanenti sono fuochisti, operai, domestici, 
serivani, ecc. 
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Deducendo da codesti 46000 ufticiali, sottufficiali, marinari e mozzi 
in servizio attivo, 34 ufliciali e gregari impiegati permanentemente a 
terra negli arsonali e negli stabilimenti militari marittimi; 363 altre 
persone che sebbene portate sui ruoli dei bastimenti, prestano servizio 
a terra (1); e infine i 4300 ufficiali © gregari impiegati nel servizio 
di guardia delle coste è che perciò prestano un servizio misto ora a 
bordo ora a terra; si ha che il personale appartenente esclusivamente 
al servizio a bordo, ammonta a 41306 uomini. Nella qual. cifra sono 
però inclusi 88 cadetti navali (2) è 2700 mozzi novizi (3) i quali non 
prestano ancora aleun servizio. Diffalcando questi elementi (2788 per- 
sone) dagli accennati 44306 uomini © aggiungendo a ques 
ufficiali e truppa del corpo di marina i quali, come si vedrà or 0 
imbarcati sulle navi armaze, si ha in 45390 la cifra totale di 
mini costituenti l'equipaggio del naviglio armato. 

Il corpo di trappe di marina (Royal Marine Forces) si compone 
dello stato maggiore generale del corpo, di 3 divisioni (divisione) di 
fanteria con sede a Chatham, Portsmouth e Plymouth e 4 divisione 


(1) Dal Navy Estimates 1878-79 

{2) Sono nominati cadetti navali (naval cadets) è ammessi a bordo della nave-scuola 
doi cadettti « Britannia » (vascello di linea a vela) a Dartmouth, i giovani gentlemen 
che non eocedano l'età di 18 anni e superino un esame di concorso. Dopo. compiuto 
con esito soddisfacente un corso di studi generali e professionali teorico-pratici a bordo 
del Britannia, i cadetti passano a far servizio nelle regio navi come subordinate affi- 
cers è sono promossi a turno midhipmen (guardiamarina).. La promozione a sottotenente 
di vascello ha luogo previo un esame d'idoneità professionale. 

Nol 1873 fu istituito a Greenwich il Royal Naval College, istituto di studi superiori 
navali al quale sono ammessi gli ufficiali di vascello 0 î navigating officers; gli ufficiali 
d'artiglieria e di fanteria di marina; gli ufficiali meccanici © gli istruttori, navali. Possono 
inoltre prender parte ad un corso speciale presso il naval college, gli studenti civili di 
architettura navale e d'ingegneria marittima e gli ufficiali della marina mercantile. 

(3) Sono ammessi come mozzi a bordo delle navi-scuola dei mozzi (vascelli di linea 
a vela Boscawen a Portland, Gangea a Falmouth, Implacable è Impregnable a Devon= 
port, Se. Vincent a Portsmouth) i ragazzi da 15 a 16 anni e mezzo, che previo l'assenso 
dei parenti 0 tutori si obbligano a servire nella regia marina per 10 anti consecutivi a 
datare dal loro 18° anno d'età. I mozzi compiono un corso di studi teorico-pratici a 
bordo delle navi-scuola dei mozzi e completano la loro. istruzione navale nelle navi di 
crociera per i mozzi (Sloops a vela Liberty, Martin e Squimel e brigs. Seaflowwer e 
Sealark). Il numero dei mozzi ascende oggi a 6305 di cui 2700 sono nelle navi-scuola. 

1 mozzi costituiscono il semenzaio pel reclutamento dei marinni (seamen) © dei sot- 
Vufciali di marina (petty-o7fcers). Il rimanente personale di. bassa forza dellà marina 
© segnatamente gli scrivani, maestri di scuola, operai meccanici, fuochisti, polizia pa- 
rittima, cuochi, ecc., sono reclutati volontariamente con forma permanente di 10 fini 
(continuous service). Soltanto alcune categorio di persone possono contrarre una ferma 
temporanea (non continuous service). 
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di artiglieria con sede a Portsmouth. La fanteria di marina è essen- 
zialmente destinata a fornire la guarnigione sui bastimenti armati 
della flotta; l'artiglieria di marina a servire le batterie da costa e a 
fornire eventualmente alle navi armate de cannonieri. Ma codeste forze 
possono eziandio essere impiegato in operazioni a terra unitamente 
all'esercito. È stabilito che in massima la guarnigione di una nave 
non debba eccedere la forza di 32 uomini compresi i cannonieri di 
marina imbarcati. Questa truppa dipende dai propri ufficiali i quali 
però sono subordinati al comandante della nave. 

La fanteria di marina (marine light infantry) si compone di 3 di- 
visioni ed 4 deposito (1). Ogni divisione è comandata da un colonnello 
e consta di uno stato maggiore e di 16 compagnie, che complessiva- 
mento noverano 97 ufficiali e 3582 gregari. La forza totale della fanteria 
di marina [3 divisioni (48 compagnie) e 1 deposito] è di 297 uli- 
ciali (2) e 10763 gregari. È 

L'artiglieria di marina forma una divisione (1) comandata da un 
colonnello è consta di uno stato maggiore e 16 compagnie, con una 
forza complessiva di 104 ufficiali (3) e 2802 gregari. 

La forza bilanciata del corpo di marina, che può ritenersi nguale 
a quella effettiva, ammonta a 44000 uomini (402 ufficiali e 43598 
gregari) dei quali 7000 sono addetti al servizio della Motta (102 uf 
ficiali © 6898 gregari) c 7000 (300 ufficiali © 6700 gregari) sono ac- 
casermati a terra. Dei 7000 addetti al servizio della flotta 6872 sono 
effettivamente imbarcati © 428 impiegati a terra negli stabilimenti mi- 
litari marittimi (4). 

La categoria degli ufliciali in disponibilità, pi 
comprende ufficiali e assimilati d'ogni grado i quali essendo sbarcati e 
senz impiego sono provvisoriamente a mezza paga. 


sopra accennata, 


(1) Organico stabilito con regio Decreto del 15 gennaio 1878. 

@) Gli ufficiali della fanteria di marina provengono dai tenenti della milizia e dagli 
studenti d'università che hanno superato l'esume d'ammissione alla scuola militure di 
fanteria e cavalleria (military college) di Sandhurst. 

(8) Gli ufficiali dell'artiglieria di marina provengono dagli studenti civili che hanno supe- 
rato l'esame di concorso per l'ammissione all'accademia militare di Woolwich e gli esami 
finali di un corso biennale di studi professionali presso l'accademia navale di Greenwich. 

(4) Dal Navy Estimates, 1878-79. 

Il reclutamento del Royal Marines si compie esclusivamente (come per l'esercito) con 
arrolamenti volontari. La ferma è di 8 anni e sono ammesse le rafferme. 

La fanteria è armata ed equipaggiata come la fanteria dell'esercito, 

L'artiglioria, come l'artiglieria da fortezza dell'esercito. 
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La riserva di pensionati si compone di sott'ufficiali e marinai dei 
reali equipaggi  sott’ufficiali e soldati delle truppe di marina i quali 
sebbene pensionati sonosi obbligati per un lieve compenso pecuniario 
a prestar servizio in tempo di guerra. Questa riserva che conta 850 
individui (forza bilanciata) è obbligata a prender parte ad una istru- 
zione annuale della durata di 44 giorni. " 

Fu detto della riserva navale. Essa novera attualmente: 103 luogo- 
tenenti, 88 sottotenenti, 144 guardiamarina e 2 macchinisti: totale 304 
ufficiali (1); 12435 marinai della 42 classe e 5479 marinai della 22 
classe (2); i quali in caso di guerra o di circostanze straordinarie pos- 
sono essere chiamati in servizio attivo sur bastimenti della Motta. 

L'artiglieria volontaria di marina è essenzialmente destinata a 
vire le batterie da ci però eventualmente potrebbe fornire pro- 
vetti cannonieri ai bastimenti della flotta, Consta di 3 brigate, ciascuna 
di 4 o più batterie. La brigata di Londra (London brigade) con bat- 
terie a Hastings è Brighton; quella di Liverpool, con batterie a 


(1) 1 luogotenenti, i sottotenenti 6 i macchinisti della Royal Naval! Reserve, furono 
istituiti con R, D. del 1° marzo 1804. I Iuogotenenti provengono daî masters della ma- 
rina mercantile di età non eccedente î 45 anni e che hanno comondato navi di 500 0 
più tonnellate di stazza per 2 onni almeno. | sottotenenti provengono dai chief mates 
della marinaZmercantile, di età non eccedenti i 35 anni; e i macchinisti da quelli che 
osercitano tale arte nella marina mercantile. 1 guardiamarina (midehipmen) della riserva 
furono istituiti con N. D. del 15 ottobre 1872 è per esservi nominati devono avere com- 
piuto un corso di studi navali a bordo di una dello navi=scuola della marina mercantile, 
@ non eocedere l'età di 18 anni. Il numero degli uffiriali della riserva navale è limitato 
a 190 luogotenenti, 270 sottotenenti, 200 guardia marine, 100 macchmisti, 100 assistenti 
macchinisti di 1% classe e 100 di 2% classe. In tutto 900 ufficiali. Gli ufficiali della riserva 
non dichiarati sufficientemente istruiti devono prendere parte ad un periodo annuale d'i- 
struzione della durata di 28 giorni a bordo delle navi distrettuali per l'istruzione della 
riserva; oppure se sono all'estero, a bordo di una regia navo che noveri nel suo perso- 
nale di bordo un istruttore d'artiglieria. Gli ufficiali della riserva ricevono un'indennità, 
quando sono chiamati alle istruzioni annuali, e la paga degli ufficiali di marina d'ugnal 
grado, quando in servizio attivo. 

(2) I marinari della 19 classe della riserva navale sono tutti marinari provetti (able 
seamen) della marina mercantile; sono arrolati (volontari) per 5 anni e ricevono una paga 
annuale di lîre 255. 1 marinari della 2% classe appartengono alla classe dei pescutori, 
barcaiuoli ecc., sono arrolati per 5 anti e ricevono una paga annuale di 172 lire 

Sì gli uni che gli altri sono obbligati a prender parte a un periodo d'istruzione an- 
nuale della durata di 28 giorni, a bordo d'una delle navi distrettuali per l'istruzione 
delle riserve navali (sioò le navi a vela: President di stazione nei West India docks; 
Castor a North Shields; Eagle a Liverpool; Daedalus a Bristol; rrincomalee nelle acque 
di Southampton; Unicorn a Dundee; Clyde a Aberdeen N. B; Durkam a Sunderland; 
Brilliant a Inverness). L'istruzione impartita alle riserve consiste essenzialmentey nella 
manovra e nel tiro dor pezzi di grande potenza. — Per l'esercizio 1878-79. furond bilan- 
ciati 20000 marinai della riserva. 
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Southport, Camarvon e Bangor; e la brigata di Bristol, le quali hanno 
complessivamente una forza di 42 ufficiali e 983 gregari (1). e 

In caso di generale mobilitazione della flotta britannica, alla maggior 

richiesta di personale per l'armamento delle navi, verrebbe provveduto 


come segue: 

4° Coll’imbarcare tutto 0 parte del personale 
vizio di guardia delle coste; personale provetto nell'arte marinaresca 
ra 226 ufficiali idonei al comando di una nave (2). Questo 
sostituito da ufficiali, sottaffi— 


impiegato nel ser- 


e che nov 
personale verrebbe în tale circostanza 
ciali e marinai pensionati 

20 Chiamando in servizio attivo gli ufiî 
serva di pensionati. 

30 Chiamando in servizio attivo la riserva navale. ARR 

4° Imbarcando le truppe di marina normalmente a terra in riserva 


li in disponibilità e la ri- 


d'imbarco. . 
ò Chiamando in servizio attivo i volontari navali. 

In questa guisa, anche tenuto conto dei renitenti alla chiamata Ù 
degli uomini della riserva che non potrebbero presentarsi perchè lontani 
dalla patria, l'ammiragliato disporrebbe di altri 30000 uomini circa 


pel servizio a bordo. 


() I royal naval artillery volunteers furono istituiti nel 1873. Le condizioni d'ar- 
ruolamnento sono quelle comuni a tutti i corpi di volontari. î 

L'età minima del volontario è fissata a 17 nni, non è obbligato a veruna forma ma 
non può cessare di far parte del corpo senza darne avviso 14 giorni prima. Riceve un'in- 
donnità annuale pel vestiario e sin tanto che non sia dichiarato sufficientemente istruîto 
(efficienti) devo prendere parte alle istruzioni mensili. Questi volontari sono addestrati nel 
servizio dei pezzi di gran potenza e nel maneggio delle armi portatili, non escluso il col- 
tellaccio (cuttass), l'arma bianca del marinaio inglese. 

(8) Dichiarazione fitta dal primo lord dell'ammiragliato Îl 14 marzo 1878 alla camera 
doi Comuni (Resoconto del Times 16 marzo 1878). 
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Il marertaLe della Motta comprende: 
a) il naviglio corazzato; 


b).il naviglio non corazzato a vapore; 


6) il naviglio a vela. 


Il naviGLIO CORAZZATO novera: 


in mare (1) in costruzione (2) 


Corazzate a batteria . . ..... 29 2 
d0: Santoro Da A), 4 
Cannonfaren 0 ein... SS = 
Batterie galleggianti . . ./... 2 = 
‘Arieti-torpediniori. 0. — ti 
Totale . . . 54 N 

58 


(1) S'intendono le navi attualmente armate 0 in disurmo, in riparazione o in atle- 
stimento. 

(8) S'intendono le navi in costruzione sui cantieri e quelle che sebbene varate non no- 
tranno in epoca prossima essere ultimate e apparecchiate pel servizio attivo: queste 
ultime si distinguono negli specchi che seguono per l'annotazione da ultimarsi. 

(8) Incluse le corazzate a torri Magdala e Abyssinia appartenenti al governo dell'India 
britannica @ destinate essenzialmente alla difesa del porto di Bombay ove sonf stazio- 
narie; — e la corazzata Cerberus che appartiene al governo della colonia di Victoria 
(Australia) e che è stazionaria a Melbourne. 
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Nel seguente specchio (1) sono riassunti i caratteri militari e nautici 
più notevoli di ciascuna nave corazzata: 


{1) Nell' accennato specchio e nei successivi, la grossezza delle piastre delle corazze è 
data in pollici inglesi di millimetri 25, 4; il dislocamento (spostamento) normale delle navi 
in tonnellate inglesi di chilogrommi 1016; la veiocità in miglia marine di 60 al grado. 
Nell'equipaggio, Sintendono compresi gli ufficiali, sott'ufficiali, marinai, soldati di marina, 
mozzi, fuochisti, operai, ecc., cioè tutto il personale a bordo. 

Si fa uso inoltre negli specchi delle seguenti abbreviature: 


‘A. — Nave armata cioè provvista del personale e del materiale abbisognevole pel 
servizio attivo. 
E. — Propulsione a elica. Ed — Propulsione a elica doppia (due eliche). 


9. — Nave torpediniera 0 provvista di apparecchio lancia-siluri. 
Sq. — Squadra. — St. — Stazione navale. 

G.G. — Nave addetta al servizio di guardia delle coste del Regno Unito. 
TR. — Nave della 12 riserva, ossia nave armata con effettivo ridotto. 
M.S.— Nave in missione speciale (particular service). 


si Cn ars £ 
il | |.8 n 
S| Nome della nave S sà i 8 
{ î Grossezza 3 |s #8] s|é | < ANNOTAZIONI 
8 dote piso |E| 8 |#|#°|# Feo 
=| | s [8 LE |S 3 s|5 
| | | fasi 
| 
CORAZZATE A BATTERIA: 
= 
a î 
t| Ale DE 5 | 5 : 5 
xandra «| 10a 42 LE di » | 9492 | Ed} 8645 | di 650 Aaa centrali, con ridotto. T, È 
sta CIAD | 8 Ì | E A. Sq. Mediterraneo, 
| iméraire . . i 8a dl | i 73 » | 8442 Lol: 7700 (14,6 500| Bat. centrali e due torri senza 
| | RL a ne girevole 
3/8 TI Î & _T. A. Sq. Mediterraneo. 
| uperb J 12 (7 li da »| 8760| E |7430/... 600] E, corazz. turca. /n 
|| 4l Belloisi Ri (E, Î i. allestimento. Chatham. 
| 4(Belleisle . . . .I91/2a404/2/ 4} 25 |»| 4720] Ed! 3955|... [300 Già. Payli Sherref coraz. turca 
S are Ariete, In allest. Chatham (1). 
B'Orion ..... |94/Ra104/2/ 4| 25 |w|4720| Ed| 3900]... (300 Corvelta a corazzatura AGI 
sr , k ‘n costruzione a Poplar. 
Poe ARI Mi) 8 io »|.8677 | E | 7200] 13 [600 mtrali, T. Go 
FAO 5 
4[641/2 
| 7|Sultan...,, 6a 9 H 18 » | 9286 | E | 8629/44 leso|a ball centr., con ridotto, 
ala: Ò tn St. Portsmouth (2). 
8| Nelson... .. 9 È 418 » | 7323 | Ed | 6000 |44,6/350| Incrociatore. tr. ) 
\a In allestimento. Chatham. I 
Shannon . . . 5103 I Imerociatore, T. A. 
2 China. 
44 Audacious . . . 6a8 ve 12 | »| 6034 | Ed | 4021 (43,5/455|A batt. ci 
»_ [64 a CI 
12 Invineible . . . 6.8 MO| 42 » | 6034 | Ed | 4832 113, 5|455 
| LE » [6k raneo. 
13 Iron Duke . . . 6a8 (I0| 12 » | 6034 | Ed | 4268 13,5|455 A r., con ridotto. St. 
| È 4» [66 | Devonport (3). 
A4 Swiftsure. . .. 6a M0 | 42 »| 6660 | E. | 4943 (13,7)455 |A batt, conti pn ridotto. A. Sq. 
|&| » [ok | Mediterr: 
Aò Triumph. - . . Ga8g 0) 12 »| 6660 | E | 4893 12 |455/A batt. centr. con ridotto. T. A. 
| |A »o |6k Î St, del Pacifico. 
146 Bellerophon . . è 10| 42 | »| 7551 | E | 6344 | 44 [550|A batt. centrali. A. St. America 
5/64/2 | h del Nord e Indie. occidentali. 
| A7 Repulse . . . . 6 12 9 | »| 6190) E | 3347 42 |520| Vecchia corazz. a batt. ordinarie. 
St. Portsmouth (2). E 
48 Agincouri . . . 512 17 (b) » |106% 6867 | 45 |700|A batterie ordinarie. T. A. 3 
| Si. Mediterraneo. 5 
19 Minotaur. . . |. 81/2 ur 12 » 10627 | E | 6702 44 |700|A batterie ordinarie. T. Sq. della || > 
Manica, 
20 Northumberland| 5 1/2 | &| 12 |»|1os84 | E | 6558 | 14 |700|A batterie ordinarie. St. Devon= 
2204 port. 
2/64/2 | 
24° Achilles .... 4 1/2 4&| 42 |»]| 9694 | E | 5722 | 44 |740|A batterie ordinarie. A. Sq. del 
|2|64/2 Mediterraneo, 
| e 
1) La Belleisle sarà armata © sostituirà a Kingstown la fregata Topaze nave della 1° riserva, addetta al servizio di guardia delle coste. 
(2) Questa nave verrà munita di apparecchio lancia-siluri. 
(8) L'ron Duke sarà quanto prima armata e sostituirà l'Audaciows nella stazione navale dello Ohins. w 
S 


P Corazza Cannoni Motora a vapore È 
È [sven ilaria Goti asi i ME: a] & vi 
, 3 s! i 8 $ $.î 5 $ ANNOTAZIONI 
! SL Di 
Segue CORAZZATE A BATTERIA: 
di Warrior . . . .| 4 1/2 4 9 » | 9437 | E | 5469 | 44 |740|A batterie ordinarie. Vecchia co- z 
23) Black Prince. . 44172 » | 9437 | E | 5772 | 44 |7I0 vaio, ERRO Di 
24) Lord Warden. .| 44/2 » | 7842 | E | 6706 |13,5|610 A ona, Queens- 
85 Hector... 448 » | 6713 | E | 3856 [19,3|605 Vo nana 
26| Valiant... .. 412 è Nola 6713 | E | 3560 |12,3/605 ina Cn 
fonce 44/2 ti 7 cd » | 6070 | E | 2537 |11,8| 460 TAI See SE 
28 Resistance 1. .| 44/8 [2 dl e[ 6070 | n | 2628 (4,8/500 OT 
6 8| 9 || 439 | Ed] 4703 [12,8]400 Fe p 

si Pallîs ..... suo |Îl 3 l'Olarse | ge |assi [ie [so corvetta PERSA CAZE 
34) Research... .| 442 | i cl È (754 | E | 1042 | 12 |aso Sa Luton 

| A. Sq. del Mediterraneo. 


Indexiblo. - « .| 16 a 24 | 4} 80 |»|tttos | Ed| 8000 |... |370|Alberata. Due torri in dingonale 
| | con piastre di 18°. Da ultimarsi. 


| Portsmouth. 


| 2| Dreadnougth . . (19 #| 38 | »|1oss6 | rd| 8000 | 15 |350| Senz'alberatura. 2 torti con pia- 
Ì stre di 14°. In allestimento. 
| Ports a 

| 3) Devastation. . .| 42 a 16 4| 35 » | 9490 | Ed| 6652 12,5) 340 | Senz'albi 2 torri con piastre 
| did . del Mediterraneo. 


4|'rhundorer. ..| 12.a 44 | 2| 38 |»| 9490 Ed | 5600 |13,4| 329 Senz'alberat. h torri con piastre 
2| 35 di 44°. T. M. S. 

5| Neptune . . . .| 12 a 13 4| 38 |»]|9000| E|8500;...|.. Giù AA corazz. bra 

| 2|64/2 siliana.2 torri con piastre di 13°. 


Alberata. Da ultimarsi. Ports- 
mouth (1). 
E | 7842 |14,9| 525 | Alberata. 2 torri. T. A. Sq. del Me- | 
diterraneo. 


VUBISE 


6! Monarch . . . + 


Ed | 4635 |12,5)200| Ariete. 4 torre con piastre di 14". 


| 7\Rupert. . . . - 
A. Sq. del Mediterraneo. 


8| Hotspur . . . + Ed . A torre con piastre di 11". 
irkenhead (in DIAIRAIDS) 

9) Agamemnon . + Ea | 6000 |... | ... | In costruzione a Chatham 

AQLAJaX. <<. 0 Ed | 6000 |... | ... | In costruzione a Pembroke. 

A4| Glatton. . . . - Ed | 2868 | 10 |200|1 torre. Piastre alle cannoniere 
di 44”. T. Destinata alla difesa 


delle coste. A. M. S. 


69% 


1) 11 veptune verrà provvisto di apparato lancia-siluri, 


an to 


aa Corazza Cannoni Motore a vapore 3 
£ |, 2 e 
3 8 23 E £ i 
2 Nome della nave "orosei I 5 |,| 88 ela 3 ANNOTAZIONI 
Pi deo piste |) S |8| 5° E î & i | 
| AE a |\&|ss|#e, 
Ì | 
Segue CORAZZATE A ronne: 
a 
Si 
Pi 
Sd 
A2| Cyelops 8a d0 4 È 5 i i i 4 
yelops . ... a 418 | » | 3430 Ed| 4160 | 41 \152 2 torri con corazza di 9” e di 10” 
i alle cannoniere. Per la difesa 
| | delle coste. A. M. S. 
43| Gorgon. . . ._. 8a 40 4| 48 |»| 3430 Ed] 4669 | d1 (152 id. id. | 
Abl Hecate . .... 8a 40 I 4| 48 » | 3430 | Ed| 4755 | 41 [132 id. id. | 
AB| Hydra ..... 8a 0 4| 48 | »| 3430] Ed] 4472/41 |1521 id id 
| | 
i 16 CAO Albert .| 4 1/2 £4| 412 | »| 3905 | 2128 14, 7|202 4 torri. Per la difesa delle coste. 
| AM. S. 
A7 Scorpion. . . .| 4 14/2 4| 42 |»| 2751 | E | 4455 | 10/1552 torri. Perla difesa delle coste. 
Ra | St. Bermuda, 
418| Wivern .... 4 4/2 4| 12 »| 2754 | 1455 | 40 155 Destinata alla difesa delle coste. 
. I 2 torri. St. Devonport. 


6a 10 |4]| 18 |»]3029 | Ed/1200(9,6|400|2 torri. SI. Bombay. 
6a l0 £| 48 |» 35000) Ed (1500 |40 |100|2 torri. St. Bombay. 
6a 10 4| 18 |» 3500 (0) Ed [3000 |... |185|2 torri. St. Melbourne, 


49 Abyssinia 
20| Magdala . 
21| Cerberus . . 


CANNONIERE CORAZZATE (giudicate non più atte al servizio attivo). 


4| Viper ..... 41/2: (2 |61/2|»| 1228 | Ed| 696 (9,5 83 | St Bermuda. | 
| Qol a 2 | | 
{al vien... 41/2 2 |64/2|» 1208 | Ed| 740 95|83|St Bermuda. 
Lol» 24 Ì 
3 | waterwtich ..| 44/2 |2°|61/2|»| 1979] © | #77 (15) 88|St Portsmouth. | 
2 |» (66 Fai | 
| 
BATTERIE GALLEGGIANTI (giudicate non più atte al servizio attivo). 
la|erebus.. ... 4 Nel ... [..| ass | E | 493 |... |... | St Portsmouth. — È 
2| Terror. i... 4 8| 2 [Masse |» |» || |Le fu tolta la macchina. È 
A. St, Bermuda. 5 
ARIETI TORPEDINIERI: 
{ | Torpedo-ram. . 8 »| » |»|2500| ra| 5500]... |... | T. Si ritiene che raggiungerà la 
| |(Sartorius) | | velocità di 17 miglia. È senz'al- 


| PA VOEOIE 3 
| beratura e senz’artiglivrie. Verrà 
| | provvisto del nuovo siluro labo- 


| ratory. Tn costruz. a Chatham. 


(1) Per le corazzate 4byssinia, Magdala è Cerberus è data la forza di sviluppo della macchina, cioè 8 volte quella nominale. 
(8) Propulsore idraulico. 
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Codeste 58 navi corazzate lanmo complessivamente un dislocamento 
normale di 353229 tonnellate di cui 301296 in mare e 54933 in 
costruzione; il loro armamento consiste di 504 pezzi di grande po- 
tenza, cioè 157 pezzi da tonnellate 6,5; 62 da 9; 165 da 12; 70 da 
418; 30 da 25; 6 da 40 da 38 e 4 da 80 tonnellate è di 64 pezzi 
da 2£ a 64 libbre; e richiedono 21000 uomini circa d'equipaggio. 

Le artiglierie specificate nello specchio che precede, costituiscono 
l'armamento fisso delle navi. Le navi armate sono però provviste di 
un armamento complementare consistente di pezzi di piccolo calibro 
è per alcune navi, anche di mitragliere. Così il Triumph che. testè 
partiva dal: Regno Unito per far parte della stazione navale del' Pa- 
cifico fu provvisto di 4 pezzi da 20 libbre; 3 pezzi da 9e 4 da 7 libbre 
e di 3 mi Iti dei bat- 
eventualmente 


re Gatling, destinati a respingere 
telli-torpedinieri, spazzare il ponte avversario e servi 
a terra. 

Crediamo ora opportunodi pri 


assi 


sentare nel seguente specchio caratteri 
essenziali e la potenza delle artiglierie britanniche di marina, aggiun- 
gondo gli stessi dati per le artiglierie italiane da costa e per il can- 
none da 100 tonnellate di cuî saranno armate le corazzate italiane, 
Duilio, Dandolo, Italia è Lepanto (4): 


(1) Ricordiamo che le altre corazzate italiane sono armate di cannoni inglesi da 7, 12, 
18 0 20 tonnellate. 


"D.493SI DISTAVIT 


9 


Cannone 
ad avancarica 
da tonnellate 


6% 
i 


da centimetri 
16 GRC 
24 GRO (ut) 
32 GRG (ret. 
da tonnellate 


100 


(I 


di 
parte 2°, puntata 48 
(5) Polvere a dadi. 


|__{7) Polvere pebble. 


Calibro 


{ton inglese [centimetri 


(17,78 


17,78 
20,32 
22,86 
25,40 
30,48 
30,48 
347 

40,6 


16,5 


dU 
32 


43,18 


(6) Polvere progressiva. 


Peso |Diametro| Carica Potenza 

Peso del [Lunghezza] Numero | del del massima | Velocità | di perfo- 

cannone |dell'anima|delle righe E stan ALOE iniziale inizile (1) 
chilog. | metri SI chilog. [centimetri]  chilog. metri | dinamodi 
6550) 2,8 3 | 52,2] 17,6 13,6) 459 | 4044 
7235] 3,2. 3 | 52,2 (147,6 13,6) 470 | 10,6 
9065) 3 4 | 84,7) 204 15,9) 430 | 12,2 
12290] 3,2 6 |113,5| 22,7 29,7 480 |45,0 
18290) 3,7 1 |181,6]| 25,2 34,8| 427 | 24,8 
25400) 3,7 9 |272,4]| 30,3 38,6] 396 | 22,9 
35260) 4,1 9 |318,0]| 30,3 54,9) H8 | 29,9 
38600) 5,0 9 |362,8/ (2 58,9) 464,4 | 36,10 
81290] 7,3 32 | 774,0-|--@ 168,0) 465 | 66,6 
L465I 2,98 6 | 46,0) 46,0 0) 44,0) 400 mA 
15000] 4,24 | 24 |150,0| 93,3 /(°?) 26,0 495 | 192 
38000) 3,38 | 48 | 350,0) 32,0|(6) 72,0| 470 | 39,22 

| 
101500) 9,22 | 27 | 908,0) 42,7 [(7) 470,0] 470,3 | 76,21 


Per cadun centimetro di circonferenza del proietto. 

‘9) Si è valutato il diametro del proietto ugugle al calibro. 
18) Ellena — Corso di materiale d'artiglieria. Torino 1872. 
La potenza di pesperndone alla distanza di 1000 metri fu calcolata con Ja formola del capitano Clavarino (Giornale d'artiglieria e genio— 


Velocità 
a 1000 


metri 


metri 


56) 
382 
365 
370 
384 
360 


383. | 


——1—_—__—_11121@—@———=—=—=—=—_————11@——————— SM MMMNNsNNNIns) 


Potenza 
di 


perforazione 
‘a 1000 metri(1) 


dinamodi 


VUNLSAH 


w 
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E affinchè sì possa comparare la potenza delle artiglierie con la 
resistenza delle corazze, indichiamo qui appresso la forza viva, o po- 
tenza di perforazione, per centimetro di circonferenza, necessaria al 
proietto per forare la corazza (piastra, cuscino di legname e rivesti- 
mento interno) di aleune navi britanniche (4). 

Corazzate a batteria: 


Dinamodi 

Agincourt, Minotaur, Northumberland, War- ) 

rior, Achilles, Defence, Valiant, Repulse, 1. . . 6,5 

Black Prince, Hector, Resistance. . . .) 
LORO 0 SIL Rn 1638 
Audacious, Iron Duke . 101 11)! È 
Inrincible, Switsure, Triumph > 1 | © DE FEREIZE 
Hercules, Teméraire (. /./. LL... 478 
MERA A i SIR co ge e TAGE 
Corazzate a torre: 

PIGIAONIE E ORIO a At e te 8 
Monarch, Abyssinia 2/1/0001 1001 407 
OE ERE e LIO a 
Thunderer, Decastation : È 
stione }... 24 dinamodi perle( 19,9 
Infleribe +: ......) torri 39,8 


Fu indicato più sopra quali sono le corazzate attualmente provviste 
di apparecchio lancia-siluri (2). È probabile che tutte le corazzate in 
costruzione vengano provviste di siffatto apparato, e così pure le co- 
razzate giù in servizio mano a mano che debbano essere riparate. 

Il siluro più comunemente usato è quello Whitehead perfezionato. 
Come difesa contro le torpedini si vorrebbe provvedere le corazzate 
di reti metalliche destinate a cingere a breve distanza i fianchi della 
nave; infine per avvertire di nottetempo l'avvicinarsi di torpediniere 
fu adottata la luce elettrica provvedendo de’ relativi apparecchi alcune 
navi delle varie squadre. 

Per valutare la forza effettiva del naviglio corazzato, occorre fare 
astrazione dalle 7 navi tuttora in costruzione (3); dalle 3 cannoniere 
Viper, Vizen è Wateriwiteh ed alle batterie galleggianti Erebus e Terror 
poichè non adatte alla guerra marittima odierna e perchè in cattivo 
stato. Rimangono quindi delle 58 corazzate sopra enumerate, 46, le 
quali giusta la classificazione del naviglio da guerra adottata in Italia (4) 


1) Dalla Rivista marittima; gennaio 1877. 

) Da un elenco pubblicato nella Revue maritime et colontale, maggio 1578. 
(8) Sono queste : La corazzata a batterin Orion, quello a torri Agamemnon o/Ajar © 

‘te torpediniere Surtorius che sono sui cantieri; ta corazzata n batteria Northampton 
© quelle a lorri Inflezible e Neptune che ton s0nò ancora ultimate 

(1) La class:ficazione italiana del naviglio da guerra è stabilita dalla legge del 1877 sull'or- 
gaiico del materiale della R, marina avlitare: la quale legge definisce navi da guerra di 
Ta classo quello adatto a iui gl usi della guerra morto; nasi da guera di Sè ius, 
quello destinate ad alcuni usi della guerra marittima ed alla protezione del comerercio, è 
niavi da guerra di 3" classe gli ovsisi,t porta torpedini, le piccole cannoniere 0 navi simili. 
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si dividono in 32 navi da guerra di 4* classe e 14 di 2° classe. Queste 
ultime sono: le corvette Pallas © Penelope; lo sloop Research e le co- 
razzate turrite Prince Albert, Scorpion, Wivern, Cyclops, Gorgon, 
Hecate, Hydra, Glatton, Magdala, Abyssinia e Cerberus. 

Codeste 46 corazzate rappresentano complessivamente un disloca— 
mento normale di 293873 tonnellate; un armamento di 456 pezzi di 
grande potenza cioè: 138 pezzi da tonnellate 6,5; 62da9;157 da 12; 66da 
8/24 da 25: 6 da 3566 da 38 tonnellate; e 18724 uomini d'equipaggiò. 

Il 4 luglio 1878 erano armate 23 corazzate di 1° classe; 9 di 2° cl. 
6A batteria galleggiante (il Tervor). In tutto 33 corazzate. 

Il NAVIGLIO NON CORAZZATO, A VAPORE, NOVEra: in mare in costruziono 


Vascelliidi linea: «= = os Gi emilio. _ 
Brepali: . uo Lu e a F 
Eounello: = va aa RR I 37 d 
BiOps, > Lui OI 4 
Cannoniere di 42 classe... . >. . E 2 
Id. di S0/clanspi . < . © e «4 166 12 
Battelli torpedinieri. . ./././- +0. 2 28 
PORTA ACI NNEZIA TT) o ciel ce AMICO RO I AIORNO SIENA.) 4 
Trasporti per truppe . . . /</./. . . 42 _ 
i per materiale . . .. . .. 5 _ 
Pironcafia elba n a e e oi _ 
PISO e ue AR _ 
Vachtsanmnote: i 30 + + e di e ai _ 
Rimorchiatori a elica + /././././. +. 8 3 
(4) td. STU RI 

Cistorac a'elitali. 0. + le (elle CANCER) sz 
288 55 

LL 


Tolalk < . + 343 

Tutte le navi in mare qui sopra enumerate e alcune di quelle in 
costruzione figurano nei ruoli del Nacy List; le rimanenti nel Navy 
Estimates del volgente esercizio. Devesi però avvertire che sia per 
vetustà, sia per lo stato in cui si trovano, possono ritenersi non più 
adatte alla guerra i 15 vascelli di linea (Albion, Anson, Atlas, Defiance, 
Donegal, Duke of Wellington, Duncan, Howe, Lion, Reenge, Rodney, 
Royal Albert, Royal William, S. George © Victoria); 2 fregate (Va- 
lorous e Forte); 8 corvette (Rattlesnake, Scylla, Thalia, Wolveren 
Pearl, Juno, Charybdis e Challenger); 8 sloops (Buzsard, Sala- 
mander, Sphinx, Spiteful, Argus, Barracouta, Basilisk è Alert). 

Le rimanenti fregate, corvette e sloops; le cannoniere di 4° classe 
è alcune di 22 classe, addatte alla navigazione in alto mare, sono 
cnumerate nel seguente specchio: 


(1) Navi d'uso locale. 


| 
Comus 


Glascow. . . . - 
Immortalità . . . 


Na 


CÎSSOS + +. 


Newcastle. . . + 


Topaze 


Undaunted . . . 


Cleopatra... + 
Conquest... . + 
Curagoa. . . 
Champion. . . + 
Carysforth .. . 


New Comus. . . 


3915 


4020 


Corverte: 


Hi ti 


au 


Hue 


2300 
2300 
2300 
2300 
2300 
2300 
2300 


" Gannoni | Motore a vapore | 
E Nome della nave È $ î ® 3 Hi | CA ANNOTAZIONI 
E È &|Ss|s|Caf/a | 8 
È #| 5 |8|8 z| Cana: 
z Z 3_|s E|ÈÉ ® Gi 
| cd 1, 
Fuegate: 
| 
A | Inconstant . . . 10 P i » | 5782 | E | 7361 | 16 | 600 |T. St. Portsmouth. 
5 Trial IS 
2 | Raleigh... .. n ‘ u | »| 5200 6158 | 46 | 550 |A. Sq. del Mediterranoo. 
id bio | 

8: Shall oo Si IR] »| SOS0| E! 7477) 46 | 550 |T. A. St, del Pacifico. Richiamata 

i) È 6 13 Ha | in patria per essere disarmata. 
4 | Ariadne. .... 46 4/2] »| 4588] E | 3550 | St. Porismouth. 
y 22 » | 66 
8 | Aurora... .. 4|6 4/2) »| 3582| E | 4576|".. | 520|St. Devonport. 
lesi; 2 » | 66 | 
6| Bristol ..... s 6 1/2) »| 4020) E | 2088 St. Portsmouth. 

2 ». | 6£ | 
Ru Doo É /2| »| 3808 3005 325 |S 7 

îs i $ 6 Ù p 3803 | E | 3005 525 | St. Devonpori. 

8 | Endymion. 4|6.4/ 3197 | E | 4620 520 | A. St. fiume Humber. 

I Cc. — 1. R. 


| A. St. Kingstown, G. C. 1. R. Pas: 


VISIAIM 


Portsmoui 
. Portsmouth. 
. Devonport. 


. Sheerness. 


ostituita 


serà in disarmo e vei 
dalla corazzata Belleisle. — 
A. Si, delle Indie orientali. 


Sheerness. 
In costrus. 
Glascow. 
In costruz. 
Glascow. 
Inallesvimento 
Devonport. 
In costruz. 
Glascow. 
In costrus. 
Glascow. 
Da'incomine. 


‘anno ra, 


gno. Il c 


e lei 
resume che potri 


P 


gere la velocità di 20 migl 


le renderà più 


Chatham. 


si 


VUSISI 


sLa 


I 


Il 


Danae . . 


Madonna » 

Eclipse . . ... a 

Emerald . .. . » 

Garnet . » 

98 Oro » 
| Qi lt ih 
9 Int ARCI ILSE 
70 | 12] » 66 
3I 12 » 6h 
32 42] » | 6k 
33 o |42| » | GE 
36 | Tourquoise . ; | 42| » |6$ 

| | 

sprey.. ....| 2442] » 
Ln b| » | 6% 


Pelican . . <> 
Pengui: 


2 

3 

4 

5 i A 
6 | New Cormorant. } id. | id. | id. 
7|Gannet. .... 

E) 

9 


Dragon . . . . 


4424 


DERE 


E 1830 I AD 
E 2334 | 43 
E | 1988 | 15 
E | 2032 [412,9 
E | 4972 | 12,6 
E | 2400 (12,6 
Suoops 

E| 90 |. 
id.| id 


120 
AA 


n: Cannoni Motore a vapora 
$ eee, 
5 Nome della nave z È É 2 3 Hi 8 ANNOTAZIONI 
£ s|j 5 |85|35|8 a? 
4 SISSA #|E di E 
z A z + s | 2 si 
Segue Converte: 
8 | Active ...., 6/6 4/2 » | 3078| E | 4018 |44,9) 304 |A.SL Capo di Buona Speranza, e 
4 » | 66 | costa occid. d'Africa. 
9 | Bacchante. . .. | sO 44/2 i 3932 | E | 5250 327 | In allestimento. Portsmouth. 
» 6 
40.| Boadicea . ... ti |A 1/2 » | 4027 | E | 5250 44,8] 400 |T.A.M.S. 
» 6 
A1 | Euryalus....|4k{& 12 » | 3932 | E | 5250/44 400 |T. A.M.S. 
» | 6£ | 
42.| Rover... .... » 64 | 349% | E | 4964 325 | A. St, America del Nord. 
43 | Volage . .. »_| 64] 3078| E | 4532/45 | 325 /A St Costa S. E, d'America. 
44 | Amethyst, » | GE| 4934 | E | 2454 | 13 | 200 |St. Devonport, 
(45 | Brilon .. » |6E| 4870] E| 2159/43 | 200 |St. Devonport. 
16 Drmond È » 66 | 4935 | E | 2455/13 220 |A. St. China. 
17 | Druid. . » 66 | 1870 | E | 2272) 43 200 | St. Shoerness. 
18 | Encount » | 64] 4934 | E | 2472] 43 | 200 |St. Shoorness 
19 | Modeste. . » 64 | 4934 | E | 2477 | 43 220 |A. St. China. 
20 | Sapphire . » 64 | 4934 | E | 2364 | 413 224 | A. St. Australia. 
24 | Thetis... » 64 | 1870) E | 2275 | 413 | 200 [Si Devonport. 
| 


St. Ports tl 

St. Chatham. 

In allestimento. Devonport, 
In allestimento, Chatham. 
A. SI del Pacifico. 


A. St. della Chino. 

. America del Nord. 
. Indie Orientali. 

. del Pacifico, 

A. St. America del Nord. 
A. St, del Pacifico. 


A. St. del Pacifico. 


A. St, del Pacifico. 

A. St. del Pacifico. 

A. St. delle Indie Or. 

In allestimento. Chatham (4). 
In costruzione. Chatham. 

In allestimento. Sheerness, 
In costruzione. Sheerness, 

In allestimento. Devonport. 
In costruzione. Devonport. 


VISIADI 


VUTLSI 


(1) ll cormorant sarà armato il ® luglio 1878 


ela 


= , Cannoni Motore a vapore 
é ie inni 
di £ £ £ ERO 
5 Nome della nave È 3 8 È É È 5 s È | 8 ANNOTAZIONI 
E Dl eg AE Maio. | 
i 7 SE E|EE|F#|# 
Segne Suoors: 
12 | Pegasus [ 3 | 
& | Pegasts. <..-| S|442| n | M26|E| 90 140 | In allestimento. Devonport. 
48] Sappho: .... a bi | | S| E] 888] | 125 |A. Sk Australia 
{4 | FlyingFish. Sala gi MESCTE 
45 | Fantome . . . si O) 
46 | Egoria . .... id. | id. | id] id id.| 401 » |A St della China. 
47 | Daring . ; <.. | 946 » |A. Sk del Pacifico. 
18 | Allateos i 838 » |Sì Chatham. 
19 | Rinaldo, . ;.. tota] | 196 [ria 180 | St. Porismonth. 
20 | Gauiaon. » ..| A [GIR] »| 4965FE| 702 180 | St, Chatham. 
24 Rapid... 1 a È: 913 | E | 460)... | 425 |A. Sq. del Mediterraneo. 
22 | Rosario. . ... t|ota| z| sia|e| #86 125 | St. Chatham. 
Daphne... .. Bo» ASTA | E 460 | A. St, delle Indie Or. 
itaca 9 , E 46 n 
25 | Nymphe . ; CET RES Imc [Gean GORICA NNT 
26 | Vestal..... ie ele ce 
CANNONIERE DI 1° CLASSE: 
Gra ì 164] »| 4|E) 250] 41 | 90}A. Sq del Mediterraneo. 
4 | Griffon. a MR St. America del Nord. 
sob 4|k48| »| 70 656 100 A. St. Indie Orientali. 
3 » |6k 
(|| 01010 i|Òkag| »| o E| 89 100 | A. St, della China. 
È a| » |6 
7 | ErofiKestrel. .) A. St, della China. 
Ready . . - -4( 1|04/2| »| 506) E| 750 74 | Si. Sheernoss, 
A | Rifeman . ...(|] A) » | 6% | a A. St. Indie Orientali. 
12 | 2 Vw Ke 2| » |20 896 Da incominciarsi 
| |Avon-Ek ...| (ret) | A. St. Costa, S. E. d'America. 
fly — Growler =| 
Hart- Hornet- A. St. della China (1). 
Midgo-Thistle . - 
13 | Boxer... . ..| A. St. Capo di B. S._ 
a | Lynx=Tazé ileag| »| 584| Ed} 500 13 | A St. Indie Orientali. 
29 | Rocket 4 >» «| 64 a | A. St del Pacifico. 
Det LORI n 80 650 A. SU America del Nord. 
Dwarf-Cracker . (ret) St, Portsmouth. 
Beacon . . . ...| St Chatham. 
MIE St. Devonport. 


(1) Le cannoniere Midge e Thistle furono richiamate nel Regno Unito ove passeranno in disarmo. 
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> Cannoni Motore a vapore 
IE SIT 
| 5 | nome della nave 5 Sl s ji ANNOTAZIONI 
| Eee s| È 
ci 5| s [Sla AE AO 
| = Z s s | È S| 
f 
| Segue CANNONIERE DI 1® cLASSE: 
| 
| Bittern . . A. Sq. del Mediterraneo. 
Bullfimeh-Plo A. St. America del Nord (1). | 
| 30 | Saegull-Swallow. | A. St. Capo di B. S. | 
| CuievcTapwing | TA. Sta le della Chi | 
a | Magpie . < 4|64/2) » | 774 | Ed] 800 | 41 | g0{A- Stazione navale della China (1). | 
| Vulture . 2 » | 40 a | A. St. Indie Orientali. 
|| 4A |Ringdove . . .. 950 | St. Portsmouth. Î 
| Philomel ; > | St Sherness. 
Woodlark . . St. Devonpori. 
42 |Myrmidon. ...| 4/64/2| »| 877 | E| 720 100 | St. Chatham. | 
A| » | 66 
N 2] » | 20 | 
|| 43 | 1|6472 ci 570 | E | 281 67 | A. Sq. Mediterraneo. 
| Fia MCR EC IPO 
4 [Ni id.| id. |id.| id. | E | 330 70 | St, Chatham. 
| 45 4|64/2]| »| id. | E| 325 70 | St. Chatham. 
46 1 | 642 | i id. | E | 336 70 | St. Portsmouth. 
A s 


a 
= SON 010 


Cockatrice. . . 


Wizard 
Ariel . 


Merlin, 
Coqueti 
Express 
Firebrand-Firelty 
Cyquet . 
Foxhound . 
Moorhen 
Sheldrak 
Forester. . 
Forward. . 
Mallard . . 
Firm: ... 
Decoy. . . 
Foam . . . 
Goshawk . 
Mosquito . 
Swinger. . . 
Zephir 
Contest . . 


A. Sq. del Mediterraneo. 


A. Sq. del Mediterraneo. 
A. Tender. Endymion. St. Hull. 


A. Tender. Hercules, St. Greenock. 
A. Sq. del Mediterraneo. 

A. St. Gibilterra. 

Da ultimarsi. Devonport. 

A. Sq. del Mediterraneo. 


A. St. della China. 


A. St. Capo di B. S. 


A. St. Costa S. E. d'America. 
St. Devonport. 

St. Devonport. 

A, St, Costa S. E, d'America (4). 
A. St. Queenstown, 


A, St. della China. 
} A. St. America del Nord. 


(1) Il Bulifinch e il Curlezo cannon. di 1% classe e Il Foam cannoniera di 2* classe furono richiamate in patria per essere disarmato. 


VUBLSI 


€88 


VISIAM 
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Le navi minori da guerra (1) non descritte nel precedente specchio 
sono: 

a) AT cannoniere di 2° classe, di vecchio tipo, utilizzate come 
tenders (2) delle quali alcune soltanto potrebbero oggi essere impie- 
gate come navi da guerra. Esso sono: Il Britomart, Brwiser, Cherub, 
Cromer, Dapper, Earnest, Fercent, Heron, Hunter, Netley, Orueell, 
Rediwing, Skylark, Speedy, Thrasher, Tyriane Whiting; con un disto- 
camento da 250 a 330 tonnellate;con macchina della forza di 450 a 
200 cavalli-vapore; propulsione a elica e armamento cons 
402 pezzi da 40 0 da 64 libbre 

20 cannoniere di 2° classe, di ferro a doppia elica, di 254 tonne]- 
late di spostamento e motore della forza effettiva di 200 cavalli-vapore 
circa; armate ciascuna di un cannone da 48 tonnellate © capaci della 
velocità di 8 miglia. Esse sono: L'Anl, Arrow, Badger, Blazer, Blood- 
hound, Bonetta, Bulldog, Bustard, Comet, Cuckoo, Fidyet, Hyaena, 
Nite, Mastif[, Pikle, Pike, Scourgo, Snake, Snap e Weasel. Soltanto il 
Blazer © il Bustard sono armate e in missione speciale, le altre sono 
disarmate; una è di stazione a Greenwich, le altre a Portsmouth; 
quando armate queste cannoniere richiedono un equipaggio di 25 uo- 
mini. Nel corso dell’anno verrà posto mano a Pembroke alla costra= 
zione di altre £ cannoniere di tipo uguale a quelle ora descritte. 
Esse saranno nominate Gadfly, Griper, Pincher Tickler. 

Le cannoniere di 2% classe: Plucky © Stauneh, a doppia elica: 
la prima di 496, Ja seconda di 180 tonnellate di spostamento; con 
motore rispettivamente della forza di 224 e 434 cavalli; con equipaggio 
di 24 uomini e 4 cannone da 12 tonnellate. Il Plucky è di stazione a 
Devonport, lo Staunch a Portsmouth. 

Le cannoniere di 2° classe: Medina, Medway, Sabrina, Tay, 
Trent e Tieed, giù in mare; Dee, Don, Esk, Slaney, Spey, Trees, 
non ancora ultimate; tutte a doppia elica; dislocamento di 363 ton- 
nellate; motore da 310 cavalli; 40 uomini d’equipaggio; 3 cannoni 
da 64 libbre, e destinate segnatamente al servizio fluviale. 

Sono in tutto 55 cannoniere di 24 classe non adatte a gare in 
alto mare e destinate alla difesa della costa € degli estuari delle quali 
47 sono giudicate non più atte alla guerra e 40 sono in costruzioni 

b) I battelli lancia-siluri Lightning © Vesuvius. Il Vesurius è 
a doppia elica; ha 260 tonnellate di dislocamento e motore da 239 fa- 
(1) Cioè le cannoniore di 2° classe; battelli lancia-siluri e avvisi. 


() TI nome îngleso fender: s'applica all'imbarcazione minore al servizio di altra mag- 
giore 


stente di 
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valli. È armato e di stazione a Portsmonth essendo tender della nave 
scuola de'torpedinieri Vernon. 

Il Lighining ha doppia elica; motore della forza di 400 cavalli 
nelle prove di macchina raggiunse la velocità di 18 miglia. 

Secondo il Vimes del 14 marzo u. s. il Lightning verrà provveduto 
di 3 siluri Whitehead da 14 pollici del modello migliorato, capaci di 
uma velocità di 25 miglia all'ora durante un percorso di circa 300 
metri, Questa nave è attualmente a Portsmouth, ove da circa un anno 
è impiegata nelle esperienze relative alle torpediniere. Meritano di 
essere accennate le esperienze fatte sul modo di attutire il rumore 
causato dal movimento della macchina e di rendere invisibile il pro- 
dotto della combustione; importando che le torpediniere possano av- 
vicinarsi di sorpresa alle navi nemiche. 

Oltre alle due torpediniere suddette, la flotta britannica potrà disporre 
entro il volgente anno finanziario (1) di una flottiglia di 28 torpedi- 
niere; nna con motore della forza di 380 cavalli, in costruzione a East 
Greenwich; 15 con motori da 350 cavalli e le rimanenti con motori 
da 90 cavalli. Queste ultime 27 torpediniere (L'orpedo vessels and boats) 
saranno costruite a Chiswich dalla Ditta Thornyeroft. 

©) Gli avvisi Iris e Mercury; il primo a Portsmouth in allesti— 
mento, il secondo in costruzione a Pembroke: Queste navi hanno 
doppia elica; 3735 tonnellate di spostamento e motore della forza di 
7000 cavalli-vapore;7260 uomini d'equipaggio e 10 pezzi da 64 libbre. 
Alle prove l'Iris raggiunse una velocità media di 47 miglia all’ora. 

L'Inis è provvisto di apparato lanciasiluri. 

I quattro avvisi a rnote, Helicon, Salamis, Lively e Vigilant, di 
985 tonnellate di spostamento e motore rispettivamente della forza 
di 1610, 1440, 1757 e 1845 cavalli. Questi avvisi sono provveduti di 
soli due pezzi d'artiglieria. Sono tutti armati; i due primi apparten- 
gono alla squadra del Mediterraneo; il terzo è in missione speciale e 
l'ultimo appartiene alla stazione navale della China. 

Appartengono alla categoria delle navi onerarie 6 sussidiarie della 
Noli 


sporti per trppe; dei quali meritano di essere ricordati, 
l'Assistance, l'Himalaga, l'Orontes, il Simoom 6 il Tamar della ca- 
pienza di 1000 a 1500 uomini e impiegati pei trasporti fra il Regno 
Unito e le Colonie; il Crocodile, l'Euphrazes, il Yumna, il Malabor e 
il Serapis della capacità di 4800 a 2000 uomini e impiegati ‘nei tra- 
sporti fra il Regno Unito © l'India. 


(1) Dal Vavy Estimates, 1878 
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b) I trasporti per materiali o navi magazzino (store ships) For, 
Industry, Wye e Supply. 

I piroscafi a elica Discovery, Fawn, Nassau e Sylîa e quello 
a ruote Porcupine, addetti al servizio idrografico (Surceyiug vessels): 
i piroscafi a ruote Antelope, Dasher, Fire Queen, Harpy, Jachal, 
meer, Sprightly, Vivid, Wildfire © altri minori; infine i 5 yachts 
a ruote: de' quali merita di essere accennato il Victoria and Albert di 
2670 tonnellate di spostamento e motore da 2950 cavalli a vapore, 

Facendo astrazione dalle navi in costruzione, da quelle non più 
adatte alla guerra, dalle navi onerarie e sussidiarie della flotta e da 
quelle d'uso locale, si ha che il naviglio a vapore non corazzato, no- 
vera attualmente 110 navi da guerra di 2° classe, cioè; 15 fregate, 29 
corvette, 22 sloops e 44 cannoniere di a classe; e 56 navi da guerra 
di 3% classe, cioè: 21 cannoniere di 2* cla datte alla navigazione 
in alto mare, 28 cannoniere-di 2° classe destinate alla difesa della costa, 
2 battelli lancia-siluri e 5 avvisi. 

Il A luglio 1878 erano armate e ripartito fra le varie 
stazioni navali o addette a speciali s 
a vapore non corazzato: £ vascelli di line: 
sloops: 32 cannoniere di 4% classe; 32 cannoniere di 22 cl 2 battelli 
lancia-siluri; 4 avvisi; 44 trasporti per truppe; 3 trasporti per mate- 
riali; 4 piroscafi addetti al servizio idrografico; 9 altri piroscafi 5 yach 
In tutto 4146 bastimenti fra cui 97 navi da guerra (4). 

Il Regno Unito dispone tuttora di un numeroso naviglio a vela. 
Però nei ruoli dati dal Navy List non figurano che 42 navi a vela ar= 
mate, di dislocamento superiore a 120 tonnellate, e 27 piccoli inero- 
ciatori (coast guard cruizers) tenders ai 9 bastimenti distrettuali addetti 
al servizio di guardia della costa. Le altre navi a vela sono impiegate 
come bastimenti di servitù nei porti e arsenali, oppure sono disarmate 
e chiuse (locked up). Dal Navy Estimates del 4878-79 risulta infine 
che a Pembroke sono în costruzione due brigs. 

Le 42 navi predette consistono în: 

a) A vascelli di linea (Asîa, Roscarwen, Britannia, Cambridge, Ex- 
cellent, Ganges, Hibernia, Implacable, linpregnable, Indus, Royal 
Adelaide, S. Vincent, Victor Emanuel © Victory). 

Db) A& fregate e corvette (Brilliant, Castor, Clyde, Daedalus, 


quadre e 
guenti navi del naviglio 
gate; 20 corvette; 44 


(1) Non possono essera considerato come appartenenti al naviglio da guerragier le ra- 
gioni accennate î 4 vascelli di linea, 1 fregata, 3 corvette, 1 sloops e 8 cannoniere di 9* 
classe. 
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Dirham, Eagle, Flora, Nankin, Pembroke, President, Trincomalee, 
Unicorn, Urgenti e Vernon. ì : 

0) 4 sloops (Cruiser — Squadra del Mediterraneo — Liberty, 
Martin, Squirrel). 

d) 2 brigs (Scaflower e Sealark). 

è) 3 schooners (Alacrity, Beagle, Conflict, Renard e Sandfty). 

f)3 navi pel s del materiale (store ships); Liffey, Nereus e 
London. \ ; x Le 

Tutti questi bastimenti, sono impiegati come navi scuola, navi dî 

navi per l'istruzione della riserva navale, caserme 


crociera per i mo: 
galleggianti e navi stazionarie. p a 
Da quanto precede risulta dunque che la flotta britannica conta 


attualmente il seguente naviglio: 


Na 


(MR Cia Ci scuote SU gb 
vi non corazzate, a vapore . >... 348 

Navi a vela (armate) . . . . . . 69 
in tutto 470 navi alle quali vanno aggiunti i bastimenti a vela in 
disarmo e chiusi e 146 vecchie navi d'ogni categoria e classe, fra cui 
40 vecchie corazzate (Enterprise, Favorite, Lord Clyde, Prince Con- 
sort, Royal Alfred, Royal Oak, Royal Sovereign, Caledonia, Ocean, 
Zealous) che non essendo più atte a verun servizio attivo sono uti- 
lizzate come bastimenti di servitù nei porti del Regno Unito e delle 
lo materiale va inoltre aggiunto il materiale galleg= 
tori, 


cori 


colonie. A que ; il materiale 
giante di ciascun arsenale; pontoni, zattere, piccoli rimorc 


battelli, ecc. e A ni 
Risulta eziandio da quanto fu più sopra esposto, che il naviglio 
da guerra (4) britannico, novera attualmente le seguenti navi in 


mare (8): 
Navi da guerra ( corazzate a batteria . 26 
di 4° classe, 320 id. atorre. 6 
corazzate a batteria . . .. . . /..... 3 
id. atorre. da 
Navi da guerra ) fregate (./2/2/2/2 45 
di 2 classe, 124 ) corvette. 99 
: son » 1 2 
canoniere di 1% classe > 0.0. + 0.0. AR 


(1) S'intendono escluse tutte lo vecchie navi da guerra giudicate non più adatte al ser- 


vizio attivo. À \ 
(2) S'intendono escluso lo navi da ultimarsi (già varate) e quelle in costruzione. 
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cannoniere di 22 classe adatte alla navigazione 


È in alto mare S WA ZU 
Navi da guerra ) cannoniere di nate alla difesa 

di 8° classe, 56) delle coste. 28 

battelli lanci : 2 

TEMA RCA 5 


In tutto 212 bastimenti da guerra fra cui 46 navi corazzate. 
(ILA luglio 1878 la fotta britannica noverava 248 navi armate 
di cui 33 corazzate, 146 navi non corazzate a vapore (1) e 69 navi 

a vela ripartite come segue : i 


Navi Navi Navi 
Nel Regno Unito: corsanto SOSEENRO va 
In missione speciale a 6 » 
Navi della 4* riserva, addette al se) 
vizio di guardia delle coste, e rispet- | _ 
tivi Uanidaraz. ia ci 9 27 
Navi stazionarie e rispettivi tenders; i 
navi di deposito, ecc... .. » AE 6 
Nav scuola e rispettivi n » LI 9 
Navi per l'istruzione della riserva navale » Ì 9 
favi di crociera. per i mozzi...» 5 5 
Totale. + (ada sE 
All'estero: i 
Squadra del Mediterraneo. . . . 44 45 t] 
Id. della Manica (attualmente nel 
Mediterraneo) ME: » » 
Stazione navale delle Indie orientali e 
costa orientale d'Africa » 40 » 
Id. della China. . . 2 25 » 
Id. dell'Australia . . » A 5 
Id. del Pacifico... 4 10 » 
Id. della Costa sud-est 
d'America . . . » 5 » 
Da riportarsi . AT 69 dei 


(1) Esclusi i rimorchiatori ece., enumerate nel naviglio non corassùto a vapore. 
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Navi Dari Navi 
coraziate | SOTAZZALE a vela 
Riporto... AT 69 6 
Stazione navale dell'America del Nord 
e Indie occidentali . 1 tL) t) 
Id. del Capo di Rnona Spe- 


ranza è costa occi- 


dentale d'Alr Ù 8 È 

Navi stazionarie... I I 4 
Totale 0. (0 Agi (89: MO 

Addetti a servizi speciali: “ 
Trasporti per truppe . cio » di » 
Trasporti per materiali e navi magazzini D 3 3 
Servizio idrografico. ./././. 00» & » 
Facile Di Se, e E 5 » 

Totale generale . . . ‘33 446 


Di codeste 248 navi armate, il cui personale ammonta a circa 45000 
ufficiali è gregari di marina (1); 129 appartengono al naviglio da 
guerra più sopra descritto e sono: 23 navi. da guerra di f* cl 
(corazzate), 76 navi da guerra di 22 classe (fra cui 9 corazzate) e 30 
navi da guerra di 3* classe. Le altre 149 navi armate appartengono 
alla categoria del naviglio onerario è sussidiario della flotta e al na- 
viglio d'uso locale. È compresa în quest'ultima categoria la batteria 
galleggiante (corazzata) Terror, nave stazionaria a Bermuda. 

La squadra del Mediterraneo comandata dal vice-a imiraglio 
Hornby si compone delle navi da guerra di f* classe Devastation, 
Monarch, Alerandra (nave ammiraglia), Téméraire, Rupert, Invin- 
cible, Agincourt (nave bandiera del comandante in sottordine, contro 
ammiraglio Commerell); Swiftsure © Achilles; delle navi da guerra 
di 2° classe corazzate Pallas e Research, e delle non corazzate, fre- 
gata Raleigh; sloops Rapid e Flying ;h; cannoniere di A classe 
Torch, Bittern, Condor, Falcon e Flamingo; infine delle cannoniere 
di 29 classe Cockatrice, Coquette e Cygnet, e degli avvisi Helicon e 
Salamis. Appartengono inoltre alla squadra il piroscafo Angelope e lo 
sloop a vela Cruiser. 


(1) Vedi parte I « Personale della flotta britannica ». 
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La squadra della Manica (comandante vice-ammiraglio Hay) si 
compone delle navi da guerra di 1% classe (corazzate) Minotaur (nave 
ammiraglia), lack Prince è Defence. 

Oltre a queste due squadre, che solcano le acque del Mediterraneo, 
si trova attualmente nei mari d'Euro uma ti quadra bri 
nica, formata con le co e della 4° riserva, con quelle in mi 
siono speciale e con alcune altre navi non corazzate. Questa squadra 
d'evoluzioni o. com'è chiamata, « in missione speciale» (particular se 
vice squadron), riunitasi recentemente a Portland, sotto gli ordini del 
l'ammiraglio Key, si compone delle corazzate a batteria Hercules (nave 
ammiraglia), Hector, Lord Warden, Warrior (nave bandiera del co- 
mandante in sott'ordine, contrammiraglio Boys), Valiant, Resistance 
e Penelope; delle corazzate a torre, Thunderer, Glatton, Cyclops, 
Hydra, Hecate, Gorgon e Prince Albert; delle corvette Boadicea ed 
Euryalus; delle cannoniere di 2a classe Blazer Bustard, Tay e Tieeed; 
della torpediniera Vesurius e dell'avviso Lirely. 


n= 


Roma, luglio 1878. 


— fron 
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L'OCCUPAZIONE AUSTRIACA DELLA BOSNIA E DALL'ERZEGOVINA. 


Non è nostro intendimento di esaminare i motivi che han deciso 
il congresso di Berlino a decretare l'occupazione militare della Bosnia 
e dell'Erzegovina per parte dell'Austria, nè prevedere quali ne po- 
tranno essere le politiche conseguenze. Nostro scopo è solamente di 
tenere informati i lettori dei fatti militari che si svolgono in quelle 
due province della Turchia raccogliendo insieme ed ordinando le no- 


tizie che se ne hanno. 

P. che se alla diplomazia poteva tornare 
utile dissimularsi le difficoltà politichè e militari che tale a upazione 
evidentemente presentava, lo stesso non poteva avvenire ai generali 
austriaci, cui l'illusione diplomatica veniva in certo qual modo ad im- 
pedire un troppo grande apparecchio militare. Questi pertanto han 

, voluto almeno che alla decisione seguisse immediatamente il fatto, e 
che alla ratificazione del trattato di Berlino, ad una convenzione con 
la Turchia, precedesse l'occupazione. 

Già sin dal 6 grugno, come misura precauzionale, era stato ordinato 
di mobilitare la 18° divisione di fanteria nel comando militare di Zara, 
la 20 nel comando generale di Budapest e la 43 brigata di cavalleria: 
il 45 dello stesso mese era stato fissato come primo giorno della mo- 
bilitazione. Nello stesso tempo erano state messe in istato di difesa le 
piazze forti marittime, il porto milita Cattaro e le fortezze di con- 
fine; erano stati rinforzati gli effettivi di pace della 25° divisione di 
fanteria (Vienna) e preparate alla mobilitazione alcune truppe d'ar- 
tiglieria e genio, ed altre della landwehr dalmata. 

| 2 di luglio fu decisa l'occupazione della Bosnia e dell’Erzegovina 
e fu pertanto ordinato: la mobilitazione della 6è (Gratz) e della 72 di- 
visione di fanteria (Trieste), fissando il 5 luglio come primo giorno 
di mobilitazione; la formazione del XII corpo d'armata con la 62, 7% 
e 20° divisione di fanteria e 43 brigata di cavalleria; l'aumento del- 
l'effettivo di pace della 362 divisione di fanteria (Agram); la forma- 
zione su tre brigate da montagna della 18° divisione in Dalmazia e 
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orto da 
umere la 


dell'82 nel Tirolo; l'assegnazione d'artiglieria è mezzi di tr 
montagna alla 6° e 72 divisione destinata pur ad 
la completa formazione da montagna su tre brigate. 

Il 25 luglio l'Imperatore emanò inoltre l'ordine con cui, in via ee- 
cezionale ed in vista dell’urgonte bisogno, venno disposto che la land- 
welr dalmata potesse essere impiegata anche fuori delle frontiere del- 
l'impero e sotto gli ordini del comandante in capo delle truppe d'oc- 
cupazione. 

Qui appresso diamo il quadro di formazione delle truppe e dei servizi 
assegnati al corpo d'ocenpazione come ce l'hanno indicato i diarii mi- 
austriaci; ci asteniamo però dal segnare le isioni in brigato 
della 62 e 7a divisione, giacchè questa suddivisione essendo avvenuta 
dopo il passaggio della Îrontie completamente conosciuta. Del 
resto dobbiamo avvertire che I ione delle brigate nell'interno 
delle divisioni è stata molto variata secondo il bisogno, o per meglio 
dire, le divisioni non sono state impiegate per brigate secondo la loro 
organica formazione, ma piuttosto adattandosi alle esigenze di ciascun 
caso in particolare. 


QUADRO DI FORMAZIONE DEL CORPO D'OCCUPAZIONE. 


Comandante in capo. 


Feld maresciallo PIIILIPPOVIC' v. PIILIPPSBERG bar. Giuseppe. 
Capo di stato maggiore, colonnello Pope. 


XI corpo d'armata. 


68 DIVISIONE DI FANTERIA. 
Comandante, tenente maresciallo Teeertw 
Capo di stato maggiore, maggiore v. GurresneRe. 


Comandanti di brigata. 


Magg. generale Muruer, coloni. LemAic e colonn. Porrz. 
fant. Arciduca Francesco Carlo N. 52. 
» Jellacic' Giuseppe N. 79. 
9° battagl. cacciatori. 
270» » 
g. di riserva Maroicie' N. 7. 
D » Re dei Belgi N. 27. 
È Hartung N. 47. 
Batterie da montagna N.3/1,4/T,4/IV e 4/XIL 


Truppe 
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Parco di munizione da montagna N. 6. 
Compagnia del genio 4/IL 
5: compagnia di riserva del regg. pionieri. 
Squadroni bestie da soma N. A e 2. 

| Sezione di sanità N. 6. 

\ Colonna vive 


Servizi 


TA DIVISIONE DI FANTERIA. 


Comandante, tenente marese. GuarieLmo duca di Winrewpeno. 
Capo di stato maggiore, colonnello Atsoni. 


Comandanti di brigata. 


Magg. generale arciduca Giovanni Sarvarone, magg. gon. Korrixoen 
e magg. gen. SAMETZ. 
Regg. fant. Kuhn N. 17. 
» Weber N. 22. 
» Bernardo di Sasson. MeiningenN. 46. 
Truppe » = Arciduca Leopoldo N. 5 
si 40° battagl. cacciatori. 
« batt. fanteria. 
Batterie da montagna N. 4/ITI,4/X, 2/Xe3/XIL. 
{ Parco da munizioni da montagna N. A 
| Compagnia del genio N. 3/IL. 
A7a compagnia pionieri 
Squadroni bestie da soma N. B, 6 e 8 
Sezione di sanità N. 7 
\ Colonna viveri N. 7. 


Servizi 


20% DIVISIONE DI FANTERIA. 


SzApAny. 


Comandante, tenente generale 
i Senaosin. 


Capo di stato mag; 
310 battagl. ca 
gg. di fant. Czesarewitsch Alessandro N. 61. 
gg. di riserva Coronini N. ( 

fant. Mollinary N. 38. 
» Granduca Alessio di Russia N. 39. 
( Rogg. di riserva Philippovic” Francesco N. 70. 


2g ( II/XII reparto di batterio, cioè batterie pesanti 
Atiglioria divisionale] TMC 


39% brigata di fanteria | 


(RI 
40 brigata di fanteria | 
colonn. Disisy 
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Truppe Compagnia del 60 rogg. fant. di riserva. 

di stato maggiore Ì Plotone del 7° regg. ussari. 

Parco di munizioni del 12° regg. artiglieria. 
| Compagni del genio N. 2/11. 

Sezione di sanità. 

Colonna viveri N. 20. 
Squadrone del treno N. 34. 


Servizi 


43% BRIGATA DI CAVALLERIA. 


Comandante, colonnello Scorri. 
7° Regg. ussari Prince. Federico Carlo di Pru 
5° Regg. ulani Wallmoden. 

Artiglieria IM eV reparto del 12° regg. artigl. da campo. 
di corpo d'armata ; Parco di munizioni del 12°» » 


Truppi 
di stato 0a |5 


. dol 79° regg. fant. di risorva. 


| Compagnie del genio N. 40/IL e 44 IL 
| Colonna strumenti da zappatori N 
| 498 6 20° compagma pionieri con gli equipaggi 
da ponte N. 37, 38, 39 0 40. 
Sezioni lerrovieri da campo I, V, VI, X, XI e XV, 
Servizi )Squadroni del treno N. 42 e 48. 
Deposito cavalli malati. 
di corpo d’armata 4 pedali da campo XV, XVI 0 XXXVI, 


> batta 


panattiori 


Riepilogo del XITI corpo d'armata. 


Presenti Combattenti 
Batt, Squ. Pezzi Uominî Cavalli Uomini Cavali 


6° divisione di fanteria A& =» 16 18000 5680 43093 » 


Ta » » A& » A6 20000 7688 43093 » 
208 » » 16» 24 16000 2000 43093 » 


Riserva 6 servizi di corpo 
darai n » 48 7633 5630 3249 » 


brigata di cavalleria » 42» 2600 2700 » 4817. a 
dispone 


ESTERA 297 


18% DIVISIONE DI FANTERIA. 


Comandante, tenente maresciallo Jovanovio'. 
Capo di stato maggiore, maggiore. StameczxA. 

Aa brig. da mont: (Fei battagl. ci RP i 
magg. generale) Regg. fant. Jellacie' Giorgio N. 69. 

Tnonorovie | Batteria da montagna 4/XIL 
È ( 7° battagl. cacciatori. 

2° brig. da montagna | poss. fant. Re dei Belgi N. 27. 

colonn. Kurmmune ( 


Batteria da montagna 4/XI. 
| 30 battagl. del regg. cacciatori Imperatore. 
3° brig, da montagna | 199» cacciatori. 


magg. ScuviorRER | Rose: fant. N. 
Batteria da frana 2/XI. 
Mezzo squadrone della difesa nazionale. 
| Compagnie del genio 8/11 e 9/IT, 
48° compagnia pionieri. 


Batteria da montagna 2/XII È 
Riserve » leggera 8/XIL 
{ Sezione di sanità da montagna N. 48. 


i S Parco divisionale di munizioni da montagna. 
Squadrone del treno di 7 

Squadroni bestie da soma N. 9, #6 
Compagnia di riserva dell'80° battagl. cacciatori 


| dalmati. 


| Un plotone ci 


servizi divisionali 


atori a cavallo dalmati. 


Riepilogo del corpo d'occupazione. 


Presenti Combattenti 


nattagi Squid. | bezzi Uomini © Casali "Uomini Cavalli 
XIII corpo d'armata 48 42 = 404 64233 23698 42528 ‘1847 
48: divisione - . 43 » 842% 47820 7570 13885 420 


Totale. 55 123/, 128 82053 34268 564413 4937 

Mentre però îl governo austro-ungarico si affrettava di. prendere 
tali misure e mentre fc la Porta, facendo di necessità virtù, si 
a ad osservare i patti statuiti dal congresso di Berlino, il 
popolo bosniaco si sollevava per difendere la propria indipendenza. 
Sul principio di luglio il console austro-ungarico a Serajevo, von 
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Wassitsch, comunicò al governatore Mazhar pascià la decisione del 
proprio governo di occupare militarmente la Bosnia, e lo invitò a 
prepararvi il paese con acconce disposizioni. Mazhar pascià dichiarò 
di non avere istruzioni in proposito e credere quindi suo dovere di 
opporsi colla forza 

Intanto la notizia, diflusasi nel paese, aveva cagionato assembra- 
menti di popolo, alla testa del quale si pose Hadsci-Loja, fanatico 
dervis molto stimato dalla plebe musulmana, © questi convocò una 
assemblea popolare composta di cinquanta membri appartenenti alle 
diverse confessioni religiose. Il 7 luglio Hafiz pascià fu nominato go- 
vernatore e gli riuscì per poco di calmare gli animi: ma sembra che 
anch'egli giudicasse non corretta la decisione dell'Austria di ocenpare 
la Bosnia prima d'aver concluso con la Turchia una convenzione, per 
cui la sua condotta cominciò ad essere titubante. Del resto egli ebbe a 
dichiarare al console austro-ungarico che di 23 battaglioni che aveva 
a sua disposizione per mantenere l'ordine, su 19 non poteva fare alcun 
assegnamento perchè composti di bosniaci. * 

Alla metà di luglio l'insurrezione popolare riprese nuova forza € 
andò poscia-ogni giorno ingrossando. Hadsci-Loja inalberò la bandiera 
dell’arruolamento dei difensori della patria contro l'occupazione au- 
striaca; impose tasse per sostenere la guerra; distribui le armi e le 
munizioni che erano nei magazzini militari di Serajovo. Delegati del- 
l'assemblea popolare furono spediti da Serajevo in tutti i distretti della 
Bosnia e dell'Erzegovina per sollevarvi il popolo ed invitarlo alla di- 
fesa della patria e della religione; comitati insurrezionali si adunarono 
a Livno, a Travnik, a Zvornik, a Novi! . a Mostar, a Trebinje; 
in tutti i principali centri fu sconosciuta l'autorità del governo turco, 
creduto connivente all'ocenpazione ans il popolo si armò per 
combattere guerra d'indipendenza; i battaglioni di truppe regolari ab- 
iarono la causa degli insorti. 
fatti dettero occasione alla stampa austriaca di smentire le 
asserzioni con le quali il rappresentante turco intendeva assicurare il 
congresso di Berlino che la Porta sentiva forte assai per ristabilire 
l'ordine nella Bosnia e nell'Erzegovina; dall'altra parte servirono al 
governo di Costantinopoli per far constatare l’inopportunità dell'oceu- 
pazione, e di argomento per protestare contro l'occupazione stessa, 
iniziata prima che fosse coneluso un accordo e prima ancora che 
fossero scambiate le ratifiche del trattato di Berlino. 


az 
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Il più potente alleato degli insorti bosniaci nella lotta alla quale 
s'accingevano contro le armi austriache doveva esser senza dubbio la 
condizione fisica del loro paese, il quale poco si presta alle grandi 
operazioni militari, mentre per contro è adattatissimo alla piccola 
guerra difensiva. Contrade a colline © montagne scavate da valli che 
offrono brevi tratti pianeggianti soltanto alla confluenza dei ma ggiori 
tributari della Sava; gole strette, numerose, profonde è facilmente 
difendibili, oltremodo cevoli; mancanza fotale di vie ar- 
tiliciali; povertà d’ogni risorsa, sono le caratteristiche della Bosnia è 
dell’Erzegovina. 

L'insieme delle due provincie sarebbe rafi ato da un triangolo, 
formato a nord dalla bassa Unna e dalla S; sino alla confluenza 
della Drina, a sud-ovest dalle Alpi Dinariche e ad est da una linea 
la quale, partendo dal confine occidentale del Montenegro sull’Adria- 
tico, andrebbe quasi direttamente a tramontana. pel basso corso della 
Drina, se appunto questo lato non fosse interrotto dalla stretta ap- 
pendico del pascialicato di Novibazar, che, passando fra la Serbia e il 
Montenegro, si protende verso oriente. 

Il sistema orografico della Bosnia-Erzegovina si raggruppa attorno 
Vissava-Gora (gruppo principale: Bitovnija-planina) i quali, stac- 
candosi dalle Alpi Dinariche presso Livno, procedendo ad arco con la 
convessità a tramontana, ripiegano ancora verso l'Adriatico alle balze 
selvose del Montenegro, per racchiudere con la pendice meridionale 
il bacino delli Narenta che porta le sue acque all'Adriatico, mentre 
il versante settentrionale le getta alla Sava per l'Unna, la Verbas, 
la Bosna e la Drina. Il paese resta così diviso naturalmente in due 


pre e di 


costiera dalmata. 

Anche il sistema delle comunicazioni, rappresentato in generale da 
strade naturali più o meno praticabili, si allaccia attorno ad una 
strada longitudinale che attraversa la Bosnia nella sua massima lun- 
ghezza, Essa proviene da Agram; tocca l'Unna o Kostajnica e la passa 
a Novi nella Croazia turca; si mantiene. poscia a destra della Sana, 
i ale affluente dell'Unna, per scendere nella valle della Verbas 
a Banjaluka; rimonta ancora il contrafforte fra la Sana e la Verbas, 
toccando Sitnica e Varcar-Vakuf, per passare a Jaice definitivamente 
sulla destra della Verbas; da quivi per strette e frequenti gole entra 
nel bacino della Bosna a Travnik, per Busovaca raggiunge Sei 
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e quindi per Rogatica, Visegrad, Novavaros, Sjenica e Novibazar entra 
nella Rumelia indirizzandosi a Salonicco. 

Da questa “comunicazione longitudinale partono altre quattro strade 
trasversali, due delle quali vanno alla Sava e due all’Adriatico. Delle 
due prime, una si stacca a Banjaluka e scende alla Sava a Berbir di 
contro a Gradisca vecchia; l'altra, molto importante sebbene assai dif- 
ficile, si stacca a Serajevo e, scendendo il corso della Bosna, passa 
per Visoka, Zenica (dove una breve congiunzione l’unisce alla sirada 
principale a Vitez), Vranduk, Zepce, Maglaj, Doboj e Kotorsko; ta- 
sciando quindi ad oriente il corso della Bosna, raggiunge la Sava a 
Brood turco. Da questo stesso ramo trasversale, si stacca, a Maglaj, 
una altra strada che, scendendo per la destra della Bosna fin verso 
la confluenza della Spreca, passa questa a Gracanica e quindi, bifor- 
candosi, da una parte va per Gradacar a Samac, dove la Bosna con- 
Muisce nella Sava, dall'altra per Doluje-Tuzla va a Zvornik sulla 
frontiera serba. 

Delle due strade trasversali che vanno all’Adriatico, uma si stacca a 

Blazuj, poco ad occidente di Serajevo, passa la catena dei Nissava-Gora 
al colle di Ivan-Gora, scende quindi nella valle della Narenta a Kon- 
jica, e seguendone il corso, tocca Mostar, capitale dell'Erzegovina, e 
raggiunge la piazza dalmata di Metkovic sul delta della stessa Na- 
renta. L'altra, staccandosi poco ad occidente di Travnik, entra nella 
valle della Verbas, la passa a Skoplje e per Kupres va a Livno, quindi 
attraversa la frontiera dalmata è le Alpi Dinariche a Beli-Breg e 
per Sinj va a Spalato sull’Adriatico. 
Altri cammini naturali scendono per burroni e precipizi, solcando în 
tutti i sensi le alte valli delle correnti bosniache, ma, capaci solo di 
dar passaggio a piccoli drappelli di fanteria, non sono in generale 
per nulla adatti ad operazioni militari di qualche momento, meno 
una sola strada attraverso la Croazia turca, la quale parte dalla lon- 
gitudinale a Sitnica, passa la Sana alla fortezza di Kljuc, l'Unno alla 
fortezza di Bihac e va alla frontiera croata a Lavaljo. 


Siffatte condizioni del paese da invadere hanno costretto il coman- 
dante del corpo d'occupazione austrica, generale Philippovic, a sud- 
dividere le sue forze in più colonne, affine di trarre partito possibil- 
mente di tutte le comunicazioni appena praticabili. 

Una prima colonna, composta della 6° divisione di fanteria, tenente 
maresciallo Tegetthofî, della 43° brigata di cavalleria e di una parte 
delie riserve di corpo d'armata, nel mattino del 29 luglio cominciò il pas- 
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saggio della Sava a Brood. Fu primo traghettato il 27° battaglione cac- 
ciatori; poscia, postosi mano alla costruzione di un ponte d’equipaggio, 
che fu terminato in circa tre ore, l'intera brigata d'avanguardia esegui 
il passaggio del fiume. Del resto a Brood turca non vi era che un sem- 
amento di truppe regolari, il quale si ritirò quando appar 
vero i primi soldati austria; 

Appena ultimato il primo passaggio fu messo mano dalle truppe 
tecniche austriache alla costruzione di un secondo ponte; e contem- 
poraneamente, la riva destra della Sava essendo coperta da uno strato 
di subbia leggera e mobile e quindi inadatta al passaggio di pesanti 
carri, si costrussero due strade a fondo di tronchi d'alberi, le quali 
dallo sbocco dei passaggi mettessero a Brood turca, dove comincia la 
strada per Dervent e per la valle della Bosna. Nella sora il grosso 
della colonna rimase ancora accampato sulla riva sinistra della Sa 

Nel domani, 30 luglio, l'avanguardia, continnando ad avanzare, arrivò 
a Dervent, dove fu pure stabilito il quartier generale del feld-mare- 
sciallo Philippovic. Il rimanente della colonna passò la Sava il giorno 
Stesso, ma solamente alle 4 pomeridiane del seguente 34 potè 
gere Dervent. 
distanza da Brood a Dervent non supera i 20 chilometri, ma 
la strada è rotta, polverosa, ed il terreno adiacente è privo d'acqua; 
la temperatura durante la marcia fu tanto elevata che le truppe ne 
ebbero molto a soffrire: 9 morti, 13 pericolosamente ammalati, e 
circa 800 spedati rimasero lungo il cammino. 

Per colmo di danno, nella notte dal 34 luglio al 1° agosto, un im- 
npamento austriaco di Dervent, che 


ggiun= 


petuoso uragano scoppiò sull’ac 


ne rimase inondato. Le strade giù cattive furono affatto guaste dalla 


pioggia, rimasero interrotte le comunicazioni con Brood, ed uno der 
ponti sulla Sava fu rotto dalla piena delle acque. La marcia innanzi 
ordinata pel domani dovette quindi sospendersi fino a che le truppe 
del genio avessero potuto ristabilire le comunicazioni. 

Intanto, allo scopo principale di riconoscere la condizione delle strade 
nella valle della Bosna, e in pari tempo per avere notizio sulla pos- 
sibilità di trovare approvvigionamenti e per preparare gli abitanti al- 
l’arrivo dello truppe austriache, mediante la diffusione di un proclama 
del generale Philippovie, fu spedito uno squadrone del 7° reggimento 
ussari, condotto dal capitano Millinrovie di stato maggiore nella dir 
zione di Doboj e Maglaj. 

Nello stesso giorno, 29 luglio, nel quale la colonna principale pas- 
sava la Sava a Brood, accennando alla strada che per la Bosna con- 
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duce a Serajevo, una seconda colonna formata dalla 72 divisione di 
fanteria (tenente maresciallo duca di Wiirtemberg) la passava ad Alt- 
Gradiska. 

Un parlamentario fu mandato al K: 
dell'amichevole ingresso delle truppe au 
Varsi senza is 


imakan di Berbir, per trattare 

iache, quegli dichiarò di tro- 
ruzioni, ma di non avere intenzione di opporre resistenza. 
Dopo ciò la 72 divisione passò sulla riva destra ed occupò il forte di 
Berbir, la cui guarnigione, un semplice distaccamento di 60 soldati 
turchi, si ritirò verso Banjaluka. 

Il 30 luglio, la divisione continuò la marcia per la valle della Verbas 
e il 34 arrivò a Banjaluka, dove le autorità locali fecero atto di som- 
missione. Quivi la divisione si arrestò, probabilmente per mettersi in 
diretta comunicazione con Novi e Kostajnica. Infatti sembra che un 
corpo di truppe, di cui non conosciamo la composizione, ma pro- 
babilmente appartenente alla 36% divisione, siasi avanzato dalla strada 
Kos ‘a, Novi, Prjedor per tenere libera questa diretta comunicazione. 

Una terza colonna, composta dalla 20% divisione di fanteria (tenente 
maresciallo Szàpàry), il 34 luglio passò la Sava a Si 
nando a Gracanica arrivò il 2 di agosto a Gradacar: 

in questo frattempo, la 18% divisione di fanteria (tenente maresciallo 
Jovanovie) radunava le sue forze attorno Ragusa, ed il 4° agosto, 
sata la rontiera dell’Erzegovina presso Vergorac, si diresse a Ljubuski e 
ampò il giorno 2. 

Infine altre troppe di guarnigione della Dalm: ccolsero a 
Sînj sotto il comando dei maggior generale Csikos, addetto al comando 
militare di Zara, per proteggere la strada di Livno e guardar la frontiera, 

Cosicchò al 2 di agosto il corpo d'occupazione trovavasi così dislocato: 

la 6* divisione col quartier generale principale a Dervent; 

la 74 divisione a Banjaluka, accennando ambedue a Serajevo; 

la 20% divisione a Gradacar, con possibilità di dirigersi tanto sulla 
strada della 62 divisione, quanto su Zvornik alla frontiera serba; 

la 18% divisione a Ljubuski, evidentemente diretta a Mostar, po- 
tendo poi proseguire per Serajevo; 

due corpi d'osservazione, l'uno a Novi sulla strada principale 
verso Agram, l’altro alla frontiera dalmata sulla strada Sinj-Livno. 

In nessun punto le truppe austriache avevano incontrato resistenza; 
ovunque le autorità avevano fatto atto di sommissione; pareva che 
l'ocenpazione dovesse ridursi ad una marcia trionfale, sebbene sempre 
molto faticosa per le difficoltà delle strade, la povertà del paese e le 
intemperie. 


mac, od accon> 


via 
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Ma ben presto l'illusione, se pure per un momento potè abbagliare 
alcuno, dovette cessare. 

Il 5° squadrone del 7° ussari, che, come si è visto, era partito il 
lo agosto da Dervent sotto la condotta del capitano Millinkovie, arrivò 
la sera stessa a Doboj, e nel domani a Maglaj, ricevuto dovunque 
apparentemente con gioia. ù 

Maglaj è una piccola città di 3000 abitanti maomettani con pochis- 
simi cristiani greci. È situata sulla destra della Bosna, dove un con- 
trafforte del Vrana-planina, il Lisnja=glava, stringe il fiume contro le 
colline della riva sinistra in modo da obbligarlo a passare per una 
stretta gola, dove a stento trova posto la strada sulla riva. sinistra; 
questa si bipartiseo poi sulle due rive, ed un ramo passa sulla destra 
attraverso la città. Un veechio castello abbandonato domina la stretta 
6 lo strade sulle due sponde. 


l'arrivo dello squadrone austriaco, il Kaimakan, le altre autorità e 
i più notabili cittadini annunziarono al capitano Millinkovie la loro 
assoluta sottomissione, si fecero garanti della tranquillità della popo— 
lazione e promisero fornire provvigioni în sufficiente quantità. 

Rimasto il giorno 3 a Maglaj per attingere notizie sulle vicine lo- 
calità, il capitano Millinkovie seppe che a Zepee sulla Bosna, 15 chilo- 
metri più a monte di Maglaj, erezione per cliiudere 
la strada per la quale le truppe austriache evidentemente dovevano 
passare. Egli peri si a Zepce, e vi arrivò la mat- 
tina del 4 agosto. 

Ricevuti a fucilate dagli abitanti di Zepce, gli ussari misero piede 
a terra per combattere nell'abitato, credendo avere a fare con pochi 
malintenzionati; ben tosto però il capitano Millinkovie, accortosi del- 

bilità ‘a, decise di ritirarsi. Senonchè nel frattempo 
gli abitanti di Maglaj, gi olî, avevano con. grosse pietre 
chiusa la strada sulla sinistra del fiume, in guisa da costringere gli 
ussari austriaci a passare sotto il vecchio castello e nell'interno del 
città. Lo squadrone infatti, ricevuto con un vivo fuoco inerociato sulla 
strada dal castello e da tutte le case, dovette pa 
diminuire le perdite; nondimeno queste furono gravissime: ll uffiziale 
e 53 soldati caddero morti, altri molti feriti o dispersi; 84 cavalli 
morti e 6 feriti. II resto dello squadrone raggiunse le prime truppe 
austriache sull’Usora, dove queste si erano intanto avanzate. 

Il grosso della 6% divisione, partito il 2 agosto da Dervent, era a 
vato il 3 a Doboj. A quanto pare quì fu raggiunto dal maggior ge- 
nerale Kaiflel distaccato dalla 20° divisione probabilmente con parte 
della sna brigata è col 38° reggimento fanteria della brigata Deésy. 


si organizzava l'ins 


ò si decise a re 


di avanza 


si amiche 


are di carriera per 
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La mottina del 4 la divisione mosse verso Maglaj nella seguente 
formazione: 


Estrema avanguardia — 27° regg. fanteria di riserva. | 7 
{ Sulla riva 


Avanguardia | È Palailone eco sinistra 
38° reggimento fanteria = 

- (Miruen) i È della Bosna 
7 » » 


Colonna fiancheggiante \ 
(Ten. Colonn. Prerai) } 


Sulla riva 


4A. » da campo dpetra 


il resto della divisione 
{ il resto della divisione Sia 
Ì 


sinistra 


Grosso la brigata Kaillel 
la 43° brigata di cavalleria | 
Per difficoltà incontrate nel passaggio della Bosna © dell’Usora, e per 
la dirotta pioggia che cadeva, il grosso della colonna non potè met- 
5 pom. l'avanguardia, 
Doboj e Maglaj, si scontrò col nemico situato sulla 
posizione di Ki Questa posizione è formata da un contrafforte che 
si spinge dal monte Trebacko fin contro il fiume strozzandone la valle: 
su di essa si erano postati un mezzo migliaio d'insorti allo scopo di 
sbarrare la marcia agli Austriaci. 


/ 
4 sezione da montagna Î 
Ì 
\ 


torsi in marcia che a mezzogiorno, è verso le 
a metà strada fra 


L'estrema avanguardia prese tosto ordine da combattimento © si spinse 
sulla collina seguita dal 27° battaglione cacciatori e da un battaglione 
del 52° fanteria; però queste truppe non poterono avanzare che len- 
tamente per le dillicoltà che presentava il terreno stemperato dalla 
pioggia. Anche sulla riva destra, di rimpetto a Kosna, da una collina 
che cade quasi a-pieco sulla Bosna, altre poche truppe d’insorti resi- 
sterono all'avanzarsi della colonna Pittel. 

Quantunque lo spiegamento delle forze a 
memente superiore alla resistenza di 
poterono essere cacci 
perdite furono liey 


triache fosse stato enor- 
gli insorti, questi nondimeno non 
ti dai loro appostamenti che alle 7 di sera. Le 
da ambo le parti. 
Nel domani, 5 agosto, la 6* divisione mosse dall’accampamento di 
Kosna, sempre sotto dirotta pioggia, verso Maglaj così formata: 
Avanguardia — 52° reggimento fanteria — Riva sinistra. 


Colonna fiancheggiante El pi 
se MMggTante \ 470 regg. fanteria di riserva Riva 

(Colonnello Kixwans) (43 sezione da montagna sinistra 

Colonna. fiancheggiante Rei Î 
Narichegg 7 regg. fanteria di riserva ) Riva 


di simistra 


(Ten. Colonn. Pivter) (4 sezione da montagna destra 
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il resto della 6% divisione 
Grosso la brigata Kaiffel 

Ì la 13° brigata di cavalleria 
La marcia fu penosissima sia per le difficoltà della strada fangosa, 
a perchè spesso disturbata da fucilate che partivano dai borri e dai 

picchi delle circostanti colline. bi 
Alle £ 4/2 pom. l'avanguardia giunse avanti Maglaj. Era preceduta 
dalla colonna Pittel la quale aveva aperto il fuoco d'artiglieria contro 
zione tenuta dagli insorti sulla riva opposta della Bosna. Dopo 
un vivace ma breve combattimento, gl'insorti cominciarono a ripiegare 
abbandonando la città; ma giunti presso Caiskopoljo, circa 3 chilo- 
metri a monte di Maglaj, furono nuovamente attaccati dalla colonna 
Kinnart, la quale aveva proceduto per le colline allo scopo di chiu- 
dere loro ritirata. L Bosniaci però seppero difendersi, respingere l’at- 
tacco, SE, tarda e la stanchezza delle truppe 

austriache impedirono ogni inseguimento. 

Neanche in questo combattmento le perdite furono molto gravi; 
anzi gli Austri: i nella fazione del giorno 


Riva 
\ sinistro 


proseguire su Zepe ser 
prose 


ci raccolsero 25 ussari dispei 
innanzi. 

Maglaj fu occupata dagli Austi 
pochissime famiglie cristiano, lav 
la mano furono immediatamente fu 


i, ma l’intori 
a abbandonata. I cittadini presi 
ati. 

a il generale Philippovic proclamò il giudizio sta- 


popolazione, meno 


colle armi a 

Nella sera ste 
tario su tutto Îl territorio occupato dalle ruppe austriache. L rei di 
attentato contro l'esercito, di spionaggio, d'intelligenza col nemico o 
con chiunque nutrisse intenzioni ostili alle truppe austriache, di se- 
dizione, di sollevazione, ece. ece. dovevano udicati senza com- 
miserazione nè indulgenza. 

Nel domani un altro proclama impose alla città di Maglaj una tassa 
di guerra di 30000 fiorini pagabili in trenta giorni. 

Le truppe austriache la mattina del 7 agosto mossero da Maglaj nella 
zione. 


ere gi 


seguento forma 


27° battaglione cacciatori. 
520 regg. fanteria. 


ti batteria da montagna. 


Avanguardia 
(Col. Poz.) 


Colonna fianchegg. ( {0 voor, fanteria di riserva 
di destra \ 47° reggs fanteria di riserva. 


(Col. Kinwant), Ì A sezione da montagna. 


© regg. lant. di riserva. 


Colonna fianchegg. (7 
di sinistra DE a 
(Col. Prove). (1 sezione da montagna. 
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il rimanente della divisione. 
(rosso la brigata Kaiffel. 
lLa 48: brigata di cavallria. 

L'avanguardia e il grosso segui Ja strada principale Maglaj-Zepco, la 
la colonna Kinnart segui il sentiero di collina Maglaj-Lubatovie-Novi- 
+ la colonna Pittel: il sentiero Maglaj-Brankovie-Vinistje- 
-Lepco. 

La colonna Kinnart si trovò impegnata verso le 8 col nemico presso 

Novischer, avendo gl'insorti occupato quale prima posizione difensiva 
l'orlo settentrionale del Velja=planina, e sino a mezzogiorno fu trattenuta 
sotto il fuoco del nemieo; anche la colonna Pittel si trovò arrestata poco 
oltre Brankovie, L'azione si estese su tutta Ja linea q 
Lavauznantin s'impegnò nel combattimento. 
Alle 2‘ pom. l’azione continuava tuttora indecisa, sebbene gli Au- 
riaci avessero forze preponderanti, quando scoppiò un violento tem- 
porale. Allora i Bosniaci si ritirarono sull’altura di Zepacko-brdo che Ja 
strada di Maglaj è costretta di superare circa a tre chilometri innanzi 
Zepee. 


L'attacco contro questa s 


ndo per ultima 


onda posizione fu eseguito dall’avanguardia 
austriaca, e poco dopo le 3‘ fu rotto il centro nemico, tolto uu dlockhaus 
e fatti molti prigionieri, Ciò permise ‘alla colonna Pittel di avanzare, 
sebbene assai maltrattata, e di determinare la ritirata dei Bosniaci. Questi 
del resto non abbandonarono completamente la loro posizione che alle 6 
di sera, per ritirarsi, non inseguiti, verso Vranduk. 

Gli Austriaci calcolano le forze degli insorti a circa 6000 womini con 4 
cannoni, e le perdite di questi molto gravi, fra cui quasi 700 prigionieri 
dei quali 7 ufficiali è 360 soldati regolari turchi. Dichiarano poi le per- 
dite proprie di soli 58 uomini, morti 0 feriti. 

Alle 7 di sera entrarono a Zepce; ma, come Maglaj, la trovarono quasi 
totalmente abbandonata dalla popolazione. 

Da Zepce a Vranduk la strada segue il corso della Bosna rimontandone 
la sponda sinistra. Lavalle è angusta, tortuosa e spesso protetta da buone 
posizioni difensive. Immediatamente avanti Vranduk mm contrafforte 
che si stacca dal Gorcevica-planina si spinge contro Ja Bosna e l’obbliga 
ad una pronunciata insenatura coprendo la città d'una delle migliori po- 
sizioni che trovansi nella valle, e tale che, appena medioeremente oceu- 
pata, quasi impossibile sarebbe a superarla di fronte; se non che dal- 
l’alto del Gorcevica-planina, dal villaggio di Daglod, per un malagevole 
burrone scende un sentiero alle spalle di Vranduk. 

Aspettandosi perciò alla gola di Vranduk la più seria resistenza, il 
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generale Philippovie ordinò che il 10 agosto, alle 5 del mattino, una co- 
lonna comandata dal maggior generale Miller e composta dal 9° è 27° 
batt. cacciatori, dal 47° e 38° regg, fant. e due batterio da montagna mo- 
vesse da Zepee per seguire Ja via della montagna la quale passa a Pro- 
padinca, Golubinje è Bistrica, per poi rocarsi nel domani di buon'ora a 
attacco di Vranduk girando dall'alto il fianco si- 


Doglod e concorrere al 
nistro del nemico. 

Tl grosso della divisione mosse alle 8 ‘. da Zepce seguendo la strada 
principale. Una colonna fiancheggiante, comandata dal ten. col. Pittel e 
composta dal 1° batt. del 52° fant., dal 7° regg. fanteria di riserva, e da 
4 batteria da montagna, manteneva il collegamento con la colonna girante 
del generale Miller. 

Alla sera îl grosso accampò ad Orahovica. Qui però seppe che gl’in- 
sorti i quali avevano combattuto il 7 a Zepce avevano abbandonato Vran- 
duk e Zonica per ritirarsi su Serajevo. 

Nel domani, 44, fu occupata Vranduk, dove fu lasciata di guarni- 
gione la brigata Kaiffel della 204 divisione, e il 42 ja 6% divisione ac- 
campò a Zenica; 


Intanto le brigate della 7° divisione provenienti dalla strada di Berbir, 
il 2 agosto, mossero da Banjaluka per proseguire la marcia verso Sera- 
jevo. Il 5 sostennero un combattimento di lieve importanza a Varear- 
Vakuf, ma arrivato sotto Jaice il 7 ebbero a lottare contro un forte corpo 
d'insorti, Su questo combattimento non si hanno precise notizie; si sa 
solamente che durd9 ore, che i Bosniaci vi si batterono con accanimento 
e che le perdite furono gravi: da parte degli Austriaci furono dichiarate 
di 4 ufficiale e parecchi soldati morti, 6 ufficiali e 440 soldati feriti. 

Taice fa occupata dal 53° regg. fanteria (brigata Sametz) che vi lasciò 
un presidio. 

Altra 


resistenza la 72 divisione doveva aspettarsola a Travnik. 

Travnik, già sede del governo civile della Bosnia, giace in una strotta 
gola sulla sponda sinistra della La: (aMuente di sinistra della Bosna) 
dove passo la strada da Jaice a Serajevo. È edificata parte ad anfiteatro 
sul pendio del Viasic-planina, parte nella valle. Una cittadella o castello 
rinfiancato da torri difende la stretta. 

La 7° divisione l'occupò II di agosto dopo un combattimento nel 
quale perdette 7 ufficiali © 160 soldati, ma di cui non si hanno altri 


pi 


rticolari. 
Anche a Travnîk lasciò una guarnigione, e continuò la marcia per 
Vitez dove arrivò il 13, mettendosi così, per la strada Vitez-Zenica, in 
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comunicazione col grosso della 6* divisiorie, che, come si è detto, in quel 
giorno arrivava a Zenica col quartier generale principale. Fu in questa 
occasione richiamato il generale Kaiffel con le sue truppe da Vranduk e 
mandato a Vitez per sostituire nella 72 divisione le forze da questa la- 
sciate sulla propria linea d'operazione fra Banjaluka e Travnik. 

Il congiungimento della 6" e 7: divisione fu considerato dagli An- 


striaci come un risultato di capitale importanza. Da quel momento 
ossi ebbero infatti un forte nueleo di truppe da far operare su due 
strade vicine, quasi parallele è tendenti ambedue a Serajevo , dove 
tutto accennava fossero raccolte le principali forze dell'insurrezione. 

Anche nell' Erzegovina | 
facilità. 


upazione aveva proceduto con relativa 


nerale Jovanovie, comandante della 48° divisione, mentre era 
Ljubuski, seppe che 


a Mostar era scoppiata l'insurrezione. 
Egli mosso perciò verso la capitale dell'Erzegovina, e il £ agosto in- 
contrò a Giiluk un corpo di 500 insorti che gli contrastava il passo. 
Dopo breve avvisaglia gl'insorti si ritirarono su Mostar. 

Nello stesso giorno £ a Mostar il furore della popolazione giunse 
al colmo. Vi furono uccisi parecchi funzionari locali: tre battaglioni 
di wuppe regolari si unirono agli insorti, altri tre invece col coman- 
dante militare, Ali pasciù, uscirono dalla città per la strada princi- 
pale di Metkovie per portarsi sul territorio austriaco. 

Nel domani tuttavia il generale Jovanovie, marciando rapida 
mente su Mostar, vi entrò senza incontrare. resistenza. {Gli in 
sorti e parto della popolazione si ritirarono per raccogliersi verso la 
frontiera del Montenegro , stabilendo a Trebinje il centro delle loro 
operazioni. Fu percîò fatta retrocedere la brigata Schuldorer per guar- 
dare le comunicazioni con la Dalmazia, ed osservare ancho lo truppe 
torche di Alî pascià di cui non era prudente fidarsi 

Infatti pare che in seguito siavi stato bisogno delle mina 
deciderle ad imbai 
a Costantinopoli. 


$ Gie per 
Psi su navi austriache che dovevano ricondurle 


Non così felicemente riuscivano le operazioni della 20? divisione 
(Szàpàry).- Egli è però da avvertire che non è oggi possibile ren- 
derne un conto esatto non avendosene che scarse ed incomplete notizie. 

Ricordiamo che, questa divisione non prese la formazione di mon- 
tagua, ma rimase nell’ordinaria formazione su due brigate e con ar- 
tiglioria da campo e rdiamo pure che da Gra 


reggio; 


canica di- 
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staccò il general Kaiffel con parte almeno della sua brigata © col 
38° reggimento fanteria por riunirsi alla 6% divisione. La 20% divi- 
sione rimase perciò con un forza approssimativa di 7000 combattenti. 


Ingrossindo l'insurrezione verso i distretti nord-orientali della 
Bosnia, il generale SzApàry ebbe l'incarico di ocenpare Zvornik sulla 
Drina. Ma le difficoltà incontrate in tale missione sono state gravissime. 


igosto dice 


Un rapporto dal generale Philippovic în data del 43 
e proposito : « . +. «+ . il tenente maresciallo  Szàpàry non 
« potè ancora eseguire il compito assegnatogli di avanzarsi sino a 
« Zvornik. La 208 divisione ebbo a sostenere combattimenti di avam- 
« posti îl 4 agosto presso Gra so Han Pirkovae, e il 9 
« 6 tutto il 10 combattimento dinanzi Tuzla. Atteso le insuperabili di 
« ficoltà nell’approvvigionamento, essendo quasi tutti gli animali da 
« tiro morti di strapazzo, in modo che i carriaggi del treno dove- 
« vano venir tirati e spinti dalla truppa, il tenente maresciallo Szà- 
« piry, senza evi obbligato dal nemico, eredette opportuno di ri- 
« tirarsi su Gracanica, allo séopo di assicurare la linea delle sue co- 
« momicazioni. Non sono giunti arci apporti sulle perdite della 
« 20% divisione in questi combattimenti » 

Comunque sia, il 12 agosto la divisione 
nica avendo perciò subito gravi perdite per gli incessanti attacchi su- 
biti nella ritirata. 

Nel domani, 13, fu nuovamente attac 
dopo lungo e sanguinoso combattimento potè respingere gl’ insorti. 
Sembra che le perdite fossero state così gravi e la posizione risul= 
tante così malsicura che îl generale Szàpàry eredette prudente d’or- 


canica, ("8 pr 


can 


‘a nuovamente a Graca- 


ata a Gracanica e solamente 


ta ancora su Doboj 


dinare la riti 

La marcia fu effettuata Ja mattina del 44. Sembra pure che du- 
rante questa marcia, 0) alle continue molestie, vi sia stato anche 
un furioso attaceo da parte degli insorti è tale da far subire agli Au- 
di 


ci un mezzo disastro. 

Ridotta a Doboj la divisione prese pos 
0 sulle due rive della Spreca. 

La ritivata della 20° div 
dovev sierire il generale Philippovie, giacchè se 
essi avesse finito per essere battuta, molto compromesse samsbbero ri- 
maste le principali comunicazioni degli Austriaci in Bosnia. 

Nè solamente nella valle della Bosna le commmicazioni erano mi- 
nacciate; tutte le altre si trovano pressochè nella stessa pericolosa con- 


zione sulla destra della Bosna 


no 0 la sua incerta posizione a Doboj 


certamente. imp 


dizione. 


Rivista estera bia 
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Sulla linea Novi-Banjaluka le truppe che avevanò passato Ja fron- 
tiera dell’Unna avevano lasciato piccole guarnigioni a Kostajnica, a 
Novi e a Priedor; ma le due prime dovettero poco dopo ripassare 
la frontiera incalzato dagli insorti, la terza dovette tosto raggiungere 
la guarnigione di Ranjaluka. 

Da Banjaluka stessa gl’ insorti tentarono più volte di cacciare la 
guarnigione la quale dovette serrarsi nel castello rimanendo così iso- 
lata e lasciando compromesse le comunicazioni con Gradiska e con 
la 7° divisione. Pare che il 44 agosto queste comunicazioni fossero 
nuovamente ristabilite, ma la posizione del presidio di Banjaluka non 
rimase certamente la più sicura. 

Sulla linea Livno-Travnik l'insurrezione che faceva capo a Livno 
aveva raccolto tutte le sue forze dirigendole nella valle della Verbas, 
a Skoplje, e minacciando così direttamente Trawnik. Allo scopo di 
distrarre gl’insorti da Skopljo, il generale Csikos, con le truppe rac- 
colte a Sinj, cioi 

21° reggimento fanteria; 

5° battaglione del 22° fanteria; 

2 compagnie del 79° battaglione landwehr dalmata; 
* 80° battaglione landwehr dalmata, 
si recò su Livno e il {6 agosto dette un combattimento presso Guber, 
dopo del quale si ritirò nuovamente sulla frontiera senza alcun im- 
portante risultato. 

Infine non più sicure erano le retrovie della 18% divisione. La bri- 
gata Schulderer incaricata di guardare il paese verso il confine dal- 
mato, specialmente quello verso il confine montenegrino, 1’ 8 agosto 
s'impadroni, col 3° battaglione del reggimento cacciatori Imperatore e 
il 2° battaglione del 32° reggimento fanteria, della piccola fortezza di 
Stolac dopo breve contrasto. 

Il maggiore Halecki, comandante del battaglione del 32° fanteria, il 13 
agosto spedì la sua 8* compaguia in ricognizione verso Ljubinje. Presso 
Ravnice questa compagnia fu assalita da forze superiori e pressochè 
distrutta. Accorsero in aiuto altre 5 compagnie da Stolac, ma non 
poterono che raccoglierne i resti ridotti ad 4 ufficiale e 30 soldati fra 
cui anche 9 feriti. 

Quantynque la guarnigione di Stolac venisse tosto rinforzata, pare 
nondimeno che dopo poco gl’insorti circondassero la fortezza e ne im- 
pedissero ogni relazione coll’esterno. 


Verso la metà di agosto pertanto, la situazione del corpo d’occu- 
pazione si disegnava tale che dava diritto alle più serie preoccupazioni. 
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Dei 56,000 combattenti di cui si componeva il corpo d'occupazione, 
si trovavano: 

Fra Zenica e Vitez — la 6° divisione, meno d'una brigata della 208, 
poco più d'una brigata della 7°, la 43 brigata di cavalleria e l’arti- 
glieria di corpo d’armata; în totale forse 28,000 uomini. Questo truppe 
erano lo sole disponibili 

Fra Travnik e Banjaluka — poco meno di due brigate della 7° 
divisione, circa 7000 uomini; 

A Doboj — poco più d'una brigata della 20% divisione, forse 7000 
uomini; 

Nell’Erzegovina — la 18° divisione, 13,600 womini; cioè circa 
altri 28,000 uomini impegnati sullo comunicazioni (giacchè anche la 
48% divisione non aveva potuto procedere da Mostîr verso Serajevo 
preoccupata com'era dell'insurrezione alle spalle), 6 nell'impossibilità 
di recare alenn soccorso al corpo principale. 

Sopratutto era urgente di rinforzare le truppe della 20° divisione 
a Doboj; © difatti vi furono immediatamente spedite truppo della 3 
divisione da Agram. Non si hanno precise notizie sulla composizione 
e formazione di talî truppe; quello che si sa è che già al 46 agosto 
il ‘78° reggimento fanteria di riserva appartenente alla 36% divisione 
era a Doboj © che prima del 20 vi si trovava il comandante della 
divisione tenente maresciallo Schmigoz, dalla qual cosa si può dedurre 
che almeno una parte delle sue truppe era già a Doboj. 

Ma ciò non si credette ancora sufficiente, ed in vista delle straor- 
dinarie difficoltà che presentava l'occupazione della Bosnia, e delle 
vaste proporzioni che vi prendeva l'insurrezione, fu deciso a Vienna 
di mobilitare subito altro sette divisioni, cioè: la A4® (Vienna), la 4 
(Brin), la 43% (Budapest), la 44 (Presburgo), Ja 28% (Laibich), 
la 34° (Budapest) e la 33* (Comorn); più la 40% brigata di cavalleria 
(Brùnn) composta del 42° dragoni e del 2° ulani. 

Fu anche deciso che tutto il corpo d'ocenpazione venisse a formare 
la 2° armata sotto gli ordini del generale Philippovic, e ‘composta di 
quattro corpi d’armata e d'una divisione staccata, cioè: 

3° corpo (Seàpàry) 20% e 362 divisione 
4» (Bienerth) 13% e 3a» 
Bo» (Ramberg) 14° e 33%» 

43°» (Wirtemberg) Ge 78» 

48° divisione (Jovanovie) staccata; 
al 13° corpo va unita la 43% brigata di cavalleria. 

La 4% e Ja 4° divisione e forse la 402 brigata di cavalleria sareb- 
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hero destinate a rimanere in 2% linea in Slavonia e Croazia, la 28° di- 
visione in 2* linea in Dalmazia. 
Con ciò l'asercito austriaco avrebbe mobilitato: 
32 reggimenti attivi di LIU] 


8» diviserva » (155 battaglioni 
13battaglioni cacciatori ) 


4 reggimenti di cavalleria, 24 squadroni 
in totale da 180 a 200 mila uomini. 


Mentre queste disposizioni si mandavano sollocitamente ad effetto, 
non si arrestavano perciò le operazioni in Bosnia; anzi era tanto più 
necessario di agire con vigorosa energia al centro per lib 
bilmente la periferia più minacciata. 

Il 46-agosto, mentre a Dohoj il corpo di SzAphry sosteneva un muovo 
e più possente attacco, ed arrivava soltanto a respingerlo subendo 
gravissime perdite, il corpo principale, sotto Ja condotta del coman- 
dante in capo, cominciò ta marcia verso Sor: 

Lo forze furono così ordinate: 

Corpo principale (Wonrennene) sulla strada Busovaca-Serajovo 
Colonna di destra (10° reesinona Fimorin — 
(Col. VILLE) | tra Data ON, SRI CARIONA 
Ina batteria da montagna. 
( Due hattaglioni del 27° fanteria, 
9° battaglione cacciatori. 
Una batteria da montagna. 
17° reggimento fanteria. 
Re 
Due batterie da campagna. 
13° brigata di cavalleri 
{7° reggimonto di riserva. 
Vero a » 
l'#00 battaglione cacciatori. 
Gorpo secondario (Traertiors) sulla strada 7 
ia reggimento fanteria. 

27° battaglione cacciatori. 

Una batteria da montagna. 


possi= 


jovo. 


Colonna di simistra 
(Magg. gen. Miuten)) 
\ 


Colonna principale 


Riserva 
g. gen. KAtrent) 


Colonna 
(Colonn. Pourz) [ 


Colonna (380 reggimento fanteria. 
(Colonn. Lewarc) È Una batteria da montagna. 


Riserva | Due batterio da montagna. 
Hl corpo del generale Wiîrlemberg mosse alle 6 del mattino da Bu= 
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sovaca: la colonna principale e la riserva sulla strada maestra; la 
colonna di sinistra sulla cresta dello Himibrdo; la colonna di destra 
sui monti Orsije e Zaborina. 

Il nemico fu incontrato a Han Ovciluka, dove cominciò 
Però lo truppe austriache sulla via principale non poterono avanzare 
che lentamente per aspettare il movimento delle colonne laterali pro- 
cedenti per montagne prive di strade. Verso mezzogiorno fu dato l'at- 
tacco con le tre colonne combinate a Han Belalovae dove gl'insorti 
avevano concentrate le loro principali forze. Questi sebbene costretti 
a ritirarsi poterono salvare la loro poca artiglieria © senz'essere in- 
seguiti rifugiarono part isoka porte sn Kiseliak. 

Alla sera la colonna principale e la colonna di destra accamparono 
presso Foinicka-Cupria (sulla strada muestra, da non confondersi con 
Foinica circa 10 chilometri più ad occidente) con gli avamposti verso 
Kiseljak; la colonna di sinistra aecampò sul Kraljnevac-brdo per 0s- 
servare Visoka: 

Il corpo del generale Tegetthoif era partito da Zenica sin dal giorno 
precedente e fatto tappa a Kakani, nel giorno 16 si era avanzato sopra 
Makronoge (sulla strada di Visok 10 chilometri da questo punto). 

Le perdite subite da ambo le parti in questa giornata non furono 
considerevoli. 

Nel domani, 17, il tenente maresciallo Tegetthofl nel procedere verso 
Visoka s'incontrò alle 8 del mattino col nemico che occupava lo sbocco 
della gola, circa a 3 chilometri a valle di Visoka, poggiando Ja destra 
sull’altora di Vratnica presso Caici, e la sinistra sull’opposto Kralj= 
nevac-brdo. Dopo lungo ed accanito combattimento nel quale gli Au- 
striaci perderono 2 ufficiali © 84 soldati, i Bosniaci furono costretti a 
ri generale Tegetthoft. 

Il giorno 18 la truppa comandata dal generale Wirtemberg avanzò 
sino a Blazuj (dove si distacca la principale strada per l'Erzegovina), 
mentre il generale Tegetthoff arrivava a Han Seminovac, ossia am- 
bedue i corpì giunsero allo sbocco del tratto di pianura che la valle 
della Bosna allargandosi forma a guisa di conca a sud-ovest di Serajevo. 

jevo giace all'estremità nord-orientale di questa conca, circon- 
data da tre lati dai monti dalle cui pendici scorrono le fiumane che 
vanno a formare la Bosna. Conta 50,000 abitanti; ha cento moschee; 
è difesa da un castello che domina tutta la città; ma tanto l'uno quanto 
l'altra sono dominate dalle circostanti colline. i 
Von è la prima volta che le armi austriache si presentano sotto le 
sue mura. Nel 1697 il principe Fugenio di Savoia, generalissimo al 


l'azione. 


rsi abbandonando Visoka al 
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servizio di Leopoldo I d'Austria, dalla Theisse scendeva sulla Bosna 
proclamandosi apportatore di pace e di civiltà. Gli abitanti d'allora non 
vollero saperne di sottomissione, combatterono con entusiasmo, e quando 
il principe Eugenio entrò în Serajevo trovò le case abbandonate; Se- 
rajevo allora fu ‘data al saccheggio e al fuoco dagli invasori. 

Il 19 agosto la colonna Tegetthoff, composta come nel giorno pre- 
cedente, sali sul Kosazsko-brdo per poi recarsi sul Pasan-brdo che 
domina a settentrione la cittadella di Serajevo. 

Il generale Kaiffel col 7° e 47° reggimento fanteria di riserva ed 
ama batteria da montagna ebbe l’incarico di salire le alture sulla sini- 
stra della Bosna per occupare Debelo-brdo che domina la città da 
mezzogiorno. 

Il colonnello Villecz col 10° battaglione cacciatori, A battaglione del 
22° fanteria, 2 battaglioni dol 46° fanteria e 2 batterie da montagna 
s'avviò dietro la colonna Kaiffel per Fratinselo affine di colpire Se- 
rajevo dalle alture a sud-ovest. . 

Il icnente colomello Schellemberg col 27° reggimento di riserva e 
2 batterie da campo doveva battere la cità dalla sua entrata occiden- 
tale presso Buffalic, sulla riva destra della Bosna. 

Così Serajevo veniva ad essere circondata da tre lati a mezzogiorno 
ad occidente e a tramontana. Il solo lato ad oriente che rimaneva libero 
quello dove si prolunga la strada per Rogatica. 

L'attacco cominciò alle 6 4/2 del mattino, ora nella quale il generale 
Tegetthofl aprì il fuoco contro il castello. Alle 7 4/2 le batterie da 
campo aprirono anch'esse il fuoco contro ln cittadella da Buffalie, 
mentre il colonnello Villeez attaccava le posizioni trincerate presso 
Fratinselo. Solamente alle 10 4/2 il generale K 


aiffol, il quale a 
fatica © lentamente aveva potuto cacciare innanzi a sè il nemico, ap- 
parve sulle alture di Debelo-brdo; l'artiglieria nemica fu ridotta a 
silenzio è ln fanteria austriaca procedette all'assalto della città. 

Qui l'azione assunse il carattere di feroce © disperata lotta; si tirava 
sui soldati austriaci da ogni casa, da ogni porta, da ogni finestra; perfin 
lo donne prendevano parte alla difesa, perfino gli ammalati © î feriti che 
erano all'ospedale. Il combattimento durò fino all’ 
scene di selv: 


pom. Si videro 
io fanatismo e, dicono i rapporti austriaci, soltanto alla 
disciplina delle truppe deve attribuirsi se la città non fu a 
neggiata; tuttavia molte case rimasero preda alle fiamme. 
Le perdite furono gravissime d’ambo le parti. Gl'insorti tuttavia po- 
terono ritirarsi senz'essere inseguiti verso Gorazda e Rogatica. 
La presa di Serajevo è certamente un fatto di molta importanza per 


saî più dan- 
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l'occupazione, non tale però da decidere una guerra nella quale uno dei 
combattenti lia bisogno di procedere regolarmente e pensare prima a vi 
vore poi a combattere, mentre l’altro si fraziona, si moltiplica, trova da 
per tutto mezzi per sussistere, e non ha nemmeno bisogno di un’abile 


direzione, avendo per unico scopo quello di molestare e stancare conti- 
nuamente il nemico. 
Di fatti dopo la presa di Serajevo si è verificata bensi una sosta rela= 


Austria 


tiva nelle operazioni, ma solo perchè gl sono passati ad una 
difensiva di aspettazione, per raccogliere forse nuovi messi d’azione. 
Degli insorti sappiamo che preparano ed organizzano tutte le loro 
forze nel singiaceato di Novi-bazar per una ulteriore lotta. Del resto a 
Doboj il generale Szàpàry si trova sempre in presenza del nemico mi- 
naccioso, ed oltre il combattimento del 16 agosto, altri quattro più o 
stenere, il 19, il 24, il 26 è il 30. 
le Szàpàry è dovuta solamente al- 


meno sanguinosi ne ha dovuto 

In ogni caso la resistenza del gener: : 
iù si saggiamente rassegnato alla più stretta difensiva, lasciando agli 
insorti l'offensiva nella quale dimostrano minore attitudine. 

Soltanto nell’Erzegovina va alquanto meglio per gli Austriaci dopo la 
pres jevo, 1124 le truppe della 18% divisione, in seguito ad un 
combattimento di parecchie ore nel quale perdettoro 42 uomini, ristabi- 
zione col presidio austriaco ch'era rimasto chiuso a 
sa divisione occupò Nevesinje senza 


lirono la comuni 
Stolac; il 28 una brigata dalla ste: 
incontrarvi resistenza. 

La condizione generale dell’oceupazione militare nella Bosnia e nel 
l'Erzegovina al principio di settembre fa quindi prevedere che la lotta 
non è ancora finita, che nuovi ostacoli si opporranno alla pacificazione 
del paese, che non inutilmente saranno state. mobilitate RIN forze 
M. 


anche prima della presu di 


ORDINAMENTO R FORZA ATTUALE DELL'ESERCITO RUSSO 


La Russia dispone di un numero formidabile di uomini obbligati 
al servizio militare. Veduto l'ordinamento (*), non sarà disutile vedere 
come sieno ripartite le forze componenti l'esercito, la cui possanza 
deve farsi sentire sopra un impero, che dal mare di Behring si stende 
al mar Baltico, dall'oceano glaciale artico ai deserti infuocati dell'Iran, 
è sostenerne le aspirazioni che mirano in Europa al mare Egeo, in 
ia al mar dell'India e al mare del Giappone. 


la militare di luglio. 
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Avvertenze. 


Secondo il nuovo organico, tutti i reggimenti di fanteria sono prov- 
veduti di un corpo di musica, nelle seguenti proporzioni: il {° reg- 
gimento della guardia (Preabresgenski) di 2 capi musica e 103 musi- 
canti. Tutti i reggimenti dei granatieri, nonchè i primi reggimenti di 
linea di ciascuna divisione hanno 4_capo musica è 40 musicanti, tutti 
gli altri un capo musica con 35 musicanti. 

T musicanti vennero uoi computati fra i non combattenti, iu- 
sieme agli seritturali, operai, conducenti e attendenti d' ufficiali dei 
singoli corpi di truppa. 

1 primi reggimenti di ciascuna divisione fanteria e cavalleria ten- 
gono altresi in aggregazione un carro-cappella tirato da 2 cavalli in 
tempo di pace e da 4 cavalli in tempo di guerra, con due uomini 
addetti. > 

Ciascun battaglione cacciatori della guardia conta nel suo effettivo 
| capo musica 0 46 musicanti. — I battaglioni di cacciatori del Tur- 
kestan sono provveduti di 69 cammelli in sostituzione dei cavalli 
da tiro. 

Nel computo di effettivo delle forze tanto delle. brigate cacciatori 
quanto di quelle dell’ artigli divisionale a piedi e di cavalleria , 
abbiamo compreso nell'organico sul piede di guerra il corrispondente 
effettivo di sezioni di parco d'artiglieria spettante a ciascuno di questi 
reparti. 

I battaglioni del genio della guardia © dei granatieri hanno più 
dell'organico generale 10 trombettieri in tempo di pace © 8 in tempo 
di guerra. Ciascuna brigata di quest'arma possiede pure una music 
che fa parte del primo dei tre battaglioni della rispettiva brigata, cio 
I capo musica e 55 musicanti presso il battaglione del genio della 
mardia, per la prima brigata, ed nn capo musici 
, 5° @ 8° hattaglione del gonio, chesono i primi battaglioni della 
29, 38 e dv brigata genio. — Il 4° battaglione del genio del Cauc: 
è dotito anch'esso di una musica della propria b 
| capo musica @ 52 musicanti. 

Tutti i corpi di cavalleria hanno il loro effettivo pri 
tanto in tempo di pace, quanto in tempo di guerra; ma in caso di 


52 musi 


nti presso 


ata composta di 


ochè eguale 
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mobilitazione ciascuno dei reggimenti dà al proprio squadrone di com- 
plemento i 16 volontari coi loro cavalli nonchè 4 cavallerizzo, il suo at- 
tendente ed il cavallo. 

I due primi reggimenti di corazzieri della 4° divisione della guardia 
hanno ciascuno un capo musica con &2 musicanti, i quali come i vo- 
lontari ed il cavallerizzo passano ai rispettivi squadroni di complemento 
in caso di mobilitazione. 

Ciascun reggimento dei dragoni, come anche il reggimento granatieri 
a cavallo della guardia, è provveduto in sopra più di un cassone di muni- 
zioni tirato da 4 cavalli 

Ciascun reggimento di cavalleria conta: nella guardia 47 cavalli d’uf- 
ficiali e 52 nella linea. 

Le batterie a piedi della guardia possedono in tempo di pace più 
delle batterie di linea 2 cassoni di munizioni e quindi le batterie 
da 40,67 hanno dieci cavalli, quelle da 8,64 otto cavalli più di queste. 

La 4° batteria a piedi della guardia ha altresi 4 capo musica e 46 


musicanti. 

Ciascuna batieria a piedi del Caucaso ha in più dell'effettivo 7 ca- 
valli se è da 40,67, e 6 cavalli se da 8,64. 

Le batterie a cavallo della guardia contano nel loro effettivo: nella 
4° batteria 44 trombettieri 6 nelle altre 6 trombettieri scuna, 

Presso ciascuna brigata d'artiglieria trovasi aggregato in tempo di 
pace un capitano d'artiglieria destinato in caso di mobilitazione a far 
parte dell'artiglieria della riserva. 

I corpi irregolari hanno un effettivo d'ufficiali e nomini superiore 
all'organico normale. Questo personale è mantenuto în tempo di pace 
presso i corpi in servizio permanente per concorrere all’istruzi 
tattica, ma all'atto di mobilitazione abbandona il corpo cui è 
per raggiungere i propri reggimenti 0 batterie in formazione di guerra 
cogli uomini richiamati dal congedo illimitato, como giù abbiamo ac- 
cennato nella prima parte di questo scritto a pag. 234 della Rivista 
estera del mese di luglio. 
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Composizione in pace edin guerra di reggimento, di battaglione e dei comandi locali 


PERSONALE E CAVALLI 
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Con l'effettivo di questa tabella sono ordinati tutti i riparti di 
truppa locali. 

N. 4 nellecittà di Varsavia, Wilno, Kasan, Kiew, Odessa, Pietroburgo, 
Riga e Tillis. 

Battaglioni N. 2 nelle 42 principali città del Caucaso, N. 3. nelle 8 
minori città d'Europa. 

N. 4 nelle altre 8 città d'Europa, i numeri 5, 6,7, 8, 9 e 10 nelle 38 
città secondarie dell'impero in Europa e nelle 3 principali di Siberia, il 
N. 44 in tutti gli altri Inoghi sedi del comando di governo, non prov 
veduti di distaccamenti più forti. I battaglioni dell'effettivo da 300 
21000 uomini sono dislocati nelle 7 principali città di Siberia. 

Nella circoscrizione militare del Turckestan vennero stabilito le se- 
guenti truppe locali: a Kati Gurgan #00 nomini, a Narin 300, a 
Dsgisak 209, ad Ura-Tiùbo 250, nella fortezza Kamiennij Most 164, a 
Pendsgiakent 322 a Lepsin e Batin 139 a Taschkend, Wiernoje e Sa- 
markanda 1200, a Chodsgente Cirukent 300, ad Anletin, Tokma e 
Kapol 250 ed infine a Karakol 400 uomini 

In quesli ultimi tempi vennero stabiliti in molti siti d' Europa e 
del Caucaso dei minori distaccamenti delle truppe locali, che verranno 
poi date tutte queste forze prese in comple 
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2° divisione fanteria della Guardia. .| id. id 38] 4250) 10496, 2| id. id. | id. id. 52) 4538) 49738) id. | id. | id. 
Ì 


3a divisione fanteria della Guardia . 


Brigata cacciatori della Guardia. . . 94) 4997) 24) 527) 2639 »| 443 57] 442) 3369) 29) 726) 42991 »| 426) 84 


Battaglione del genio della Guardia . . 28) 690) 4| 439] 864 »I 27 34] 24 4045 5| A47| 4489 »| 445) 23) 
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PIEDE DI GUERRA 


PIEDE DI PACE 


combattenti | pitt Combattenti SZ si 
I —. $ C i 
NES = 3 = è z a [Fat a 3: {ae 
2 E 518 | 8 | les || 2 [e oe 
= wie 
Davalleria del corpo d'armata della Guardia. 
{a divisione cavalleria della Guardia 
(corazzieri). Pi 
; 6; 
Comando e stato maggiore dì divisione. | -=—4| = 4 4l 46, 29 se 
| ‘Comando della 4° brigata - e ee =; 
{° 620 reggimentocavalleria della Guardia i ; n 9 
VIOLINI or RISSA IS | Sagl (isa Ual, (960 inni 1605] 80 0 e tile Sat ta) a alia: 
Comando della 22 brigata » aaa a] Sn 
306 4° reggimento cavalleria della Guardia Ì vga 2 
._ @® brigata corazziori) . . | 66) 1458) 42) ago) astio E SI RR ME 
Squadr. cosacchi dell’Ural della Guardia| 7 202 »| "40 249 
2 batterie a cavallo della Guardia e se- 5 166 S| 4 692) 77 
zione di parco volante di cavalleria. | -—42| 3691 »l = 54! 435; Ea ea e; 
- | 
Totale della 1° divisione cavalleria. della = i i oa 
Guardia . . . . . . . . .| 459 3488) 26| 796) 4109] FRESA IE, Mot e EE 


2° divisione cavalleria della Guardia. 


questa divisione viene trasformata 
ione leggera di cavalleria della Guardia, 
imento in truppe di cosacchi del 
che vengono a formare due reg- 


419 4| In tempo di 
4 »| in 29 63° divi 
ricevendo il com 
4412 30) Don della Guar 


Comando e stato maggiore di divisione. 4 |A 16 22] 
Comando della 4° brigata. . . 2 DS 5I pI 
Reggimento grano a cavallo e reg 


tloni della Guardia (4° brigata 66 4458| 19) 252) 1818 I n Sarai e 
CORR Sn Cis cinici US (AR tI MESSO RA SEO SO 
Reggimento dragoni, reggimento usseri è P 7 v 
reggimento combinato di cosacchi del Sd 
Don della Guardia . . . . . .| 406] 2487| 16) 393| 2700) UNO 
Comando della 9° brigata; ; Se e e E 
Reggimento usseri e reggi 0 ulani 408. 281 
“ella Guardia (8 brigata). 66| 4458) 19) 280) 4816 È 
3 batcrio regolari a cavallo della Guardia 
0 ‘, batteria cossechi del Don della ART 
Guardia. < . . + <. + «| 83 @80 »| dqo6l 807 id 
Totale dlla ® divisione cavalleria della |—|——|— msi sa asa 


Guardia . . . . . . . . .| 269 5784) 44| 4090] 7484 
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PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA 
Combattenti || combattenti a Combattenti | combattenti Le 
E È 
P. 3 s n È DI 
sa t | È 5 CAME E 
GMLE é | $ È Si SS SE 
® divisione cavalleria leggera Ì 
della Guardia. 
Comando e stato maggiore di divisione. » |» » »l »| 5 il 4.20 27 »|l 26 4 
Comando della 42 brigata . » »l o» » »l » 2 »l >» 5 7 MEI 
Reggimento granatieri a ca | ) 
simento tilani della Guardia . . » n» a» » »| 66) 4626 d0) 280 4782) »| 4460 30 
| Comando della 2° brigata ì » »| » » »l gle |a 5 7] » HA 
| Reggimento u: i 
hi del Don della Guardia . »l »l» » al »l-86| 4796) 9) 2050 2466 al d929 30 
regolari a cavallo della Guardia | 
ione di parco volante di caval- 
ER ; » |» » »l » A 584] 4) 4660 765) 42; 692 77 
Totale della ® divisione cavalleria leg- “i | 
gera della Guardia. nua » »| » »l rl »l 475). 3805) 24] 771 4772) 412) 4404) 143] 
3 divisione cavalleria della Guardia. | 
Comando e stato maggiore di divisione. »l »| al »l » s|* (5 il ail %o 27] »l dA 
| Comando della A* brigata. . . . . » n» » » 2 »| » 5 7» IAA 
gimento dragoni e reggia nto ulani | 
della Guardia. 3 »l nl» » » »l 66) 4426) 40) 280) 4782) >| 46440) 30) 
Comando della 2° brigata - »l |» » »l | 2 »| ol 8 nl Ca Ha 
Reggimento ulani e 2° reggimento ‘co- | 
sacchi del Don della Guardia »l alal 5 » »l sol 4794) 9 297) 2186 »| 41929) 30 
Batteria a cavallo regolare e batteria a ca 
vallo di cosacchi del Don della Guardia 
con sezione di “pero volante di caval- 
leria. . . Si »l nl» »l » al dn. seal dl 66 765) 40 692) 77 
Totale della 32 divisione cavalleria La eni" sati si 
gera della Guardia. . »I DO »l » »| 475) 3805) 24] 773) 4774) 42) 4094) 463 
Squadrone gendarmi della Guardia . Sì 4° al 45 6 a. 8| 405) »| 4 436) »| d%) 2 
Totale del corpo d'armata della Guardia. | 4478) 37843| 209] 6342) 45842| 629) 4876) 69000) 542| S4GI| 79879) 480) 20844] 2167 
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CI 
PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA 


n N 
Combattenti | combitenti | -_ Sombatienti | combattenti | — | 
È E È 
3 | É 2 #|lalil #53 E| 3 [a 5 
SUE 3 RN PR (0-3, 005 S| LE [esi é 
CORPO D'ARMATA DEI GRANATIERI. 
Comando e stato dan del cano di | q 
ammala. LL) »| 2 837 Sol 321 | 46 »| 3) #2 6» 
1° divisione granatier Î ; 
Comando e stato maggiore di divisione. ld dl 45 el i MR I ML 
Comando della 4% brigata . 2 »| >» 5 i o 
A° 64° reggimento granatieri (1° bri igata)| 420) 3586) 42) 138) 4456) 178) 83] 452) 6406) 42 DA ue A 410 
Comando della 2% brigata 2 » SE 


3 2 6 
i ; f ) 6 
3° © 4° roggimento granatieri (8* brigata) | 420] 3586| 42| Li 
fa brigata artiglieria a piedi dei grana- 
ti zione di parco volante arti- 
glieria e fanteria. 
Sezione di ambulanza di 


375) BI 43) 4685 "| 2801 2045) 48| 4374 
4A 36, 


iomale (1) » DO) » » 


Totale 12 divisione granatieri . . . 288) 8488) 29) 4100 9605) 


2 divisione granatieri. 
3: divisione granatieri 


È di egnale forza. 
Id. 


Battaglione del genio dei granatieri 28] 690] 3] 84] 805; 27] 34] 24] 404] 3] 92) 4433) >| 448] 

XIV divisione cavalleria di line ‘avalleria del corpo d'armata dei granatieri. 

1] 20 27) » 

Comando e stato maggiore di divisione. 4 A A 16 2 19 4 5 Ù 0 
Comando della 4a brigata. . . 2 |» Bi gl 4 >| 2 >|» 5 7 > 
{4° reggimento dragoni, 44° reggi to i A 

a <p 66l 445s! sol essi 1820 HHigi 30) 660 sas d0 es) d788i »| s60 
Comando della 2à brigata | 2 ala 57 hi »| 2 |» » 


A4o reggimento usseri e A4° reg rimento i 
chi del Don di linea (2° brigata) 63) 4602) 8 240) 4945) 
a a cavallo regolare e 7° hat- 

vallo dei cosacchi del Don | 
di linea, con sezione di parco volante | 
di:cavallorià . . . .. .., Mi 352 0 al 420 


348 40| LI 578 LI 167 760) 12 748] 


VERI 497] 357] 43955 43] 4446] A5774) 48) 2386 


1776 46 bI1 4586 7 246 1863! »| 4758 


Totale della XIV divis. cavall. di linea | - 453] 3643] 24) 604] 49 3561 60, 443 
TOTALE DEL CORPO D'ARMATA DEI GRANA= 


MIBRI , . .. 0... . «| 4056| 928667 413 4095) 39801 
| 


5876] 683! 1254) 46470) 454| 5075) 52953| 156] 44309 
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HH 


PIEDE DI GUERRA 


‘Rivista estera. 


PIEDE DI PACE 
sar = combattenti | combollenti n Il 
2 ci E 
i|t - 35 G 5 \3 E 
s| È E SA É e |& 
c È 
I° Corro p'anvata [IRE "A 
n CAT »| 80) 19 
| Comando del l°corpo d'armata di tinea.| 4» | 31 e RR 18Î 2986] 473 
22: divisione fanteria, di linea 988) 8188| 29) 10851 ii i 48) 2386) 473 
afa id. ‘| 288| 8188) 29) 41085 ARCAMOE 48| 2386] 473 
37 id. “| 288Ì 8188) 29) 1ossì 9sso\giet 75% 9 
1° divisione cavalleria di linea (con $ A ; 12) 3930 127 
atterio a cavallo di linea regolari)! | 451| 3419). 1 così s19s|@ifl® 3455 60, 158 
"i | srl 652) 1290] BATBA] 456) 14168] 1565) 
Totale del 4° corpo d'armata . 1026) 27983) 410] 38961 33015|BIRS* 574 o peli 
Il 
La stessa forza hanno: : i 
sla 22 di 
11 HI corpo d'armata, che comprende la 25, la 262 e la 27 divisione di fMfAMeria e fa 2 di i cavalleria 
IL VI corpo d'armata, che comprende Ja 49, la 6% e la 40° divisione di MI@nteria è la 6* di iui 
Il° Corro p'Anmata NIDI LINEA. 
Comando del II° corpo d' armata di | il 16 »l 3) 48 Gil >| 80 1 
linea . “ »| 2 357) 13955) 43) 4404] 15756 48) 2386| 473 
28% divisione fanieria di linea 288) 8188 99 LOT 35I NSOcOÌ (31 LEONI ABTS6 AB 2386) 492 
sa n Ia 197) 357| 13955 
None condleril di linea (2 baila M DOT sl gszil ol ose) siasi 42) 3930) 1207 
oi 21| coi #95 a ALI a i 
Il | 
|a 85 giisi| 108] 3536| 85998] 108) 8782| 1092) 
Totale del III° corpo d'armata di linea . 1 (9795) s4| 2811) 23425) 499) ABBI (87a/ (344 | 
La stessa forza hanno: lerial (as batrio):; 
| 11 Lvifeorpo d'armata; che comprende la 46% e 30> divisione di fanteria © IONE Ci sara] Veni 2 pai ) 
| Il V corpo d'armata, che comprende la 72 © 84 divisione di fanteria e la i ASIQURAINI 
Il VIE corpo d'armata, che comproude la 45% e 36% divisione di fanteria Illo 7° divisione di cavalleria ( ) 
ai 


| 
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ESTERA 343 
PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA 
Combattenti ocmbtienti i Combattenti son sitanti | = 
i | É 
ce: i 5 z als FI 
î |? IMG | È Alea 
5 Gi È È Si Bi è È | è È s Ci 
VII Conro D'AnMATA fia 
Comando dell'VIII corpo d'armata di 
linea. 5 LI »| 2° 37 50 hl 33 4 46 DIE a »| 80 19 
9 divisione fanteria di linea : i ‘ .| 288 8188| 29| 1085) 9590 ok) 759) 197) 387) 13055) 43) 4404 48| 2386) 473 
7a id. 288) 8188] 29) 1085) 9590 Sil 752) 497) 357) 139551 43) 4401 48Ì 2386| 473 
82 divisione cavalleria di linea (una bat- 
teria a cavallo regolare e 4 bat- 
teria a cavallo cosacchi del Dou di | 
linea LL... * p|_198 42) 3561] GO) d43| 3594/19) 693) 4446) 19) 3956) 127 
Totale dell'VITI corpo d'armata di linea: | 740] 19789) Ì “60 5097) 455) 873) 341501] 108] 3537] 36019 108 8808| 1092 
La stessa forza hanno: 
Il IX corpo d’armata, che comprende la 5% è 342 divisione di fanteria è la 9° divisione di cavalleria (A batteria a cavallo regolare ed 4 batteria a 
cavallo dei cosacchi del Don); RT 
Il X corpo d’armata, che comprend le la 13 © 342 divisione di fanteria e a div di cavalleria 
L'XI corpo d’armata, che comprende PA4° e 32° divisione di fanteria 6 VAA® hi AR CAM li 1 | 
Îl XII corpo d'armata, che comprende la 49° è 33% divisione di fanteria e T2NFONTA visione. di cavalleria (1 
Il XHI corpo d’armata, che comprende la 4° e 35% divisione di fanteria è la 13% divisione di cavalleria (artiglieria come sopra). 
È XIV® Corpo D'ARMATA SE 
Comando del XTV° corpo d'armata di | 
linea. LA I) »| 2 »l 30 il 46 sl 3 »l 80 19 
A divisione di fanteria di linea) |. 288] 8188] 29 2k| 752) 497) 357) 13955) 43) d404 48| 2386] 473) 
id. « - «| 288Î 8488] 29) a4j 752] 497) 357) 13955) 43] 4401 48] 2386] 473 
f* divssione cosqeohe del Dow di lica Cavalleria del XIV® corpo d'armata. 
Comando e stato maggiore di divisione. 4 |A 46 2 nl © 19) LE i 4) 20) 27) si 26) di 
Comando della 4° br 5 2 nl» 5 7 S n dl ls sl» 5 lE CO ACI 
15° e 16° reggimento cosacchi del Don 64] A746| 4| 200) 204% DI 2446) 5 42) 1746 4 456) 4948 »| 2088] "| 
Comando della 2% brigata . _. ; 2 a» si Su 3 TIME NI 5 a 1A 
47° è 18° reggimento cosacchi del Don Gh| 4746) 4| 498) 2012 SESTA 4l- 49| az4o|l © & 454 4946) >| 2084 - 6 
3 batterie a cavallo di cosacchi del Don | 
di linea, con sezione di RO volante Ì | | 
di cavalleria . » DI »l 20 397] I 200| 4048) 48! 4026) 47 
Totale della 4° divisione di cosacchi . .| 436} 3493} 9) 424| 4062 sl sn asl is| sso) 10) 560 4953 18) 5298) 136 
Totale del XIV°corpo d'armata di linea. 1723] 19869) 69) 2634] 23292! 48| 58531) 408] 843| 32200) 99 3384) 36526) 444| 10090) 4104 
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5 brigate cacciatori di linea con 5 
zioni di parco volante di cacciato 

4 brigate del genio (1). 

2 batterie separate C'artigli 7 
tagna . |. 

4squadroni dei gendarmi di linea 


da mon- 


peratore 
42 reggimenti a ci 
Don (2 in ser 
mimenti a 
Kuban . . 
6 reggimenti a cavallo di 
renburg, (@ in servizio pei 
6 reggimenti a cavallo di cos 


avallo di cosacchi del 
zio permanente) . 
illo di cosacchi del 


Ti batterie a cavallo di co. 
Totale delle truppe irregolari non in- 
quadrate . IRE 


2 parchi d'artigl. d'assedio (a 42 sezioni) 


41 sezioni di parco mobile d'artiglieria . 
Depositi d'artiglieria, maestranze e labo- 
Dio d'artiglieria di 1° linea. 
Colonne del treno militare (14 sezioni) . 
10 farmacie mobili da canìpo (1 4 se- 
zioni) «Mo Mr 


Totale servizi mobili 


(1) Meno il battaglione del genio della guordia è quello dei granatieri già computati nei rispettivi 


Reggimento di scorta particolare dell’Im- | 


PIEDE DI PACE 


PIEDE DI GUERRA 


corpi d'armata. 


Combattenti | comn9tonti Gonpatssnb combattenti | 
5 = il 
Ì È È 2 Gi è E) È È È 
| i | 
450) 9625} 60] 1580) 11715! »l 520) 285| 540] IGS65| 65) 25101 19960» 400) 
588) 15558) 74] 4997| 18214 »| 958) 4542) 586] 24580) 403) 3480) 25449)» ei 
12 272) »l 79) 356 8 82 »| 42 418| >| 228) 658) d6| 398) 
20) 460) »| 75 »l 400) 40) 50) 765)  »| 420) 935) »| 855) 40; 
truppe Y irregolari non inquadrate nelle divisioni 
\ | I | ' | 
30) 402) 4 60) 196 »| 275 3 35) 579 el 69 eso) » 708 5; 
Ì | | | | 
64 AZK6 4 498 2042 »| ALE 4 882) 36666 S4| 3234| 40866) »| 43764) 426 
» »| al » ) » » »| 252 10876, 42| (348) 11088) »| 12204 24 
sol 1696] al sol 1788 »| 1888 al ago 5088) 6| casof 5868) »l 5666» 
| | 
» |» » »l » RI »| 426 5238 6| 288| 5658) »| 6402) 12 
»| al» » » » » »| 66 2409 »| 374 2849) 66 3102) 252 
| I} il 
VAI? 
134 3544| 10) 308! 3996 »| 4307] TI MABI 60456 d144| 4463] 66544) 66) 74538) 419 
| 
mobili a tergo dell'esercito di prima linea. 
» »| 10 30 40, | 800 »| 500) 300] 34] 300) 47206) .800) 1490) 642 
‘0 018 buoi 
» »| » »| »l » » »| 82 4] 1448| 9881] »| 9189 
» »| > DI » » » » DI »| 10) 333 348) »| 129 
» »| » » » » »| 46 5720) 27) 287) 6080) »| 44130] 4 
| Il 
» »| 60| 420) 480 » »| 280)» »| 60) 420 480 »| 4230 310) 
a | | 
» »| 70) 450) 520) 800 »| 780) 433) 30902| 472! 2488) 33995) 800| 13468) 6048) 
Ì 
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® divisione fanteria di linea) 1 e= = 

i ERE 
Cal id SR 
28° { sElE 
40m )zEsa 


Totale quattro divisioni 


I° divisione fanteria di riserva 
(reggimenti a 3 battaglioni) 


Comando e stato maggiore di di 

Comando della 42 brigata . 

1° e 2° reggimento fanteria di ri 

Comando della 2° brigata . 

3° è 4° reggimento, fanteria di riserva 

Ha brigata artiglieria a piedi della ri 
(A hatiorio} . 

Sezione d’ambulanza divisionale 

Totale 4* divisione fantema di riserva 

Tutte le divisioni di fanteria di riserva 
che portano il numero da 1° a 41° 
hanno questa composizione e forza, 
sicchè il totale di 14 risulta. 


8 battaglioni di riserva non inquadrati. 
2 battaglioni di linea d'Orenburg n 
1 battaglione di riserva (quadri) della 
guardia, reggimento a 4 battaglioni sul 
piede di Querra . 
A brigata d'artigl. a piedi “della. riserva 
2 comp. di riserva del genio della Guardia 
2 compagnie di riserva dei granatieri 
12 id. di linea 
Comando delle vie di comunicazione, delle 
truppe, tappe ece., a tergo dell’eser- 
cito attivo . 3 
Totale di alcuni riparti minori . 


PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA 
= 
Fi 
= “ LI Si Pi i z Ci 
È E Ci E E | 8 di 3. Ja & 
S G È 3 AA È casa E 
| 
serva (regolari). 
9590 43| 4404] 15756) 473] 
id. | 
id. | 
id. 
T721 5604 63021 11892) 
»l il 19 26 4 
»l » 5 7 1 
> 12) 446) 6586 97 
ùi » 5 7 ' 
” 12) sigl 6584 96 
» il 179) 1006 91 
Di {4 Hi 440 28, 
» 40 1439 16326 318) 
Il 
| | | 
» 440) 12529) 157586] 352| 20405) 3498 
» I6| 592 8760 128 
1460) ‘0| 226) 2304 461 
91) 600 8| 437) 4233 li 
» il 179 1006 gI 
» »| 20 È 
» » 201 8 
’ »| 420 48 
Li Ago| 748) 4444 191 
1760 228) 2040) 21628! 527 
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PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA 


Combattenti | combattenti | _ Combattenti | combattenti | 
Si £ 5 s Ss8| a | 
î| 5 3 E |# SEEM E E 
SÌ È È & (| 3 È è è 
t | Î | 
Truppe irregolari. | 
7 battaglioni fanteria cosacchi d'Orenburg 
— 3 in servi o permanente . 48| 3060) 3 75|) 3186] 264) 9 d42) 7440 "| A75Î 7434) ol 636) 24 
12 reggimenti di cavalleria cosacchi del | 
Kuban. . ARA SITA » nl» » » nl 252) 40476] 42) 348) 40088)  ») 12204 2% 
5 reggimenti cavalleria ( | 
burg . + »l nf» »l » »| 400) 4240) 5j 425) 4470 »| 4720)» 
3 reggimenti cavalleria cosacchi » nl» » » »| 63] 2649) 3] d46| 2829)» 3051) 6 
6 di Zabaikal » nl» » »l »| 90) - 34981 6| 426) 3720), » 4068) A 
d'Astrachan: 
(di cui l'in servizio permanente). 30): 5831 al 24) 635) 666; 2 45) A749) 3 »| 203 9 
4 reggimento cavalleria cosacchi di Ba- | 
schkiri. o. |. o 34] 733) 4| 455) 929 797) 43) 3 733) 4 » 804] 13 
2 squadroni id. della Crimea”. 35) 265) 3| 74 37% 310 8 13) 265) 3 » 295) 8 
3 batterie a cavallo cosacchi di Orenburg. » nl» » » | 45 660) & A8|__876| 69 
e en È | 
Totale truppe irregolari >. . . - .| A4k| 46%1| d1l 322) 5448 2037  32| 721) 31380) 46 18) 28685) 168 
il | Il 
Servizi mobili. 
| 
Parco mobile di riserva dell'esercito at- | | 
tivo (& sezioni) . . | »l i» » »| »| 42 4448) 4 94] 4555)» 4346) 204] 
13 parel) mobili di artiglieria i @ biso | 
zioni) | + De »l n» » » »| A0&| 40868| 64! 6916] 47952) »| 11856| 2808 
Riserva dei parchi (in nomini). . » »| al »i » »l 6l 720) 43) 447] 886] »| 2860 7 
Deposito delle munizioni di guerra (i | | 
parchi stabili) » do a di » »| il DI DI 47 53)» » al 
Comando e 12 sezioni del doposito cavalli | 
dell'esercito attivo . ./. . . . » > sl » » »| 29 2 2 93) 4576)» 79) 24 
82 spedali da campo. . . . . . - »l ni al » » »| a »i 902| 21812 22744) »| 9348) 2244 
24 farmacia mobile da campo . . . . »| | al» »| »| ol »| 426) 8821 4008) »| 2583] 651 
Colonne del treno borghese, . . . |. » |» » » »|__34| 400. 6) 29| “460 »| 7032| 3500 
Totale servizi mobili della riserva. . | » na »l » »| 483) 14888] 1122| 30044) 46204) »| 32500) 9405 
Ì | 
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Stati maggiori territoriali e servizi am- 
minisirativi 0, cn... 


- Fanteria, 


Reggimenti, battaglioni e comandi delle 
iruppe locali . . 

28 battaglioni fanteria di fortezza @sree: 
gimenti in tempo di guerra) . 

A2 battaglioni di complemento della Guar- 


dia 

12 battaglioni” di "complemento dei gra- 
natiori È 

| A40 battaglioni di complemento di linea. 

|6 battaglioni di complemento di caccia- 
torì, più A compagnia di cacciatori 
Guardia di Finlandia . 

| battaglione d'istruzione (tttivo per 
manente) di 

Compagnia granatieri Guardia i palazzo 

Truppe di disciplina (variabili) . 


Totale truppe locali fanteria. 


Cavalleria. 


4 ripa di complemento della Guardia 
(Î0 squadroni È 

7 brigate di complemento "di linea @& 
squadroni). n È 

2 squadroni d'istruzione 

Corpo dei gendarmi . 


Totale della cavalleria. 


PIEDE DI PACE | 


PIEDE DI GUERRA 


Combattenti | compettenti FA a Combattenti EORHoR 3 | 
Gael i 
5 a È ZANE 2 
5 È | $ Wife = vi Te 
É 5 | È eis SE è |#|1s | 8 
ESERCITO D'EUROPA 
"TRUPPE LOCALI DI COMPLEMENTO E D'ISTRUZIONE. 
(Truppe regolari). 
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(0), ateno 6 battaglioni di cui l'effettivo è compreso in quello dei 2 parchi d'artigl 
piazze forti. AL 1° gennaio 1876 l'armamento delle opere forti (ad esclusione del ti 
proietti, Esiste altresì in sopranumero, il seguente materiale, conservato nei depositi e nelle Lopprosse 


1] rendiconto: ministeriale, per l'anno 1875 da i seguenti ragguagli. ul materiale d'aniglioria nele 
Caticaso). consisteva in 7529 pezzi di grosso calibro (di cui 2859 rigati), 7981 affusti © 2113728 
piazze forti: pezzi 2187, affusti 982, proietti 9057821, 
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